RACCOLTA 

DI  TUTTI 

I PIU  RINOMATI  SCRITTORI 

DELL ’ ISTORIA  GENERALE 
DEL 


REGNO  DI  NAPOLI 


Principiando  dal  tempo  che  quelle  Provincie 
hanno  preio  foima  di  Regno; 

DEDICATA 


ALLA  MAESTÀ’  DELLA  REGINA 

NOSTRA  SIGNORA  (D.G.) 


TOMO  DECIMOQUINTO. 


NAPOLI 


Nella'  Stamperia  di  Giovanni  Gravier. 

■t  '--aia» 


M.  D C C.  L X X. 

Con  licenza  de'  Superiori . 


ALLA  MAESTÀ' 

D 1 

MARIA  CAROLINA 

^AUSTRIA 

REGINA  DELLE  DUE  SICILIE. 


S.R.M. 


L continuo  zelo,  che  ho 
Tempre  avuto  pe  T vantaggio  el 
comodo  del  Pubblico , mi  ria  fat- 
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to  imprendere  l’ edizione  de’  mi- 
gliori Storici  Napoletani  raccol- 
ti infieme  , ed  efattamente  ftam- 
pati  in  una  Collezione.  L'ambi- 
zione di  farla  comparir  decorata 
d’ un  illuftre  ed  augullo  nome  , 
mi  dà  1’  ardire  di  mettervi  in 
fronte  quello  della  M.  V.  Mi  lu- 
fingo , che  tra  i divedi  titoli  , 
onde  farà  la  mia  imprefa  per  gua- 
dagnare r approvazione^kl  Pub- 
blico , fia  qugiW  ffrrle  il  princi- 
pale , dacctféla  ognuno  il  gufto 
{ingoiare  , che  ha  V.  M.  per  le 
Scienze  e le  belle  Arti  , e’1  di- 
ftinto  favore,  che  lor  fi  compia- 
ce di  accordare.  I voltri  fedelif- 
fimi  fudditi  non  ceffonò  di  am- 
mirare e decantar  quella  tra  le 
altre  belle  qualità,  che  adornano 
il  vollro  eccelfo  animo  ; ed  io 
per  parte  mia  non  vo’  lafciar  in- 
dietro agli  altri  nel  render  pub- 
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blica  teftimonianza  ad  eflfo  , ed 
agli  altri  infiniti  pregi,  che  con- 
corrono nella  perfona  di  V.  M. 
per  rendervi  l’idolo  de’  noftri  cuo- 
ri, e l’ ammirazione  di  tutto  il 
Mondo  . La  generofa  voftra  be- 
nignità mi  fa  ragion,  di  fperare  , 
che  fiate  per  gradire  quello  pic- 
ciol  omaggio  della  mia  divozio- 
ne , e proteggere  gli  sforzi  d’ un 
voftro  fedel  Vaffallo  in  illuftra- 
re  la  Storia  di  quello  Regno,  ed 
arricchir  d’  utili  e pregiati  libri 
i torchi  Napoletani  . Non  man- 
cherà ciò  di  accrefcere  la  voftra 
gloria  , e di  confegrarla  alla  piit 
rimota  pofterità  , dalla  quale  e- 
gualmente  che  da  noi  avrete  il 
dritto  perciò  di  efigere  que  rin- 
graziamenti , e quegli  encomj , 
che  giuflamente  fi  devono  a tan- 
to benefizio  . Iddio  confervi  per 
molti  anni  l’augufta  perfona  di 
■r  ’ V.M., 
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V.  M.  , e fi  degni  di  felicitarla 
con  continue  profperità  e con- 
tentezze . Tali  fono  gli  ardenti 
voti,  che  mandano  incefiantemen- 
te  al  Cielo  tutti  i voftri  Suddi- 
ti , e con  ifpezialità 

* Di  V.M. 


Napoli  ij.  Maggio  1770*;  . 


Il  Voftro  Vm'tl.  ed  OJfcq.  Serv.  e Vajfallo 
GIOVANNI  GRAVIER. 


Digitized  by  Google 


GIOVANNI  GRAVIER 


A’  LETTOR!. 

LA  Storia  del  Regno  di  Napoli  ha  (offerto  quelle  fleffè  vicende  , 
cui  è foggetta  la  Storia,  d’ ogni  Regno  , e d’ ogni  Nazione . 
Gran  numero  di  perfone  fì  fon  mede  a fcrivere , fecoudo  i diverfi 
tempi  ed  occafioni,  le  Storie  particolari  o generali  d’  una  Provin- 
cia, o d’  un  Reame;  ma  traile  molte,  di  cui  è fornito  ogni  Paefe, 
poche  vi  fono  che  veramente  lo  illuffrino , e fi  rendano  commende- 
voli  per.  la  verità  ed  importanza  de’  racconti , e per  1*  efattezza  e 
giudizio  degli  Scrittori . Non  manca  il  Regno  di  Napoli  di  Storici 
d’  ogni  forte. , e di  quelli  fpecialmente  , che  hanno  avuto  in  mira 
di  defcrivere  la  Storia  generale  del  Regno,  la  quale  effóndo  in  le 
fleffà  una  delle  più  varie  e feconde  di  grandi  fucccflì  , non  può  a 
meno  d’ elfere  illnmiva  infieme  e dilettevole  a’  Leggitori . Ma  per 
mala  fòrte  non  tutti  coloro , che  hanno  prefa  la  briga  di  fcriverla, 
eran  dotati  di  talento  proporzionato  all’  opera . La  credulità  e ’i  po- 
co difcernimento  di  alcuni , l’ ignoranza  e le  tenebre  de’  Secoli  , in 
cui  fcriffero  altri  , han  deformata  la  Storia  di  quello  Regno  , e P. 
hanno  riempita  di  mille  favole  e vanità  , di  cui  ella  ancor  lì  rifente 
ne’ tempi  illuminati , in  cui  abhiam  la  fortuna  di  vivere.  Tra  quelli 
nondimeno  infelici  compilatori  de’patrj  fucceflì , ve  n’ha  non  pochi, 
che  per  la  nettezza  ed  eleganza , e molto  più  per  1’  accurata  c giu- 
diziofa  narrazione  degli'  avvenimenti , ban  meritato  l’univerfale  ap- 

Slaufo  , e fono  tuttavia  in  illima  di  ottimi  ed  autorevoli  Storici, 
i è da  gran  tempo  defiderata  una  Raccolta  di  sì  fatti  Scrittori , fic- 
come  quelli,  che  o per  le  grandi  ricerche  fon  divenuti  rari,  o per 
l’ incuria  de’  tempi  andati  fi  trovano  male  e feorrettamente  flampatr. 
Alcuni  han  per  lo  paflato  penfato  di  farla  , ma  niuno  ha  (in  ora 
avuto  il  coraggio  di  tentarla . Quello  veggeudo  io  , e avendo  a cuo- 
re il  fervizio  e’1  vantaggio  del  Pubblico,  ho  deliberato  d' impren- 
derla -,  confortato  da’ configli  de’Savj,  e dalle  continue  ricerche  fat- 
temi di  tali  Scrittori.  L’Epoca,  da  cui  comincerà  quella  Raccolta,  fi 
è dal  tempo  che  quello  Regno  prefe  (labilmente  forma  di  Monar- 
chia , e fi  riunì  tutto  fono  al  potere  di  un  fol  Sovrano  , qual  fu 
Ruggiero  I.  Normanno  ; dacché  ne’  tempi  anteriori  a quello  Princi- 
pe , effóndo  il  Regno  di  Napoli  divifo  in  più  Dinallie  e Principati, 
più  ofeura  n’  è la  Storia  , e meno  ancora  piacevole  ; e tuttoché  vi 
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frano  (lati  diverfi  valentuomini  , eh’  abbiano  cercato  d’ illuflrarla  , non 
abbiam  però  Scrittori,  che  fi  fieno  prefa  la  pena  di  fcriverla  ordi- 
natamente e a diftefo  in  Italiano  , ficcome  v’  ha  de’  tempi  pofteriori 
allo  fiabilimento  della  Monarchia.  Il  cotninciamento  adunque  di  quella 
làrà  ancora  il  principio  della  noflra  Raccolta  , e con  ordinata  ferie 
darò  alla  luce  prima  gli  Scrittori,  che  han  compilata  la  Storia  de’Re 
Normanni,  e degli  Svevi  , indi  que’ degli  Angioini,  in  apprellò  que’ 
degli  Aragonefi  , e finalmente  gli  ultimi , che  hanno  trattato  la  Storia 
de’Re  Aullriaci;  coli’ avvertenza  però  d’ inferirvi  fidamente  i migliori 
e i più  accreditati , lafciando  da  banda  que’  che  non  hanno  pregio 
nelluno  da  ellèrvi  medi  e mefcolati  infieme  con  gli  altri . In  oltre  non 
ho  trafeurato  veruna  diligenza  per  acquillar  delie  Storie  inedite  , e 
de’  Manofcritti  rari , con  cui  arricchire  quella  Compilazione , e darle 
maggior  pregio;  e debbo  qui  rendere  pubblica  tdlimonianza  all’im- 
pegno, che  ha  fempre  dimoltrato  , e fpeciaimente  in  quella  occafione 
il  Signor  Cavaliere  Vargas  Macciuca  Capornota  del  S.C. , e Delegato 
della  Reai  Giurifdizione  pe’l  bene  del  Pubblico,  avendomi  egli  proc- 
urato dalla  cortefia  del  Signor  D.  Vincenzo  Bonito  Principe  di  Ca- 
fapefenna , la  feconda  parte  manoferitta  deila  Storia  de’Normanni  dei 
Capccelatro , più  ampia  ed  accrefcnita  , che  non  è già  la  llampata, 
la  quale  venne  in  luce  dopo  la  morte  dell’ Autore,  non  lo  per  opera 
di  chi  tronca  ed  abbreviata.  Agli  Aedi  rifpcttabili  perfonaggi  è an- 
cora debitore  il  Pubblico  della  terza  e quarta  parte , imprede  la  pri- 
ma volta  da’ miei  torciti.  Dal  loro  efempio  fi  fon  modi  altri  illuda 
perfonaggi  a comunicarmi  alami  rari  e pregevoli  Manofcritti  per  farne 
parte  al  Pubblico  ; ficcome  ho  fatto,  dampando  per  la  prima  volta  in 
quefla  Raccolta  la  Scoria  <f  un  Incerto  Autore , che  comprettde  un  confi- 
derabile  periodo  della  nollra  Storia  folto  gli  Angioini;  e la  Storia  di  No- 
tar Antonino  Cajialdo  , che  minutamente,  e con  fingolar  cfattezza  ed 
eleganza  deferive  i fatti  avvenuti  in  qnedo  Regno  nel  tempo  dell’  Inipe- 
rado*  Carlo  V. , e nel  Viceregnato  di  D.  Pietro  di  Toledo . Da  ciò  fpe- 
ro,  che  non  mancheranno  altri  di  entrar  con  edi  in  una  nobile  emu- 
lazione di  voler  arricchire  la  mia  Collezione  di  altri  Manofcritti,  che 
forfè  avranno  in  lor  potere,  affinchè  per  opera  loro  fia  la  mia  im- 
prefa  por  eflèr  fempre  più  ben  ricevuta  e favorita  da  tutti  gli  ama- 
tori delle  patrie  Memorie  , e contribuifcano  meco  a promovere  il 
comodo  e’1  vantaggio  del  Pubblico,  al  quale  è unicamente  diretta; 
il  di  cui  favore  fe  avrò  in  quedo  la  forte  di  ottenere , mi  darà  co- 
raggio in  apprellò,  terminata  che  fia  la  prefente  Raccolta  , di  por 
mano  all’altra  delle  Cronache  e delle  Storie  originali  e particolari  di 
quedo  Regno,  onde  fono  date  compilate  le  Storie  generali  , che  al 
prefente  do  in  luce  . Gradile  , cortefi  Lettori  , il  dono  , e vivete 
telici . 
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A P P A R A T 

ALLE  ANTICHITÀ’ 

I C A P U 

O VERO  DISCORSI 

DELLA  CAMPANIA 

FELICE 

DI  CAMILLO  PELLEGRINO 

' ' * 

F I G L.  DI  A L E S S. 

Con  tre  Racconti  di  ciò’  che  in  essi  si  contiene  : 


Nuova  Edizione  accrclciuta  di  varie  Giunte  e Note  manoscritte  dell’Auto^ 
di  alcune  Note  -del  Canonico  Alessio  Simmaco  Mazzocchi, 
e di  tre  Discorsi  deU’Autore,  gii  prima  pubblicaci  nella 
iua  Storia  de* Principi  Longobardi. 


TOMO  PRIMO. 


NAPOLI 

Nella  Stamperia  DI  GIOVANNI  GRAVIER 
MDCCLXXI. 

Co»  Ii(BH24  ds.'  Superiori. 
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POLIBIO  nel  12).}.  refo  Latino; 

Ita  natura  comparatum  efl  , ut  ex  tato  multa  prtecìpiat  animus  ad 
rtrum  particularium  nctitiam  ; G*  vicijjim  multa  e partibus  ad 
totius  feicmiam  . - . 


S.  PAOLINO  'Vefcovo  dì  Nola  neIPEpM.12. 
a Severo  Sulpicio. 

Cerne  CORONATAM  Domini  fuper  curia  CHRISTI 
Stare  CRUCEM,  duro  fpondenttm  telfa  labori 
Pr cernia.  lolle  CRUCEM,  fi  vii  auferre  CORONAM. 
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GIOVANNI  GRAVIER 

A CHI  REGGE. 

IL  dtfìderÌT,  che  ha  fempre  avuto  di  giovare  colle  mie  Stampe  a 
tfuejlo  riguardevole  Pubblico  , Jìccome  m indujfe  a raccogliere  in 
un  corpo , non  rifparmiando  diligenza  t difpendio  , quegli  Scrittori  della 
Storia  di  Napoli  , eh’  erano  Jinora  inediti , o,  per  efj'erfì  rtji  rari 0 
eran  cjjaijimo  ricercati  } cesi  il  fommo  gradimento  , che  il  Pubbli» - 
eo  di  qutjla  mia  Raccolta  ha  aimofirato  > mi  ha  incoraggiato  <* 
sformarmi  maggiormente , per  quanto  in  me  foJJ'e  , di  procurar  ogni 
fio  vanteggio  e piacere.  Quindi  per  dimoflrar  col  fatto , che  io  mi 
fttiàio  ftrvir  a'  fuoi  comodi , avendo  avuto  la  forte  di  aver  nelle  ma- 
ni un  cftmplart  de'  Dijìorfi  della.  Campania  Felice  del  rinomatijfuna 
Cammiilo  Pellegrino  , divenuti  rarijfimi  , e per  lo  loro  mtrmj'eco  e 
grandifjlmo  pregio  dcfdcratijjimi. , accrefciuti  dal F Autore  di  alcune 
nuove  Giunte  ed  Annotazioni  fedite  a penna  nel  margine,  ho  fiancu- 
to rendergli  di  nuovo  pubblici  colle  mie  Stampe  - Son  tenute  di  que- 
fio  efcmplarc  alla  /ingoiar] /firn  a-  gentilezza  del  Signor  Avvocato 
D.  Filippo  Marzocchi , degniamo  Nipote  del  Canonico  Alefsio  Sim- 
maco Mazzocchi  , letterato  di  quel  miriti , che  ognun  sa  in  Europa, 
mancato  ultimamente  con  univerfal  difpiacere  di  chiunque  ha  gufìo 
ed  amore  per  le  Lettere.  Cosi  la  forte  axefje  permejjo  di  efeguirji 
T edizione  di  qtttjl'  Optra  dal  ntdejìmo  Canonico  Mazzocchi  , eh'  e- 
ra  di  quefio  tfemplart  il  pojfejforc,  poiché,  farebbe  allora  ella  com- 
parfa  fornita  parimente  delle  Giunte  , eh'  Fi  aveva  nell'  anima,  di 
farvi  , ficcome  P atttfia.  il  titolo-  di  effe  fermo  alla  fine  dell’  Opera  , 
cioè , Omilfa  a Peregrinio  , divifo  in  Jei  capi  ; I.  Via  Campana 
qiBC  fit.  IL  Tubile  Campana  ièu  Voltinia  Campana-  III.  Foro- 

Ì*  tiium  in  Infcripdone  Venafrarca  .AF-  De  Campana  Scalerà  . V * 
>e  Campania;  Retìoriluis  - VI.  Singuiarom  Civisatum  Infcriptio- 
nes . Ma  J'e  di  quefie  Giunte  era  non  ci  refi  a , che  il  titolo  e 'l 
Jc  fi  derio  • , non  i ptrà , che  a'  Laterali  manchino  molte  Annotazioni 
del  Mazzocchi , che  in  cane  feioite  e volami  la  maggior  parte  fi  fon 
trovate  dentro'  di  queflo  fuo  efhnplare  , Laonde  qutjla  nuova  edi- 
zione del  Pellegrino  vien  arricchita  delle  Note  e Giunte  dell'  Autore  , 
e delle  Note  dèi  Mazzocchi . Coai  u amiche  Giunte  del  Pellegrino  , 

Le  qua- 


cader  dubbio  f#  % U»« 

SJTwri  Afcjjfi  t&Mfo-fi?. 

'°  PlgUteS  Cronica  * J*P»  ?T^^tìtfia  Storta  *' 
autore  deUe  Note  J No,e  fi  ridano  J r^m. 

ató  & ^ r > • »«•  '■  * «ft 

SS.*  X»-* • 

S prima  elione  ^'cndo  J*  Jj  fa  fi  ritratta  di  tal  finumento 
L fise  "f^dZZ  UJ:* tllà  prefent e esorto.  9*£ 

^li?r%ol \utte  refflerè  di  ,«f>- 

Vrino  U loro  vero  Autore.  4 i «re  W«>tf 

pera  per  ogni  ver/o  co«p««  , Famigli*.  C*J-J 

il  medefimo  Pellegrino  fu  l origine^  ^ > £ f r am.co  /no  i« 
ta,  fu  V antico  Jìgm/uato  ^ rw/a  fargli  nell  ultima  eli 

Capua  i si  perchè  ejfendofi  tr  „neob$rii  , fi  trm  Peretò  ^ 
fioPne  della  Storia  de'  Pr>n“P‘  L a JeUa  Campania,  ramo 

to  rari  : »!  anciie  p««W  a'  Signori  Letterati  lo  ?elo  , 

mi  è paruto  dover  dite  0J*tn  £JJ  comf pondero  con 

che  ho  per  loro  J « fi*  f‘c“  V,ra  fianno  avuta  per  le 
pari  gemitela  a quella  , A J()  ^ g^^ranno  la  mia  alieni  ■- 
prere . iiiac  iirexie  **•  *<>r  P J 


J 


ALLA  ILLUSTRISSIMA 


ET  A DIO  ET  ALL!  NOSTRI  KE 

SEMPRE  FEDELISSIMA 

CITTA'  DI  CAPUA 

MIA.  PATRIA 

CAMILLO  PELLEGRINO l 

ORGO  a’generofi  Tuoi  Figliuoli, & mici  Signori, 
A FrarelU Nobiliflìma  Patria-  , & Madre  mia 
; in  quello  APPARATO  , che  al  Tuo  immortai 
nome  io  confacro  , gioconda  Unione  de’  varj  flati, 
A de’  molti  pregi  della  noftra  CAMPANIA 
FELICE,  di  cui  giìf  folli  per  lungo  tempo  de-- 
grìiffimo  capo  j & di  qui  gL’  invito- , a contem- 
plar per  le  fleflì  l’ intiera  antica  maeflà  Tua  , fe  a me  per  al- 
cun finiflro  cafo  folle  vietato di  poterla  nel  reflo-  de’  miei  Di- 
fcorfi  efprcflàmente  rapprefentare . I paflàti  molti  efempj  delle 
fcambievoli  felicità , A infelicità  Tue,  che  pofsono  farti  fnerarc, 
& temere  nuova  fortuna,  potranno  inficine  clitnoflrarti , die  per 
le  pregiariflìme  doti  di  quello  Tuo  (ito  non  doverai  del  tutto 
mancar  giammai  r dalle  quali  le  non  lì  feompagni  la  virtù  de’. 
Tuoi  cittadini,  potrai  anche  divenir  più  bella  di  quel, che  bora 
lei  , con-  «ccrefcimento  della  gloria  di  DIO-  , del  fervijio  del 
roftro  RE  CATTOLICO , & dcHa  Tua  chiara  fama . Non  al- 
tra cofa  al  mondo  così  avidamente  io-  bramo  , & Tu  , A Noi 
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tati*  càfan  per  la  fna  manieri  X*  J~, T>5c  *3uremftc  re-Jct 
▼ano  queAo , cosi  lodevai  roftro  dtfderio  coqmoe.  Creici  >i.zn- 
fK  a nuovi & pieni  honori  : Ut  pai  (ecidi  fi  regga  piè  mai 
qach  , che  con  tener  uTh  no  adotto  da  me  à (òtpóa  , irtnera  K> 
Jjóu  Tua»  delia  quale,  non  per  fuperbo  , ma  per  mj^anirar» 
fioretto  diletto  deLa  Tua  grandezza  Tèrrei  hàvcnl  invaghita 
p»è  di  aud,die  ne  Èri , con  quello . qual  dee  per  la  Tua  dignità 
Teco  alarli , breve  , & non  burnii  dire  : riputandomi  io  nei  re- 
ilo , ti Va  di  atri  ultimo  . & {nuxùluDmo  Tuo  cina&ne. 


f)  In  vero  dafctm  per  la  fin  ma- 
rnerà , ir  la  circi  re  Cai  felice  t come 
diceva  Apollonio  Trinco  appreso  Fi- 
latoi» nella  fua  Via  al  cap.  i.  del 
Lii.  f uCtét'io  U dono  di  Arntofaue  : 


Quffi/ni  funi  JcU , atque  tjfìctrt  fle/t, 
ri  jgjt . Laonde  finamente  il  Taffo 
nitro  dulie  II  meno  a dir  al  He  Aìaduio: 
, S'cmprc  in  tal  gurù  ogni  uno  i Propri 
uffici.  Se,  * ' ^ - 
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ALCUNI  BREVI ELOGJ 

DELLA  CITTA’  DI  CAPUA 

Che  ne  bau  detti  <f  ogni  fuo  tempo  molti  graviJJìmi 
Greci , & Latini  Autori  , 

«»«»«» 

DE’  TEMPI  PRIMA  DELLA  SUA 
A M I C ITT  A CO'  ROMANI 

**~*fm\m  i 

STRABONE  nel  lib. 5.  refo  Latino. 

Tyrrbcni  , cum  duodecim  urbes  ( in  Campania  ) bnbita- 
rent , qua;  earum  quaft  caput  effet , e a de  caufa  C APUAM 
nuncuparunt  . 

LUCIO  FLORO  nel  cap.  16.  del  lib.  1. 

Urbes  ad  mare  , Formine  , Carnee  , Puteoli , Neapolis  , Hcr- 
culaneum  , Pompeii  , (3*  ipfa  caput  urbium  CAPUA . 

AUSONIO  nel  Catalogo  delle  nobili  cittU  del 
mondo . 

Ncc  C APUAM  pelago , cultuque  penuque  potentem , 
Delitti)  , opibus  , famaque  priore  filebo . 

VELLEIO  nel  lib.  ì. 

Via  crediderim , tam  mature  ( CAPUAM  J , tantam  ur- 
be»! , cr evi  fife . 

LIVIO  nel  lib.  7. 

Sanmitcs  Sidicints  inju/ìa  arma , viribus  plus  poter ant , 

rww  intulijjent  , coatti  inopes  ad  opulentiorum  auxilium 
confugerc  , CAMPANIS  fefe  conjungunt . Et  appref* 
fo.  Samnites , omijjis  Sidicinis , ipfam  arcem  finitimo- 
rum , CAMP/4NOS  adorti.  Et  àppreflo  . Ea  ( cu- 
piditas)  ad  oppugnandam  CAPUAM  ( Samnites  ) rapir. 
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tue  delere  urbem  pulcberrimam , aut  ipft  pojfdere  volunr. 
Et  appreflo  . CAMPANI , non  urbis  amplitudine  , non 
agri  ubertate  , ulti  populo  praterquam  Romani s cedentes . 
Et  appreflo.  Magna  parti  ( Senatus  Romani  GAPUA), 
urbi  maxima  ì opulentijjimaque  Italia  , uberrimus  ager , 
marique  propinquus , ad  varietates  annona  borreum  Populi 
Romani  fore  videbatur.  Et  appreflo  . Il  le  prapotens  * 
opibus  ( CAMPANUS  ) populus , 

DE’  TEMPI  DELLA  SUA  AMICITIA 
CO’  ROMANI. 

POLIBIO  nel  lib.  3.  refi)  Datino . 

In  mediis  autem  campis  Jita  CAPUA  ejì 1 , eìwtas  , qua 
omnes  alias  quondam  felicitata  fuperabat . 

VELLEIO  mfrtiTu 

/'J*  crediderim  , mature  ( CAPUAM  ),  tantam  ur « 
bem , .crcviffe , floruijfe  . 

SUIDA  nella  voce  KaTwj. 

CAPUA,  nomen  urbis  maxima . 

CICERONE  nella  Orat.  2.  contro  Rullo. 

Majores  vefìri  tres  tantum  urbes  in  terris  omnibus  , Car • 
tbaginem , Corintbum  , CAPUAM , ftatuerunt  , imperii 
gravitatem  ac  nomen  pojfe  fufìinere  . Et  appreflo  . 
CAMPANI  femper  fuperbi  bonitate  agrorum  , Cr  /m- 
tfuum  magnitudine , Jalubrìtate  , defcriptione  , />«!- 
cbritudine. 

LUCIO  FLORO  nel  cap.  itf.  del  lib.  1. 

Jpfa  caput  urbium  CAPUA , quondam  inter  tres  maximas , 
Romam  , Carthaginemque  numerata  . Et  nel  cap.  18. 
del  lib.  2.  Numantia , quantum  Cartbaginis  , CAPUjE, 
Corimbi  , inferior , i/4  virtutis  nomine , tìT  bonore 

par  omnibus . 

LI- 
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LIVIO  nel  lib.  7. 

CAPUA  injlrumcntum  omnium  voluptatum , Et  appreflo. 
CAMPANI  agrum  Italia  uberrimum , dignam  agro  urbem 
baberent . 

PAUSANIA  nel  lib.  6.  refo  Latino. 

C AMPANORUM  maxime  auxiliis  Romani  ( in  bello 
Tarentino  ) nitebantur . 

APPIANO  ALESS.  nella  Guerra  di  Hannibale, 
refo  Latino. 

Annibai  infetto  negotio  , cui  ut  caufa  Lucanos  acci  tue 
fuerat , ad  CAPUAM  reverfus , tanta  vrbis  ( quam  ad 
tot , tantafque  res  opportuna m Romanis  fuiffe  norat  ) de - 
f e tifone  omni  j ìndio  , curaque  fufcepta  , Romanorum  mu- 
nirne nt  a adortus  e fi . 

DEL  TEMPO  QUANDO  FU  SOGGIOGATA 
DA’  ROMANI. 

POLIBIO  appreflo  Ateneo  nel  lib.  12.  refo  Latino. 
Polybius  lib.  X.  fcribit , CAMP ANOS , qui  in  Italia  Cam. 
poma  funt  , ob  agri  bonitatem  tantum  opum  congejjiffe , 
ut  voi up tati , fumptuofoque  luxui , fe  dederint . Eam  fcili- 
cet  opulentiam , (7  felicitatem  cum  temperanter  ferre  non 
pojfent , Annibalem  acciverunt  . 

PLUTARCO  nella  Vita  di  Fabio  Maflìmo  , refi» 
Latino . 

Ad  Annibalem  plurima , & maxima  gentet  ultra  defece, 
runt:  tum  cui  ut  plurimum  fecundum  Romam  pollebant  opest 
CAPUAM  fuarum  fecit  partium  . 

SUI  DA  nella  voce  Vicari»»  , refo  Latino. 

CAPUA  , nomen  urbis  maxima.  Hac  autem  cum  ad  Caf • 
thaginienfes  defecijfet  , fua  auttoritate  alias  etiam  urbesfe . 
tum  traxit, 

b 2 HO- 
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HORATIO  nell’  Odeirf.  dell’Epodo. 

Suis  0?  ipfa  Roma  virtbus  ruit , 

Quum  ncque  finitimi  valuerunt  perdere  Marfiy 
Minacis  aut  Etrufci  Por lena  mentis , 

A Emula  nec  virtù!  CAPUTE . 

AUSONIO  nel  Catalogo  delle  città  nobili  del 
Mondo. 


> freta  fecundis  , 

Nt efrivit  fervore  modum  . Nunc  fubdita  Romeo  y 
A Emula  nunc  — (4)  . 

CICERONE  nell’  Orat.  2.  contro  Rullo. 

T unc  contro  bone  Romam  , communcm  patriam  omnium 
nofìrum , illa  altera  Roma  qua  retur  , 

LIVIO  nel  lib.  23. 

Inde  CAPU  AM  ( Anni  bai  ) fieBiritery  lunari  antem  lon~ 
ga  felicitate , atque  indedgentia  fortuna  . Et  appreflfo. 
Cartbaginem  venerai  Mago  , a fi-atre  ( Annibaie  ) mifi- 
fus.  A,  cani  ei  Senatus  datus  ejfet  , res  gefias  in  Italia 
a fratte  expo  fui  t : C APU AM,  quod  caput  , non  Campa- 
nia modo  , fed  pofì  affiittam  rem  Romanam  Cannenfi  pu- 
gna Italia  ftt , Annibali  fé  tradidtffie . Et  nel  lib. 2 5. 
Ne  Tacenti  quidem  modo  arcem  tanti  debere  effe , ut  CA- 
PI] AM,  quam  Cartbagini  ( ipfe  Annibài  ) aquare  ftt 
foli t us , defiertam  , indefenfamque  populo  Romano  frodata 
Et  Appreso . Confida  a Benevento  in  Campanum.  agrum 
legione s ducunt , ad  CAPU  A M oppugnandam  ; nobilem  fa 
confulatum , tam  opulenta  urbis  acridio  rati  fióìuros . 

Et  nel  lib.  2 6.  Ea  tum  cura  ( CAPUAE  expugnand*) 
maxime  intentos  habebat  Romana , non  tam  ob  tram , qua 

in 


fa)  JEmule  mmc  . Così  Ieg- 
, non  lune,  per  la  decantata  in- 
cortini» de’Cajuani  : onde  la  ftef- 
fo  Poeta  faggi  un  3 e : Fidei  meaury 


anne  infida,  &c.  Perciocché  qual* 
altra  Città  non  fu  poi  coi  tempo 
fuddita  a R ornai 
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in  mtllam  unquam  civitatem  iuflior  fuit  : quam  quod  urbe 
ram  nobili  s,  ac  potens  , ftcur  defezione  fua  traxerat  ali - 
quot  populos , ita  recepta , intlinatura  rurfus  animai  vide* 
batur , ad  veteris  imperli  refpettum  . 

SILIO  ITALICO  nel  lib.  12. 

■■  — quorum  nim  Virine , alta 

Jmmitis  duElor  CAPVAE , pvimordia  pandit . 

Et  nel  lib.  16. 

Sieri  ne  te,  ut  nuper  CAPUA  ejì  accitus  ab  altà 
Fulvius  , aquoreis  Libfa  rcvocabimus  oris  ? 

Et  nel  lib.  17. 

Hinc  varia  ante  oculos  facies , natat  aquore  tot* 
Arma  inter  , galeafque  virum , crifìafque  rubéntes 

Fiorenti s CAPUA  E & gaza  

Et  appreffo . 

Ecce  manus  , qua  te  pulfantem  bel  li  per  Appi  - 
Mcenia  fublimit  CAPUAE  de  culmine  muri 
Excel fo  fufa  moribundum  protulit  bafìa. 

SIDONÌO  nel  Carme  5. 

• - ..  — Non  (te  Barcbaus  opimant 

Annibai  ad  CAPUA M perii t 

CICERONE  nella  Orat.  1.  contro  Rullo. 

Punico  bello , quid  quid  potuit  Capua  , potuit  ipfa  per  fefe . 

APPIANO  ALESS.  nella  Guerra  Annibalica,  re- 
fe Latino. 

CAPUA  Romani s reflituta , magnum  ad  res  in  Italia  gc~ 
tcndas  momentum  Cartbaginienftbus  eblatum  crat . 

, -•  .‘7  *'  I . JV*"'  ' *5 

DE’  TEMPI  SEGUENTI  FIN  CHE  FU 
COLONIA  DE’  ROMANI- 

LIVIO  nel  lib.  2 6. 

De  urbe  ( CAPUA  ),  agroque  , veli  qua  confiti  tat  io  fuit . 

giti. 
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Quibufdam  delendam  eenfentibus  urbem  , pravalidam  , prò. 
pinquam  , inimicar».  £t  appretto.  Non  J avi  rum 
incenditi , ruinifque  in  tetta  innoxia , murofque  , & cum 
emolumento  qua  fu  a e ti  am  apud  focios  leni  tatti  fpecies  , in - 
columitate  urbis  nobilijjtma , opulenti Jftm  a que  , cujus  ruinis 
omnis  Campania , owwj  , Campaniam  circa  accolunt , 
populi  ingemuiffent . 

CICERONE  nella  Orat.  2.  contro  Rullo. 
CAPUANI  colonia  dcducetur , urbem  amphjjtmam  , atque 
ornatijftmam . Et  appretto.  Pojl  Q.Fulvium , Q.Fabium 
Cojf.  quibus  confulibus  CAPU A devitta  , atque  capta  ejì , ni- 
trii efl  in  ea  urbe  cantra  batte  Rcmpublicnm  , »o»  <^/ro  fattum, 
fed  omnino  exeogitatum.  Et. appretto.  Omnibus  do- 
mefticis , externi f que  beliti  CAPUA,  non  modo  non  obfuit, 
fed  opportunijjimam  fe  nobis  pr abui* , <5*  ad  bellum  injìtu- 
endum  , (7  ad  exercitm  ornando!  , (7  tettis , fedtbus 
fuis  recipienti»***  * Et  appreffo  . Crudelitatis  infa- 
mia™ ( Romani  ) effugerunt ; quod  urbem  (CAPUANI), 
ex  Italia  puleberrimam  , non  fujìulerunt . Et  appretto. 
Romam  in  montibus  pofttam  , (y  convalli  bus , cornac  ulti 
fublatam  , atque  fufpenfam , non  aptimis  viis , angu/hfjimis 
femitis,  pra  fua  CAPU A , planiamo  in  loco  esplicata , 
oc  pra  illis  femitis  irridebunt , atque  contemnent.  Et 
nell’  Orat.  3.  Atqui  ei  generi  bominum  , >»/£/  rrofó. 
/f  , Campanai  ager , Ó*  praclara  illa  CAPUA  fervatur. 
Et  nella  Orat.  a favore  di  Publio  Seftio.  r*w* 

esercita  CAPUANI , *»■£<??»  propter  plurima s belli 

opportunitates  ab  illa  impia , O*  f celerai  a manu  attentati , 
fufpicabamur . 


DE’ 
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DE’ TEMPI  MENTRE  FU  COLONIA 
DE’  ROMANI. 


FRONTINO  nel  libro  delle  Colonie. 

CAPU A y muro  dada  colonia  Iulia  Felix  {a)  . luffa  Imp, 
C a farti  a XX,  viris  ejl  deduca . 

CICERONE  nella  Orar-  a favore  di  Publio Scftio. 
j Qua  de  caufa  , (y  rum  conventu  ille  CAPUAE  y qui 
propter  falutem  ili  tur  urbis  confai atu  confervatam  meo , me 
unum  patronum  adoptavit  y buie  apud  me  P.  Sextio  maxi- 
mas grafia s tgit  ; Ò*  hoc  tempore  iidem  bomines  , nomine 
commutato  y coloni  , decurionefque  fortiffimi  , atque  opti- 
mi viri  y beneficia:»  P.  Sentii  te/limonio  declorane , 

Et  nella  Orar,  contro  Lucio  Pilone.  Erant  illi(G a* 
binio  ) compii  captili  , & madentes  cincinnorum  fimbria  , 
(y  fluente s y ceruffataque  bacca  , digna  CAPU  A , fed 
illa  vetere  ; nam  bac  quidem  , qua  nunc  eft  , fplend'tdif- 
fimorum  bominum  , fortiffmorum  virorum  y optimorum  ci- 
vium  , mibi  amiciffimorum  moltitudine  redundat . Et 
nella  Filippica  2.  Cafllinum  coloniam  deduxifli  y quo 
erat  paucis  annis  ante  dedurla  , ut  vexillum  videres  y (y 
aratrum  circumduceres  ; cujus  quidem  vomere  portam  CA- 
PUAE pene  perflrinxifli  , ut  florcntis  colonia  territotium 
ntinueretur  . Et  nella  Filippica  12.  ^uemadmodunt 
veftrum  confllium  hoc  CAPU  A probabit  y qua  temporibus 
bis  Roma  altera  eft  ? llla  impios  cives  judicavit  , ejecit  y 
exclufit  . liti  y illi  , itiquam  , urbi  fortijfima  conanti  , e 
manibus  efl  ereptus  Antonius . 

Virgilio  nei  lib.  2.  della  Georgica: 

Ta- 


ti) Anche  Roma  , quatì  per 
foa  fublimt*  lode , dkevafi  daCom- 
rnodo’,  Colonia  Ftlitti  come  rac- 


conta Dione  appretto  Stillino  nel 
lib.  72. 
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T /tieni  dive  e arnt  CAPUA,  Y?  vtctn*  Vcfevt 

Nola  ju^o  , & vacuis  Clanius • non  aquus  Acerrls  . 

POMPONIO  MELA  nel  cap.  4.  del  lib.  2. 

Qua  ( urbes  Italix  ) procul  a mari  babitantur  , opulen- 
ti]fnnx  J un t : ad  finifìram  Patavium  , Mutine  , Bononia  : 
ad  dextram  CAPUA  a Tu/às  , & Roma  , quondam  a 
pafìoribus  condita. 

STRABONE  nel  lib.  5.  refo  Latino. 

At  vero  in  ( Campanix  ) mediterraneis  cft  CAPUA,  re 
vera  là  ,.quod  nomine  ei«s  ftgnificatur  ; reliquas  enim  ft 
et  compares  , oppida  fune  , excepto  Teano  Sidicino  , qua 
urbs  ejl  magni  nominis  . Et  appreflo.  Nunc  rebus 
( CAMPANI  ) ut  un  tur  prof  perir  , colentes  concordi  am 
cutn  vicinis , civitatijqae  fua  vctujìam  d*g**taTCKi , empii- 
tudinemque  (fu  virtutem  tue»***  • 

VELLEIO  nel  mi. 

j/lX  crediderito  , tam  mature  ( CAPUAM  ) , tanta»!  ur- 
be»» , crevijfe  , floruijfe  , concidijje  , re/urrexijfe . 

Et  nel  lib.  2.  Speciofifm  per  td  tempus  adjeElum  fup- 
plemcntum  CAMPANAE  colonia. 

APPIANO  ALESS.  nel  Jib.  4.  delle  Guerre  Ci- 
vili , refo  Latino . 

Et  quo  alacrìor  redderetur  cxercitus  , pofì  propojtta  viclc- 
ri<£  pr /ernia  , prater  alia  donativo,  promijfa  funt  eis  colo - 
ni/e  XV 111.  Itali carmn  urbìum  , tam  opi'>us  , quam  agri 
bonitate  , ac  adificiorum  pulebritudine  pracdlentium  . ln- 
tcr  bas  eminebant  , CAPUA  , Rbegium  , Venufta  , Be- 
neventum  , Nuceria  , Ariminum  , Vibona  . 

“ STATlO  nel  Car.  5.  del  lib.  3.  delle  Selve. 

— At  bic  marna  traflus  imitantia  Roma, 

— O * 

Qua  CAPiS  advellis  complevit  meenia  Teucris.  K 

PALJSANIA  nel  lib.  5.  refo  Latino. 

HiCC  cr°  » non  aur,^tiS  1 f“*  *pfts  ac(epta  cculis  fcribo  : 

Elei 
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Elepbanri  calv/tm  confpicatus  in  Diati a y quod  templàm  in 
Campania  nobile  , aCAPUA  , qua  regionis  totiut  caput 
efl , abefl  ftadta  ferme  rriginta . <■  * ■ 'ì  ' 

COLUMELLA  nel  lib.  io.  dell’ Agricoltura . 
Pinguis  item  CAPUA,  & Caudini;  fauci  bus  boni. 

• . 1 ' . 

DE’  TEMPI  DALLA  DECLINATANE 
DELL’IMPERIO  DE’ ROMANI. 

- •*  • , « « , * * * 

PRUDENTIO  nella  Paflione  di  S.  Hippolito  . 
Concurrit  Samnis  atro* , bali  fatar  (ST  alta 
CAMPANUS  CAPUAE , jamque  Nolanus  adejl  . 

S.  ATANAGIO  nell’Epift.  Ad  Solitario! . 

Mijfis  enim  a Sondo  Concilio  ( Sardicenfi  ) in  legationem 
Epifcopis  , Vincemio  CAPUAE , qua  Metropoli s e fi  Cam- 
pania , Ó Eupbrate  Agrippina , qua  efl  Metropoli s fupe * 
fiorir  Galiia.  ■ v - 

S.  PAOLINO  NOLANO  nel  Nat.  3.  di  S.  Felice. 
Et  qua  bis  ternas  Campania  lata  per  urbes 
Ceu  propriis  gaudet  feflis  . Quos  mcembus  amplis 

Dives  habet  CAPUAj&  quos  pulcbra  Neapolis 

PAOLO  DIACONO  nel  lib.  2.  deli'  Hiftoria  de’ 
Longobardi . 

Septima  provincia  ( Itali*  ) ab  urbe  Roma  ufque  ad  Si- 
ler  , Lucania  fiuvium  , producitur  ; in  qua  opulentijftma 
urbes  , CAPU A , Neapolis  , & Salernus  , confinata 
funi.  «Et  nel  Kb.  5.  dell’Aggiunta  ad  Eutropio. 
Relida  urbe , per  Campaniam  fefe  Vandali , Maurique  ef- 
fondente; , cunda  ferro  , flammifque  confumunt  : quid- 
quid  fuperejjc  potefl  , diripiunr  ; CAPUAMque  , nobi- 
li Jftm  am  civitatem  , ad  folum  ufque  adjkiunt , captivant , 
pradantur.  ■ \ • . • >.  •’  • 

. . » . . V : * \ • » 

c CO- 


ì 
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V COSTANTINO  PORFIROGENITO  , refe 
Latino  nel  cap.  17.  De  Adm.  Imp. 

CAPI)  A vero  erat  urbs  ingerii  , captarne  e fi  a Fondai  ist 
ftvc  Afris  , & vafìata  . 

. ' / 

DE’  TEMPI  DE’  SUOI  CONTI 

LONGOBARDI. 

* » 

LA  ISCRITIONE  del  Sepolcro  di  Autchar  t 
Tuo  Vefcovo. 

Antiftes  populì  multa  virente  potenti! , 

Lugendus  eundis  , bac  tumulatur  bumo  &c. 
HERCHEMPERTO  nel  Num.  15. 

Eodem  quoque  tempore  Landulpbus  CAPUAE  pneeratGa- 
fi  al  d us  , vir  quippe  ad  bella  promptijjimus . Et  nel 
Num.  24.  ConJ'Uio  ìnierunt  ( Landulphus  E pi  (co  pus  , 
& Landonulphus  ) ut  deferta  angufti  montis  ( Triflifci  ) 
cobabìt  ottone  , ad  plana  , (dT  pr telar  a campefìria  defeende - 
rent  ad  commanendum  . Non  fttmus  , inquiunt  , caprea- 
rum  ovile  , ut  in  fonar um  caverna  tueamur  . Ad  burn  ì - 
Ha  denique  defeendamus  , ut  altos  nos  , O*  inbumìlet  cir - 
cumfpic'temibus  prtebeamus  . 1 Et  nel  Num.  25. 

pradidì  viri  cctperunt  a di  ficare  murum  /unta  pontem, 
qui  vulgo  Cajclinum  dici  tur  . Quorum  opera  , ut  per /pe- 
rnii Landò  ( CAPUAE  Comes  ) , tifico  abiit  , oc  miri- 
fica perfecit  adifeandam  trrbem. 

L’  IGNOTO  MONACO  CASINBSE  nel 
Num.  1 6.  . 1 

lutar  bac  tempora  intra  CAPUAN1TES  filii  Landolpbi 
Gaft aidei , hoc  e fi  , Landò  Comes,  Landolpbus  Epifcopus  , 
Pondo  Marepabis  . Pandonolpbus  Gafialdeus  , bu/us  patria 
inftgnes  babebantur  , Quodam  tandem  reperto  conjilio  , ad 
Cafolini  pontrm  confiruunt  civitatem , quam  ludo  fecundam 
..  .*  vo- 
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veeitabant  Rem*»  . Q**  gloria  fperabatur  erigi , Carme» 

indica*  ifiud . ' _ „ _ _ 

LA  ISCRITIONE  , che  fu  gk  nella  Tua  Porta, 

all’hor  detta  Aurea. 

r-  Qua  prtmum  fenio  marcebat  tempore  longo 
Cernitur  en  ampli s confurgerc  minibus  urbem, 

Iti  a Senatorum  poilebat  folta  caterva  : 

Nomine  fed  CAPUA  vocitatur  <7  ifla  feconda . 
REMINONE  nel  lib.  2.  t ! / ' . ’ . 

Imperato*  ( Ludovicus  , Lotharii  ftlivts  ) in  Campa» tam^ 
0?  Lucaniam  ad  rivirate*  y qua  defecerant , copiai  tranfpo- 
nit  ; quas  abfque  difficoltate  in  deditionem  recepir , eucepta 
CAPUA ; qua  , quia  quadrato  lapide  era*  conJhuBla , a* 
dori am  repugnandi  civtbui  prabuit . 

DE’  TEMPI  DE’  SUOI  PRINCIPI 
LONGOBARDI. 

COSTANTINO  PORFIROGENITO  ,refo  Latino 
nel  cap.  27.  De  Adm.  lmp. 

Prima  vero  urbi  antiqua  , 0?  magna  erat  CAPUA  , fe- 
conda Neapolit  , tertia  Beneventani  t quarta  Cajeta  » 
quinta  Amalpbe. 

. ..  LEONE  HOSTIENSE  nel  cap.  52.  del  lib.  2. 
Abbai  ( joannes  ) capir  monete  fratte s , ut  rtli&o  Tea- 
no , CAPUAM  bob i tatari  fecum  par'tter  pergerent  : qua 
videlicet  rivirai  , Or  circumpofitarum  etvitatum  prima- 
ria effe* , & in  tpfa  domini  ejufdem  patria  Principiti  ha- 
bitarent . ■ 1 ' . l 

L’ANONIMO  SALERNITANO  nel  Carme  aPaa- 
» * dolfo , detto  Capodiferro  fud  Principe,  & Pria- 
«tpe  dì  Benevento  , Se  di  Salerno.  . .»«.  * 
c 2 Aorta 


n t 


» . Attua  non*  CAPUA  {a)  fme  Pnnnfe  Se  fa*  effe  ‘ 

Ttcinum  gerntntm  y eb-u  , vtdusta  mane:.  . . 

, ,:dCUITPRA\'iX>  TICINESE  utili  Lega;*»  all* 
Imp.  Niceforo..  - _m 

Hit  eupletit  , veatum  efì  ad  meiltffmyi  Prtmci per  > CA- 
PII A SU. A , & Beac-jenjaaa  ti  , qwn  ipf*  ( Imp.  .Nice- 
phorus  ) fervo*,  mwmt,  <7  si  pi  ttuejimms  ipfum  ag*- 
rat  cairn . '■  » 

GOFFREDO  MALATERRA  ari  cap.&dd  liti. 
Antiteatri  itaqus  Normanni , qui  sGiiiu  in  ltaliam  adve» 
B^raot  ) inrer  Cttot  fatmftjpmìt  Principe:  , CAPUA - 
tatuine*  % <7  Selernitanum  , ejmtbmfdam  cum*tvjC9- 
ftt  téfurgemtbui  , uiiwriim  effrr  ut jj e , cauft  mtiuari » 
/rr  Atqutd  lacrandt , ty.ctntorem  via9  qua  venieàane  y 

viun  inttmrrunt , CAPUANO  f‘f*  abrulerunt  . 
GUGLIELMI  PUGLIESE  nd  Iid.  r. 

■ Sir  fey  fAlo  mum*mme9  cuidan r, 

Princept  CAPUA  Si/S  erar , cani  ungere  gaudetu  . 
Pnneiptbn  Latti  prtert  acque  patenttor  tpfe 
Tutte  era* 

DE*  TEMPI  DE  SUOI  PRINCIPI 
NORMANNI. 


ROBERTO  IL  fao  Principe  me‘  riverii 
pendenti . CAPI/ A fpeeiofa . (i)  ì*  • PI 


de1  figilli 

N 

ALES- 


(a)  R»»*,  motto  : Cc/ap  Cwlrej  fptt'nfa. 

. lùìrao  HifpaleBlé  nel  prie-  ! Cioè  più  di  vénti  anni  prima  <fcl 

Principe  Roberto  II.  cetile  fi  vede 
}iid  aleuti  Privilegia  nell’  Archivio 


cinto  delia  Cronica  de’  Vandali  & 

<»«i  di  Spagna.  * *,  V!'.'''  _ 

(b)  Lo  rteffo  motto  finii-  1 della  Trinità  dèli*  Cava  dell’ 
mente  nev  Tgil'i  pendenti,  fn  niato  ] no  1104. 

dal  Principe-  Riccardo  Iti  » tal  j 
**  - J 
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ALESSANDRO  TELESINO  he 1 Nùm.  66.  del 
lib.  2. 

Pofi  tertium  vero  diem  fummo  mane  ( Rex  RogCrius  ) 
fecedens  , CAPU AM,  illufìrifjimam  urbem  , civibus  eius , 
cunthfque  Terra  Laboris  Magna  ribus  fe  fe  dedenti  bus  , 
recepii . Qua  videlicet  Metropoli { exifiens  , ideino,  ut  ab 
antiquis  tradito*  , r«/e  fortita  e fi  vocabulum , ve/  erf» 
Campania  efi , ve/  campi  plamtte  longa  , /<*/<► 
giratur , feu , wr  quibufdam  videtur , 4 Cd/>/  condito - 
re  /wo , CAPU  A dicitur  . Efi  quidem  ampliori  fttu  capa - 
cijjìma  y mxnibus , turribufque  in  circuitu  munitifjtmo  ; 
fu/Ms  quoque  murai  e m ambitum  Volturnum  fiumen  medium 
praterfluìt  ; intra  cujus  fluente  plurima  in  aquis  fupct- , 
natantia  molendina  , funibus  cannabineis  inneità , conftfiunt. 
Pons  quoque  mira  magnirudinis  , miroque  opere  confiru- 
Bus  in  ipfo  amne  euflat  fwtdatus  , ^«»  tntrantibus  , O* 
exeuntibus  meatum  prabens  , ab  una  parte  urbe  y ab  alia 
vero  burgo  , valde  prolixo  y obviatur  . Sed  (j  Cerere  , & 
Baccio  y carnifque  edulio  , nec  non  diverjis  commercili  ci- 
vitas  uberrima , populofo  nibilominus  frequentatur  accejfu , 
CT  quod  mafus  efi  , Principali  confiat  dignitose  prttcellens. 
HUGONE  FALCANDO  nell’Hiftoria  delle  cala- 
mità del  Regno  di  Sicilia . • 

Idem  ( Rex  GuiUelmus  ) Symont  Principatum  Tacenti 
contro  patris  ( Regis  Rogerii  ) tefìamentum  abfiulerat  ; 
dicenSy  patrem  in  multis  erraffe , fpuriorum  amore  dece- 
ptum  : Ducatum  enim  Apulite , Tarentique,&  CAPUAE 
Principatum  legitimis  tantum  filiis  debere  concedi : ad  Co- 
mttatus  autem , aitafque  Regni  dignitates  , non  ind'tgnum 

r effe  . liberos  etiam  naturala  admttti . 

* **  r • . * 
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DE*  TEMPI  DE’ NOSTRI  RE 
FIN  AL  SECOLO  PRESENTE 

BENIAMINO  TUDELENSE  nell’  Itinerario , di 
Hebreo  refo  Latino. 

Roma  profeftut , CAPUAM  duorum  dierum  it  inerì  veni 
(a)  , magnarti  quondam , a Capy  Rege , «r  ferme , condi- 
tam  : pule  tram  urbcm , improbandis  e amen  aquis , ideoqm 
infalubrcm  , pueris  maxime  . 

FEDERICO  II.  Imp.  nel  Tit.  80.  del  lib.  i.  det 
; le  Goftitutioni  del  Regno. 

In  locis  dementi  nofìri  ubique  por  Regnum  Judices  non 
plures  tribus  , (J  Not.nios  fex  volumus  ordinari  : c'tvitari- 
but  Ne  apolli  , S derni  , & CAPUAE  exceptis , i*  quibm 
quinque  J udirei  , O*  olio  Norarios  effe  volumus  flatuen- 
dot  . Et  nel  Tir.  95.  In  civitatibus  fingulk 
unum  tantxtfrtnodo  Bnjulum  , O*  Judicem  unum  , qui  con • 
farum  fogni tionibus  prccfwt , M.igifìrum  Camérorium 
irei  Judicet,  qui  gcfta  confidane,  per  nojìram  Excel, 
lenti am  volumus  ordinari , civitatibus  Neapolis  , Me ff ante , 
O*  CAPUAE  tantum  exceptis  ; in  qutbus  propter  contro - 
éiuum  muhiikdinem  quinque  Judices  , Cr  080  Notarti 
rreabutftur . 

LUCA  Di  PENNA  fopra  la  legge  4.  del  Tit.  40. 
del  lib.  11.  del  Codice  dell’  Imp.  Giaftiniano. 
in  porla  tivitaris  CAPUAE , ubi  appofita  flatus  Frede- 

nci 


(è)  Defìttile,  illfiepolo  41  A- 

polloni»  T lanci  1,  vuote  in  ir*  pior- 
i>i  de  Roma  in  Vm /Muli , come 
««'tomi  I ìlodreio  mi!*  Vii»  del 
MttiUlmo  A |» Hniiiti  tu  I lilir.  7. 

t*|>.  » 7.  » A l.ivln  Iirl  IH»,  v.  di- 
ce il  (animino  da  C audio  in  Ro- 
ma elide  llatu  «li  ire  giurili  anco- 


ra. Tad»  ad  lib.  ).  degli  An- 
nali chiama  la  Via  da  Roma  a 
Terracini  di  un  giorno.  Procopio 
nel  libr.  1.  della  Coerra  Gotica 
(crive,  che  la  ria  Appia  da  Roma 
in  Capta  lì  tono «in»  0 cua^oc 
Giorni . 
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rici  Imp.  fub  qua  fculptì  erari  t , <5?*  bì  verfy . 

Ca farii  imperio  Regni  cuflodia  fioi 
fpuam  mi/eros  facto , ^«oj  variare  feto, 
ìtem  fub  eadem  fìat  ut,  bine , & inde,  imagines  erant  duo- 
rum  Judicum  , fupra  unius  caput  efi  hoc  Carmen  . 

Intrent  fecuri , f »<  querunt  vivere  puri . 
fupra  caput  alterius  efi. 

. Infidus  euri  udì  timeat  , vel  carcere  trudi . 

IL  RE  CARLO  II.  ne’ Capitoli  del  Regno. 

/V»  Urterà  Capitanti  ( fot  va  tur  } wwrirf  una  : euceptis  ci* 
vitatibut  Neapolis , CAPUAE  , Aquila  , O*  Barletta  , 
ancia  dua  . 

. BARTOLOMEO  FATIO  nel  lib.  a.  della  fi» 
Hiftoria . . , > 

CAPUA , urta  pervetufìa , «gri  fertili  tate  , (H  Jitu  nulli 
Campanarum  fecunda.  Hanc  ab  Occidente  Folturnus  amnii t 
altus , atque  prarapidus  attui t : duabus  egregi i operis  a fch 
uo  quadrato  Turribus  ponte  junttus  : ab  Oriente , /ere 
p<*rre  Neapolim  fpettat , , aeque  opere  munitam . 

Et  nel  lib.  4.  Ranaldum  Aquinatem  Mcffanam  ad 
Alfonfum  ( Regera  ) quamprimum  mittunt qui  montar , 
uti  ad  paratam  fibi  fortunam  & euoptati  Regni  poffeffio - 
wewi  advolet . CARLI  AM,  opulentam  urbem  ( pcrm  ognuna 
baud  dubie  momentum  (a)  ad  totum  Regnum  vindican- 
dum  ) in  fua  manu  effe. 

IL  RE  ALFONSO  I.  nel  Privilegio  della  nni- 
verfal  franchigia  de  Tuoi  cittadini  per  tutto  il 
Regno  . 

Nos  vero  attendentts , ut  fama  pr atonia  divulgar , fincerei 

fide.  - 

(a)  Angelo  di  Coliamo  nel  la  maggiore  del  Regno  dopo  Napoli, 
lib.  i<5,  deU’Hiftoria  del  Regno  di  foffe  da  tentare  di  acquiflar  Gaeta  , 
Napoli . Poiché  haveano  ac  qui  flato  per  haver  la  maggior  terra  del  Re- 
Capita  , eh'  era  terra  mediterranea,  gno  per  le  forze  meri  tinta . 
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fidelitaùs  confi  arnioni  Univerfitatrs  , Ù*  bominum  pradi- 
Boritm^  tam  erga  clara  memori tt  Dominam  Regtnam  JOAN- 
NAM  II , nofiram  matrem  reverendam  , Ò*  omnes  alio! 
Sicilia  REGES  , ìlluflres  pradecejfores  nofiros , quam  er- 
ga nos  , affeBu  , opere  evidenttbus  laudabili  ter , & me- 
ritorie comprobatam  , Ò*  ofienfam  : C?:  fignanter  tempore  , 
^»o  propter  fucceffum  obliqua  fortuna  , <2r  confidar»  bel- 
li, »o£/i  datum  , #»  quo  capti  fuimus  , nofier  flatus  pro- 
Jhratus  jacebat . ÌPwor«m  CAPUANO  RUM  inconcuffa  fi- 
deli tas  , Ó*  firmijfima  confanti a fatui  no  fiso  , Ó*  reipu- 
Jrlicf  , ad  Regni  aupmentum  , Ó*  quietem  publice , Ù*  m>- 
wri«  dignofcitur  refultajfe  . Et  appreflo  . Confide - 

rato  , ipfa  civiras  attende ns , mortem  quon- 

dam Regina  JOANNJE  , ma/ris  tiofira  reverenda , domi- 
ni uni  , & corona  huius  Regni  ad  NOS  , fan  quam  ipfius 
quondam  Regina  filium  , <7**/  dudum  opprcjfam  a fui 
boflis  invafione  libcravimus , iure  potiori  fpedabat  ante 
alias  civitates  primo  noflrum  nome » , propter  plurimam 
proditorum , Ó'  Tjrrannorum  Regni  pravitatem  in  hoc  Re- 
gno tutte  velatum  , intrepide  invocavit  . Et  appreflò . 
£/  /w  no  fiso  dcleflabiliter  revolventes  animo  finceram  ani- 
mcrum  promptitudinem  , 6'  confiamiam  , quam  Univerfi- 
tas , bominet,  pradidi , »»  primo  reducendo  fe  ad 

eundem  noflrum  dominium  , f»/«t  rcdudtonem  fatemur  cau- 
fam  fuijfe  noflri  adventus  ad  Regnum  , quam  inpatienter 
fubflmcndo  prò  noflra  Majeflatis  , C?  rcipubltca  Regni 
fiatu , qui  totus  jacebat , & jacuit , m ip forum  CAPUA- 
NORUM  humeris  , & laudabilibus  opcribus , abfque  vul- 
tus  mutatione  in  fucceffibus  noflra  finiftra  fortuna , & 
tot  , (J  tanta s boflium , (y  inimteorum  noflrorum  terribi • 
les , (y  metuendas  obfidiones , incenfionct  , (y  damna  f 
quod ammodo  intolerabilia  , laudabilitcr  oflenderunt  . 

Et  appreffo.  Cum  vere  dicere  pojfimus  , quod  ««  ro- 

rum 
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rum  animofitate , Ì7  confìttiti* , profìrata  fuit  omnium 
noflrorum  protervitas  eemulorum ,•  eis  ‘Virili ter  refifìendo . 

S.  ANTONINO  nella  Par.  3.  della  Cronica,  nel 
Tir.  22.  del  cap.  7.  nel  §.  5. 

"Ob  quorum  remmerntionem  Regina  ( Joanna  II  ) fibi 
( Braccio  ) CAPUAM  concejfìt , qua  una  dicitur  effe 
ex  clavibus  Regni  (g)  , qua  fei licer  facili us  intratur  in 
Rcgnum  . 

; ° GIO:  ANTONIO  CAMPANO  nel  lib.  5.  della 
Vita  di  Braccio  Fortebraccio . 

Scire  fe  ( Braccius  fatebarur  ) CAPUAM  Regiam  qui - 
àcm  effe  urbem , & Regia  fìirpi  parere  folitam  : fed  eos 
demum  effe  Reges , qui  & pararent  Regna  , (7  parta 
jufìe , moderai  eque  regerent  (b)  . 

GIOVIANO  PONTANO  nel  lib.  5.  De  Prudenti a. 
Cum  ab  ea  ( Regina  Joanna  II.  Sirjoannes  Caraciolus  ) 
CAPUJE  Principatu  donatus  effer  , omicique , ac  cognati 
cobortarentur  ad  infignia  , ut  morti  effet , Principatus  pu- 
blice  accipienda  : detefìatui  efl  illorum  omnium  cohortatio * 
net , atque  confili  a;  cum  diceret , Principatum  cum  a Re- 
gimi filiis  folitum  adminiflrari , tìtulumque  Principatus 
ejus  effe  illius  folum , qui  in  Regno  effet  pofì  Regis  obi - 
rum  ftatim  [ucce ff urut. 

LA  ISCRITIONE,  che  fu  nella  fua  Porta  , già 
detta  del  Cartello  » , 

d . . Cam- 

(g)  Cicerone  prò  Marena  bile  & la  maggior  di  latte  le  al- 
della  Città  de’ Ciriceni  da  Mitri-  tre,  Ù'  che  fi  do'-ea  mantenere  nu- 
date riputata  dfix  Janua , & Mei-  la  Corona , come  era  fiata  a tempo 
fi  della  Puglia  . Oilienfe  lib»  2.  degli  altri  Re. 
cap.  67.  PandoJfo  Collenuccio  nel  li- 
di' GiamHattifta  Carrafa  bm  1.  del  Compendio  della  Storia 

nel  libr.  8.  dell’Hillor.  del  Regno.  del  Regno.  Terra  di  Lavoro  : ro- 
dila R-gina  ( Giovanna  II.  ) fu  bili  ([ima  Città  dalla  quale  fono 

tonfiglielo  , che  quella  C/.ià  ( Ca-  fìtte  anticamente  , & fon*  hoggi 
j 1 ) era  dopo  Napoli  la  più  no-  Capua,  & Napoli , 
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Camp. vii  & caput , tnfgnifque  gemma  corona  , 

Urbi  CAPUANA  .vocor , C?  clavis  inclita  Regni, 
GIOVANNI  SASSONIO  nelle  Note  fopra  il  lib. 
22.  di  Livio. 

Ea  urbs  ( CAPUA  ) hodie  plateas  habet  mirifice  pul- 
cbrai  y & reflas . Quondam  caput  fuit  Regni  Neapolitaniy 
quod  verfculus  fupra  fores  Curia  fcriptus  fgnificat . 

EJi  Regni  CAPUA  clavis , Crux  borrida  pravis. 
IL  RE  FEDERICO  in  piede  del  fuo  Privilegio 
della  perpetua  franchigia  , concedutale  di  tut- 


& alti  pofìeri  vojìri  : sì  ancora  è ragionevohy  che  il  pre- 
ferite Privilegio  fui  fp azzato  con  quella  fpecialitày  che  a 
fimili  ferviti!  , quali  fono , e fono  fati  li  vojìri  , fi  con- 
viene . 

MARCO  ANTONIO  SABELLICO  nel  1.  i. 
dell’ Enneade  ir.  Nob)liJJÌma  urbis  ( CAPUAE  ) exci- 
dium  ( a Gallis  patratum  ) tantum  civiratibus  , populis - 
que  terrorem  incujft , ut  paucis  diebus  certatìm  omnia  ad 
Callos  defecerint  . 

LORENZO  SCRADERO  nel  lib.  2.  de’  Monu- 
menti d’  Italia , nel  ragionamento  di  Caputi 
nuova . 

Ex  veteris  CAPUAE  ruinis  condita:  quo  auflorc  ignora  tur. 

Sita 
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Sita  in  pianirie  , & ipfa  fatti  magnifica , commode  habi- 
tata , fed  infrequem  ; Jlrata  filicibus , platea  amplia  , (y 
veglia  , altis  atdificiis . 

TOMMASO  SEGETO  nel  libro  De'  Principati 
d Italia  nel  ra'gionamento  di  Terra  di  Lavoro , 
provincia  di  quello  Regno . 

Urbct  , prater  Ncapohm  , (y  CAPU AM , qu<e  facile  prin- 
cipes , Nola  , P uteoli , Averfa  , Surrentum , 8{c. 

LA  ISCRITIONE  , che  dal  tempo  del  Re  FI- 
LIPPO II.  è nella  l’uà  Porta,  la  qual  condu- 
ce in  Napoli  . 

Sub  muro  quondam  tri  pedali , (D*  pene  Iabantiì 
- CAMPANI  affueti  Regum  bene  tura  tueri  : 

Ut  melili!  fit  res  olim  defenfa  PHJL1PPI 
Muniri  firmis  curarunt  arcibui  urbem . 

L’  AUTORE  di  quelli  Difcorfi . 

Nel  tempo  delle  projjime  pajfate  rivolte  di  quefìo  Regno , 
qua  fi  intiero  , cominciate  in  Napoli  a 7.  di  Luglio  del 
IÓ47  , fermifftma  fu  la  fua  ccfìatv^a  verfo  IDDIO  , Ò* 
verfo  il  tiofìro  RE  FILIPPO  IV.  ne'  petti , Snelle  ope- 
re de'  fuoi  cittadini  ; i quali  per  fé  fieffi  primieramente 
imprigionarono  a zfi  di  Agojìo  i capi  della  fua  vii  gen- 
te feditiofa  , commoffa  a 5.  di  quel  mefe , ejfendone  mor- 
ti cinque  per  mano  del  carnefice  ; dal  qual  tempo  ejfi  tut- 
ti di  ogni  ordine , & di  ogni  grado  , fiotto  il  comando 
di  quattro  kuomini  nobili , fimilmente  Capuani , cuflodiro- 
no  di  giorno  , (7  di  notte  per  lo  fpatio  de’  quattro  mefit 
fegucnti  le  fue  porte , C?  i fuoi  muri  ; ficcbè  intanto , co- 
me ad  un  comun  porto  (f  ogni  fi divezza  ^ havendoci  bava- 
to  f rampo , (y  ripofo  gran  parte  della  nobiltà  Napoletana , 
(y  di  alcune  altre  città  convicine  : & apprejfo  ancora  a 

d 2 7.  di 
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7-  di  Gennajo  del  1648.  effendocift  ritirato  il  Regale  t- 
fercito  de  Baroni,  vedefi  perciò  baver  ella  adempite  affai 
bene  quelle  alte  promcffe  de  noflri  Avi:  qualunque  altra 
fama  ne  foffe  fiata  fparfa  dagli  altrui  popolari  deftder;  , 
rimaft  fempre  del  tutto  ingannati  ; (y  poi  anche  ne  foffe 
fiata  accref cinta , non  folamente  dalla  molta  copia  degl' in- 
vidioft  di  un  tanto  effempio  della  fua  virtù  fingolare  in 
un  bifogno  , così  grande  , (y  così  comune  : ma  affai  pila 
dall' ambinone  di  alcuni,  & dalla  neccffità  di  altri  , di 
baver  cercato  di  ufurparfi  la  gloria  , & il  merito  di  ha - 
verla  confervata  nella  Regai  divotione  . Ma  della  ftnccrif- 
ftma  , & perpetua  fua  fedeltà  non  bavendo  punto  dubi- 
tato Luigi  Poderico,  Generale  delle  Artiglierie , & Vi- 
cario Generale  del  Regno , che  per  gli  tre  ultimi  pii*  di  fi 
felli  mefi  delle  medefime  rivolte  con  eguat  vigilanza,  che 
valore,  ci  foftnne  le  fpermze  de'  paejani,  (y  de  f or  e fie- 
ri , abboffando  quatte  degli  inimici , fempre  off  aliti  ne' loro 
flefft  confini , non  mai  affalitori  : ben  due  volte  , la  pri- 
ma nella  notte  precedente  alti  2.  di  Febrajo  , /’  altra  a 
16.  dello  fleffo  mefe  , bavendo  in  quella  inviato,  in  que- 
fin  bavendo  condotto  fuori  f intiero  ‘ efercito  , che  ci  era 
rimafo , commìfe  con  ragionevole  fiducia  la  fua  cufodta 
pienamente  a quelle  medefimc  compagnie  di  Capuani  citta- 
dini, le  quali  per  gli  fuddetti  quattro  antecedenti  mefi  C 
baveano  con  intrepidezza  , (y  con  follecìtudìne  così  ben 
guardata.  Et  finalmente  della  medefima  candidijfima  fua 
fede  egli  fleffo  a 15.  del  mefe  di  Marzo  vide  co'  proprj 
occhi  così  falda , & così  chiara  prua  va  , che  nè  piu  certa 
nè  a quel  punto  piu  opportuna , mentre  i comuni  perieoi , 
parevano  divenuti  alquanto  maggiori , farebbe  potuta  defi- 
derarfene : quando  un  de'  Juoi  Eletti  per  fe  fleffo  prefentòi 
nelle  fut  mani , così  cbiufa  , come  a lui  era  fata  refa 
quella  per  molte  maniere  ingannevole  , (y  calunniofa  let- 
tera 
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ferii  del  Duca  di  Guifa , fritta  alta  medefinta  città , la 
quale  di  univcrfal  volere  nel  giorno  feguente  per  un  pu- 
ìlico  Manifeflo  , affìjfo  nella  fua  maggior  Piazza , chia- 
mata Delli  Giudici,  fu  col  racconto  di  così  sfacciata  frau- 
de  ad  ogni  buomo  pale  fata. 

LA  CAPUANA  GLORIA  adunque  , per  lo  corfo  di 
piti  di  due  mila  anni  fra  varie  gravijjtme  difavventure 
fempre  rinàta  ancor  bella  : nè  per  difetto  di  fue  illujlri 
memorie  con  violenza  di  appajfonati  difeorft , o di  audaci 
congetture , allo  fpejfo  fallaci , tratta  dal  profondo  feno  di 
una  antichità  qua  fi  del  tutto  ofeura  : ma  facilmente  di- 
moflrata  fra  la  chiarezza  de'  tempi  con  certijftmi , & co- 
piofi  encomi  di  gravitimi  autori , tuttavia  riluce  cotanto 
lumino  fa , (y  pura  , che  per  qualunque  temeraria  calunnia 
ella  non  potrà  giammai  re  far  macchiata , nè  pur  di  un  pk- 
ciol  neo  .*  non  potendo  celarft  in  verun  modo  quefìe  cbia- 
rifftme  opere  de'  CAPUANI , guidate  con  grave  fenno  , 
con  molta  fortezza  , con  intemerata  fede  . . 


DIONE  CRISOST.  nell’ Orar.  44.;  alla  fua  patria, 

. refo  Latino  . 

Ncque  folum  Lacedicmoniis  , neque  Atbenienfbus , atque 
aliis  quibusdam  antiqui tus-  contigit , quam  bone ft e vi- 
verent  in  republica  , ut  fuas  civitates  ex  admo - 
dum  parvis , Ù“  infrmis  y magnas  , & il- 
luflres  redderent  : verum  etiam  tiunc 
, licer  idem  volai t ibus . 
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ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 
PADRON  MIO  OSSERVANDISSIMO 
IL  SIGNOR  CAVALIER 


CASSIANO  DAL  POZZO 

«Me**» 

CAMILLO  PELLEGRINO 

F1GL.  DI  ALESS. 

T nuovo  invio  a V.S.  Illuffriffima  il  Libro 
de’  miei  Difcorlì  della  Campania  Felice , 
ma  del  tutto  intiero, ed  accrefciuto  d’una 
Aggiunta  di  alquanti  fogli,  come  io  pen- 
fo  , non  inutile , nella  guifa , che  uloito 
compitamente  in  quelli  giorni  dalle  Stam- 
pe , 1’  ho  publicato  ì celiatone  già  nel 
mio  animo  per  gli  amorevoli  , . & faldi  fuoi  replicati 
conforti  alcun  timore  non  leggiero,  che  prefo  ne  havea. 
Ella  , che  non  ha  riputata  quella  mia  fatica  affatto  vi- 
le» 
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Jc  , nè  vana  , in  un  fubietto  cosi  illuttre  , dopo  i’  ac- 
curata & dottilfima  diligenza  di  molti  ^valorolì  Lette- 
rati di.  piò  d una  età  , & Angolarmente  dell’  ultimo  di 
tutti  , & chiariflimo  Filippo  Cluverio  ; havendomi  'per- 
ciò dettata  nel  penderò  molta  fperanza , che  non  ingiu- 
ftamente  io  polli  haver  tal  volta,  o notate,  o rifiutate 
l’altrui  opinioni  , mi  ha  infieme  refo  ficuro,  che  anche 
appreso  ogni  altro  buon  giudice  di  quelle  cole,  non  mi 
fi  doveri  imputare  una  tal  mia  licenza  , nè  a maligno 
livore  , nè  a temerario  ardire  . Di  cosi  brutte  accufe 
altrettanto  io  men  degno  , quanto  non  altra  è fiata  la 
mia  vaghezza  , Se  la  mia  più  follecita  cura  , che  di 
andar  inveftigando  quel , che  fotte  potuto  parere  più  vi- 
cino al  vero  , non  fol  non  ho  riprefi  più  i paefani  fcrit- 
tori  , che  i foretticri  : più  i maggiormente  noti  , che 
i men  noti  : pm  i prefenti  , & i vicini  a’  nottri  tem- 
pi , che  i pattati  , Se  da  quello  fecolo  di  molto  , o di 
poco  fpatio  di  anni  i lontani  : nè  all’  incontro  più  que- 
lli , che  quelli  ; ma  bene  fpeflò  ho  feguiti  , & ho  lo- 
dati quei  medefimi  autori  , i detti  de’  quali  non  tutte 
le  volte  ho  accettati  per  veri  ; 8c  non  eflendo  rimala 
vinta  la  candidezza  del  cuor  mio  dal  rofiore  del  mio 
proprio  feorno  , non  mi  è fiato  duro  , rifiutar  pronta* 
mente  ben  più  d’  una  volta  me  fletto  , di  più  di  non 
cflcrmi  lafciato  vincere  in  quello  medefimo  affare  dal 
tenero  , & lineerò  mio  affetto  verfo  i dilertifirmì  , & 
valorolilfimi  miei  amici  , Antonio  Caracciolo  , Pietro  La 
Sena  , & Michel  Monaco  , dalla  cui  molta  cortefia  fu 
g;à  ne’  loro  libri  con  'honorevol  molta  lode  mentovato 
il  mio  nome  ; perciocché  come  in  lor  vita  ne’ nottri  fa- 
migliar! ragionamenti  foleano  eflère  attui  frequenti  le 
piacevoli  contefe  di  sì  fatti  amichevoli  difpareri  ; così 
giorno  per  giorno  maggior  ne  diveniva  fra  noi  dell’  un 
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verfo  l’altro  la  (lima  , 8c  l’amore  . Avezzàtomi  adun- 
que in  un  cos'i  lodevole  Itile  , di  andar  ricercando  fen- 
za  amarezza  di  animo  le  fmarrite  , & celate  poltre  no- 
tizie antiche  per  via  d’ uno  tiretto  efame  di  quel , che  ne 
havefler  fentito  quei  Letterati , che  nel  mondo  han  mag- 
gior fama  , vi  ho  comporti  quelli  Difcorft  : parutomi 
egli  anche  in  quello  fubietto  per  fe  (teflo  per  alcun  mo- 
do giovevole  , & per  alcun  altro  intieramente  neceflario 
di  ufarlì  ad  un  tal  mio  fine  ; & per  haverne  infieme 
conceputa  non  leggiera  fperanza  , che  di  quii  portati 
forfè  accenderli  gì’  ingegui  di  altri  , o nortri  , o llra- 
nieri  , Itudiofi  delle  medefime  noftre  antichità  , a trat- 
tarne di  nuovo  con  diligenza  , con  dottrina  , & con 
acutezza  più  attenta  , più  copiofa  , & più  avveduta  ; 
ficchè  non  altra  , nè  più  certa  , né  più  intiera  notizia 
giurtamente  poi  habbia-  a defiderarfene  : il  che  mi  fa- 
rebbe di  cosi  gran  contento  , che  fe  perciò  haveflero  a 
rellarne  rifiutate  in  qualunque  numero  le  mie  opinioni, 
non  ne  fentirei  veruna  noja  : non  potendo  io  nel  rerto 
haver  timore  , che  gli  fteflì  miei  contradittori  havefle- 
ro a negarmi  ciocché  ho  dimortrato  della  fuprema  lunga 
dignità  della  mia  patria  nella  me'defiraa  nortra  Campa- 
nia , & della  dignità  delle  altre  nortre  città  , il  che  è 
flato  ( nè  penfo  di  haverci  prefo  veruno  inganno  ) il 
mio  intento  più  principale  . Ben  anche  non  molto  fa- 
cilmente confentirei  a coloro,  che  fogliono  prender  ma- 
raviglia , che  da  me  venga  ulato  il  nome  di  quella  re- 
gione nella  fua  forma  latina;  i quali  penfano,  che  nel- 
la prefente  rnllra  lingua  ella  convenga  dirli  Campagna : 
non  avvedutili  , che  una  tal  voce  è del  fenrimento  ap- 
pellativo , & che  dinota  generalmente  ogni  campo  fpa- 
tiolò  & piano  ; ficchè  perciò  non  pnò  fervirci  di  no-* 
me  proprio  , per  dinotare  alcun  particolar  luogo  , il 
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2jua!  non  venga  chiamato  dal  comun  parlare  nello  flef- 
fo  modo  (a)  ; il  che  dell’  antica  noftra  Campania  , la 
qual  hora  fi  appelli  Campagna  , non  è chi  palefamente 
non  fappia  , effer  del  tutto  lontano  dal  vero  ^ Ma  fé 
ali’  incontro  è certo  , che  non  fi  hanno  a bandire  da 
qualunque  lingua  i vocaboli  forefiicri  , quando  iramhi- 
no  i domeftici  del  lor  lignificato  : laonde  ben  nel  no- 
ftro  parlare  , nè  Sardihia  , nè  Britannia  , ma  diremo 
Sardegna  , & Brettagna  , che  fono  gli  antichi  nomi  di 
quelle  Ifole  , anche  ufati  da  noi  : certamente  non  po- 
trebbe , nè  con  diverti)  , nè  con  minore  errore  chia- 
marti Campagna  la  nofira  Campania  , che  fe  fi  appellai 
fe  Lue  agno  1 antica  Lucania  ; non  dovendoti  ella  , fe  fi 
tratti  delle  fue  cofe  antiche  , dir  col  fuo  prelente  nuo- 
vo nome  Bollicata  ; come  non  diflimile  errore  fi  com- 
metterebbe ( b ) , fè  alcun  parlando  di  Ottavio  Auguflo  , 
il  chiamale  Ottavio  Agofìo  ; perciocché  hoggi  fi  dica 
Ago/io  il  mefe  , che  latinamente  fu  appellato  Avgvfìut 
dai  fuo  medefimo  cognome  ; del  che  tralafcio  un  grati 
rumerò  di  altri  non  meno  efficaci  argomenti  , fperando, 
che  non  fe  ne  habbia  più  a dubitare  . Quelli  fono  gli 
affetti  , ed  i fentimenti  miei  , non  fol  di  quella  , ma 
di  ogni  altra  mia  opera  , già  da  me  publicata  , o ver 
che  io  forfè  ancor  fia  per  publicare  , non  lufingato  da 
alcun  foverchio  defiderio  de’  comuni  applaufi  de’  dotti  : 
ma  contento  appieno  di  quelli  , che  V.  S.  lllufiriflìma 
per  fua  molta  benignità  fuol  compiacerti  donarmi  ; alla 
quale  per  gli  chiariffimi  fuoi  pregi  d’ ogni  bel  coflume, 
& della  lodevoliffuna  vaghezza, & notitia,  che  ha  d'ogni 
• e hu- 

(a)  Tntto  eib  in  via  del  fa-  | (b)  Et  (e  ne  ecci farebbe  il 

vio  configlio  di  Heranolao  Barba-  | rifo  per  fenten7a  anche  di  I-ionar- 
to  nelle  Cafiigationi  del  cap.  2j.  I do  Salviati  nella  Particella  4.  del 
de!  libu  5.  di  Plinio  Secondo  -,  oc  I lib.  3.  degli  Avvertimenti  lopra  il 
anche  in  via  di  ogni  altro.  I Dccamerone. 
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human  fapere  , applaudono  tatti  gl’  ingegni  dell’  Eu- 
ropa , i quali  , o per  fama  , o di  veduta  , la  celebra- 
no per  un  de’ maggiori  ornamenti  della  Corte  Romana; 
& per  avventura  non  ricuferanno  in  fua  gratta  fcufare  i 
miei  difetti  , quando  intenderanno , eh’  ella  mi  fìa  così 
larga  dell’  amor  fuo  , & che  io  di  quella  Libro  habbia 
adempito  più’ il  fuo  , che’ il  mio  volere  : nè  fenea  il 
cpnlìglio  inficine  , come  mi  afòcura  , del  Signor  Luca 
Holjlenio  , il  quale  può  diri!  certiffimo  oracolo  di  que- 
lle , & di  tutte  le  lettere  più  feelte  y eh’  è altrettanto 
mio  amorevole  antico  Signore  Alla  qual  nobilifiima 
coppia  mentre  in  quello  luogo  render  bramo  publiche 
gratie  , & le  più  alte , che  io  polla , di  un  tanto  favo- 
re , mi  avveggio  , efleme  divenuto  ancor  maggiore  il 
medefimo  obbligo  mio  , il , perciò  ( & ne  prendo 
maggior  contento  ^ celiar  giammai. 


CICERONE  nel  lib.  2.  delle 
Queftioni  Tufculane. 

Nos  y qui  fequimur  probabilia  , nec  ultra  id  , quod  veri - 
ftmile  occurrerit , progredì  pojfumus  ; & rcfellcre 
ftne  pertinacia  ,Ó*  refelli  fine  iracundia% 
parati  fumus , 


A miei 
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A’  MIEI  SIGNOR  I 

CAPUANI  LETTO  RI. 
«SWlScMS» 

PARER  dover à ad  alcuni  di  Voi , Cari  miei 
Signori , che  poffiate  goffamente  dolervi , che  io 
fuori  delle  V offre  comuni  f paranze  , le  quali 
già  concepì  He  de'  miei  ftudj  , differì  fra  troppo 
lungamente  di  publicar  per  le  Stampe  le  Anti- 
chità della  Goffra  Patria  , da  cui  so  , che  attendete  col 
Vojìro  diletto  queffo  altro  honore  al  fuo  nobil  nome  . Per- 
fiocchi  negli  anni  paffati  , quaft  che  nchavejft  abbandona- 
ta , o difperata  la  cura  , prefi  a pubi/ care  alcuna  parte 
delt  Pii  fiori  a de  Principi  Longobardi  della  regione  Bene- 
ventana con  altre  opere  confacevoli  a quel  fubietro  ; (J 
fora  , quaft  che  le  fue  cofe  , o non  fojfer  beffanti  a po- 
terfene  compire  un  libro  intiero  , o vero  non  fojfer  degne 
di  ragionarfene  a dtffefo , ne  mandi  fuori  alcune  poche  in 
compagnia  di  maggior  copia  di  altre , che  non  paiono  ri - 
ffrettamente  a Noi  appartenere  : facendo  fembiante  nondi- 
meno j che  abbiati  queffe  a preceder  /'  altre , che  ne  riman- 
gono , in  guifa  di  un  lor  giovevole  APPARATO  . Et 
invero  fe  la  Noffra  Città  fojfe  fiata  per  l intiero  corfo 
de'  fuoi  paffati  fecali , come  ella  è bora  , della  conditione 
del  reffo  delle  Città  di  queffo  Regno  : baverei  io  potuto 
alquanto  pii*  fpeditamente  , (J  fecondo  le  forze  del  mio 
ingegno  , con  maggiore , o*con  minor  raccolta  non  di  altret 
che  delle  fue  memorie  ( lafciate  le  univerfali  , (D4  le  co- 
muni ) f odi  sfar  à V offri  giu/li  deftderf  . Ma  la  fua  an- 
tica dignità  , che  per  la  virtìt  de  Noflri  Maggiori  „ (V 
per  quella  di  queffo  noffro  ftto,  non  offendo  rimafa  riffret- 
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miei  Difcorji  , che  a quefli  no n dopo  molto  tempo  feguir 
doneranno  . Pregovi  a non  dolervi  intanto  del C indugio  , fe 
ancor  fole  te  caramente  condolervi  meco  delle  debili  forze 
del  mio  corpo  , & folete  eccettar  per  vero  il  confglio  di 
Quintiliano  nel  cap.  3.  del  lib.  io.  che  cito  fcribendo  , 
non  fit , ut  bene  fcribatur  : bene  fcribendo , fu  ut  cito. 
Et  vivete  felici . 

— — 

VEGETIO  nel  cap. 3.  del  lib. 2.  dell'Arte  Militare. 


Uni us  etiti!  fanti  fu*  fortiter  fiunt  : qnx  vera  pra  utilittte  rùpubiìcf 
(criàuntur  > eterna  funt . 


' A6 
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fortuna  4 • Ip8 

XVI.  Mifeno  città , porto,  (y  promontorio:  nome  comu~ 

ne  à vicini  luoghi  ; poi  corrotto  , la  città 

del  tutto  e firn* a.  Baia  porto  , Ò*  città  amena, 
yig  lierculea.  Porto  Giulio.  230 

XVII.  Gauro  monte  , ferace  di  vino  . In  alcun  tempo  man- 

di fuori  fiamme.  Non  fu  altro  monte  nella  Cam « 
'pania  Felice  di  ftmil  nome.  242 

XVI IL  Pozzuoli  città,  fuoi  principi  , fuoi  accrefcimenti. 

Foro  di  Folcano  . 255 

XIX.  Campo  Flegreo , detto  dà  Latini  Leboriae  : fuo  fit- 

to , fua  mifura , fua  fecondità  . In  antiebtjjtmi 
tempi  mandi  fiamme  : & mandolle  ancora  il 
luogo  appellato  Gli  Smini,  (V  quello  , in  cui 
bora  à il  lago  Agitano.  2 69 

XX.  Monti  Leucogei.  Sepolcro  di  Virgilio.  Grotta  Poz- 

zolana, in  cui  difcendeva  incerto  lume.  275; 
XXL  Pale  poli  , & Napoli  , due  città , & un  popolo  . 

Palepoli  al  principio  chiamata  Partenope  .■  no- 
me poi  comune  anche  a Napoli:  loro  fondatori  , 
loro  fili . Napoli , piacevol  otto  de  Romani  : lor 

Co- 


XLI 


Colonia  per  honorem  l88 

XX//.  Sebeto  fiume.  Vefuvio  monte , fuoi  anticbiffimi  in- 
cendi ignoti , fua  forma  mutata  piu  volte  . Da 
fotterranei  fuochi  , che  già  il  mandarono  fuori  , 

fcemato . Sacro  a Giove  Vefuvio.  122 

XX///.  Ve  feri  Città,  (7  pume : non  diverfo  dal  Sebeto . 

Her calanco  Città , porto , promontorio  . Tau- 
rania  dittà.  Cofa  città.  Pompei  città , (5*  ^or- 
zo ; efuefto  ripieno  dalle  eruttioni  del  Vefuvio  : 
quella  minata  dal  terremoto.  jjf 

XXIV.  Sarno  fiume  : detto  anche  Draco  . Nocera  città . 

Sarrafii  popoli . Stabia  città  . Vico  , già  borgo  .* 
hoggi  città  . Sorrento  città  nel  Promontorio  di 
Minerva  . 343 

XXV.  Nola  città  : habitat  a dà  Sanniti,  (j  variamente  nel 

Sannio , (7  nella  Campania  . Habitat  a da'  Cal- 
cidefi.  Edificata  dagli  Etrufci . Chiamata  anche 
città  degli  Aufoni.  Abella  città.  S tuffala  città. 

XXVI.  Forche  Caudine.  Parte  della  via  Appia  da  Caput, t 

a Benevento  . Gaudio ‘ città  de' . Sanniti . Tabur - 

no  monte  . l6S 

XXVII.  Culatta  , o vero  Galatia  , città  ; al  prefente 
e flint  a.  Acerra . Atella:  ambedue  città.  370 
XXVIII.  Tifata  monte  , detto  dalle  Elei  . Anzi  pilo 
monti  di  un  fol  nome  ; in  cui  i Sanniti  beh - 
bero  i loro  alloggiamenti  ; (7  poi  anche  ve 
gli  hebbe  Hanntbale  in  pii*  luoghi  ; (7  dopo 
lui  Siila.  Satìcola , 0 vero  Auricola  città 


Z79- 

XXIX.  CAPII  A città  metropoli : fubietto  di  altra  mia 

opera  intiera,  ffluì  folamente  ft  ragiona  del 
Juo  antico  feto.  3^9 

XXX  Caftlino  città , dove  4 prefente  è CAPA  A 
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xxxiv. 
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nuova]  fuo  territorio  par  creduto  fin  al  mare, 
fuo  ponte  /opra  il  fiume  Volturno  , detto  in 
ailcun  tempo  Cafilino  : fua  diminuitone.  In 
vano  fu  cercato  di  rifiorarla  . 4o, 

fin  a Brindifi  da  incerto  autore ■.  Frcquentjfi- 
ma  ne  viaggi  di  Grecia , & di  Oriente.  414 
Catana  città,  boggi  detta  Cajazzo.  Combultena 
atti  . Trebula  città , nel  medefimo  tratto  delle 
antecedenti.  Sito  del  monte  Calinola,  per 
Io  quale  Han tubale  pa/sò  la  prima  volta  in 
Campania. 

Campo  Stellate  . La  TribU  Stellatina  non  fu 
detta  dal  fuo  nome,  il  quale  fu  pref0  tn 
piu  modi.  Calcs  città , detta  altrìmente  Ca- 
lerlo, diverja  da  Chiurlo  : città  nuova  : que- 
fia  fondi»*  da'  Longobardi:  quella  dagli  Au~ 

00*0™'  44i0 
Campo  Falerno:  al  principio  degli  Anfani:  poi 
sn  parte  de  Campani  , in  cui  fu  il  monte 
Falerno  : .detto  anche  M attico  . Ampiezza 
del  Falerno  di  piU  modi  : congiunto  da  un 
Iato  allo  Stellate  : che  fu  creduto  dal  volgo 
cffer  f acro  . TribU  Fai  crina  , denominata  dal 
Falerno.  Populi  viminei.  4^p 

Foro  Popilio  città  . Lariffa  città  . Foro  Clìu - 
dio  città  . Urbana  città . Ponte  Campano  fo - 
. fra  il  fiume  Saone . Luoghi,  l'  un  detto  Ad 
Ottavo,  f altro  A Nono.  474 

Monti  de' Sanniti.  Monti  degli  Ofci  . Monti 
degli  Aurunci.  • 48 ^ 

Aurunca  città.  Sejfa  città.  Teano  città.  Ve - 

nafro  città.  ^gg 
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HOGGI  Io  Audio  delle  oofe  antiche , il  qtiale  fu 
ancor  lempre  in  molta  Arma  , divenuto  così  fre- 
mente & comune , che  non  (blamente  gli  Iiuo- 
min  i di  molto  Capere  & di  Cottile  avvedimento 
ornati  ; ma  quelli  ancora , che  dell’  uno  & dell’ 
altro  fon  poco  forniti  , hanno  egualmente  attefo 
& attendono  tuttavia  con  molta  prontezza  alle  delcritioni  deile 
'antichità  delle  patrie  loro  : abbondando  ben  Covcrchiamente  di 
Una  ardente  voglia  , che  paia  la  lor  gloria  maggior  di  quella  , 
clic  li  avveggono  pofièderu  da  aloni’  altra  . Veggiàm  per  que- 
llo non  ellòr . quali  rimalla  città,  nè  grande  Oliamola , né  pic- 
cola o vile , che  non  iiabbia  Ira vuto , & die  giorno  per  gior- 
no non  Jiabbia  , con  eguale  o con  difcgual  Corte  al  fuo  merito, 
i.  fuo  proprio  fcrittorc:  onde  da  si  cornuti  e 'le  inpio  io  parimen- 
te commollò , ho  deliberato  far  pruova  d’ illuftrar  le  antichità  di 
CAPUA  mia  patria  , raccoglietidole  da  molti  Greci  & Latini 
autori , nlli  quali  all’  incontro  forfè  avverrà  , che  fi  rechi  an- 
cor molta  luce  ; cfsendo  1’  uno  ih  inio  primo  intento  , & 1’  altro 
inficine  afsai  principale . Et  fon  bene  io  ficuro,  che  maneggian- 
do quello  fubbietto , per  le  ilefso  molto  grande,  non  potrei  giu- 
lim.L  A ' gnere 


ìl  lodevole 
Jludio  delie 
cofi  ani'uhe 
hoSS*  ^Jfui 
frequente  & 


Hj  mojfo  an- 
cor ntt  u truf 
tur  e delie  un • 
lì  eh  Ltu  ai 

CAPUA 

miu  *t olii 
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gner<  a rapprefentarne  intieramente  i varj  pregi  ; ma  il  mio  (cri- 
vere  , il  qual  non  ha  per  line  l’  encomio  di  quella  città  , ma 
l’hilloria , non  dee  per  quello  difetto  arredarli:  rellando  in  ogni 
modo  piena  potellà  ad  altri  fuoi  iludioli  & amorevoli  cittadini 
di  fupplir  con  la  loro  induttria , quando  che  cfscr  debba , dove 
C avvederanno,  ch’io  habbia  mancato  ; & potendo  - i foreftieri 
apprender  dal  mio  difetto  con  maggior  certezza  la  mia  intiera 
(ìncerità , lontana  da  ogni  moietta  <St  vana  gonfiezza  & adus- 
tione . Prendo  adunque  a fcrivcre  delle  antichità  di  CAPUA  , 
f£/e  città  da’  medefimi  antichi  paragonata  a CARTAGINE  & a 
ROMA:  Capua  (.difsc  Floro  nel  cap.  1 6.  del  lib.  i.)  irver  tra 
piu  Carusi-  maximas,  Ramarri , Carthaginemque  numerata.  La  qual  nondimeno 
w<  per  gli  fuoi  avvenimenti,  cioè  per  la  viciffitudine  delle  profpe- 

rità  & delle  calamità  fue , più  a quella , die  a quella  hebbe  a 
rafsomigliarfi;  laonde  non  ingiullamente  può  a’ Capuani  convenir 
quel  modellino  detto  , che  usò  Tertulliano  ragionando  a’  fuoi 
Cartagincfi  nel  libro  de  Pallia  nel  principio  : Principes , gli  chia- 
mò , jemper  Africa  ( Campania  potrò  ir  io  ) vciujlate  nobilei  , 
novilate  fclices . Et  in  vero  in  tre  principali  flati , che  Capila  pro- 
vò fuccettivamente  ne’  fccolì  trafeorlì , potendo  ella  confiderarfi  , 
in  quella  di  libera  Republica  prima  d>  cfscr  foggiogata  da’  Ro- 
mani ; in  quello  di  Colonia  de’  medefimi  fuoi  vincitori  ; & in 
quello  di  p'incipal  fede  degl’  Italici  Longobardi  in  prima  , 8c 
poi  de’ Normanni  : fi  avvera  nel  primo  la  lode  dell’antica  fua 
giu  fi  ift-  nobiltà;  nel  fecondo  & nel  terzo  quello  della  felice  modernità 
""‘tiore  j i/w  ^ua  » coine  ne’  feguenti  Difcorfi  verrà  a parte  a parte  dimollrato. 
f<  krjmofo  Ma  haverebher  forfè  i miei  Capuani  anzi  bramato  il  racconto  do 
ddle  fue eo-  gli  ultimi  noftrr  fatti:  Legcntium  plerifque  ( difsc  anche  Livio  nel 
fé  preferiti,  principio  del  lib.  i.  della  fua  (littoria  ) haud  dubito > quia  prima 
criginet , proximaque  originibus  minus  prtrbitura  voluptaiis  firn  ,fe- 
ftinaruibus  ad  hoc  nova  ; i quali  fono  ttatr  & tuttavia  fono  in 
paragone  di  quelli  delle  altre  principali  città  di  qucfto  Regno 
certamente  non  minori  : nondimeno  coma  haverei  io  potuto  di- 
iùbbidir  lenza  biadino  all’  infegaamento  di  Ariftotile  (a)  , il  qua- 
le con  generai  legge  comanda  , Incipiendum  efo  ( così  lùoha  la 
^iewlT’ut 7f  ^ua  Icntenza  in  Latino  ) primum  a primis  . Oltreché  non  man» 
«li  "emlir.  citeranno  ancora  di  coloro,  i quali  li  compiaceranno  più  di  quo 
ili  antichi  accidenti, che  de’ nuovi;  perciocché  bene  fpefso,  come 

•e 

(a)  Nel  c*p.  n della  Poetica  Si  altre  volte  altrove. 
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ne  ammonifce  il  nollro  Vclleio  nel  lib.  2.  Audita  vifis  latti  am  us 
libcntìus  , & prttftmia  invidia,  praterita  vtner  aliane  profequimur ; & 
hit  nos  obrui , illis  inftrui  credimus.  Adunque  di  quello  non  mi 
potranno  guittamente  elser  molefli  i miei  Lettori,  i quali  anche 
fpero , che  haveran  per  bene , che  aili  medeiimi  Dilcorfi  delie 
nottre  antichità  preceda  quello  APPARATO  (a)  ; fe  pure  per 
mio  disfavore  non  voglian  negar  a Plinio  Cecilio  nell’  epijl.f.  del 
lib.  2.  , che  nec  alia  ex  cauj'a  principia  librorum  circumferuntur  , 
auam  quia  exiftimatur  pars  ah  qua  etiam  fne  eateris  ejje  perfetta  . 
Ma  io  ho  già  detto  di  quel, che  avvertirli  qui  conveniva , quan- 
to dee  ballare . 


A a DELLE 


(a)  Anche  de’  poemi  alle  volte 
«no  (er  viva  per  apparato  dell’  altro  , 
come  Epicanno  compofe  quello  chia- 
mato fllufe,  per  quello  detto  le  tVep- 
di  Urte  , appretto  Ateneo  nel  Iti. 


5.  Tralafciando  pii  efTempi  degli  Hi- 
ttoTici  tBc  fujgolar  mente  diÉraclide  Cu- 
mano,  di  cui  vedi  il  Voflìo  j benan- 
che il  Dclacampio  in  Ateneo  peg. log. 


Et  fari  pn - 
{edere  non 
inutilmente 
queftt  Aly- 
EARAJO. 
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* i 1 , ■ * ‘"J  F.  I’  fiumano  intendimento , di  ogni  lingua  aflóTu-  ITKunumm 
frC  to  aibitro  & pieno  autore  , dopo  di’  hebbe  ■"*«'(« 

SS*  C Unpoflo  l nomi  alle  cole  , altri  in  modo  fiabile  ^1! !ofiTnl 

^ frrmn  nrule.  Drónri  furon  detti  ; altri  in  r. 


& fermo 


altri  in 


opde  proprj  furon  detti  ; altri  in  fan  gU 
modo  vago  & comuue  , onde  furono  chiama-  ufi  »d  un 
ti  appellativi  , non  fi  navcfce  lof  fopra  riler-  vaio. 
bau  larga  potei!  à di  nuovo  parete  ; certamente 
non  farebbe  feguito,  die  quelli  St  quelli  il  più  delle  volte  fof- 
ferfi  dopo  lungo  ufo  corrotti,  & bene  IpelTo  anche  del  tutto di- 
fufati  . Ma  di  quella  lua  cosi  gjan  forza  cfsendo  gli  efsempj  af- 
fai pronti  & manifefli , ella’  è ne’  nomi  propi  j. , ne’  quali  men 
eleverebbe , molto  maggiore;  de’ quali  non  fol corrompe  & man- 
da al  pari  , che  degiialui  ogni  ulò  m dimenticanza  ; ina  in 
modo  più  ftrano  firinge  & allarga  , come  più  gli  aggrada  , * 
foro  primi  lignificati:  & quei  nomi  ( per  cagicn  di  elsempio  > 
i quali  per  alcuno  fpatio  di  anni  fiano  fiati  ufati  per  dinotar 
luoghi  fra  termini  ftabili  e fenni  racdnufi  , vuol  poi  che  fiati 
di  regioni*  alle  volte  maggiori , alle  volte  minori,  dimollrativi. 

Pur 
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S.  DISCORSO  I. 

Pur  nc~quT  finalmente  di  queflo  fuo  cosi  gran  potere  iT  limite 
egli  ritrova,  perciocché  fempre  conferendo  fopra  ie  favelle  le 
lue  prime  ragioni  ài  la  fiua  amica  fignori*  , parimente  a fuo 
])i acero  le  nature  trafmuta  de’ vocaboli;  & taluno  di  efii  ,.  clic 
fu  proprio  di  alcun  luogo,  ad  altri  luoghi  , benché  di  (ito  difi-  . 
giunti  de  lontani  , nella  guifa  , che  far  il  reggiamo  degli  ap- 
Come  fi  di- Spellativi , conceder  fuole:  all’  incontro  poi  rendendol  proprio  di 
mojiu'i  ^jciafcun  di  loro;  il  che  nc  io  cosi  francamente  allarmar  ardirei, 
u. a Cairi-  I1C^  nome  di  Campania  non  fi  feoprifie  intieramente  vero,  co» 

me  in  quello  Dil'corfo  a parte  a parte  fon  per  manifellare. 


nr 

nome 
pania  . 


J.  Capita  città  di  Campania , & altre  Capite . 


ET  move  la  mìa  mente  , perchè  io  fcriver  volendo  delle  ani 
tichità  di  CAPUA  mia  patria,  prenda  cosi  di  alto  il  ra- 
Fu  U r.oftra  gionamento,  la  molta  necdlìtà  , la  qual  parmi  d’  havernej  po* 
C-ipuj  cuti  fciachè  ella  fu  già  comprefa  nella  regione  latinamente  appellata 
nìj . Jm‘0J  Campania  , come  nc  vicn  dichiarato  , per  tacer  di  rapiti  altri  , 
da  Livio  nel  libro  22.  fcrivendo  di  tre  Capuani  fatji  prigioni 
da  Hannibale  al  Trafinieno  : Hi  nunciames  , fi  in  Campaniam  txer-  * 
citum  HannibaI  admovijfet  , Capute  potiundte  eop'tam  fore.  Et  di 
nuovo  nel  lib.2 J.  cosi  dicendo:  Capuam  , quod  caput  non  Cam- 
* * pahix  modo  , fed  pofl  affi  iB  am  rem  Romanam  Cannenfi  pugna  4 

Italia  ft  . Et  ia  terza  volta  nel  lib.  27.  in  quello  dire  : Ex 
, Campania  nunciata  tram  , Capute  duas  a da , Fortuna  & Mann, 

EjfinJo  fiate  & fepulchra  aliquot  de  calo  taBa . Laonde  non  farà  fe  non  molto 
varie  Campa-  opportuno,  che  prima  d’ogni  altro  aliare  io  cerchi  di  rimuove- 
me.  • re  l’ambiguità,  la  qual  nalce  dalia  moltiplicità  delle  Campanie 
amiche , cosi  in  Italia , come  fuori  ; Se  ia  qual  certamente  me 
Si  il  mio  Lettore  molellar  più  d’una  volta  nell’imprefo  fubietto  ' 
Et  varie  Ct-  potrebl*.  Et  benché  parimente  ne’fecoli  molto  a dietro  fu  nl- 
Pu<‘  cun’  altra  città  col  medefimo,  o ppco  drverfo  nome  appellata  , 

ella  in  vero  non  in  Campania  , ma  in  aliai  diverfa  regione  fii 
deferitta  dagli  amichi  ,ficchè  non  potrà  darne  afsai  facile  occafìo*” 
nc  di  fcambio  ; oltreché  non  fe  ne  legge  memoria  nè  molto  H- 
ftiflre , nè  molto  frequente  ; ma  nondimeno  non  lafcerò  di  ra- 
gionarne quanto  parerà,  che  pofsa  ballare  al  prcfcntc  intento. 
Defcrifse  Dionigi  Halicamafeo  nel  lib.  1.  delle  fue  Hillo* 
Arcadia  & rie  c*'  Parer®  ^i  molti  & fingolarmente  di  Arifione  , fcritto- 
n'Tr.umtro  re  delle  colè  di  Arcadia  , tuia  tal --Capir*  edificata  in  quelli 
j» . re- 
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regione  da  Enea  & da’  fuoi  Troiani  , le  cui  parole  portate  in 
Latino  lon  quelle  : Quidam  tum  , yEneam  , in  Tltracium  ufque 

deducunt . Et  appretto  : Ahi  tero  ex  L bacia  difcedtniem  faciunt  „ 
& in  Arcadiam  ufquc  deducunt  ; eumque  dicunt  halitajje  in  Orcho- 
meno  Arcadico  , & in  ea  , qua  licei  Jìt  mediterranea. , lamtn  ob  lo- 
ca icenofa  tir  JLimen  In  fui  a.  vocatur  : quin  etiam  eam , qua  Capua 
nominante  ( nel  tetto  Greco  quello  nome  qui , & anche  più  di 
/otto  li  ha  nel  numero  del  più  ) ab  ALnea  , caterisque  Troianis 
eonditam  , &■  a Capy  Troiano  Capuam  appellatam  tradunt . Et  lo 
flc  io  racconto  fu  riferito  da  Strabone  nel  lib.  i 3.  in  parole  co- 
si latte  latine  : Alii  eum  ( intende  Umilmente  di  Enea  ) feda 
pcfuijje  aiunt  apud  Olympum  Macedonia  . Alii  apud  Mamintant 
Arcadia  Capuam  corulidijj'e  ( nel  Greco  è come  di  fopra),  nomi- 
ne oppida  a Capy  fafio . Acquali  autori  Stefano  Bizanzio  , o pu- 
re il  fua  Compendiatore,  nel  libro  De  Urbibui  non  folamenteè 
concorde , ma  di  più  ne  dichiara , che  quel  Capi , dal  cui  no- 
me ella  fu  detta,  fu  padre  di  Anchife  Se  avolo  di  Enea, ben- 
ché non  col  nome  di  Capua  , ma  di  Capkya  1’  appelli  ; come 
anche  fe  poco  diverlamente  Snida . Caphya  ( cosi  po'Iono  vol- 
tarli m Latino  le  parole  di  Stefano  } urbi  Arcadia  , a Capy 
pàtre  Anchijìs , aut  a Ceplieo . Civis  Caphytus  & Caphyates  , ut 
Cariata ..  Suida  nella  voce  Cydat  , relb  Latino  ha  iti  quello- 
modo:  Cydat , qui  Cf  Aleies , ex  urbe  flit  Caphya . Et  nella  voce 
Bacia  havea  detto  : Philacus  Ephefmus  tres  fuijjt  fcribit  Bacidas  j. 
del  primo-  & dei  fecondo  de’  quali  havendo  ragionato  , fog- 
giunfe  : Tertium  Arcadem  ex  urbe  Caphya  , qui  & Cydat , & Ale- 
tts  fuerit  diflus . Et  ambidue  quelli  fcrittori  norr  tifarono  quello- 
nome  nel  modo  , che  fecero  Dionigi  & Strabone  , havendo 
feguito  , oltre  Plutarco  nella  Vita  di  Arato  , Paufania  ancora; 
al  quale  nel  lib.  8.  o iìa  nelle  cofe  di  Arcadia  Umilmente  pia- 
cque far  autore  della  llelTa  città  il  fuddetto  Cefeo , che  fecondo 
Apollodoro  nel  lib.  1.  fu  uno  degli  Argonauti,  & nominolla  in- 
coflantemente  nel  numero  del  più  & del  meno  : le  fue  parole 
in  Latino  fon  quelle  : Oppido  nomea  impofitum  a Cepheo ,AleiJìlio, 
fatit  confai  ; ut  Caphya.  tamen  appellentur  , Arcadica  lingua  confue- 
tudo  obtinuit . Et  di  qua-  avvenne,  che  dal  medefìmo  autore  ivi, 
& anche  da  Stefano  & da  Strabene  al  fine  del  fuddetto  libro  , 
i fuor  cittadini  furono  appellati  Caphyenfes  ; ' quantunque  da  co- 
/lui  non  Caphya,  ma  Capua  la  citta  venga  poi  detta.  Ma  fa- 
rà ancor  bene  recar  le  lue  parole  Umilmente  refe  latine,  per  le 
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quali  -di  vantaggio  ne  vicn  dichiarato , come  dia  al  ilio  tempo, 
cioè  ucli’età  di  Augnilo  Jk  di  Tiberio  , era  quali  del  tutto  e- 
iiinta,  & fon  quelle:  De  Arcadibus  porro  urbibus  Mantineam  Epa-- 
minondas  nobilitavit . Et  apprettò  : Et  rum  li  tee  , & Orchoinenus  , 
Herxa  , Cleior  , Pltaneus , Stymphalus  , Msnalus , Mtthrydium  , Ca- 
fhyenfts  , ac.  Gnaulili  , aut  ónuuno  inurcidUnuu  , aut  vix  vejìigia 
xarum  , & inficia  apparent , Di  modo  die  niente  ri  fiorata  negli 
iftnni  feguenti  , era  tuttavia  picciol  Caccilo, quando  fcriveva  Pau- 
d aiti  a , il  qual  ville  fotto  Antonino  Filofofo  ; onde  chiamoila  , 
-come- ha  il  fuo  interprete , Oppìditm  fané  modicum  ia  extremis  cam- 
pii ad  imos  monta  , non  valile  ilios  qtddeir.  ediios . Nè  oltre  di 
iquetta , & della  noflra  Capua  occorre  di  .leggerli  il  nome  in  al- 
cun molto  antico  fcrittore  ; fe  pure  altri  per  avventura  non  giu- 
xlieaffe , che  attivi  funil  vocabolo  fia  quello  delia  colonia  cnia- 
jnata  Capii , di  cui  fatti  lieti  riftretta  ìnentione  da  un  fol  Fronti- 
no nel  Codice  di  Nanlio,  fcrjvendo  delle  Gelarne  in  quelle  pa- 
role : Colonia  Capii  prò  xjlimatitru  ubenatis  eft  ajjigaata  , & prò 
natura  locorum  funi  agri  affienali  ; ettcndone  nel  retto  cosi  alto 
liientio  in  ogni  altro  autore  , che  noti  potrà  dia  darne  veruno 
.impedimento . Et  molto  minor  moleftia  potrà  Pentirli  da  quell’ 
altra  Capua  di  tempi  più  moderni  , la  qual  parimente  non  fu 
più  eh’  una  lol  volta  mentovata  da  Bruno  al  line  della  fua  Hi~ 
iloria  della  guerra  Salfonica  dell’Imperador  Herrico  Quarto  in 
quel  luogo,  dove  aetcrive  un  tal  congretto  di  molti  nobili  per- 
fonaggi,  ch’avvenne  nell’  anno  1081.  Convenerunt  autem  ( dice 
«gli)  ultra  fiuvium , qui  Vvifara  dicitur,  in  Jylva  , qua  inde  Ca- 
puana rocatur , quod  ad  urbem  , qua  Capua  nominatur  , ptrtintre 
cognofcuur  . Lcggefi  altrove  di  quello  ininie  , che  fi  congiunga 
coi  Vvagerna,  nc  di  ciò  a me  par  bi fogno  dir  altro,  >\ 

Patterò  adunque  al  mio  primo  intento  , il  quale  è di  cfpop- 
re,  che  molte  furono  le  Campanie  appretto  gli  antichi,  cosi  ap- 
pellate per  uno  o per  altro  modo  ; & prima  ragionerò  di  quel- 
le , la  cui  denominatione  difeefe  da  alcun  proprio  nome;  & poi 
di  qudle  , le  quali  ottennero  un  tal  vocabolo  per  modo  quali 
comune  & appellativo  ; il  qual  ordine  ettendo  per  fe  lidio  af- 
fai pigno,  non  fi  feompagna  dali' ordine  de’ loro  tempi. 
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II.  Campania  anùdùfftma  , ditta  poi  Epiro . 

ì‘-+. 

TVTEIla  prima  ciafse  delle  Campanie,  ch’io  dilli , dee  collocar-  A,Hhh\fll- 
li  fi  quella  , la-  qual  , s’  io  non  erro  , avvarrà  c!i  antichità  ma  Campa- 
ogttì  altra  di  fimil  nome  j pofcinchc  1’  ottenne  ancor  prima  de’  nUJdUpH- 
tempi  della  Guerra  Troiana,  & àpprcfso  poi’  fu  detta  Cam} a , 

& finalmente  Epiro  , del  rhe  ci  è autor  Seryio  fopà  quell’  e-  Epiro , 
miftichio  nel  lib.  3.  deli* Eneide  • • /■*  ■■ 

tl  ....  Chaonios  cognomini  campai . . : 

cernie  hanno  i filai  tetti  più  intieri  nelle  edrtioni  uicite  dal  co- 
dice antico  fermo  a penna  di  Pietro  Daniello:  lìpirum  ( di- 
ce Servio  ) campii  non  htiberc  , omnibus  notum  eji  ; J'ed  confiate 
ibi  olim  Rtgtm  nomine  Cam  pam  fuijfc  tiujque , pojìtr.os  Campyìidas 
diBós  , & Epirtun  Ccirpantn  m 'socatam  ( cosi  leggo  & non 
giir  Campaniamque  ) ,‘  ftcut  Alexarchus-  hijioricus  Grcecus  , & Arì- 
Jicnicui  referant.  Varrò  fiiiam  Campi  CampAmam  dtQam , linde  pro- 
vincix  nomtn  ; pofi  viro Jicui  dtftìim  efl,Chaoniam  ab  Hdeno 
appcllatam  , qui  fratrtm  fuum  Chaonem  , re/ , ut  olii  cradunt , comi- 
tati , -dum  t enaretur  , occidcrat . Ma  fecondo  quello  dire  havendo 
Helcno,  clic  fu  a tempo  de’ fuddeiti  cali  Troiani,  difufato  quel 
primo  nome , & hi  filo  cambio  .introdotto  il  fecondo  , ferma- 
mente non  troverai!!  nelle  hifioric  Romane  altra  Campania  , la 
qual  di  gran  lunga  le  iia  di  antichità  eguale , e (lindo  Hata  Ro- 
ma edificata,  per  comun  parere,  nell’ anno  432,  dopo  quella 
guerra 

; h -•  t . 

j III.  Campania  in  Italia  congiunta  alla  Lucania. 

; ' - «&%£*■:>  i 

ET  quella  c forfè  la  cagione  , per  cui  StràBone  , il-,  quale  CampnU 
ai  line  del  lib.  y.  fe  aliai  breve  motto  di  una  tal  Campania  •»**«»  in  /- 
vecchia  o dicafi  antica  nell’Italia,  divifa  dalla  Lucania  per  f W'sf- 
ncque  del  fiume  Silaro  , hoggi  chiamato  Scìe , non  hà  di  que--^^"'** 
fio  feto  detto  altro  manifello  raffronto  di  antico  autore  -,  havèndo 
egli  per  avventura  ciò  apprefo  dalle  particolari  hillorie  & narr  Stradone  a- 
rarioiu  di  altri  Italici  popoli,  che  precedevano  i più  alti  reni-  Infinto»- 
pi,  o fe  piace  , li  più  famofi  fatti  de’ Romani , le  quali  a noi 
non  fono  pervenute:  nè  egli  fi  curò  ragionarne  piti  dilìefamentc , 
perfuafò  da  alcuna  delle  varie  ragioni  , che  fogliono  tal  volta 
far  parere  agli  fcrittori  più  opportuno  il  tacere . Le  fue  parole 
ii)  Latino  fon  quelle;  Ptrtingunt  Picauts  ufque  ad  SUarum  a- 
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trtnem  , qui  ab  hac  regione  vefertai  Campaniam  dividit . La  regione 

dnnoAraca  per  quei  vicenome  hac-,  nei  Greco  t«ut»j  , per  re- 
iationc  in  vero  àiquanto  lontana , non-  c altra  a parer  mio , che 
la  Lucania  ; pólciachc  prima  li  era  ragionato  , quantunque  ' di 
pa!  faggio  , delia  citta  chiamata  fejlo  , già  polleduu  da  Luca- 
ni. Ma  Filippo  Ciuverio  nell’ itala  antica  al  cap.  6.  dei  iib. 
crede  (atfouciiè  al  capri . n’  era  (lato  dubòioia  ),  che  quei  viqenuine 
debba  riferirli  alla  iielfa  regione  de'  Picentini , de’  quali  ivi  Stra- 
bono di  propofito  liavea  prelo  a ragionate,  «Sedie  nondimeno 
la  ' Aia  fentenza  fu  quella  , che  ii  "Sriai  o per  alcun  tempo  di  vile 
dalla  Lucania  la  Campania  antica  , la  qual  poi  fu  ottenuta  da’ 
Picentini  : Acche  il  prodotto  fuo  teilo  corrotto  da’  copili!  dimo- 
ila fiora  men  bene  il  contrario  di  quello  , <Sq  die  la  vecchia 
Campania  fu  la  regione  chiamata  por  Lucania,  divifa  da’ Picen- 
tini  per  le  accpie  del  fuddetto  fiume.  Et-in  vero  o che  il  fuo 
tello  per  ellèr  cualhy,  o pure , c lic  per  riferir  A quei  pronome 
a voce  troppo  lontana  , il  fuó  dire . Ita  alquanto  oleuro;  egli  è 
nel  rello  aliai  probabil . colà  , che  volle  mamfcilarci,  che  ai  prin- 
cipio col  nome  di  Campania  fu  chiamata  quella  regione,  ch’era 
profAma  alia  Lucania  di  qflà  delSilaro;  concordandoli  con  que- 
lla fentdnza  quella  di  Marciano  Heradeotj , il  quale  nella  De- 
ferì liane  della  Terra  congiunfc  inficine  i Lucani  de  i Campani, 
li  cui  Greci  veri!  lambici  voltati  in  Latiuo  han  quello  lenti- 
rodato  - ' - 

„ luxta.  hot  incolunt  S amatiti , contermini 

„ rfujonibui,  pojl  quos  in  mediterraneo 

,,  Haitiani  Lucani  ftmui  & Campani  . 

Secondo  la  qual  congiuntiune  parer  potrebbe , eh’  haveflè  ancor 
parlato  Quadrigario  apprefib  Nonio  Marcel  io  De  contrae,  gener* 
veri,  in  quelle  paròle  , in  cui , a creder  mio  , accenna  i danni 
& le  depredationi  fatte  da  Pirro  Re  degli  Epiroti  in  quella  I- 
talia  di  qua  di  Rotila  : ha  per  Jexcnnium  ( dice  egli  ) Lucaniam, 
dipnliam , atqtte  agrum  Campanum  , quàd  hit  per  miliicm  lieebat  , 
cxj.ohaiantur  . Ma  il  dire  di  Quadrigacio  non  e drudo  cu»  certo, 
che  debba  alia  liidclena  Campania  più  tofto,  che  ad  altra  Cam- 
pania, più  lungo  tempo  chiamata  con  tal  nome  , applicarfi , co- 


haver  forfè  faputa'  quella  Campania  amica , dulcle  la  Lucania 
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di  qua  di  quel  fiume  fin  ai  Promontorio  di  Minerva  , in  cui 
giace  Sorrento , il  qual  fu  di  un’altra  più  1 illretta , ir, a aliai  più 
noni  Campania  famulo  confine.  Sono  le  lue  parole:  Pnfianus  fi- 
mi. Pceflum  oppiium , Sitar  us,  amnis  , Pie  ernia  , Para  , quas  Sui- 
na habuavtre , Minar  ir  Promomorium : omnia  ( altri  leggono  opi- 
ma) Lucania;  loca  . Et  fermamente  quella  fu  1’  origine  di  cosi  Dove  altri 
manifdlp  fu©  errore.  Ma  ad  alcun  pejr  avventura  dir  piacerebbe,  cr‘~ 

clic  Strabono  di  propolito  <S<  delibcratameiue  ripofe  la  fuddetta  r 4 ' 
Campania  antica  di  là  del  Silaro  nella  Lucania , prendendone  ar- 
gomento dalla  Iicritione  , clic  fi  legge  in  Capua,  /colpita  in  tua 
Riarmo  attaccato  al  Palagio  del  pubi  ito  governo  nella  piana, 
clic  li  chiama  Detti  Giudici,  in  quello  parole. 
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Qual  che  quel  campo  Lucano  ricuperato  alla  Republica  (,par 
clic  debba  dirli  di  Capua  , dove  quello  marmo  fi  ritrova  ) fu 
uia  parte  dell’  aniicliiiììma  Campania  fuddetta , già  da’  Capuani 
intieramente  poflcdnta  ; onde  ella  in  cosi  alti  tempi  dal  nome 
loro , clic  in  Latino  fi  appellano  Campani  , follò  llata  in  quel 
primo  modo  chiamata,.  Alla  quale  interpretationc  non  toglie  di 
poter,  eficr  vera,  clic  quel  marino  per  molti  contrafegnr,  da  con- 
liderarfi  in  altra  più.  comoda  occaiioue  , dovcrebbc  applicarli  al 
tempo,  nel  quaie  Capita  fu  Colonia  de’  Romani;  perciocché  uè 
anche  ripugna,  ,ch’  ella  bavelle  ali’hora  ufiirpato  il  titolo  di  Ro- 
publica , come  altrove  fi  farà  manifcllo . Ma  fc  il  riaqquifto  del 
campo  Lucano  ( diafi,  clic  quel  marmo  convenga  a Capita , per  nr,'u  ' 
\'\'r  ■ ’■■■  f ; B 2 non.'" 

(a)  Se  quella  Tfcricionc  non  ap-  [ fere  un  di  quelli  quattro  lmomiui  , i 
partier.e  a Caput,  uva  a Roma,  il  fan  quali  fecondo  Dione  nel  lib.  {4.  in 
tempo  cade  prima  del  temuo  di  Au-  j Campanijm  nuutbartMi. 
girilo  ; & quello  Pcicenmo  dovette  et-  j 
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non  farne  Iiora  questione  ) avvenne  nel  tempo  accennato , oom« 
può  elle*  poi  vero  , che  le  ragioni  di  riacqpiilario.,  nato  in  tem- 
pi cotanto  alti  , 1>  aveller  il  iyr  vigore  dopo  varie  <i  gravi  filine 
mutationi  delio  flato  di  Capua , le  quali  usile  bilione  Greche 
& Latine  fon  troppo  note  ? In  quello  non  panni  , che  fu  bil'o- 
gno  ipender  molte  parole  ; lìcohè  può  certamente  ctìnchiuJcrfì  , 
nuiia  appartener  quella  Ifcritionc  alia  Capi pania  di  ia  del  Sita- 
re, di  cui  hjbbia  o non  babbi  a parlata  Strabane. 

fla  pofcraché  egli  per  ogni  modo  la  chiamò  antica  , tari 
bene  andarne  invdligando  la  cagione  la  quai  parer  pip-cobe  ef- 
fer  quella,  ch’ella  prima  dì  ogni  altra  regione  d’ Italia  ottenne 
un  si  fatto  nome,  che  fu  poi  per  uno  o per  altro  modo  im- 
pelilo ad  altra  contrada  . Ala  più  concorde  al  racconto  dal  me- 
de-fimo autore  può  eflbr  quello,  che  havendo  gli  Etrufci  , o gli 
diremo  Tirreni  , dominata  congiuntamente  la  regione  , che  dal 
nome  de’  Campani  lor  prole  fu  liìngo.  tempo  appellata  Cam- 
pania , iiiGctne  col  vicino  paefe,  che  perveniva  Ha’ ai  Silaro,  egli 
Volle  chiamarlo  Campania  amica  ; perciocché  poi  gli  era  ilato  an- 
noilo alnfo  pecuiiar  nome , il  qual  tuttavìa  perfora»  va . Né  può 
liaverfi  dubbio , che  ciò  fogni  alP  bòra  , c'is  i Romani  vi  traC- 
piantarono  alcune  genti  del  Piceno , per  cagion  delle  quali  hcb- 
bc  a dirli  Regione  de'  Pi.entini  , & ailòiiita  ucute  Pièauini  ; del 
qual  avvenimento  c-osi  ferite  il  nieclelimo  Strabine  nel  cinto  li- 
bro ajipreTo  il  fuo  interprete  Latino:  Pifl  Ca-npajios  Or  Samni- 
tas , ufipie  ad  S entano:  ( Lucano:  legga  il  .Cluverio  afsai  bone  ) 
ad  mure  fjrrh.cn. un  Piccntinì  gsn:  habitat , Piccnorum  avulfa  paru- 
cula  qua  darri  eorum  , qui  ad  Hadriaticum  mare  incolunt , a Roma- 
ni: traduda  ad  finum  Pofidoniatem  . Ma  di  un  tal  fatto  non  c al- 
tro fcrittore  , che  più  o ir.en  copiofamente  habbia  ragionato.  Il 
fuddetta  Cluverio  il  crede  dell’anno  4-63.  di  Roma,  non  recan- 
done altro  argomento  , che  f elscr  in  quel  tempo  Hata  ottenu- 
ta una  gran  vittoria  da  Curio  Dentato  contro  di?  Sanniti  8c 
di  altri  popoli  dal  lato  del  mare  Hadriatico , al  che  io  non  pren- 
do a Contadi  rè  : ir.a  remerebbe  a faperfi  in  qual  modo  quei 
luoghi  , al  parere  Umilmente  del  Cluverio  feguace  in  ciò  di 
Strillone , già  pollèdim  dagli  Etrufci  & perciò  da'  Campani  , 
cran  poi  pervenuti  in  dominio  de'  Romani  ; Jiavcndofi  nel  rello 
qualche  1 fètida  di  alcuni  fatti  feguiti  intorno  a’fuddmi  anni 
Ita  Sanimi,  che  ottenevano  alcune  città  della’ rimalla  Campania , 
& i rr.eddi.ui  Rumai  i,  j quali  ior  Lina  Unente  Le  rito  11  ero  3 ma 
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in  Livio,  che  di  quello  racconto  è l’  autore  , non  fi  legge  in 
mini  modo  cranfi  prima  da’ Sanniti  acquiate , privandone  gU  t- 

hi  , Jn 

cui  lurono  poi  collocati  i nccnnui . r.  proba- 

bil  cofa  , che  fc  tuttavia  quella  intiera  regione  dilaniata  lun- 
gamente Campania , 6 vero  atema  fua  parte,  fu  per  alcun  altro 
P . i j-  r t mainnera  al- 


lor  maggiore  regione,  clic  pervtm.v.  ....  -•  ~ ~ r,  c ” 

dal  miai  lato  non  rimate  lor  nulla,  fattone  acqui  fio  da  Sanino fedirne** 
ì quali  finalmente  ne  furono  privati  da'  Romani , come  a ifteofaw. 
poi  doverci  nel  dilcoifo  degli  liabitatori  della  Arguente  Campa- 
nia dichiarare. 

IV.  Campania  fra  H Promontorio  di  Sìnvejfa  & ?ueI  <** 

Sorrento , famofa  più  di  ogni  altra . 

' A Dunque  per  quello  modo  Ibernata  1'  antica  & ampia  regio-  Ctmptm*  m 
A ne  degli  Etnici  Campani  di  quella  fua  parte,  nella  qua- 
le  furono  condotti  i Piceni  , chedl  loro propi  io  nome  quivi  cambia-  Sù  vr^^ 
reno  in  Picertiui , onde  ella  col  medefimo  vocabolo  venne  poi  ^ut[  ai  Mi- 
hppeflàia  ; convenne  , cjie  la  rimanente  regione  . chiamata  Cam-  o di- 

pania  bavelle  havtuo  il  foo  confine  da  quei  lato  fin  dove  per-  "fi  di  dor- 
venivano  i niedefifiu  Piccinini , i quali  da  Tolomeo  nei  lib.  J. 
della  Geografia  nella  Tavola  6.  di  Europa  , & da  Plinio  Se- 
condo nel  cap.  y.  del  lib.  j.  & da  altri  autori  fon  collocati 
fra  ’l  Addetto  fiume  Silaro  & il  fiume  Samo  , o pure  il  vici- 
no Promontorio  di  Minerva  , hoggi  detto  di  Sorrento;  Acche 
non  oltre  quello  termine  ella  comunemente  fi  logge  elicili  di- 
flefa'.  Fu  ‘ per  quello  deferita  dallo  Hello  Strabono  fovrallar  al- 
li  due  marittimi  foni  , che  divitì  dal  Promontorio  di  Mifeix>  , 

. -cran  chitifi  dal  Sorrentino  & dal  Sinvcllano , dove  fu  già  Si  n- 
vella  , & al  préfeme  è il  Cartello  detto  per  nome  , 
di  Mondatone  . Le  fue  parole  in  Latino  fon  quelle:  A StnueJ- 
fa  verfus  reliquam  oram  mans  finiti  ejì  ufyuq  Mtjimtm  lufla  ma- 
gnitudini! : inde  ahui  priore  multo  maior  ( Crautem  nomtnant  ) 
a Mtfeno  ufque  ad  Minerva  , Promontori is  duobus  in  finui  merem 
conihtfus Super  hoc  litui  univerfa  ejl  fua  Campania,  omnium 
planukrum  felicijfma.  Et  fu  la  medefima  regione  anche  tal  vola 
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Detti  trthe  appellata  da  Latini  agir  Campanut  , come  la  chiamò  Livio  ne! 
Ijtuurtunte  jjj3  ^ jn  CjHL.uc  parojc  : Eodem  anno  in  campum  Stellatela  agri 
r.  ^ f Camparti  Sarnnitium  incurjiones  fatta  , & fimilinente  aJtrove  : & 
pariinejitc  Frontino  in  quel  fuo  Frammento  dei  Libro  de’  Lirni- 
• <i , mentre  le  ri  ile , ii  campo  Campano  eilèr  per  lunghezza  diile- 
fo  da  Settentrione  a Mezzogiorno  : & lilialmente  il  fuddetto  Pif— 
nio  nel  citato  luogo,  dove  ha  , che  in  agro  Campano  Stakit  op- 
piium  fiten  ; la  qual  città  da  lui  ileliò  nel  cap.  2.  del  lib.  32. 
è attribuita  alla  Campania,  dicendo;  in  Stabiano  Campania  ad 
Hercuiis  petram  Melanuri  in  mari  panem  abiettum  rapiunt  , iidem- 
Dite  ad  mllum  cibum  ,in  quo  humus  fu , accedunt . Ne  Plinio,  nc 
Frontino , nè  Livio  ne’  luddeitì  luoghi  di  altro  campo  , che 
dell’  intiera  Campania,  dimollrata  da  Strabene  fra  i mentovati 
Procmiiforj'  , parlarono  , come  dal  procreilo  di  quelli  Difcorfi 
apparirà  manifeflo.  Dionigi  Halicarnalèo  ancora  fra  Greci  uso 
nel  Iib.  1.  Puno  per  T altro  nome  , le  cui  parole  fi  recheranno 
alquanto  apprcltò  ; & nel  lib.  7.  ufurpò  il  mcdefiino  dire  , do- 
rè il  fuo  latino  interprete  ha  in  quello  modo:  Cumct  illis  tempori • 
bus  iota  Italia  celebra  crani  ob  disitias  , & potentiam,  & alia  bo- 
na , quod  sotius  agri  Campani  fertilijjìmam  partem  pojfiderent 
Più  d' ogm  ( nel  Greco  c t»<  Kau's-aiwV  mSidJ  o;  ) : nc  è Hata  in  alcun 
oluj  famofo.  tempo  mar  altra  Campania  ai  pari  di  quella  fra  gli  antichi  & 
fra  i moderni  autori  famofa  , si  per  le  fue  varie  & fingolari 
doti  di  natura,  come  per  gli  avvenimenti  grandi  &'  memorabili 
in  ella  feguiti.  Di  quella  Campania  intefe  Ateneo,  autor  Greco 
cioè  forellicro  , nel  cap.  11.  del  lib.  12.  chiamandola  Campa- 
nia i'  Italia  , nel  qnal  modo  anche  cognominolla  il  più  volte 
Plinio  Se-  mentovato  Plinio  nel  cap.  8.  del  lib.  1 8.  & nei  cap.  4.  & nel 
fhitÌ°  *UU"  5'  ^ 21.  & forfè  altrove;  ma  più  tollo  per  un  fuo  pro- 

prio cóflnmc  , che  per  dillingueria  da  altra  Campania  fuori  d’Italia, 
clic  a fuo  tempo  ancor  non  vi  era  : come  in  finiti  maniera  nel 
cap.  26.de!  Ili).  36.  fenza  un  tal  bifogno,  & fol  per  dichiarar- 
le maggiormente  il  lìty , cognominò  con  quello  aggiunto  cP  Ita- 
lia il  mar  Volturno,  clié  di  un  tal  nome  non  fu  altro  mare  al- 
trove , -dicendo  : In  Volturno  mari  Lattee  arena  alba  nafeens  fex 
miltta  paJJ'uum  lit ore  inter  Cumas  atque  Lucrinum  ( ripongo  Li- 
itrnum , dei  che  Icriverò  in  altro  luogo),  quiz  mollijjima  cjl . Et 
con  lo  flefso  cognome  accompagnò  parimente  quello  del  Sannio, 
foggiungendo,  rhe  Xenoerates  objìdianum  lapidem  in  Ìndia  , & in 
Samnio  Italia , tì;  ad  Oceanum  in  Hifpania  nafei  tradii  ; benché 

que- 
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ir 


quefle  parole-  potrebbe  egli  bavelle  tolte  di  pelo  dal  Tuo  citato 
Senocrate , che  (il-,  al  pari  di  Ateneo  , Grèco  «Sl  lorcibdro  au- 
tore (a). 

Hnr  la  nndra  Gamia  fu  città  di  duella  Campania-,  del  che 


C.ipuj 


poi  di  Capila  co~i  legni  nppreGo  il  fuo  interprete  a dire  : At 
vero  in  mediterr ancia  eji  Capua , re' vera  jJ  , quod  nomine  eius  jì- 
gnijicatur  ; rtliquas  enim  Ji  et  compare s,  oppida  Juru  , excepio  Peano 
Sidicino  , qua  urbv  tjl  magni  nominis . 

V.  Campania  Capuana  fra  l fiume.  Volturno  & Accrra>  & fra  l 

Monte  ‘Tifata  & il  mare.  , ' ■? 

,i  r 

A io  feorgo  nell’  hillorìa  di  Livio-  , che  dentro  i confini 
delia  TTiedefìma  ròqiónc  fu  un’ a tra  Campania  , perciò  al-  -4L,rt  Cjm~ 
quanto  minore,  & mtefj'in  un  piùrillretto  %iifiéato;  perdo c~  fu‘'Z~n 

chè  egli  nel  lib.  7.  polc  in  bocca  de’  Capuani,  amlvifci.Ttlòri  , 
quali  efpofero  ne!  Senato  Romano  le  preghiere  deile  loro  città,  Jtjno. 
che  ricorreva  al  fio  aiuto’  contro  de’ Sanniti,  le  legnanti  parole: 

Panini  futi  , quod  femtl  in  Sidicino  agro , iterum  in  Campania  ipfa 
legione 1 nojlras  cèeidtrc.  Erano  flati  rotti  in  guerra  i Capuani  la 
feconda  ' volta  da’  Sai  mi  ti  in  q nel  piano  campo  , che  g;a<  <up  fra 
la  loro  città  & il  monte  Tilata  : del  qual  conflitto  d;ccndofi  Lìv:°  :Ua- 
efser  feguito  nella  propria  Campania , & non  già  di  ejùel  primo,  ut0’ 
che  fi  còiti  inciso  nel  territorio  SididnoV  doè  nel  Teanele;  fer- 
mamente quella  Campania^  non  fu  quella  dolci  ittaci  a dietro  da 
Strabone,  ma  altra  minore,  IiSveedoci  il  meddìmo  Geografodi- 
chiarato nelle  parole  recate  qui  a d'etrò  , che  Teano  in  quella 
fua-  maggior  Campania  hcfbe  luogo  aliai  principale . (b)  Et  per 

av- 

(*)  Potrebbe  forfè  dirfi  , ebe  non  dal!’  altra  di  Galilea  . Ft  forfè  anche  

In  d'fbinil  maniera,  ancora  i Cod'ci  Gre-  nell*  ilMTa  guifa  appretto  Viralo  uel 


C dell’Evatigelio'di  S.Matteo  nel  r»r- 
1.  due  volte  hanno:  In  ll.ihl.tm  Ju- 
do* non  per  modo  di  d'fFcrcnza  da- 
alita  He  ritmine  di  altra  regione  fuori" 
della  Giudea . I!  cKc'ÌV:  non  effe  mio 
Raro  avvertito  da  S GerOnimov  fi  da 


lui  rifiutata  mia  tal  lettone  , fc  iccrttJ-  ( dello  Orano 


ta  quella  del  Codice  Hcbrco  J.J.i:,  per 
la  quale  2 «bilingue  quelli  Betlemme 


//’*.  7-  Hefpt'io  ii  fitto  , cioè  felici 
additarne  dtfitntione  da  altro  futi 0 ; 
benché  Strino  iyi  dice  , die  fe  ne  di- 
moierà :l  furio  vecchio,  ti  bl  oei.n- 
W , clic  Hip  erto  non  vi  idi  He  pet  Ita- 
lico , ma  per  Occidentale  , il  che  ha 


(b),  Sinvlifsimo  cflctnpio  di  quella 
ihinore  Se  propfra  Campania,  dentro 

della 
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AV  JVjctrj . 


I<ivio  ìllu- 
firato  di  :iuo- 

ro . 


AV  il  cjmpo 

fé/er/u  . 


Tibuflo,  Do- 
nigiHtl  car- 

l*feof&  Var- 
rwie  iiluftra- 


AV  y<r afro, 


di kM  "d  Ub ■ 2*' 

Nuccnam  cajira  habmttm  ; dide  che  i can,^'"0  £etore*cl>« 
Ha, per  /.aver  finto  di  nortar  fi,/;  ! V P * ^ucila  ambafce- 
fii  iafciato  andare i onde  cali  Per  prefìJi ' 1 ^°Poiu  Romano, 

inde  qui  proximunl  fuh  8 L*rl  i!d  Romana  in  Campania, n, 

<cra  / di  yuà  del  PronwmoriT^  & Sur  No- 

detta  maggior  Campania  fi  ,,  C ’ focata , nella  fud- 

di  «p^ì* ^Sdo™fS7!’  ?■.*  r,ahtt**e 

i>.  del  iilx  x.  1 lCa  1 llndh  m *•“  verfr  delia  Elegia 

" /rrrfum  Campania  urrà  dareiur 

mgt  Hàfibrnafeo  a£ora  ncf  iÌ/TT?™  Dio- 

par  che  ne  additi  lo  lidio  • ir  Pyleltma  dtftintione, 

Mu,,fed  aquil  caleJlAus 

Eirujcus , Manu,  ac  Faternus  , nubairnuum  ^ 

Certamente  in  altra  macinar  fi.m„  ,•  , ,?  mdum  ornici  f 

mu-ì'ìo,  ìi  FfeXSr  ; «à . **  d *» 

,^>W*  lenirci  per  /torà  fiebireVdii*  .V iSS^W6*1®  > Ji 
pania:  pi  Falerno.  Ma  fé  ciò  è vero  A ' Ak^lcasmo>,]  Cam. 

| milmerue  Variane  intefe  di  a , dii  a . ^Cor  vcro  - clic  fi- 
parole  del  cap.  a.  jib.  * ‘cttn  Campania  in  quelle 

Campano  ? quod  triiicum  AdjU  ? fef^oltma  : Q:<od  far  conferam 

.ferite  da  Microbio  nel  era  irT  humarlat*m , ri- 
narri optima  feri  aser  ' f C dc‘  Saturnali  I Ad  ri.  1 

facendone  de ZoVJZT"  ’ Falernus 

qml  da  alcun?*!  ddS t.’qEla S™  Vena/*  * ,a  * 4 

vero  in  riguarda  «Wk  fommaTnS  S5Span“  ^l*>*  • Et  in 

Pi imo  Secondo  nel  caD  r del  IH  H ^ 5^°  ^enatrano  ( a)  > 

« Cgp.p.  dei  iikj.  mentre  ragionava  della  me-  * 

f®£  maSgi°«  , ic  anche  del  dire  di  n , a „ , t j defi- 

h minore  & propria  Terra  li  Lavoro  f i * *“*”*"*,  H~  *' 

al  ìE’  ; & ’dd  <i;  i 6 sr!’  vy'""  -5?^.  • 

AitlUjidro  Tcldmo  uef  cap.j.  dd  J b II  n.  ' ’ ‘ ,r‘£jue,  ""ai 

y i aw  JA  Jl  Bttct  ptnafr9.  Ho*:.  Itt.t  Oi  ff- 


ay  Googlc 


PUmiìo  Se- 

c©  odo  igni- 
to. 
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Aìfima  Campania  più  larga,  hcbbc  a dire  , eh  e auffa am  <rc  iùrp. 
fior  oltre  liquori  la  qual  lode  non  fu  delia  fijddctta  Campana  ini- 
nore  , di  cui  parlando  approdò  il  medefrtno  Plinio  altri  autori 
di  lui  più  antichi,  che  ali’  incontro  editarono  la  incomparabi!  fe- 
condita  fua  di  biade  & di  vino  , 1’  appellarono  fumwum  Libai 
patru  cum  Cerere  cereamcn  : Se  tacquero  dell’  oglio  , |a  qual  di- 
Ihntionc  da  Piinio  non  par  , che  ftt  conofcmuj  onde  alla  fola 
Campania  maggiore-,  che  cominciar  dille  , ‘come  nflérmato  an- 
che cavea  Strabooe  , da  Siavefla,  attribui  Pvna  e l’altra  lode. 

Le  Ine  parole  intiere  fon  quelle  t Oppidum  Sinueja  extnmum  in 
aditilo  Lati».  -Et  apprci'so:  Mine  felix  ìlla  Campania  ejh,  ab  hoc 
fina  incipiuni  vitiferi  coliti  , & ttmulemia  nobilh  , [ucce  per  omnes 
terrai  inclito  , atque  ( ut  veleni  dixere  ) Jhmmum  Liberi  patr'u  cum 
Cerere  etrttmen.  Et  poi-  Hxc  litora  fontibus  calidii  rigantur ; prx~ 

Hrque  attera  in  tot - mari  eanchylte , & pifet  nobili  annotami":  nufi 
quam  genero  fior  ole*  liquor . Ma  gli  antichi,  ch’ei  dice,  non  par- 
larono, come  frrfe  H perfuafe  , nè  del  tino  Falerno,  nò  dì 
quello  del  Vcfttvio  nè  del  Sorrentino , il  q»nl  fn  anche  .nolto 
«clenrato  ; òr  tu  ùmilmente  Sorrento  nelia  maggior  Campania- 
ma  parlarono  de’  copio' i.  vini  del  monte  Gauro  , clic  Ri  monte 
della  minore,  per  quella  fua  fecondità  altrettanto  famofo.  Erafi 
d.  Plinto  maravigliato  alquanto  Giovanni  Stadio  nel  commento 
fopra  il  cnp.  io.  dd  lih.  i.  di  Floro  ; non  adieeiffe , fi-  Palladit  Sud™ 
cura  Luero  & Cerere  certamen  , cum  nihil  Venafrano  eleo  cele-  to. 
bruti  fu  & meUui .-  ma  egli  avrebbe  dovuto  fentir  maraviglia 
clie  non  haveiTe  apprefo  per  lo  fuo  verfo  il  detto  di  quei  Tuoi 
amichi  autori  ; nel  cui  tempo  , come  dimoierò  nel  fegnen- 
te  & nel  quarto  di  quelli  Difcorfi , nè  a Venafro,  nè  ai  Fa- 
lerno , ne  a Teano,  fé  a Nocera , nc  a Sorrento  la  Campania 
perveniva.  1 

^l|efle  due  Campanie  oltre  quello  lor  comun  nome  n*  r r 
ebbero  un  altro  ancor  comune  ; perciocché  fe  la  mageiète  fu  aU  *** 

te  volle  pv,  .In,  «oieea  lppe«S  .s,r  7,ZZl 

tamponai;  non  dwi  quella  minore,  s’io  non  erro,  hi  da  Livio  ,/u 

aetu  in  alani  luogo  nello  ilellò  modo-  Imrodnire  egli  oe|  iib.7  %nj  *Scr 
i fiKldetti  ambafciadori  Capuani  a dolerli  tic’  Sanniti'  nel  Senato' 

Komano  con  quelle  fra  1’ altre  parole:  Parum  fiat,  quod  ftmelin 
Stdiiiné  agro  ; aerum m Campania  ipfa  legionci  nojlra,  credere . 
r^ellc  quali , come  fi  c detto , intefe  di  quella  minore  ; Se  del- 
ia  ff“‘>  “ernie  fumimi  etite  in  lor  perfora  log-’ 


Hioranà 

riot«- 


Di 
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o Lirio  ilto  gjunfe  quelle  altre  .-  Eo  vtnium  efi,  Patta  C onf cripti  ,•  wr  tua  ami - 
pm  corutn  , aut  mìmuonun  Campani  Jìmus  , fi  difendila  vejìri  , fi  de • 
b ’ feriti i , Samnitium  erimus . Et  approdò  : Fobu  a r ab  tur  agir  Cam - 
pania , vobit  Capita  urbi  frequentabitur . Del  qual  campo  Campa- 
no certamente  , o minor  Campania , & non  già  delia  maggio- 
re, che  per  la  parte  d’intorno  Nola,  de  più  citte  ancora  ubbé* 
diva,  come  fi  mollrèrà  in  altro  luogo,  fin  da  molti  anni  inuan* 
«-  zi  a’ Sanniti , bavendo  il  Popolo  & il  Senato  Romano  accettata 

la  ditola , mandò  Tuoi  legati , i quali  dopo  altre  amic  he  riduc- 
ile finalmente,  dcnunciarent  Samnitibut  Populi  Romani  , Senaiufque 
l'irbis , ut  Capua  urbe , Campanoqut  agro  abfiinmnt . Nè  di  quel 
maggior  campo  Campano  , coma  potrà  ognun  da  par  fi?  Ih. Il» 
oifèrvarc,  iiavendo  ragionato  ne’fegucnti  luoghi  il  medefimo  au- 
tore , è forza , che  di  un’  altro  minor  campo  fi  debba  interpre- 
tare quel, che  fonile  nel  lib.-  8.  raccontando  , che  il  popolo  Pa- 
lcpoletano  , multa  Irfiilix  aiverfiu  Romanot  , a* rum  Campanum 
Falernumque  ( fu  il  Falèrno  di  là  del  fiume  Volturno  ) incolen- 
tet  .ferii.  Et  nello  Ile 'Io  libro  introducendo  r Sanniti  a rifpoude- 
re  al  Romano  legato  in  quello  modo  : Nofìra  certimina  , Roma - 
ni , non  l'erba  legaiorum  , neo  hominum  qiufquam  difceptitor  t fii 
lampa s Campanai,  in  quo  toncurrtndum  efi  , & arma  , & commi»- 
nis  Mari  belli  decermi.  Proinde  inter  Capuam  Suejjulamqut  caflret 
cajlrii  conferamui  . Et  nel  lib.  2].  ragionando  di  Hannibale  , il 
quale  dopo  la  vittoria  ottenuta  da’ Romani  a Canne  in  Puglia, 
per  agrum  Campanum  mare  Inferum  petit  ,oppugnaturut  Neapolim,  tu 
urbem  maruimam  habertt.  Et  nei  medefimo  libro  in  quel  ragiona- 
mento : Q.  Fabiut , ut  profeSum  in  Apuliam  Hannibalcm  audivit , fru- 
. mento  ab  Nola  Neapolique  in  ta  cajtra  convtBo  , qua  faper  Suefi- 

• Jùtam  erant , monumenttfque  firmata  & prafidio  , quod  per  hybtrna 

ad  uuandum  locum  fatis  ejftt  , relitto  ; ipje  Capuam  propini  movie 
tafira , agrumque  Campanum  ferro  rgnique  efi  dtpopulatus . Et  di 
nuovo  feri  vendo  del  medefimo  Fabio  , il  quale  era  celato  dal 
, « depredare.;  Quieta  inde  fiatila  fuere  , ac  retro  edam  confiti  movit 

- cajtra , ut  fementem  Campani  factrent;  necante  violava  agrum  Cam- 

panum  , quam  jam  alar  in  fegettbus  herbe  pabulum  prtebere  potè - 
ratu.  Et  per  lioe  nel  lib.  a J.  Confida  a Benevento  in  Campa- 
nula agrum  kgionts  duteum  , non  ad  frumenta  modo  , qua  jam  in 
hy bermi  tram  , cotru.mptn.ia  , feti  ad  Capuam  oppugnandoti  - Et 
poi  : Confala  agrum  Campanum  ingreffi , cum  pafiim  popuiarentur, 
trapunte  appidanorum  & Magma  cum  equuatu  tariti  , oc  trepidi 
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ad  Jìgna  milita  palata  pajfim  revocarunt . In  tutti  i fuddcrri  ino- 
giu  adunque  non  havendo  Livio  potuto  io  ito  il  nome  di  campo 
Campano  intendere  della  maggior  Campania j di  qual  altro  cam- 
po, che  di  quello , il  quale  fìmilmentc  da  lui -fu  per  altro  no- 
me appellato  Campania  , ma  fu  di  ampiezza  minore  , haver 
parLito  crederemo  ? Sarebbe  quello  forlb  /lato  quel  campo  , 
che  fu  della  fuddetta  maggior  Campania  molto  più  anguflo;  di 
cui  Cicerone  in  più  luoghi  ragionando  , ci  e/pofe  ancor  fa  fua 
ceru  indura?  Ma  fe  ciò polla  effcr  vero , & in  qual  modo,  fari 
bene  , che  con  facile  ollervaiionc  ne  ricerchiamo. 

Ragiono  largamente  quell’  Oratore  nelle  Orationi  contro  Riti-  Un 
lo  «b  un  ceno  campo  Campano,  diflùadcndone  la  divilirfhc  , che  po  Campano* 
colui , cllendo  Tribuno  della  Plebe , dileguava.  fame  fra’  crttadr-  </lt  ,:an  irà 
ni  Romani  ; & è Inni  certo, che  non  in  tele  delia  fuddetta  Canr-  mjM,or 
pania  maggiore , perciocché  con  aperto  dire  il  diflinfé  dal  canr-  Ctmfanu  • 
do  Stellate,  il  quale  in  cibi  maggior  Campania  di  là  del  fiume 
Volturno  fit  comprefo,  come  al  filo  opportuno  luogo  dlmoflrerò; 
ne  e,  eh  ti  meghi:  Atqat  his  cotona  ( dille  nella  prima  Oratio- 
t'e  ) ttgeam  Campanum  , & Sullatcm  campum  dividi  jubei . Et  nella 
feconda  : Mjimgu  Stellate m campum  apro  Campano.  Scorseli  an-  a/ 
che  non  haver  parlato  della  fuddetta  Campania  più  ampia  , in  .oV/u/Z 
cui  molte  citta  eran  collocate;  perciocché  il  defcrillc  fra  Jor  ri-  "A*. 
lhej,lor  & rtnclindo  . At  vero  ( quelle  fono  le  file  parole  nella 
medcltma  feconda  Orai  rane)  hoc  agri  Campani  vergai  comeiuf- 
modt  eji.  ut  dom  fu,  & omnibus  prafdia  oppidorum  tegatur  mm 
neque  beliti  mfefum  , ree  fruOUms  varuim  , nec  orlo  ac  loco  ca - 
lamitofum  ejje  folci-.  Sicché  alludendo  ad  un  tal  Tuo  lìto  , prete 
quel  lofpctto  , che  il  medefimo  Rullo  co’fuoi  feguaci  di  più 
delia  dtvtfione  del  fuddetto  campo,  laverebbero  anche  dedtxte  ** 

nuo\  c colonie  nelle  città  d’ attorno:  Et  multitudo  ( diffè  ) , Quìa-  * 

Iti . quecritur,  qua  illa  omnia  oppida  compleantur . Nam  dtxhantta 
lege  pennuti , at  qua-  velini  municipia  , quat  velini  velerei  colonias’ 
co.onu  Jais occupcnt.  Calenurn  mitniupium  complebunt  , Tcanum  op\ 
pnment , AtelLam  , Cumas  , Neapolim  - , Pompejos  , Nuceriam  fuu 
prtrjidus  devmctent.  Puteolos  vero  , qui  nunc  in  fua  potevate  fune 
Juo  jure  Ubtnatcque  utuntur,  totoi  novo  pepalo,  atque  advmiiiu  co’, 
pus  occupabunt  . Quello  campo  era  appartenuto  un  tempo  a’  Ca-  gt  in  •l'*n 
puant  , allermandoio  lo  fiefio  amore  in  quelle  parole  : Mai  ore  < ,»npo  *'• 
nojln  non  folum  id  quod  a Campanie  r eperam , non  immìnucrum ; Cf* 

verum  cttom  quod  fi-  tcnebant , quibus  aduni  jure  non  poterai  , eoe 
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merititi  .■  qua  de  confa  ntc  duo  Gracchi  , nec  L.  Sulla  agnini 
Campanum  aitingtrt  aujus  cjl  . Et  approdò  : Staiueruiu  ho- 
mints  J'apUntei , Ji  agrum  Camparli  ademifent , magifiraius  , fena- 
ti, mt-a  Jtl  tum  > fubluum  ex  dia  urte  concihum  jujlmjjm  , imaguitm  Rapu- 
ftuU  I cu  fj  Ilice  nuìlam  rehquiftni  , nihil  fon  , qued  Capuam  tonercmus  . Et 
fuu  ceiù/<4-  dovea  eilèr  quello  il  campo,  onde  Capua  era  cima,  perciocché 
**■  foggiunfe  ; haque  hoc  perferiptum  in  monumcruis  veterihui  repcneust 

ui  tjftt  urli  , que  rei  eoi  , quihtts  agir  Campimi  coler  aur  , fuppo- 
aitare  pojfet  ; ut  tflct  locus  campar, màis  conacndifque  fruclibui  , ut 
ar Morti  cultu  agrorum  deftjji , urlìi  domicilii i uierentur , ideino  illa 
xdijhia  non  e fé  deUia  . Cidete  quantum  iuen  aUum  Jit  inurieSun l 
iliier  maqorum  nofirorum  confila  , 6*  iforum  hominum  dememiam  . 
Idi  Capuam  rtctptaeuium  uraiorum  , nur.dinas  ruficorum  , ccllam 
a:quc  Immuni  Campani  agri  tft  voluerum  : hi  expulfs  araionbus  , 
tfufìi  ac  diffi patii  fruUibai  i efri) , eajndtm  Capuam  , fedem  norm 
Il  cip.  confluititi , moltm  conira  t eiere m Rttnp.  comparanti  Laonde 
non  altro  conveniva  , clic  folle  il  dividere  il  modellino  campo-, 
che  ii  dedurre  alcuna  colonia  in  Capila;  & i’ accenno  a lai  pale- 
semente il  mede  fimo  Cicerone , quando  dille:  Ai  tnim  agtr  Cam- 
2».niii  hac  Lge  duùduur  , orbis  terree  pulchcrnmiti , & Capuam  co- 
ionia dtduuiur  , urbcm  ampliffmain  atqut  ornatiff.mam.  . Al  che 
anche  rimirano  le  tegnenti  lue  parole  : De  commodo  ytfro  priui 
dicam  , Quirius,  dande  ad  amplitudinem  , & dignitatem  ra  mar  ; 
ut  fi  quii  agri , aut  oppidi  bonirate  ddeHatur  ( cungiunge  col  cam- 
po una  città  fola  , & quella  elfer  Capua  , il  dirà  qui  ap- 
prefso  ) ne  quid  txfpeblu  ; f qutm  rei  dignitas  commovtt  , ut 
■ buie  firmiate  largaioni  reffiai  . Ac  primum  de  oppilo  dicam  , 
f quii  eft  font  , qutm  Capua  magia , quam  Roma  delibi at  . He» 
tjttu-.Jò  fil  l’ampiezza  di  qui  ito  campo,  come  nel  fogliente  dire  dimoflra  io 
éitùifuénra  fldlò  autore,  non  giungendo  alla  mifura  di  cinquanta  mila  iu- 
ut&u‘  •'  geri,.  penfava  il  fuddeuo  Rullo  , il  qual  volea  dedurvi  cinque 
mila  coloni  : Quinque  milita  cclonorum  Capuam  fcribi  iubtt, ; & dar- 
ne dieci  ingerì  per  ciafcuro:  Si  non  modo  detta  iugera  dati  ta- 
bu , fd  ne  ccnfipan  quidem  tantum  numerum  hominum  polft  in 
agrum  Campanum , intelligetii  : pentiva  dico  Supplir  del  (addetto 
campo  Stellate  quel, che  folle  mancato:  Adiungit  Siellatem ■ com- 
puto agro  Campano  , £/  in  eo  due, lena  dtfcribu  in  fingulos  komim * 
, .*-■*-  • iiigaa  ; qturf  paullum  diffirat  agtr  Campano t,  ac  Stellali!  . Scrf- 

vendo  egli  anche  alquanti  anni  approdo  ad  Attico  1’  epill.  16* 
mm  del  lih,  2.  & r.ilpohieiido  alle  lue  ieoere  , per  Se  quali  have» 

imo- 
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intefo  , che  Cefare  havea  propofta  di  nuovo  la  divifionc  dello 
flcffò  cair.po,  & la  dedutione  di  Capua,  che  poi  tu  da  lui  com- 
pita, deducendovi  intorno  a ventimila  cittadini  Romani , die  liae 
veano  tre  iigliuoii  almeno , del  che  parlarouo  il  udirò  Velleio 
nel  lib.  2.  Appiano  Alefl'andrino  nel  db.  2.  deile  Guerre  Civili». 

Sneronio  nel  cap.20.  del  iib.  K,  & altri  ; ci  qfpofe  fmùlment* 
nella  medelìma  epiftola  , che  quello  campo  non  giungeva  alia 
indura  Riddata  , o che  vi  giungeva  gppcna  . Le  lue  paiole 
Jbn  quefle  : Dtindt , ut  mt  conjòltr , omnts  exJpcBatio  largìtwnis  Or 
gratile  in  agnati  Campanula  vtittur  tjjt  derivata  i fui  ager  , ut 
detta  iugera  fiat  ( cioè,  fitte  lingula  dentar  , conio  clpolc  quello 
luogo  Sebajfiano  Corrado , & Paolo  Manutio  con  lentcìua  più 
piena:  fi  dena  fingulit  iugera  dhidomur , ut  prostituì  lituris  fi gnifi* 
tot)  non  ampliai  homhutn  quixque  milta  pottfi  jkjìinere(a)  . Cinquan- 
ta mila  iugeri  farebbero  poche  moggia  an  alquanti  r palli  più  di 
trentafette  mila  moggia  rcftre  , dando  ad  ogni  iugero  » come 
vuol  Colmnella  nel  c.i.  dei  tib.r.  deli’  Agricoltura , per  lunghezza 
piedi  antichi  240.  & per  larghezza  1 20.  & ad  ogni  moggio 
trenta  pa(Tì  per  ogni  iato  , ciafam  parto  di  palmi  lette  & un 
quinto,  & .21.  piedi  fan  23.  palmi.  Adunque  ancor  Livio  , St 
Dionigi  Halicarnafeo , & Varrone,  recati  a dietro,  polldno  ha- 
Ver  parlato  di  quello  campo  Campano,  che  fu  il  pcculiar  terri- 
torio Capuano  •di’  ampiezza  Riddata;  & del  raedefìmo  potreb- 
be puf  Livio  haver  anche  intefo  fotto  il  nome  di  Campania, & 
parimente  Tibullo,  che  farebbe  Hata  quella  Campania  minore  . 

Io  rondimeno  giudico  , che  quei  Campano  campo , mentovato  fu  furti* 
& dcfcrittoci  da  Cicerone , non  fu  più , di’  tuia  parte  dell’  inde-  Tfiru  dtU* 
ro  territorio  di  Capua , già  a’  Capuani  in  pena  della  loro  inib-  Cjmp' 
deità  per  guerra  tolto  da’ Romani  ;di  cui  non  può  negarli , ha  ver 
parlato  Livio,  & gli  altri  autori,  che  ho  già  recati,  del  che  lo 
lleflo  Livio  d rende  avveduti.  Del  Capuano  territorio,  o dicali 
del  fuddetto  campo  Campano  , appellato  per  altro  modo  Cam- 


jfnpanut 
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(a)  Gio:  Battila  Pio  [ Iti  ouale 
Andrea  Scotio  nel  cjp.  w.  del  Iti.  i 
dille  quiftìoni  Tulliane  con  gran  fer 
incera  dille  anco:  fuuoi  ineptit,  dura  ad 
Auiram  apijlotas  torrumptado  aeri  ut  , 
ftijm  tommentjndo  explanat  } anno- 
iando quella  cpiHola-  di  Cicerone,  pen- 
ili dovetti  lugger  quello  luogo  nel  Ic- 


■M* JP 

glicole  modo  , at  atra  M.  iugtra  fin!. 
Se  fu  feguito  da  alcuna  editione.  Ma  «a 
un  tal  dèlio  , che  riftringe  il  publico. 
campo  Campano  ad  una  aiigufti/Tim* 
nudila,  & d inviluppa  in  moiri  intrighi, 
non  vepgio,  eh’ altri  habbiau  latto  ve» 
run  conto  , tale!  è ancor  io  ho  ftalato- 
inutile  il  ragionarne.  'x!~  % • 
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Vania,  cheto. dico  minore,  & panni  poterti  giuUametòe  chiara» 
Campania  Capuana  , lwvendo.il  Romano  popolo  per  rag. on  di 
«.erra  fono  «quitto, pe  feemò  poi  da  piu  di  un  lato  molta pa* 
te  in  varie  maniere  ; quantunque  Ciccione  il  neghi  nella  citata 
Orai.  a.  contro  Rullo  nelle  parole , cheJio  riferite  alquanto  a die- 
tro. Quia  pecunia  ad  belLum  detrai  ( ferule  Livio  nei  iib.  28.  ), 
agri  Campani  regionem  a FoJJa  Grata  ai  mare  verfam  tendere 
Qu alierei  tuffi  -,  indiati  quoque  permijfa,  qui  ager  uva  Campani  fuij- 
Jkc,  ut  is  pub  litui  pepali  Acromi  tjfet:  indici  prtnmum  conftumum, 
quanta  pecunia  ager  indicami  tjf'et  , pan  decima  . Et  nei  lib.  3 2. 
Creati  Cen/ores  P.Comelius  Scipto  AfrUanus  & P.rEhui  latut  .Hi 

manna  inter  fé  concordia ponoria  xcnalium  Capute  ,,  Puteolijqut 

iteri  caftrorum  portorium , quo  in  loco  nunc  oppidum  eft  , fruendum. 
■iocarum  ; co  onofqite  eo  trecento!  ( ir  cnim  numerai  firmai  ab  Sena- 
to erat  ) adfcripfcrur.t  , & fub  Tifata  Capa a agrum  vcndidcrunt . 
Et  nel  lib.  34.  Colonia  ciiaum  Romanorum  eo  crino  deduttx  Junt 
Puteolos , ^oluir  num  , Liternnm  , trecenti  liominu  mfingidas.  J«« 
Salernum , Buxemumque  colonia  emum  Romanorum  deduca  Junt;  de- 
Auxere  Triumviri  Ti.  Sempronitu  Ungiti  , qui  tura  confiti  erat , NL 
Servilità  , Q.  Minuciui  Ihermui.  Ager  dmtfm  eft,  qui  Campano^ 
filtrar.  Adunque  T intiero  campo  che  da  Romani  fu  tolto  a 
Capuani,  cioè  il  peculi*  territorio  loro,  perveniva  dal  monte 
Tifata  al  mare,  il  quale  oer  altro  verfo , cioè  dal  lato  del  tm- 
thè  Volturno  , convien,  die  giungere  ad  Acerra  come  1 Spet- 
to del  luogo  aliai  ragionevolmente  perfuado  , oc  Feho  , che  li 
recherà  di  qui  a poco  , da  a penfarc  : per  la  qual  inameni 

- converrà  dirfi  ancora  , che  quella  lipùlmeiue  fu  quella  minor 

) Campania  da  Livio  & da  Tibullo  ♦ & quel  minor  campo 

Campano  dallo  fleto  Livio.,  da  Dionigi  Halicarnafeo , de  da 

- Varrone  mentovato  . Parlo  ben  Cicerone  dei  medefmio  campo, 
ma  nelle  fudderte  varie  maniere,  & forfè  per  alcun  altra,  bora 
ignota  (a),  diminuito  nella  grufa  da  lui  dritta; tal  che  fucati 
un  terzo  campo , altrettanto  Sverfo  dal  fecondo  , quanto  il  fe- 
condo fu  diverfo  dal  primo  . il,  quale,  fu,  di  tutu  il.  maggiore  : 
laonde  non  ingiuftamentc  mi  c paruto  col  nome  di  maggior 

2T,  » Ca,“: 

(a)  Ni  cotanto  ignota  , che  Lì-  |j  mUtminm  in  Campfùam  i«» rujus  in- 
vio mi  lib.  4a.  non  l’ Uetooit*»*”* m^um  PWtdu*  pnvotoo  ,poui- 
ftnatu,  pljcuu  l‘o]lhwnium  Confo- 1 latini  profetano  finti,  tonfiti* . — , 
Urti  ad  arrota  -libitum  C f rivali  l*r~  |[  4 dat  li,  ^ 
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Campania  doverti  appellare.  Di  pK.  panni  da  notar!  , che  quell» 

Oratore  parlò  di  quel  campo  Campano  ,->ch’ era  del  publico  « ^ fafoL) 
del  popolo  Romano  , il  quale  non  fu  i’  intiero  Capitino  tonto-  Romano. 
rio , o pure  il  chiamarono  la  Capuana  Campania  ; dicendo  egii  , 

nella  citata  Orat.2.  contro  Rullo,  clte,  eum  -P, lanuti  ut , princtpt  j 
Srnmw,  in  ca  loca  mijjus  cjjtt , ut  privata  agno,  qui  in  publnuitn 
Carrpanum  incunebant , pecunia  pabliea  eternerei  f dicitur  renuneiaJjCf 
nulla  fe  pecunia  fundam  cuiuf.lam  emtre  potute.  Perciocché  i Ro* 
mani  nè  mcn  ne  publicarono  altra1 , -clic  quella  parte  da  k» 
tolta  per  ragion  di  guerra  a’ Capuani , eh’ orano  ' Ilari  loro  minu- 
ti , come  fi  è potuto  intendere  dalle  parole  de!  medesimo  ant-v 
re  riferite  a dietro;  Et  qui  anche  fi  offervi  , che  fe  oltre  gli 
altri  catVghr  de’  colpevoli  Capuani  fu  quello  della  pubticatione 
de*  toro  campi,!  quali  non  furono  più.  che  una  parte  dell’ intiero 
Capuano  territorio  Se  della  Campania  Capuana  ben  nel  fello 
la  medefin- a Capuana' remone  te  te  città  fue,  che  ci  verran  di 
qui  a poco  una  per  una 'dichi arate  da  Fedo , furono  poi  della  llefsa 
eondhionc  di  Capo  a , cioè  fimltmente  Romane  Prefetture:  benché  - / ( 

alarne  di  efse  havefser  feguue  in  «incita  guerra  con  molto  gio-  ^ 
vamento  de’Romani  le  lor  parti,  affermandolo  Livio  nel  lib.  2ft  ^ 

& ne' due  libri  regnasti ; ' come  furono  Canino,  Volturno,  Liter- 
no, Cuma,  & PÒzTuctf-.'così  ef-endn  convenuto,  s’io  non  erro, 
per  ofscrvac  1*  antica  loro  congrunrione  r per  la  quale  per  molto 
tarpo  eranìl  comprcfe  nella  Capuana  Campania  , di  cui  Capita  > 

era  Hata  metropoli  & capo.  Si  avvidde  anche  Hadriano  Tume-  Haddan® 
ho,  fporendo  la  fnddetta  prima  Oratione  di  Cicerone  , eh’  egii  ’ * 

per  campo  Campano  non  intendeva  la  intiera  Campania  magg'o-  ^ jain,  £ 
rcj  quantunque  hàve're  parlato  della  fila  fomma  fecondità  in  un  ^ 
modo,  che  alla  medefìma  maggior  Campania  molto  pm  conve-  «ri. 
niva:  ve  rum  (per  tifar  le  fue  p troie  ) de  amo  Capute  , qui  ager 
Campanili  diceSaiur.  Dolche  accortoli  anche  Paolo  Mantuio  , di  fse 
nelle  fuc  Chtofe,  haver  quell’ Oratore  parlato, non  de  tota  Cam- 
• pania  , fed  de  agro  , qui  circa  Capuano  eji  * Benché  ne  1 un  , nò 
l1  altro  ófièrvò , che  quel  pubbeo  campo  di  Capua  non  fu  il  (ito 
intiero  territorio,  H quale  ( fe  pur  ne  marcatfe  il  recato  argo- 
mento) rton  potrebbe  in  vero  crederli  , che  forte  fiato  fol  di  Cmentf,*. 
tirili' anta  mila  iugeri , o diremo  di  trentafatte  mila  moggia.  Ma  dnf*u,.°  f'*m 
Ifoaco  Ca fauf  oro , che  nè  tnen  dimollrò  di  eilèrfi  accorro  delia  a|-  * t/tt  ^ 
difiintióré  di  quelli  campi  , riputò  quei  medelìmo  campo  V&  jan  <kdugt 
hi  Leo  aliai  maggiore  dettar  fuildctta  radura  ; dicendo  negli  Av-  in  Capua, 
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vcrtitnetitt  fopra  il  luogo  di  Snetonio , allegato  a dietro  , parimi 
Ciceroni  Campani  agri  modum  fuijji  cogmtum . Q«e»n  tnim  piaabal 
Ule  ( nella  recitata  epiftola  ad  Attico  ) vir  fvfftBurum  quinque  ho- 
^ minum  milita  agrum  , [uff  de  (nella  divifione , che  nc  .compi  Ce- 

lare ) vfginù  ; a’  quali  non  dovette  toccarne  , . come  egli  foggino- 
le , minor  numero  Ai  dieci  higeri  per  eia  felino.  Cum  enim 
( fon  quelle  anche  ie  fuc  parole  ) illc  raodm  fit  panai  , eùan, 
- fi  quii  hberot  non  habiret  ; quii  pulci  , breriorem  et  ajf.gna- 
tum  literoi  habemibiu  -f  prorfut  a Cetjàr'u  munificemia  aliena 
hac  )w>f<M)l>r  ejl . Et  fermamente  elfo  Cefarc  . facendone  tefti- 
monianza  il  medefimo  Cicerone,  própoRo  havea  a 'Tignarne  dicci 
iugeri  per  Interino;  talché  molto  maggiore  di  dieci  mila  iugori. 
dovette  elfere  quel  campo , che  per  quella  maniera  potè  ave»-, 
limila  còlali  baiare  . Fu  ben  aggiunto  al  publico  campo  Cam- 
pano il  camp»  Stellate  ; fed  ea  e.vigua  appendix  fuit  ( replicò  lo 
ftellb  QHimboao  ) pra  Campani  magnitudine,  cujus  pan  crai.  Per 
ia  qual  colà  egli  conehinfe , haver  quello  fcrittore  prefo  un  ma- 
hTondi'ntnt  nifelìo  errore  di  una  tal  mifura.  Nondimeno  1’  errore  dee  edere 
h Juj  rmfu-  dato  il fuo , fe  netta  fua  fteià  feuteiim  ivi,  ma  in  altro propofìto, 
ri  n°iert  uon  ^ee  crecieriì  , Cicerone m , cui  toties , qua  ex  negotio  , qua  in 
mj"°  trftn'o  fttejfu  animi  caufa  { ufirata  Campania  , rem  ignorajfc  Jn  tatti 

facili  ctgnidont  pofitam  . Sicché  più  rodo  haveremo  a dire,  che 
Cefarc,  per  compir  quella  fua  dedottone , aggettile  al  publico 
Cicerone  di-  campo  Campano , non  folamente  lo  Stellate  , il  quale  fe  fi  ao- 
lii» ; ti  Ca-  celti  „ ebe  fu  una  fua  aggiunta , non  veggio  , come  podi  inlìe- 
&»boao  ri-  me  riputarli  fua  parte  , qual  fu  ben  egli  della  Campania  inag- 
' "Lii*  d'  %mc  » 1,13  vi  aRRiur^e  ancora  altri  campi  , che  comperò  a 

■jy  c na’  quel  due  nella  guifa,  che  far  volea  ancor  Rullo.  Hac  pecu- 

^ nia  ( dille'  di  Hti  quell’  Oratore  ) jubet  agro s cmi , quo  deduca - 
mini . Et  appredò  f Libei  agrts  enti . Primum  quaro , quos  agros , & 
allibiti  in  locis.  Albanui  ager  cfl  , Setinus  , Prìvernas  , Fundanut 
Veflinui  ( leggi  Vefiinui  ),  Falernu s , Liternus , Cumanm  , Cajì- 
rtas  (foggi  -Cafilinas  ) . Et  rillrettamcnte  nel  fatto  nollro  ,.Ce- 
fare  per  quella  delia  fua  legge  Agraria  , per  la  quale  , come 
racconta  Dione  nel  lib.  38.  fuori  della  fua  prima  dclibcratioue 
•*  poi  divife  il  publico  campo  Campano,*  non  divife  egli  ancora  4 
-*  jjcr  ufar  fe  parole  del  fuo  interprete , omntm  regionem , qua  pii- 

- mica,  popolo  Romano  erat  ; reliquam  nec  invilii  domina  ademu  ,nee 

^ predoni  arbitrio  diviforum  ccnjluuu.-  fed  cmi  eam  pi  unum  a t olcnr 
tibus  iujfu  , Jàp<ic^ lafuum.  numerasi  prugni  , ^quantmu  in  preferi- 
ta* * /«*- 
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ft iottibas  judicabarur  t Laonde  ferinamente  per  quella  maniera  av- 
Vaine,  die  non  delie  lue  proinclse  i livoi  coloni  ; «u  elsa  Ci- 
(cerone  della  opuiion  f«a  rimale  gabbato , come  può  icor^erfrda 
quel, die  egli  llelso  poi  clifse  di  Capita  nella  Fiiip.  2. «dandole  la  Ciceróne, 
lode  di  fiorenùs  coloni*:  A n’e  anche  buon  teiiinionio  Frontino,  "_"''t  n0  > 3c 
«pjirelso  del  quale  nel  libretto  delle  Colonie  eila  li  légge  appetì  u* 

lata  per,  cognome  Julia  Felix  : per  tacere  quel,  che  ne  Icrilse 
Strabane  nel  lib.  f. , clic  nella  iìia  età  ( vilse  a tempo  di  Allen- 
ito & di  Tiberio)  rrteueva  la  dignità- Tua  antica  con  altre  prero- 
gative, godendo  d'un  molto  fdice  & lieto  ilato . Ben  per  al- 
tro potrcblie  giudkarfi  , che  fc  oltre  quel  publico  ,-  A:  oltre  lo 
Stellate  fiaterò  ilati  elicili  da  Celare  altri,  campi  , Svetonio  non 
dilaverebbe  taciuto,  ii  quale  noti  ne  mentovò  altri  . die  quei 
■due:  Campimi  Sielituem  ( dille  ) nmjoriius  confecratum  , agrum 
Campanula  ad  Jìtbjidia  Reip.  1 c&igalem  rcliflum  , divi  fu  extra  for- 
rtm  . Ma  per  qual  cagione  non  può  egli  liaver  tenuto -Oli  ior  Spermio  d- 
conto  de  Vani  pi  minori  , havendo  per  la  divilìone  de’  luci detti  , Juik*o. 
l'uno  pubblico,  i’  altro  creduto  lacro  , dichiarato  ballevolmente 
quel,  clic  Vi  prefo  havea  a dnnollrarc , die  lini  (tirata  licenzi 
uiurpò  Cefare  , il  quale  tv  to  tempore  ( mi  len  irò  delie  lue  pa- 
role ) omnia  in  Rep : ad  arbitrami  adtninijmvit  } Certamente  ba- 
llar parve  ad  Appiano  Alelìàndrino,  & a Dione  ne’luoghi , che  Appiano  A- 
Iio  citati  a dietro,  i quali  ardi  e di  ciò  ragionarono , mentovar  '«n-*  Dio:,f 
il  folo  publico  campo  Campc.no,  dei  clic  non  aggiungo  qui  al- Con  S'CI<>nio 
irò,  perciocché  lòrfc  alquanto  più  di  qud  die  conveniva  , fon  co'“rj4c- ■ 
dal  mio  ptefeme  intento  dilungato. 

Facendo  adunque  ritorno  a epici , cTie  fi  diceva  delti  Cam- 
pania A dd  campo  Cannano  , d»c  furon  due  nomi  d’  una 
lidia  -regione  , anzi  due  regioni  P una  compre  ù nell’  altra  , di  Qim  - » 
pari  doppinomi;  non  furon  quelli  , fc  ben  li  oflcrvi  , più  che  uly 
un  nome  folo  ; & vicendevolmente  tanto  fu  a dire  Campania  , pano  furono 
quanto  ager  Campanus  j dd  clic  Tibulio  ne’ verfi  , addotti  non  ""  S°l  «<wv. 
v moho  , mi  porge  argomento  non  leggiero  in  qtiello  modo . 

Fgli  dimollrar  volta  .do  la  regione  , egualmente  appellata  con  1'  flIu' 

un  nome  & con  l’altro,  non  volle  lenirli,  ne  di  guctìo , né  J'°  * 
di  quello  : ina  gli  compofc  inficine  A dille  Campania  terra 
in  cambio  di  dir  afiqlutainentc  Campania , o vero  arra  Cam  ■ Come  un  to- 
pina , che  valèa  quel,  che  ager  Campanus : nei  qual  ragionare  V > Clm- 
rfén  usò  veruna  poetica  licenza  -,  come  non  «lòlla  né  Vttruvio , Pin;afc<J1»* 
che  al  cap.  3.  del  lib.  8.  lafciò  io  itte  quelle  parole  : Jum  funi  lerr* 
Totn.1.  P non- 
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f*r  (omuiu-  nonnulla  acida  venie  fontium , utLynceJìo,  & in  Italia  farena , Catrv 
ZmS/Cnll.  Pama  1 tdno  "*  ni‘  Plinio  Secondo,  lodando  nel  cap.23.  del  lib.i  y.  le 
caltagne,  clic  naicono  in  Campania  Scapoli , ambidua  prolatori  $ 
perciocché  fu  tal  forma  di  dire  a' lai  propria  apprellò  de’ migliori 
Latini , come  noto  Giano  Laurenbjrgo  nel  iuo  Antiquario  alla 
voce  Terra  Calila , & Geronimo  Colonna  nei  Tomo  2.  deila  fua 
raccolta  de’  Frammenti  dcil’  opere  di  Ennio  , odia  dichiaratione 
del  iib.  3.  deile  lue  Satire:  anzi  fu-cosi frequente  & comune (a), 
clic  molti  non  finn  nimicato  di  avvertire  , che  in  fimi!  11vxlo.fi 
debbano  riconciarc  certi  luoghi  di  antichi  fcriuori,  che  al  pre- 
lente G leggono  ne’ loro  codici  •nell’altro  modo  più  volgare.  Co- 
si Valente  Acidalio  legger  vuole  nel  principio  dell’  Hilloria  del 
nollro  Velleio  : magna  vis  Grada  juventutis  , & non  già  Grata: 
cosi  Crillolòro  Riccardo  nei  cip.  80.  di  Petronio  Arbitro  in  cam- 
bio di  quel  dire  : Cocyiia  perfujus  aqua  , ripone  Cocyca  ; il  che 
era  anche  riducilo  dalla  inibirà  del  verfo.  Cosi  finalmente  il  Sal- 
maiìo  fopra  il  cap.  f.  del  iibro  di  Tertulliano  De  Pallio  oTerva, 
che  quell’  autore  fanalai  futrinas  dixit  prò  fanti  ai  ; 

vi  Galli*  multerei  apud  Salluflium  : ut  terra  Italia  , & terra  G al- 
ita apud.  Livium.  Tal  che  quello  parlare  non  fu  follmente  de’  Poe- 
ti ik.  figurato  ; ma  fu  proprio  , & da’  prefatori  migliori  ; & 

• Campania  terra  valea  quel , che  adornamente  Campania  , & in 
modo  compollo  terra  Campana  , <0  vero  ager  Campanai  ; & ali’ 
incontro  ogni  un  di  quelli  parlari  valea  quel  che  l’altro  ; nè  per 
rfaicuN  di  elTì  men  dnnodravad  la  Campania  maggiore  , come 
il  recato  luogo  di  Vitruvio  dichiara,  che  la  minore.  Et  di  ciò 
panni  haver  detto  quanto  balla . 

il  nome  <u  Ma  di  quelle  doppie  & così  mifchiate  regioni  dr  più  no 

Crnpj-’i*. , mi,  che  non  furono  più  che  un  folo , panni  , che  Livio  quali 

fpJ,fa  a bello  lludio  volle  farci  accorti , tifando  quel  modo  di  dire , In 
*IU  migri*-  1 PJa  Campania  Icgtones  nofiras  ceeidefe  ; quali  che  l’altra  rotta,  ri- 
re  ; j lui  a'j  cevuta  da  Capuani  nel  campo  Sidicino  , era  ben  fegmta  nella 
'qu<lli  *<iuc-  Campania;  ma  intefe  in  un’altro  men  proprio  figniiicato:  dal  che 
jlj  nji retto  U apparilcc,  eh’  egli  ^ortò  contraria  opinione  a quella,  che  Stra- 
penjaroitt  • # bone 

fa)  11  Mnreto  nelle  no»  fopra  il  [j  anche  negli  appellativi  ; come  può  co- 
Carmc  di  Catullo  in  Egnjrium  , a I nofeerlì  per  gli  eflèmpj,  che  reca  il  mio 
quelle  parole , Cchihrij  in  terrò  , fa  1 am  co  Nicola  Heinlìo  nelle  note  fopra 
quella  elicila  : anei^ue  j Urutm  , terra.  R l'Epitalamio  di  Claudiano  nelle  None 
Nè  fòlunentc  ne  nomi  proci  j de’  Ino-  | di  Honorio  al  vci£  88. 
gbi  fu  ufa:a  quella  forma  di  dire , ma  jj  .. 
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bone  moftrò  di  Iiavcr  tenuta;  «Se  che  la  Campania  più  antica  fu 
quella  minore  , dalla  quale  fi  folle  dilatato  nell’  altra  ii  nome  . 

Ma  come  dilli  a dietro,  quel  Geografo  intefe  de’  tempi  molto 

più  alti  di  quelli , de’  quali  parlò  Livio  ; licchò  difufatalì  quella  Livio  se 

antica  appeiiationc  per  la  diminuitone  del  primo  dominio  de’  c 

Campani  , parve  , eli’  ella  dalia  rimaila  più  rillretta  & tninor 

Campania  folle  poi  pallata  al  reflo  della  congiunta  regione  j & 

che  perciò  fu  Aia  propria  & peculiare  . Ragionò  fixondo  quel 

creder  fuo  Strabone,  quando  al  l.p.  di  Teano  Sidicino  dille  ap-  iuftI”[^nc 

prellò  il  fuo  Latino  interprete  , che  ipfo  cognomine  ojìendic  , fe 

ai  Sidicinos  perùnere  , qui  J'unt  Ofci , gens  Campanorum  fupcrjles , 

ita  ut  pojfit  Campani <t  dici  (a)  : havendo  attribuita  quella  città  , 

ch’era  nei  conline  del  Latio  nuovo  alla  Campania  , foi  perchè 

era  già  Hata  degli  Gfci  , gente  Campana;  per  io  qual  argomento 

qui  egli  dilatò  quella  regione  di  là  del  Volturno  , & approdò 

poi  oltre  ii  Promontorio  di  Minerva  fin  al  Si  Laro  , fecondo  la  ».  . 

Aia  antichillìma  dcfcriiione.  Ma  Livio  ancor  egli  Rimando  dal  fai™  U 
nome  di  Campania  dimoltraifi  il  paefe  dominato  da’  Cauipani  , 
credette  nella  propria  & originai  Campania  non  ellòrfi  compre- 
fa  Teano } perciocché  Irebbe  la  mente  agli  ultimi  tempi  delia 
lor  lìgtioria,  & a quelli  della  feconda  guerra Cartagùtefe:  quando 
verfo  Gccidcntc  non  oltre  il  Aiddetto  fiume  Volturno,  & verfo 
Oriente  non  oltre  Acerra  ella  perveniva , come  da  quel  che  qui 
foggiurgerò  apparita  chiaro  . Di  tpiella  angufla  Campania  egli 
parlò  nel  lib.  23.  introducendo  il  Romano  Confole  Tcrcntio  Var- 

D 2 ione 

àchu  10  Geqgufo  liavca  detto  ancor'de- 
gli  Ofct,  TOH  /Alt  jap  (Stkcv  tx>i- 
hciTÒruv  iì  <f  labiKTCt  /atro  -rapa 
Tele  fu trame,  cioè , r.umque  Ofcorum 

ìfjhorum  fermo  jlunee  opini  Rp/nanos: 

*navcndone  egli  proli  maravìg'h.'  Adon- 


ta) Quella  verdone  di  Strabone 
è di  Guglielmo  SiLmJto  , in  cui  uulla 
mutò  il  t’.afaubonn  : nè  in  altra  ma- 
niera interpretò  Il  fletta  lènten/a  Gua- 
Ttno  Verontfe,  il  quale  ha  cosi:,  ito- 
num  , quo  a SidiUnum  vacane  , ordini 
di  inde  Jieum  ex  unpojiio  vocabulo  Si- 
die  momni  ejji  demonflratut  ,*  qui  ex 
Ofcorum  gii  re  Cjmoanj  irftìnt  - Ma 
nel  Grecò  Codice  è 111  quello  modo, 
eterei  Jì  -tir  rei  Ksu/arawV  *SrK  «*- 
>0  **rcc;  il  ebe  fuora  , funi  Ai  r.am- 
tjiic  OJii .Cjinponorrtm gens  defìtj.[& n- 
chc  il  Cluvrtio  nel  up.p-  dei  Ub.q-  deli’ 
balia  a car.  1055.  voltò  quelle  parole 
come  Ai  io:  Qui  fune  Ofci , ginsoiim. 

~ Camp  onorimi,  quj  ijtn  deficit.  ] Alche  J 
coucot  demente  alquanto  prima  il  me- 


que  io  qui , & appretto  altre  volte  mi 
lon  fervilo  della  fuddetta  cornuti  verdo- 
ne: ina  nel  l&lcotfo  quanti , dovi;  ra- 
giono di  propolito  ìli  quella  gente  . Ito 
ru  rircttainci.re  àttefb  il  <itrc  del  redo 
Greco,  concordando  anche  Strabone  a 
le  Hello  ; il  qual  non  lo , come  fareb- 
be potuto*  ui.u  r vigliarli  a quel  modo  , 
le  tuttavia  di  elfi  QCti  cran  rimali  1 


SmJicJoÌ  , i quali  per  avventura  cttcrnc 
| itati  gli  ultimi  di  tutti,  non  lì  niega. 
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rene  a dir  quelle  fra  malte  altre  .parate  ad  alcuni  Ambafdadori 
Capuani,  a mi  venuti  dopo  la  g .ornata  cominella  a Canne : Tri- 
guita  mL.Ua.  pcJn.im  , quaiuor  tq.uum  , arbitrar , ex  Campania  ve* 
j'T.ppjjc;  o vero,  co  aie  legger  piace  ai  impilo  nelle  Quelito* 
tu  hpuiotari  ai  iti»,  i.  neu  cpiiLS.  & ultimamente  ai  Gronovio 
t ede  Note  iùpra  quelle  paro.e  , ix  Campania  Jcribi  p 'jje  ; la 
quai  lenone  nei  noilro  propalilo  delia  Campanulati’ fiora  domt- 
iicia  da'  C.i|  uai.;,  o gh  ci’ remo  Campani  , vai  io  italo . Et  di 
nuovo  parifico  ii  noedefrco  autore  nel  iibro  2.6.  del  radono 
dato  da'  Keniani  alle  cole  de’  Capuani  da  ior  foeu topati  rac- 
certa , che, qui  ae  Caput,  nec  in  urbe  Campana  , ftx  a Pop.  Rom, 
dtjectfa  , pv  beiuim  futjjent , tei  cu  Linm  armerà  Remom  ver  fusi* 
qui  ad  Ro  ranci  iranfijjtvX  prua,  qua*  Hmnitai  Capuani  vtnira , ca 
Vo'.tumum  unwauki  e taf  un  uni.  Nei  qual  dire  per  città  Campane 
conviene  intende?  quelle  delia  Ina  detta  Campania  Capnana,come 
e uianifcfto.  Ma  quali  furon  quHlc?  Il  meddimo  Li  vie  non  men- 
tova altre,  clic  Atelia  & Cabtia  (&  ben  pr»  a una  volta)  inv- 
ver  cojigiuntamcnte  con  Capua  feguite  «e  parti  di  quel  Caragi- 
ode  : ut  io  fisco  oe  prendo  btiga  ; ma  ben  panni  , che  netta 
Capuana  Campania  innanzi  di  quella  guerra.  & par  arnica  oTcr- 
Vifnae  di  molti  anni  furono  car.prelè  queiie  dicci  cdta , le  quali 
poi  da  Romani  furono  ridotte  ad  una  egira!  to  ma  di  Vtcfigfltun, 
fecondo  fcrive  Fello,  che  le  nomina  una  per  una,  de  fon  «piede, 
Capua  , Cima  , Cafdino  , Volturno  , Liitrrw  , Popputo  , Acerra  , 
Sutjfaia.  Aitila,  & Calotta ; rttre  di  qua  del  Volturno,  & frrv ii 
Tiara  & ii  mare  (non  efei  udendone  né  pur  Caiatia  , altra  dalla 
preferite  Capzzo ),Se  di  qui  di  Nola:  Picchè  cTa  Nola,  come  fi 
dimoftrerà  altrove,  & ficco  Nocera  da  quel  lato?  & dal  iato  op- 
pcfto  ii  -campo  Falerno , Teano  , & Vcaairo , come  fi  è detto , 
furono  ali’  fiora  luoghi  di  altre  regioni  ; le  parole  di  Fetta  lbn 
quelle:  PrcefeEurt  te  appcllabmiur  in  Italia,  in  quiius  & fui  di- 
ttbaiur  , & nundinx  agili  amur  ; il  trai  qutrdam  tanni  Rtj puAìca} 
ntqut  lamtn  magijlraius.  fio  1 kakebant  ; m quas  Icgtbus  Prrftih  mit - 
uiamur  queteanis  , q*i  jus  dtctrtnt . Quorum  genera  fucruni  duo  , 
aiterum  in  quai  fokcant  ire  Praficii  quaiuor  ( fexuiriun.  prò  p ipali 
fujfragb  creati  troni  ) in  ha:  oppida. , ( apuani  Carnai  . Cafiimum, 
Vohurnuea  , Lilernum  , P tu  colai , A errai  , Suejjulain , Aieitam,  Co.- 
lauaw  . Aiterum  in  quas  ibaat.  quei  Prator  mirami  quotami]  in  qurqj 
loca  miftrat  1 1 gibus , ut  fendei , T'dnmus  , Cere  , Venafmm , Alu- 
fai,  Pr  ii  imam , Atu.giu.rn  , trujtncmm.  Rotte,  Saiurnum , Nat- 
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ftam  , Acpinum , aliaqut,  compiuta . Fin  qùà  Fedo.  Et  feeriche  nei  Fatto,  * Ci. 
tempo  deile  Preietture  tlcila  Campania  Capitana,  cioè  dopo  t hè  cerone  illu- 
Capua  nel  tempo  della  feconda  guerra  Cartaginefc  fu  prefa  da 


OtijJfViV 


l ....  j ni^.nvu.  im  peut  viti 

Romani , Calumo  fi  habitava  in  quella  lua  parte  , che  n’  era  ri- 
inala  di  la  del  Volturno  , come  li  dimollrerà  Irci  fecondo  D f- 
corlo:  Dondimeno  le  ne  anele  il  fuo  antico  fiatò,  lìccltc  Amo* 
ilio  deduccnibvi  la  lua  Coionia , defili  ile  il  filo  territorio  anche 
di  qua.  di  quello  fiume , come  nel  progredii  s-’ intenderà  da  Ci- 
cerone . Et  certamente  nella  inegualità  de’  meriti  ‘A  de’  deme- 
riti deilc  luddette  Prefetture  appreffo  de’ Romani,  che  variamele 
in  quella  guerra  altre  erano  fiate  lor  amiche,  & altre  inimichc, 
non  altra  ragionevolezza  haverebbe  potuto  perfuadcre , che  fi  do* 
v cario  ord.nar  ttute  in  un  fol  modo , & in  un  governo  eguale, 
fuorché  la  (addetta  lor  amica  congiuntionc  . 

. * Nò  più  ampia  , Armò  io  ,.»c!>e  di  quella  Capuana  Campa-  U Cmp+ 
nia  fu  la  regione,  appellata  da  molti  autori  Greci  ‘ Op'uia  , R ni*  Capuano* 
Tara  d:?li  tipici:  co  i detta  per  engìon  finamente  de'  (noi  'ami-  5 ‘ >?*- 
chifinni  habitatori  del  medefimo  nome;  delia  quale  chiamaron  cip-  ,^0^ ititi 
ta,  Cu  ma  < Napoli , & Atclla  , & il  Porto  di  Mifeno;  come  han  Opicv#  O- 
fatto  Cucklide  al  lib.6.  Dionigi  Halicamaleo  al  lib.  1.  A al  iib.7.  pia< UCrtci- 
Paufania  al  iib.7. ai  lib.8.  & ai  lib.io.  A Stefano  Rizairzro  allibro 
De  Urbibui  : quantunque  gli  Opici  in  alcun  tempo  havciìcr  anche  ha- 
feitatc  in  Italia  pili  larghe  contrade  . Et  ili  ciò  tanto  più  volen- 
tieri fon  porfualo , quanto  che  quella  ellèr  potrebbe  la  Gigione, 
per  la  quale  alcuni  autori  della  (Idra  lingua  nfarono  di  appellar 

col  nome  di  Opici , come  ha  ben  oTervato  il  Clirverio  al  cap.  fi  ClurM* 

• <i.  dei  lib.  3.  dell’  Italia  , coloro  , die  da*  Latini  firron  detti  1°®*°* 
Campani:  non  divcrfamentc,  c!ie  difler  co!  nolne  di  Urrtni qneb 
ìi,  che  i Latini  chiamarono  Tuffi  & Eirufcì-,  del  die  mi  rifer- 
bo  nei  feguecte  Dilcorfo,  mentre  parlerò  di  Cuma,  &.  nei  Dr- 
fcorlò  quarto  , dove  (crivcrò  de’  medefimi  Opici , dover  più  a 
dirtelo  trattare. 

4,H  ancora  parmi , che  fi  jiorrebbtf  intendere,  perchè  Camp^ 
Virgilio  nel  fili.  2.  della  Georgica  , dopo  bave*,  dclcritti  quai  nij  n* 

Cane  i legni  ili  un  buon  terreno  , atto  a produr  vino,  oglio, 

& biade,  & a noifiir  armmiTfiggi»u.fe,  che  b 

»»  Tulttn  dirci  arac  Capita , 6*  vicina  Vtftvo  / 

**  Nola  fugo- , (y  v acuii  Claniut  non  erqitui  Actrrìf  : 

riavendo  di  medi  ata  la  maggior  Campania  non  col  fuo  univerfàl 
Olirne , nè  co’  nomi  di  aure  » che  di  quelle  fuc  città  particolari. 
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A quel  poeta  in  vero  fcnza  alcun  contralto"  fi  attribinfce  da  tutti 
| una  molto  fottìi  notitia  delie  cofe  antiche,  Se  una  altrettanto itv 
‘r..t  dujtriofa  diligenza  di  havernC  celati,  i femi  ne’  fuoi  verfi  , comt* 
affermò  Gelilo  al  cap.  12.  del  lib.  I.  per  tacer  di  moki  altri; 
ili  quelle  parole:  Virgilium  quoque , ajunt , muhce  antiquiiaùs  homi- 
nem fine  cjìenuvionis  odio  peritum  . Sicché  egli  non  a cafo  fee- 
1 Virgilio  U-  glier  dovette  quelli  nomi  , lafciando  ogni  altro;  pofciachò  tacer 
vòlea  quello  di  Campania  per  ogni  modo  . Ma  qual  altra  po* 
tradì  di  queQo  fuo  fccrcto  miftero  render  miglior  ragione  di  que- 
lla , che  col  mentovar  Capita  volcfle  dimoflrar  la  fua  Campania , & 
coi  nome  di  Nola  la  regione  Nolana  per  alcun  tempo  (come 
dimoftrerò  nel  difcorlb  degli  abitatori  antichi  della  Campania  ) 
po'fcduta  da’  Sanniti  Iteri  & lungamente  inimici  de’ Capuani;  Se  per 
quello  di  Acerra  il  confine  , ch’era  fra  l’una  & l’altra  regio- 
ne ? Se  quella  non  filile  Hata  la  ménte  di  quei  Poeta  , io  non 
veggio , quanto  faviamente  liavercbbe  potuto  lafciar  di  mentovare 
il  campo  Cuoiano  , per  altro  modo  detto  Lcboric  ' Se  da  Gre- 
^ Hcgreo  ; del  qual  Plinio  Secondo  al  eap.  11.  del  lib.  18.  fcrifc 
fc  , che  di  fertilità  vinceva  non  fol  ogni  altro  campo  d’ attorno,' 

• - - ma  quanti  n’  eran  nel  inondo  ; & il  tacqtie  per  quella  fola  ra- 
gione i che  fe  lotto  il  nome  di  Capila  la  fua  Campania in  cui 
cra  comprefa  Cuma , veniva  dimoftrata  ; fotto  il  medeltmo  no- 
Ponko  aio.  ,ne  nece frammento  dimodravafi  anefte  il  campo  Cornano . Et 
Arato.  Polibio  linai  mente  ragionando  nel  lib.  2.  della  molta  potenza, 
& del  largo  dominio  degli  antichi  Etrufcr  , r quali  havean  già 
largamente  podccfuti  i campi  & i luoghi  chitilr  fra  *1  morite 
■Apcnnhio*  il  mare  Hadriatrco  , fenza  vcnina  necclTità  have-  " 
rc bbc  didimamente  mentovata  con  due  didimi  nomi  quella  re- 
gione , che  fu  appellata  con  un  folo  di  Campania;  dicendo, eh’ 
olii  in  quel  tempo  della  fomraa  loro  felicità,  come  ha  il  fuoin- 
torpreie,  Phlegraos  edam  campài  ( prete  Polibio  quello  vocabolo 
^quanto  più  largamente  di  quel, che  poi  fece  Plinio*),  qui  circa 
apuam  N0laìn  fune  , tcnebam.  Ma  egli  il  fe  col  tnedefimo 
a V|  ncnto , che  1k>  detto  ha  ver  ufato  Virgilio;  havendo  voluto 
4 rtar  quella  diflintione , la  q\^  non  già  fu  a quel  modo,  re- 
gnando gli  Etmfci  , del  che  a*io  luogo  parlerò  a pieno;  ma 
• A’  quali  non  ambigui  rifeontri  fe  moki  valorofi  moderni 
r_  1 u~.1  haveflèr  attefb  , averebljer  tette  cedalo  di  non  dar  fede  a colo- 
‘ appreffo  il  fuddetto  Gelilo  al  cap.  20.  dei  lib.7.  dif- 

*°>  «aver  ben  quel  Pc*w  ferini i recati  verfi  nel  fuddetto  mtv 
' v -4  do} 


-Enrica  .'erto- 
r-><=  i Virgi_ 
•*-»<»  «f.  tujta. 


Digitized  by  Google 


u 


D I S C O.  R S IO  Z. 

do;  ma  che  poi  vi  mutò  la  voce  Nola,  riponendovi  in  fuo  cain- 
bio  ora  : commollò  a sdegno,  die.  i Nolani  gli  haveller  negato  di 
concedagli  certa  acqua  per  un  i'uo  podere;  i quali  non  perdo , 
che  hora  li  sdegneranno  contro  di  me , che  habbia  feguir  voluto 
& cercato  di  confermar  quella  opinione  , per  la  quale  accettan- 
do il  leggier  bi.ifìmo  di  una  difeortefia benché  fai  no  fa  ; nondi- 
meno ulata  verfo  huomo , a cui  in  lua  vita  non  mancarono  de’ 
pochi  amici:  ottengon  la  loie  d’una,  nò  molto  Ix*n  nota,  riè 
leggiera  prerogativa  . Ma  le  in’  via  di  Livio  ,*  & degli  altri  au- 
tori tin  fiora  citati  , potremo  noi  elTer  certi  di  quelle  gemine 
Campanie  ; non  improbabilmente  ancora  crederemo  , che  il  me- 
dclìmo  Livio  nel  lib.  7.  in  pcrlona  <$c' 'Legati  Capuani  al  Roma- 
no Senato  parlò  della  maggiore  in  riguardo  della  minore  in  que- 
llo modo:  Capuani  ergi,  t/  Campaniam  ommm  vejlris  , an  Sa - 
mniiium  vtnbui  accedere  inalili]  , deliberate  . Et  anche  nel  lib.p.  fcri- 
Vendo , che  fe  il  magno  Aledàndro  follò  pallàio  in  Italia  contro 
de’  Romani , (laverebbe  ritrovato  Laiium  omne  ( due  ancora  fu- 
rono i Latj  , il  che  è molto  noto)  cum  Sabini* , & Volfcis  , fi* 
jEquii,  & omni  Campania,  S*  parte  Umbri*  . Etruriotque , & Picen- 
tibus  , & Marfii  , Peiignifque  ac  V (finis , atque  Apuli]  , adjunFtaque 
omni  ora  Griecorum  inferi  mari t ( eran  parimente  quelli  Italici 
G eci  ìittorali  in  molte  Republiclie  divili  ) a Thuriis  Neapolim, 
& Lumai  ; & inde  Ando,  atque  OJlia  tenui  Samnitcì , aurfociosva~ 
lidoj  Romani s , aui  f raSoi  bello  hofles . Et  la  terra  volta  nel  lib. 
3.6.  mentre  recò  la  ragione  , per  la  quale  i Romani  fi  fodero 
allentiti  di  dillruggere  gli  cdificj  di  Capila  , dopo  che  l’ ebber 
foggiogata , & fu  perche  omni ] Campania  , omni]  , qui  Campa- 
niam circa  accolunc,  ingemuijfent  (a\.  Interprctefi  nondimeno  que- 
lla forma  di  dire  di  Livio  comunque  altrui  piaccia , che  a me 
pyu  ballare  , di  Ii.tver  quafi  dalle  vifeere  della  notilTìnia  Cam- 
pania fatta  ufcrr  nel  mondo  quell’  altra  fin  hora  non  conofciu- 
• ta  ; lìcchè  fenz’  altra  dimora  leguirò  delle  altre , che  mi  riman- 
gono , a ragionale . IV.Cam- 

gAbrahnmo  Hortelio  nella  Ta- 11  co , die  per  la  limile  cagione  fu  udir- 
«gràfica  (Iella  Tracia  dopo  aver  i paio  quel  parlare,  omnis  Campania , fir 
nell'  antecedente  fua  dichiaratone  av-  I omr.e  latium  ; come  palcfèiflente  Livio 
ve  Ulto  , che  una  delle  Provincie  della  I nel  lib  a?,  dicendo  : Camvanis  omnibus 
larghilTiraa  Tracia  fu  detta  Tracia  an-  f jiatnm  farri fià  am  ad  Hamas  : abbrac- 
ci r clfa,  fi'ggiunft,  che,  inde  de  i ira-  Il  ciò  li  (.'impani  proprj  di  Capua  , & li 
tiarum  mvtumdinis  numero  mentio  a-  fi  Campani  comunemente  della  Campa- 
rmi lieUUium  (d  Orofium.  Lt  io  di- Ima. 


’-i  ■ vi 

. A • •• 


Livio  itta- 
ftrato  in  piti 
luoghi  . 
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5 VJ.'  rCuimpmia  deferina  ■ da  -SUia  Làico,  & da  n 'àb 

i'":  ..auijff  fecondo  un  ceno  abufo . ’ ■** 


£4  Campa- 
nia fu  da  ri- 
durr diji.ja 
di  là  di  Sin- 
vtjfu  fin  4 
Catta  , 6*  4 


S3io  iiluftr»- 

to  • 


Silio , Floro, 
& Tacilo 
concoidi . 


ET  dalla  deferitta  Campania  -par  diverfa  quella,  che  fu dóno* 
Arata  da  Siilo  Italico,  il  quale  nel  iib.  8.  nei  racconto  del- 
le ciati,  che  furono  a favor  de’ Romani  contro  Hanuibalc primS 
del  conflitto,  che  fogni.  a Canne , ben  dilpote  i limi  contini  nel 
#romoiuorio  Hi  Minèrva  & nel  fuo  continente , Acche  vi  comJ 
prete  <Sc  Soarenio*  & Noccra-,  coinè  ancor  nella  fua  fatto  lia- 
vea  Strahonc  : ma  dal  lato  oppofio  non  (bl  gli  diliefe  oltre  Sin* 
velia  , & il  vicino  liti  ine  Liri  , termine  della  medeAma  Cam- 
pania , fecoirdo  piacque  a Tolomeo  ; «ìa  gli  dilati)  oltre  Gaeta* 
lì  a a Fóndi , proponendoci  quel  fuo  catalogo  in  quello  modo;'*1 
,,  lana  vero  .quo-s  diva  opum  , qua  dives  avorum  " 

Fu  ma  dt'jc  ci  bcllum  Campania  traila.  •-  » '■  ’*w 

iSe  •fogghmgcndo  poi  lenza  oltcrvar  ordine  di  Ileo'  una  per  fina? 
quel|e  città  Se  quelli  luoghi,  SinvcJJa  , A micia  , Fendi  , Coita', 
Formio  ( benché  quella  non  1’  appoco  col  Aro  proprio  nome,  ma 
la'circotcrlflc  ) , Licerne,  China,  Macera  , il  Giuro  ( per  quell» 
monte  intefe  Pozzuoli  ,..die  gli  fede  accanto)  Par  tlaspi',  Nola'f 
Alife  , Acerra , il  Sardo  , { parlando  dei  fiume  diir.oiltò  la  eie* 
tà  dei  tuedefimo  nome  ) li  fini  Flegrei , Mifino , Baja  , P rocida  •>, 
Inerirne  (cioè  Ifchia  ) , Galaua  , Sorrento,  Avella  ; & Analmente 
fecondo  il  fuo  coftume  imitando  Virgilio  , il  quale  nel  lib.  io* 
dell'  Eneide  nel  catalogo  degli  ajuti  dati  dagli  Ètrufci  ad  Enea 
mentovò  la  Aia  Mantova  nell’  ultimo  luogo , havcndole  dato  il 
primo  di  dignità;  ancor  egli  chiofe  il  fuo  catalogo  col  nome  di 
jbapua , che  delie  mentovate  era  la  maggiore,  dicendo:  ■>  * 

„ In  primis  Capita  Iku  rebus  fervore  Jcrenis 

„ "IncónfuUa  modum  , & parvo  peritura  tumore  a-  '.! 

nella  qual  doglianza  proruppe,  pei  ciocche  ella  poi  s’ apprefe  alle 
parti  dc’Cartaginelì , onde,  fegui  la  fna  ruina  . Et  a Si  ho  accor- 
darfi  ancor  pare  Lucio  Floro,  il  qual  non  rimirando  tempi  me- 
no antichi , annoverò  fra  i nobili  -porti  di  Campania  quello  di 
Gaeta , Se  fra  le  Aie  citta  marittime  , lodate  di  amenità,  Moia, 
,che  latinamente  fi  di  Te  Formiti , ferirmelo  nel  cap.  1 6.  del  lib.  i. 
quelle  parole:  fiic  ilti  nobUcs  portus , Ctijcia  , Mtjìniu , & tepentes 
fontibus  Baja,  Lacrimo,  & Ayernu r.  Et  approdo  ••  Urbes  ad  mare, 
‘ Formio  , Guinee  , Putcoli Neapolis , Herculancitm  , Pampe;  , & tpfa 
'input'  urbium  Capita  , quòndam  inter  tre i masimas  , Remam  , Car- 

• ' ihà- 
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thagìnemque  numerata . Nò  Tacito  forfè  intcfc  di  altra  mcn  lar- 
ga Campania , & di  Roma  più  lontana  in  quelle  parole  del  lib. 

• ■6.  degli  Annali , quando  di  Tiberio  dill'c  , che  tranfmip , quoA 
Capreas  & Surrentum  imerluit  frao  , Campanutm  prcclegebat  ,am- 
biguui  an  wrbtm  intraret  . Ma  a me  iii  vero  di  una  tal  Campa- 
nia lenza  Argomento  di  maggior  efficacia  non  panni  dover  far 
conto  alcuno;  pcrciocclic  S'iio  & Floro  pofiòno  haver  parlato 
di  quella  già  dimoilrataci  da  Strabono  , della  quale  tutti  e tre 
egualmente  dilTero  , che  Capila  hi  capo;  & ne  deicriilèro , chi 
più,  dii  men  largamente,  quelle  IlelTe  lodi,  che  da  molti  altri 
fcrittori  ali  altra  luddcua  ftiron  date  , & fi  rilcontreranno  "a  di- 
tìefo  in  altro  Difcorfo  di  fimiii  & di  altre  fiie'lodi  peculiare. 
E ben  «nanifefla  cola , die  cofloro  dai  Iato  di  Occidente  verfo 
Roma  ne  dilatarono  il  coniine  più  , che  non  havea  fatto  quel 


■dtttr.dendt 
comun  pjr- 


- nun  navea  latto  quel  “ wnun  p4r- 

Geografo,  & alcun’  altro,  fin  a Gaeta,  & al  Aio  marittimo  fé-  Urt 
no,  appellato  fcambievolmemc  Gaetano  & Formiano : ma  fc  io 
non  erro,  ciò  commilero,  non  havendo  feguita  alcuna  ferma  de- 
fcritione  ; ma  folamente  tuia  certa  ufurpatione  tifata  da’ Romani 
nel  commi  parlare  , i quali  concedevano  il  nome  di  Campania  T 

anche  a quei  luoghi  , che  cran  fuori  de’  fuoi  propri  confini;  fol  ‘ • • 

perchè  cran  dotati  di  aliai  pari  alia  fua  diicttcvol  natura . Por- 
gemi  di  quello  creder  mio  non  leggiero  inditio  Simmaco , men- 
tre ndl’  cpillola  dei  lib.  8,  ragiona  di  alcun  piacere , da  hit 
pre  o in  un  fuo  viaggio  di  mare  di  Roma  verfo  Clima  ; onde 
nebbe  a dire,  che  principium  volitptatum  de  Formiano  fina  nafei- 
tur  ( qui  fi  avvegga  Pomponio  Mela , quanto  bene  egli  nel  cap  » 

£ t Iff  RÌ\T"Ì  1Ìd1tde”afCamPania  fra  Sorren- 

®o  & il  fiume  Volturno  )-x&  appretto  parlando  de’medeliini  di-  *>• 

ietti  ioggiunfe  : Plufculos  in  eo  litore  diti  deliciarum  parati  ere- 
gt , tauiam  cali  falubritate  , & aquarum  f rigore  fuadentibut  mora.nt 
p.  ciocche  a dir  fegue  , di  efier  andato  alleggiando  la  mccle- 
iwna  riviera,  qua  Fo ruttai  6*  Cumanum  Lhus  intcrjacet,  lènza  of- 
ferii lafciato  vincere  da  quelle  lue  delitie,  in  tanta  locontm  amoe- 
mtate  , 6 ' rerum  copia  ; perciocché  navigando  , nullut  fuerat'in 
nartbus  caper  , nulla  in  convivio  heluatio  , nec  frequentatici  balnea - 1 f"jt‘  ‘li- 

rum  , nec  ulti  iuvenum  procacci  nauuus  : che  folcali  ellèr  frequcit-  por,J,“il,/i 

u diporti  per  quell*  Intiero*  tratto  di  mare  (a)  . Et  oltre  Sim-  V'clU 
Tom.L  £ eoo,  r. 

^ Iliaco  nrrjJ.  jpp,l. 


(a)  Gii  si  fitti  marittimi  diporti  f prclTo  il  mare  . Capitolino  in  Elio  Ve- 
«xan  divenuti  «ornimi  di  ogni  Cutiap[  ro.  si  pud  Ccrinthum,  & Attuo  a,  in.  J 
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maco  giova  ancor  molto  alla  mia  congettura  il  dire  di  Am* 
mianu  Marcellino  nel  lib.  28.  il  quale  riprendendo  i vi* 
tiofr  modi  nel  vivere,  ufati  da' nobili  Romani  de’ tuoi- tempi , fi 
burla  della  lor  troppo  delicatezza,  che  pars  eorum  , fi  agro*  vi - 
furi  procejjcrum  longius aut  alieni*  laboribus  venatori  , Alcxandri 
Magni  iutiera  fe  putant  aquiparaQe  , ve L Cafaris aur'Ji  a Lacu 
Averni  lembi s invettt  funt  pitti*  Puteolos , vel  Cajetam,  maxime  cuoi 
id  vaporato  aitdeam  tempore  ; ubi  fi  inter  aurata  fia  ella  Lari* 
niis  feriti s infedtrtnt  mufeee  vel  ptr  foramen  imbracali  radioius 
irruperit  foli s , queruntur-  quod  non  funt  apud  Cimmerios  nati . Co- 
si Annidano.  Sicché  pollò  ben  Scuramente  perfuadermi  , clie 
dal  comun  parlare  attribuendoli  così  dilettevole  navigatione  ( a ) 
intieramente  alla  Campania , ella  da  Si  ho  & da  Floro  fu  di  Ite- 
la , fecondo  quel  volgar  detto;  al  feno  Formiano  & a Gaeta. 
Nè  Tacito  nelle  parole  recate  a dietro  è men  capace  della  Ite'Ia 
iruérprctationc,.  iL  quale  nel  lib.  3.  degli  Annali  ci  defedile  Dru- 
fo,  a cui  era  fiata  dal  Romano  Senato  conceduta  lapoteftàTri- 
bunitia , litora  , & lacus  Campania  ( b ) rum  maxime  peragran- 


5".  del  lib.  3.  dopo  aver  deferitto  il  marittimo  lido,  il  qual  dalla 
bocca  del  fiume  Tevere  perviene  al  Promontorio  di  Sorrento, 
gii  piacque  raccoglier  il  numero  della  miglia  5.  non  già  dall’  un 
termine  all’altro,  ma  dai  Promontorio  Circeo,  clic  è di  qua  di 
quel  fiume,  & più  in  là  di  Fondi,  alla  città  fuddetta;  clic 'per 
farci  palcfe  la  intiera  lunghezza  di  quella  amena  riviera,  per  la 
quale  così  piacevolmente  i Romani  folcati  navigando  follazzarfi 
per  più  giorni.  Le  fue  parole  fon  quelle:  Surrtntum  cum  Promon- 
torio Minerva , Sirenum  quondam  fede  . Navigano  a Circeis  duo - 
deottoginta  millia  pajjuum  patti . Non  pollò  nondimeno  iafeiar  di 
avvertire  , eh’  egli  nel  defcriverci  quella  difianza  fi  fervi  della 

voce 

ur'Symphoniis  & Afu  fica  navigai  jr.  | libi  |\  degli  Annali  fi  ièna,  peregrina- 
li t per  JinguLis  maritimi!  civitétes  rio  futuri  ani;  quali  dtccflc,  in  h^rtoà. 
jlfìa,  himpUili* ,Ciliciafue  clarioces  \ futurimos,  come  appreflo  lo  ftcflo*au- 
volupntitut  immorali it  ur . Et  molti  an-'J  tore  nel  lib.  14.  Usò  Iwivcrfalmente  un 
ni  prima  ìndie  appretto  Tacito  nel  Lb.  li  tal  dire  Seneca  di&olpatidoli  con  Ne- 
i.  delle  Hilloric  : Campania  lacus  , & I ione  %. 

jiihjja  urht  s clajjibus.  aàir<  J'o/tri*  | (b)  Cosi  anche  nel  libro  i.  dell* 

(a)  Navigaùone  cosi  &cqtirrte  Ij  HifV.  recato  nella  nota  alla  pagiga  pre- 
rtr  dilettevole  , non  che  verna,  che  dell*  Jj  cedente,  & Marciale  nel  lib.}.  de  l.aiij* 
Iwpciador  Tifaci io  appiedo  TacàU  nd  Lucrino  navuulaiur  in  jia^no  *. 
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voce  Navigati o , delia  qual  non  veggio  cflèrfi  altra  volta  fervito 
nel  rello  della  medetima  fil|  defcritione'  dell’  intiero  Italico  li- 
do , nè  forfè  fi  fervi  altrove . Ma  fermamente  non  parlò  in  al- 
tra guifa  S.  Paolino  Velcovo  di  Nola  , il  quale  par  , che  de-  & 

fcrili’e  la  Campania  dal  fiume  Santo , fuo  famofo  & certo  con- 
dine  , fin  al  fiume  U lente  , il  qual  trafeorre  alquanto  fopra  Fon- 
di appiedò  Terracina;  mentre  nel  Natale  3.  di  S.  Felice  , nel 
racconto  de’  popoli  , clie  foleaito  andar  con  molta  frequenza  in 
Nola  alla  follarne  rimembranza  dr  quel  Santo,  cosi  una  pei  una 
defcrillè  le  loro  regioni: 

,,  Lucani  coeunt  popoli , coit  Appaia  pubes , 

„ Et  Calabri  , & cun3i , quos  aliuit  trjius  uterque  : 

„ Qui  lava  , qui  dextra  Latium  circuinftmat  unda.,  ^ 

„ Et  qua  bis  tcrnas  Campania  lata  per  urla  , 

,,  Ceu  propriit  gaudet  feftu  •’  ?tfoj  meenibus  amplis  j 

„ Dives  habet  Capita  , & quos  pulchra  Neapolis , & quos 

„ Gaurus  alit  ; lata  exercent  qui  MaJJica  , quique 

,,  Gfaitcm , Sarnumque  bibunt  : >4X 

& il  refio  , che  qui  a noi  non  appartiene . Ma , come  Fio  detto,  

parmi,  di’  egli  ancora  habbia  ragionato  a quel  modo  popolare  , Nolano  no- 
il  quale  per  più  lunghi  anni  din  all’età  fica  dovea  elfer  divenuto  t^*°- 
del  tutto  comune quando  lo  Ueflò  nome  di  Campania  , & il 
filo  confine  era  flato  ancor  diflefo  verfo  il  lato  oppofto  fin  al  Si- 
laro,  del  che  barerò  poi  a ragionare  tficcV*  non  attefe  quello  au- 
tore la  Campania  de’  fuoi  tempi , flringendola  fra  1’  Ufente  & il 
Sarno,  ma  quella  del  fuddetto  antico  diufo:  ne  sò  quanto  bene. 

Audie  Svetonio  potrebbe  haver  prefa  la  Campania  nello  llefi  ^vet01"° 
fo  modo  de’  Puddelli  Icrittori,  li  quale  racconta  nel  cap.37.  del  f*10- 
lib.  4.  che  l’Imperador  Caltgola  fakricavit  & de  cedris  Liùurnicas, 
gemmatis  puppibuj,  verjìcoloribus  velis,  magna  Thcrmarum  & por - 
ticuum  & tricliniorum  laxitate  , magnaque  edam  ritium  £*  pomi- 
ferarum  arborum  varietale , quibus  difeumbens  , de  die  inter  ckoros 
& jympkonias  Cuora  Campania  peragraret  (a).  Perciocclic  non 

È 2 dee 

(a  ) Et  nel  cap.  98.  del  lib.i.  di-  , Forte  &c.  Secondo  lo  Hello  tuo  Ncio 
cendti  di  Augufto,  che,  eoufom  voletu-]  ne  fabricata  la  ingannevole  nave  per 
die.  io  contraxit  ex  profluvio  venttis  . j fame  Tcftar  motta  Agnj*p '.ni, p rota/  iti 
Tutte  Conipanitr  oro  proximifjue  infu-  Componi jm  profetius  eji  ( Qmn  paiole 
Ito  circuita,  Copreorum  quoque  fecef-  j dell’Interprete  di  Dtonc  mi  lib.  6t.  ) 
fui  quotnauo  itnpeodit , remìjjtfjtmo  od , oteepijquc  moire , in  eo  ipfo  novi  tiu- 
olium , (d  od  emr.em  comi  totem  animo-  gnijicenttj/ime  atque  fplendLtiJ/ime  orna- 
la 


nia 
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dee  crcderfi , die  Caligola  fullè  rimafo  contento , di  andarli  fo?« 
iazzando  per  minor  tratto  di  quella  riviera  di  quei , die  lin  a 
Formia  & a Gaeta  ufavafi  dagli  altri  ; il  quale  oltre  ogni  hu- 
man pcniìero  lì  era  iludiato  di  andarne  prendendo  diletto  eoa 
quella  Aia  maniera  di  navi  , di  gran  lunga  più  delitiofc  e più 
nobili  di  quelle  della  più  coinun  forte  ( a ) , quantunque  ancor- 
leggiadramente  ornate  & dipinte  , defcritte  da  Anuniano  Mar- 
cellino nelle  parole , che  ho  recate  a ditftro , le  quali  per  proprio 
nome  dicevanfi  Fafili , ufati  anche  nelle  piacevoli  navigati on»  del 
duine  Nilo,  dei  c!ie  parlò  Virgilio  nel  lib.q..  della  Georgica -,  ma 
per  lo  loro  frequentiamo  ufo  per  quello  lido  Campano , furono 
chiamati  da  Nonio  Marcello  Navigium  Cempanum  : al  che  recano 
molto  lume  , & all’incontro  di  qua  il  ricevono  i feguenti  verG 
di  Martiale  nett’Epigr.  30.  del  lib.  io.  dove  appunto  del  dilet- 
tevole feno  Formiano  celebra  quella  fra  l’ altre  lue  lodi, 

„ Hic  fumma  leni  Jìringitur  Tfieiit  t ento  , 

y,  Nec  lancutt  equor:  viva  fed  quies  ponti 

„ Fidarti  Phafelon  adjutante  ferì  aura. 

Similmente  da  Fermia  , ina  in  altra  gnifa  , havean  principio  r 
diporti  fra  terra  per  la  via  Appia , al  che  forfè  rimirano  le  pa- 
role di  Cicerone  nelP epift-  1.  dd  lib.  1.  a Qu'nto  Aio  fratello» 
che  da  me  verranno  riferite  nel  Difcorfo  fecondo  nel  ragiona- 
mento de’ frequenti  alberghi  pnblici  , di’  eran  per  la  medefitna 
ria.  Sicché  il  incidi  in»  Caligola  Addetto  par,  che  nel  ponte,  che 
H fu  le  navi  da  Pozzuoli  in  Baja , havelte  voluto  ( formandovi 
quali  una  nuova  via  Appia  ) de’  fuoi  diporti  , & di  quelli  dei 
mare  , godervi  egualmente  in  maravigliofo  modo  : dicendo  lo 
Aedo  Svctonio  , che  Bajarum  medium  intervallum  Puttolar.as  ai 


u njvìgivit . Al  che  Tacito  , benché' 
per  altro  non  bene  a Dione  concorde, 
di  Ite  nel  lib.  14.  degli  Annali  , che  al 
fèrvitio  di  Agrippina  Jhhi  inttr  ’tliis 
Davis  om'iior , umquam  id  quoque  Lo- 
do ri  mi  tris  dire  rur  ; quippe  Ju  eversi 
triremi , fi-  C/ifftiriorum  remigio  veli. 
Per  ogni  modo  di  quelle  navìgarioni 
intender  dovea  lo  lìcfle  Hiftorico  Lati- 
no, quando  pur  di  Nerone  dilfe  nel  tib. 
I j.  che,  multo  sputi  Puteolos  yff  Ali- 
fenurr.  miri f ( nota  ) ufu  Isr  Abortir  . 
Perciocché  non  loluiuciuc  dalle  Genti 


mo- 

private  , ma  da  efTì  Imperadori  furono 
(ètnpre  " pid  le  piti  frequentare  ' Dell* 
linperadore  #•* -ero  il  dille  H «odiano 
nel  lib.  $. 

” ( a ) A gara  forfè  iti  parte  dalla 

nave  di  Hietone , cioè  in  quanto  agl» 
Horti,  Ice.  le  in  parte  di  quella  di  To- 
lomeo Filopatore  , con  fa  quale  navi- 
gava nel  Nilo,  defcritte  appreffo Ateneo 
net  lib  5.  benché  egli  par,  che  di  graa 
lunga  rimafe  infetiore;  fe  inferiore  non 
lia  Hata  la  diligenza  del  filo  latino  Scrit- 


Digitized  by  Coogle 


ì>  r s'  c!  o fc  s a f. 


37 


mdes  trìum  millium  & fexctntorum  fere  paJJ'uum  ponte  conjunxit  , 
ftper,  edoque  aggcre  terreno  , ac  dirtdo  in  vice  Appitr  formam  (a). 

Può  ben  quel,  che  lì  legge  negli  Aur  degli  Apolloli  de-  t titani*, 
ferirti  eia  S.  Luca  al  line , far  maggior  argomento , che  la  Cani-  ^ 

Sani  a in  alcun  tempo  antecedente  all’età  di  Augii  Ilo,  il  qual  la  df/p  di 
iflefe,  come  ditnollrcrò  di  qua  a poco,  fin  al  Tevere  & a Ro-  Auguro 
ina,  pervenne  più  che  per  un  modo  di  dire  in  Gaeta  , & an-  S,u,fi  “‘là 
cora  più  oltre  fin  u Terracina , o in  quel  contorno . Perciocché 
vi  li  racconta  il  refio  del  viaggio  di  o.  Paolo  di  Oriente  in  Ro- 
ma , deferitto , fecondo  ha  la  volgala  verfion  latina  , in  quello 
modo.  Tnde  circumlegentes  deiemmus  Rhegium.'  6*  pojl  unum  dieta 
fante  Aujiro  , fecunda  die  rtnimut  Puteolot  ; ubi  ini  entis  fratribus , 
rogati  Jumus  mamrt  apud  tos  dies  Jìptem  & Jic  venimus  Ro- 
mam  . Et  inde  cum  audijfent  fratres  , occurrerunt  nolis  ufcjife  ad 
Appii  Forum  , ac  Tra  Tavernai . Quos  cum  vidijjet  PauLui , gratiat 
agenj  Deo  , accepit  fduciam  . Cum  autem  vemjjemus  Romam , per- 
ntijjum  tjì  Paulo  manere  Jjbimet  cum  cujlodicnte  Ji  milite  . Fio 
qua  S.  Luca  ? fcrittore  inficine  & compagno  di  quel  viaggio. 

Hot  manifefta  colà  è,’ che  il  Santo  Apofiolo  , giunto  per  mare 
di  Regio  in  Pozzuoli , pervenne  in  Roma  con  terrefire  camini-, 
no , cficndogli  ufeiti  incontro  molti  Cuoi  amici  fin  al  Foro  Ap- 
pio A alle  Tre  Taverne,  luoghi  ambidue  nella  Via  Appia;  1* 

«no  lontano  *di  Roma  , come  notò  nel  fuo  Itinerario  Antonino, 
miglia  cinquantuno  ; 1’  altro  trentatre  : & Terracina  era  più  di 
qua  del  Foro  Appio  per  Io  fpatio  di  diciotto  miglia  , & per 
altre  fedici  Fondi,  A per  altre  tredici  Formia  o diremo  Mola  , 

& finalmente  per  altre  noie  Mmnimo  , sù  la  bocca  del  fiume 
Uri;  anch’effi  luoghi  nella  fuddettaVia,  per  gli  quali  a S. Pao- 
lo pattar  convenne:  ma  il  facro  Evangelica , per  non  haven ha- 
vma  occafione  di  mentovargli  , gli  tacque  j nè  tri  ciò  è fra  Tuoi 
fpofitori  contrailo  alcuno.  Son  ben  di  qualche  difparere  nella  in- 
terpretatione  di  quelle  parole  t & Jìe  vemmut  Romam  ; le  quali 
fon  cbiofate  dal  Gaetano  con  qtieftc  altre  ,Ad  portum  Romanum  ; 

A dal  Lirano  con  le  foglienti , propc  Romam  ; eh’  c feguito  dal 
Lorino , il  qual  crede  , che  ««t«  «po’*»-!"' , id  eff , per  anuapatla- 
nem  Jic  dìlhtm  . Et  fermamente  La  voce  Romam , ripetuta  due 


voi- 


Kriofo  cammino  per  tal  via  forfè  an- 
clic  amò  Seneca  ucH'  ApocolocjruhnJì 
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volte , non  dinota  nell’  uno  & nell’  altro  luogo  egualmente  la 
città  di  Roma,  alla  qual  fi  perveniva  trafeorfo  il  Foro  Appio, 
& le  Tre  Taverne:  licclic  nè  il  Lorino  col  fuo  figurato' modo 
niente  acconcio  al  preferite  Infogno , & molto  meno  il  Tirano , 
non  clic  il  Gaetano  ci  hun  hallcvoUnenic  il  dire  di  S.  Luca  di- 
chiarato. Hor  fe  noi  intcrprctarcmo , iiavcr  quel  Salito  feritore 
la  prima  volta  parlato  del  territorio  Romano  , come  fappiamo 
che  fotto  il  nome  di  quella , o di  quella  città  fuol  farli  de’  ter- 
ritori loro  j & ho  un  tal  cofiume  notato  altra  vola  nel  lib.  2. 
dcll’Hirtoria  de’  Prencipi  Longobardi;  rimarrà  il  racconto"  di 
quel  viaggio  per  quella  parte  Ipicgato  aliai  bene  , &.  parrà  do- 
verti dire , che  Ja  Campania  in  alcun  tempo  prima  pervenne  fin' 
al  Romano  territorio , il  qual  giungeva  di  qua  del  Foro  Appio 
verfo  Ter'racina.  Ma  dà  quella  fpofìtione  di  quel  facro  tello,  in 
vcrc^pHi  di  ogni  altra  acconcia,  può  raccoglierfi , s’io  non  erro, 
fol  quello , -che  il  Santo  Evangelilla  dimollrò  il  confine  del  ter- 
ritorio Romano  al  modo  aliai  antico , quando  il  Latio  dalla  bocca 
del  fiume  Tevere  non  'perveniva  oltre  del  Monte  Circeo  , eh’  è 
di  là  di  Terracina:  pemedendofi  in  unto  il  paefe  di  qua  fin  al 
Liri , & a Sinvellà  da  Volfci  & dagli  Aufoni  ; il  qual  "poiché 
fu  conquiflato  da  Romani , ottenne  il  nóme  di  Latio  mioyo  , il 
che  è a (Fai  noto  , & di  qui  a poco  ne  recherò  gli  autori  (a). 
Adunque  H dire  di  S.  Luca  al  noltro  popoli to  non.  appartiene  : 
& fe  nc  Silio , nc  Fioro , nè  Tacito , riè  S.  Paolino  allargarono 
la  Campania  di  là  del  Sinveflano  Promontorio  più  che  nel  ferr- 
ili ne'nto  popolare;  nc  meno  allargolla  quel  lauto  fcrittore  , che 
non  mentovò  il  fuo  nome  a patto  veruno. 

t»*  : 4 .*■  tiMnnc 

. • » - r 


_ (*)  Forfè  ancor  fecondo  quella  più  oltre  . Laonde  a torto  lo.  Hello 
oflcrvarione  deve  intenderli  quel , che  Scrittore  ne  accula  Tiberio  amóre  di 
dille  Tacito  nel  principio  .lei  lib.^.de-  ciò:  non  frjirrm , ni/t  uiius  diti  vi*, 
gli  Armali,  clic  Drufo  andato  d:  Roma  ' otvium  €v.  Nè  diverfamente  Plinio  Se- 
ad  incontrar  Agrippina , la  qual  veniva  condo  nel  cap.  30.  del  lib.  1.  lotto  il 
di  Oriente  con  le  Ceneri  di  Germani  ! nome  di,  Urbis,  intelc  il  Latio  , come 
co  , Ttrracitum  progredì*  eji  ; & non  ho  notato  alla  pagina  j 3. 


discorso!.  # 

VII.  Aitguflo  Imperadore  congiunfe  la  famofa  Campania, 
il  Lauo  vecchio  & il  nuoro  , i Pictntini , ù 
pani  del  Sannio  in  una  regione  . 

FU  ben  fua  nuova  deferitione  quella  , che  nc  fece  Augnilo  , Augufto  Jr- 
quando  dillinle  l’Italia  in  undici  regioni;  ncila  prima  delie 
quali  congiunle  inficine  l’ intiero  paele , che  giace  fra  ’l  Tevere  "ionjt 
& il  Siiaiò,  altre  volte  mentovato;  g:à  comttn  termine  della  Lu-  ripoj-t  uCim- 
cania,  & ddl’antichifihna  Campania,  dimoftrata  da  ui> loio  Stra- pania  r.dU  * 
bene  ; & di  più  vi  aggiunte  parte  del  Sannio  » come  più  gli  Prin:J  • 
piacque.  Di  quello  racconto  è ancor  unico  , ma  gravi  (lìmo  au- 
tore Plinio  Secondo,  il. quale  ncL  cap.  p.  del  iib. 3.  dopo  haver 
ragionato  aflai  firetta  urente  della  marittima  riviera  , diftefa  dal 
fuddetto  Tevere  al  Promontorio  di  Minerva , foggiunfe  , clic  re- 
gio ca  a liberi  prima  hfiix  Jirrar.tr  ex  defcripiione  Aagujli  • la  cui 
deferitione  liavea  g;à  detto  di  voler  fègttitare  nel  ragionamen- 
to, ch’era  per  fare  dell’  Italia  intiera , fci  ivendo  in  quello  modo  1 
Nun:  ambitum  ejus,  urbej'que  tnumeràk imiti  » Qua  in  re  prerfan  ne - 
cejjarium  ejl  , auElorem  noi  Dirum  AuguJIum  fecuturos  , dejiriptio - 
nemque  ab  eo  fattam  in  regiones  undectm  . Ma  -,  Come  hq  detto 
pei  t enne  quella  pr  ina  regione  oltre  quel  Promontorio  tin  al  Si- 
laro  , & abbracciò  parte  del  Sannio  ; perciocché  .egli  poi  neL  rac-  NdU  quale 
conto  de’fuoi  proibii  mentova  gli  Alirani  , che  furono  Sanniti  ; anche  abbrac- 
ci. appretto  al  Sikro  feguir  dille  la  terza  regione  ; ettèndo  (lati  c‘°  Pa'u  itl 
attribuiti  alla  feconda,  come  afferma  nel  cap.  11.  del  fuddetto- 
lib.  3.  con  gl’  Htrpini  , «ittà  de’ quali  fu  Gaudio  r dove  hoggi 
è Arpaja  : la  Calabria , huefa  al  modo  amico , la  Puglia  , & i 
Salcntini:  A Sarno  (dille)  ad  Silarum  amnem  trigima  millia  paf- 
fuum  agir  Picentinus  fuit  , Tufcorum  tempio  Junonis  Argine , fui 
Jafone  condito,  injìgnu  . Intus  oppidum  Salerni,  Pioemia- A Silaro 
regio  tenia.  Piaget  Lucanui , Bruttiufqtte  incipit.  L’ altre  fuc  pa- 
role , ih  aii  deferittè  la  feconda  regione  , ti  recheranno  alquanto 
appre  !ò . Per  quello  modo  adunque  Augnilo  di  nuovo  rrcon- 
giur.fc  quella  Campania  amica  di  Strabone  , che  poi  era  fiata  j piteMini 
chiamata  Picentini , all’altra,  di  aii  tuttavia  era  aTai  celebre  il  & L'uno  & è 
nome:  h avendovi  di  più  aggiunto  il  pacfe,chc  di  là  di  Sinvcfià  altro  Litio.- 
giungeva  fin  al  Tevere,  iL  qual  tratto  dicevafi  Lazio;  ina  dillin- 
guevafi  in  due,,  cioè  nel  vecchio  & nel  nuovor  Latium  antiquum 
(dille  il  medefimo  Plinio)  a Tiberi  Ctrceior  ferva’tum  ejl  M.  pajf. 

L.  longitudine.  Momen  modo  Latti  procejjìt  ad  Lirim  amnem.  E tpoi: 

Oppidum  StnueJJa  txitemum  in.  adjefta  Latto  . Lt  per  iafeiar  ogni 

altro 
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altro  , non  diverfamcntc  di  ciò  anche  fcrilTc  il  fuddetto  Srrnho- 
nc  nel  lib.  g.  apprettò  il  fuo  interprete  in  quello  modo  : Nunc 
quidcm  ora  ointus  ab  Ojlia  ad.  Sinuefam  uj'que  appellatur  Lattimi  ; 
aiuta  vero  non  ultra  Crceium  moniem  id  protendebatur . • 

Ma  fé  il  nume  di  Latio  , ferivendo  Strabone  a tempo  di 
Tiberio,  tuttavia  pò  Inverava  ; & dopo  la  fuaetà  quello  di  Cam- 
pania fu  per  un  abufo,  come  io  diceva  , dillefo  da  Silfo  , da 
Fioro,  & da  Tacito  oltre  Sinveifin  fin  al  fono  Formiano ; certa- 
mente Augullo  ordinando  la  fua  prima  regione  non  le  impofc 
nè  l'uno,  nè  l’altro  nome;  il  clic  in  quanto  al  nome  di  Campa- 
nia è tanto  più  certo , quanto  egli  lì  legge  tifato  nei  modo  di 
prima  da  Seneca  nel  lib.  6.  delle  Quel.lioni  Naturali  (a)  , da 
Plinto  Cedi  io  nell’  epillola  4.  & nella  io.  del  lib.  d.  & frequen- 
temente dal  liiddcttO' Tacito , i quali  villèr  tutti  dopo  Augnilo  ; 
ma  di  Tacito  Ila  bene  , anche  per  akro , recar  i luoghi  un  per 
imo.  Cosi  nel  iib.  3.  degli  Annali  dille  di  Tiberio,  eh’ ellcndo 
di  Roma  ufo-ito  , quajì  Jinnanda  valetudini  in  Campaniam  con - 
ctjjìt . Et  nel  lib,  4.  dopo  haver  raccontato  il  ritiramento  del 
modellino  Tiberio  & di  Scjano  nell’  Ifoia  di  Capri , foggiunfe, 
die  i Romani  Senatori  crebris  precibus  tfjiagitabam  , vijendi  fui 
copiarn  facerent  : non  illi  tamen  in  Urbtm , aut  propinqua  Urbi  di - 
gre  [fi  funi  ; finis  vifum  , omittere  infulam  , & in  proximo  Campa- 
nia: afpici.  Nel  lib.  x y.  ancora  manifeflamente  didinfe  il  fono  For- 
miano &.  il  fuo  porto  dalla  Campania  in  quelle  parole  ; Sed 
certum  ad  diem  in  Campaniam  redire  clajfem  Nero  jujjerat , non  ex* 
tìptis  maris  cajibus.  Ergo  gubernatorts , quamvis  forviente  pelago  ,■  a 
Formiis  movere , & gravi  Africo  , dum  Promontorium  Mifeni  fuperare 
contendunt  , Cumanis  Utoribut  impagli  , triremium  plcrafque , &■  mi- 
nora navigìa  pajfim  amiferuru . Et  apprettò  nello  lidio  libro,  non 
attendendo  la  nuova  ddcritiene  di  Augullo  , ma  l’ amica  , diire 
di  Seneca  , che  ex  Campania  rtmeaverat  , quartumque  apud  la  pi - 
dem  fuburbano  fubjhterat.  Come  anche  parlò  uel  lib.  16.  dicendo; 
Vajlata  Campania  turbine  vemorum  , qui  villas  , arbufin  , fruges , 
pajfim  difiecit , pertulitque  violentiam  ad  vicina  Urbi.  Et  di  nuovo, 
forivendù  poi  di  Nerone  , clic  Campaniam  petiverai  , & Cumas 
ufque  progrejjurus , Petronius  Ulte  attinebatur  . Anche  nd  lib.  3. 

dell’ 

(a  ) Da  Plinio  Secondo  nel  Cap. 
fo.  del  lib.  i.  in  quelle  parole  : Itili* 


perii t us  iis , fu*  a Septemtriont  di 
jet  dum  ad  tipo  rem  , fu  alia  tfi  Urbis  & 


Campania  Ua3us,juXU  byetnt  Ci  afia-  1-0  lolite  nome 


[ u fulffurat  , fuod  non  in  alio  JUu  . 
Nelle  quali  fono  la  voce  di  Urbis  inrelé 
del  tratto  dell’  uno  S:  dell’ altro  Latio;  te 
clprelT.tmenre  appellò  la  Campania  col 
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dell'  Hiflorìe  chiamò  ben  tre  volte  quelli  hioghi  col  nome  di 
Cani  pania  nel  trafeorfo  di  non  molte  parole  , mentre  racconta, 
die  l’ armata  di  mare  , la  qual  dimorava  nel  porto  di  Mifeno 
& alcuni  Municipi  & Colonie  del  medetìmo  tratto  , favorendo 
le  parti  di  Vefpaliano  , s^eran  ribellate  a Vitellio  , il  qual  vr- 
ìnandò  Lucio  Vitellio  ino  fratello  : L.  Vuellium  fratrem  ( diire-) 
etm  ftx  cQÌiOTtibut,  & quingtmis  equitibus  incruenti  per  Campaniam 
Mio  oppofuit . Et  anprelfo:  Ereptus  Samnis  , Pdtgnufque , & Mar- 
Ji  amulatione , quoti  Campania  pravcnijjet . Et  la  lena  volta  : Jam 
Mìfenateni  clajjem , 6*  pulcherrimtm  Campania  oram  defcis’ijfe  ; ntc 
plus  t toio  terrarum  orbe  reliquum  Viteliio , quarti  quod  inter  Terra- 
cinam  Narniamque  jaceat . Di  più  feguitando  a raccontare,  die 
non  omifere  per  eos  dus  Pritnus  ae  Vani!  crekris  nuntiis  faiutan  , 
& pecuniam , Gt  Jecreta  Campania  offerte  Vitellio;  fi  pofitis  armis, 
Jèque  , ac  liberot  fuos  Vefpcjiano  permifijfet  : & che  all’ incontro  i 
fiioi  amici  l’ ammonivano  , mine  pecuniam , & famUiam , & bea- 
ta Campania  finus  premitti.’  fed  ubi  Imperium  Vefpafianui  inxafe- 
rit  , non  ipfi , non  amidi  ejus , non  denique  cxercitibus  fecuritatcm , 
nifi  extinflo  amulatu  , rcdiiuram  : di  inoltra  manifeftamcntc  , ch’- 
egli per  Campania  non  intefe  più  larga  regione  di  quella  di  quà 
del  Liri  & del  Promontorio  di  Sinvéllà  , tutta  amena  & tutta  . 
dilcttofa;  quantunque  non  farebbe  gran  fatto,  che  al  modo  di  Si-  -j 
lio  & di  Fioro  , & al  filo  ancora , & fecondo  quel  già  nato 
abulb  dichiarato  a dietro  V P bavelle  anche  dilatata  alquanto  più 
oltre  ; onde  in  un  tal  finimento  bavelle  detto , che  apprefafi  la 
Campania  a Vcfpafiano  , ncc  plus  e terrarum  orbe  reliquum  Vitellio, 
quam  quod  inter  lerracinam  Narniamque  jaceat  (a)  ; qnafi  ella  fin 
a Tcrracina  folle  pervenuta . Ma  finalmente  nel  medetìmo  lib.  5. 

& nel  fegnente  lib.  4.  non  usò  quello  nome  dherfamente  da 
quel,  die  cotante  volte  fatto  havea;  dicendo  nel  primo  luogo, che 
Lucio  Vitellio  dopo  liaver  riacquillata  Terracina , laureata  profpe- 
ra  geflce  rei  ad  fratrtm  mifit,  pcrcontatus  , fiatim  regredì  Je  , an 
per  domanda  Campania  infi  fi  ere  juberet  : N nel  fecondo  raccontan- 
do, che  ottenuta  Roma  da’ capitani  di  Vcfpafiano  , & ucrifi  l’„ 
uno  & l’altro  Vitellio  , iifdem  diebus  Luciliut  Baffks'  cum  erpe- 


ti) Certamente  le  piacevoli  navi-  Il  Tacito  nel  lib.  3.  dell'  Hiftotie  vctfo  il 
gaiiom  ciano  anche  in  coltane  per  la  I line, 
rincra  Ji  Tcrracina  , come  nc  dimoflra  jl 
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piorum  animi s magis  inter  fernet , quam  contumacia  adverfus  Prin- 
cipem ; alleluicelo  egli  delie  dilcx>rd;e  naie  tra  i Po/zuolani  Se. 
i Capuani  , quelli  legnaci  di  Vclpafiano  , quelli  di  Vitellio  » 
Tati»  noni-  del  c*Ie  havea  ragionato  nel  libro  antecedente  ; ma  qui  o non  ne 
».  ti  tenne  memoria  , o troppo  lludtolà  di  brevità  , o pure  ceiat 

volendo  in  gratia  de’ Capuani  il  lor  falla  , non  ci  elpofe  intie- 
rameate  i progredì  di  quella  civil  colicela , havendo  appralò  poi 
notato , che  ìtgio  tenui,  hyemanii  caufa  Capute  locatur , {/  doma* 
illuflra  affittite  : il  che  è troppo  manifelèo  , clie  fu  per  c alligo 
della  ior  contumacia  pallata  . Ma  fe  della  Campania  egli  parlò 
ieinprc  a quello  modo , qual  cola  penfar  doveremo  di  quel  che 
in  tr  odili  le  a dirli  da  alcuni  Romani  Senatori,  i quali  nellib»ij. 
degli  Annali  lamentavano , ch’era  troppo  leggiero  il  calligo  de* 
liberti  ingrati  a’  loro  padroni  , Se  erar»  quelle  le  loro  parole  ? 
Quid  enim  aiiud  Itrfo  patrono  concefj'um,  quam  ut  vicefimum  ultra 
lapidem  in  oram  Campania  libcrtum  relega  f Certamente  la  Cam- 
pania, da  lui  ante  volte  dimolirata  , era  lontana  di  Roma  per 
molto  maggiore  fpntio , che  non  fono  venti  miglia  _ Sarà  adun- 
que vera  la  corretione , che  di  quello  luogo  odorava  il  Lipfìo  , 
A più  fermamente  nc  pensò  il  Saiinalìò  , a’ quali  legger  piace- 
Taritoemen-  va  > remcfimum  ultra  lapidem  : per  lo  qual  modo  haverebbe  Ta- 
4aio.  cito  con  numero  rotondo  dimolfrata  la  propriilliim  Campania  di 
qua  del  Liri  & di  Minturno,  fin  alla  aual  città  Antonino  nel 
Et  refiò  tu-  fuo  Itinerario  conta  di  Roma  cento  & fette  miglia . Nè  a que- 
cA<-  U ron.'.  emendatione  potrebbe  eontradire  il  Sirmondò,  il  qual  hebbe- 
/ filma'  8raa  contrailo  col  fuddetto  Salmalìo  intorno  le  regioni  & le 
" chicle  già  appellate  Suburbieanc  ; havendo  egli  ancora  creduto 
nel  Propeinptico  al  cap.p»  del  lib.  r.  che  la  prima  regione  illt- 
tuita  da  Augufto  ( uferò  le  fue  (le'Iè  parole  ) rune  qutdem  ne c 
Latti,  nec  Campania  nomen  tulii: poffea  vero  cum  Italia  in  provin- 
cias fui  Conjlanttno  difiributa  eli , tota  in  Campania  nomen  concejjtt, 
& a,  Campania  rettore  aiminijtraia  ejl  (a)  . Sicché  Tacito  non  po- 
tè 

Latti  regia  duplex  ejjit 


(a) Vacillò  molto  la  mente  del  Sir- , 
mondo  intorno  al  nome  di  quella  pri- 
ma regione,  il  quid  pruni  nella  Ce. aura 
della  prima  Congettura  dell'  Anonimo, 
■el  cafh  *.  a caxt.  50.  e 31.  havendo 
ben  detto , die  Augujla  mare  cum  ad 
Latititi,  vetut,  y.vn  1 Tjrieri  & Circeis 
cljudcbaeur,  pars  ultra  Cirteias  ad  Li- 
li/tl  attutali  aditila  cjl  L/iatl  eo  J alluni, 


ut  Latti  regio,  duplex  ejjct  , vele- 
ria & novi , ut  illi  videtur\  fed  uni- 
ta turi ap/tte  fmit  , qut  Campanili  fi— 
auil  elioni  ctmplexa:  niente  bene  fog» 
giunfe  , che  ella  La’.ium  aopellàlatur. 
il  che  dire  è maggior  errore,  die  ne- 
gar Ji  liavcr  havato  il  nome  di  Cam- 
pania ha  a temgi  di  CouUnuno 
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■%è  dar  quello  nome  a luoghi  lontani  di  Roma  fol  per  venti  mi- 
glia , i quali  cren  maiùlòftaraente  del  Latio il  cui  nome 
tuttavia  perfeverava  j & in  •quello  il  mio  dal  fuo  dire  non  v 
tdiicorde. 

Così  poidTi  ancor  Feco  accordarmi  in  quel  che  foggiunge,  11  »ome  ài 
die  il  vocabolo  di  Campania  nqn  prima  dell’  età  di  Collantino 
fi  foire  fparlo  per  l’ altre  vicine  regioni  j perciocché  il  fuddetto  Jju‘0ì“°“ 
Antonino  rattribuì  ben  due  volte  a luoghi  aliai  lontani  da’  fuoi  fini  prima  de 
antichi  confini,  quando  deferiflè  la  via  , che  di  Milano  condu-  *‘mP‘  ài  Co- 
ceva  per  lo  Piceno,  & per  la  Campania  alia  Colonna  nell’  & fantino  M*. 
flreina  punta  d’  Italia  apprello  Regio  , della  qual  via  ragionerò  g 
alquanto  più  didimamente  di  qui  a poco.  Et  IYe'bcliio  Poli  ione  u SirmojJ* 
nella  Vita  di  Tetrico  Tiranno  non  par  , che  uien  largamente  tjfiunto , 
prefo  havetfe  quello  med  chino  nome  in  quel  le  parole,  attentamen- 
te per  altro  dallo  lidio  Sìrmondo  nel  cap.2.del  iib.i.  deli’ /Wie  wo- 
rd e laminato  , dicendo  deli’  Impcrador  Aureliano,  il  quale,  tin- 
to il  fuddetto  Tctrico,  n’havea  trionfato  , che  pudore  tamen  vi* 

£us , vir  nimium  fèverus  , euin  , qutm  triumpkaver-at  , Cor  reB  orerà 
t otius  halite  fidi , id  ejl , Camp  anice  ,,  Samnii , Lucania:  ,Brutiiorum, 
iAp&im  , Calabria:,  Etrunee  , atquc  Umbria,  Piceni,  & Flamini x, 
tmnìfquc  annonaria  regiojiis , il  qual  fatto  cade  molti  anni  innan- 
zi dell’età  di  Coflamino;  prima  della  quale  ancor  ville  Tiebel- 
lio  , che  fcrilTe  la  Vita  di  Claudio,  dedicandola  al  padre  di  elio 
Colla  ritmo  , come  ha  ultimamente  notato  Giovanni  Votilo  ai  cap. 

6.  del  iib.  2.  degli  Hiilorici  Latini  - Laonde  la  dilatatone  di  ' 
quello  nome  dovcrafll  attribuire , come  recefi  dal  fiiddetto  Sal- 
uialio,  ad  Hadriano,  il  qual  di  nuovo  defcrifse  l’ Italia  dopo  Àu- 
gullo;  & fe  pur  fi  voglia  , che  Trcbellio  Labbia  parlato  de’tem- 
pi  di  Collantino,  del  che  per  altro  non  prenderei  a contrallare, 

.già  Antonino  ne  ha  di  quella  ambiguità  liberati. 

Auguilo  adunque  ( come  finalmente  per  la  fmifurata  am-  Pai 5 qtufla 
pìezza  della  Romana  Monarchia  far  convenne  ) raccogliendo  in  primi  regio- 
una  molte  & varie,  nc  perciò  molto  ampie  regioni,  millanti-  timpani,  di 
tò  de’loro  primi  nonu,  né  propriamente  la  Campania  in  nuovo  Augurio,  per 
modo  defcrifse:  quantunque  faiò  io  forfè  coiìrctto  prendermi  10*1  ter  la 
alle  volte  ciucila  licenza  , dì  chiamar  quella  fua  prima  regione  <onfuJìone . 
col  nome  -di  Campania  di  Augufto  , per  diflmguerla  dalle  antere* 
denti , & dalle  altre , che  furon  poi . Et  della  médefma  licenza  pj™*""  rj 
crederei,  che  fi  Fofsc  fervi»  Gioviano  Pontano,  quando  nel  lib.  pia 

6.  dalla  Guerra  Napoletana  difse,  che  vetus  Campania  ptrAugu-  modi. 

cì  Fa  Jli 
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JU  tempora  ab  Meridie  mari  Tyrrhcno  , ab  Occaju  ftberi , Sarno fli* 
mine  ab  Oriti , Samnitium  motuisui  ab  Scptemrnnc  claudebacur  : s' 
culi  congiuntamente  noi»  li  folle  con  maniielto  error  periti nfo , 
cne  la.  lidia  Campania  fu  chiuia  dal  fiume  Samo;  non  (unendo 
pOravvCntura  alquanto  più  attemainente  o Icrvato  nel  fudictto  li- 
bro 5.  di  Plinio  quella  intiera  Italica  dcfcriiionc,  nè  in  qual  re- 
gione furon  collocati  i Piccinini  . Potrei  ancor  accularlo  , .che 
men  bene  la  chiamò  Campania  vecchia , o ver  antica  ; fa  non 
mi  accorgevi  , che  volle  , così  dicendo  , dillinguerla  da  queila 
più  nuova  , fa  qnal  già  fu  il  Latio  , & hoggi  comunemente  fi 
appella  Campagna  di  Roma ; nel  qual  modo  anche  alquanto  pri- 
ma era  fiata  cognominata  da  Biondo  al  lib. 7.  della  Deca  $. delle 
fuc  Hiflorie,  & frmH mente  è fiata  poi  detta  da  alcuni altri , clie 
il  fcgttirono  : e'ìèndofi  coll  oro  perfualì  , clic  per  Iiaver  Augnilo 
dato  il  nome  di  Campania  alla  fua  prima  regione,  egli  ha  qui- 
vi rimafo  : il  qual  non  liebbe  origine  per  quefla  maniera  , nè 
cosi  alta , come  dovcrò  nel  fuo  luogo  dichiarare . Nè  più  accor- 
tamente dr  cortoro  parlò  AlcUàndro  di  Alcllàndro,  ha  vendo  detto 
nel  cap.  17.  dd  lib.  I.  de’ Giorni  Geniali  , die  Scapita  in  agra 
Campano  fuk  ; la  qua!  città  , nel  Latio  collocata  , fu  ben  nella 
prima  regione  di  Augnilo  ; la  qual  fe  pur  fi  conceda  , c!ie  fu 
chiamata  Campania  , come  a qttd  tempo  par  , che  fu  credu- 
to dì  comune  opinione  , certamente  non  può  convenirle  il  no- 
me di  Ager  Campanili.  Et  fu  a quello  fuo  inganno  aTai  con- 

S*  into , ma  di  molti  doppi  maggiore  quello  di  Giulio  Cefare 
paccio  » il  quale  nei  cap.  1.  del  lib.  I.  della  fua  Latina  Hi- 
floria  Napoletana  havendo  prefo  a ragionare  della  famofa  Cam- 
pania , rinchinfa  fra  i due  Promontori  mentovati  più  volte , ci 
deferifie  per  fue  città  , fenza  veruna  riferba , quelle  , die  Pli- 
nio Secondo  numerate  havea  nella  prima  regione  : nè  le 
recò  tutte  , ma  fbl  quelle  , i cui  nomi  , fecondo  1’  or- 
dine del  medefunp  Plinio  , cominciavano  dalia  lettera  A ; 
molte  delle  quali  eran  dd  Latio  , & nulla  a noi  appar- 
tenevano. In  tutti  quelli  varj  modi  adunque  i lùddetti  valo- 
rofi  letterati , i cui  nomi  fon  fra  noi  in  gran  conto , fi  veggono 
haver  alquanto  men  bene  apprefa  la  deferitione  di  Augnilo  , 
del  che  ho  (limato  mil  configlio  ammonir  i Lettori,  acciocché  la 
ior  molta  autorità  tuttavia  non  faccia  molto  pregiuditio  al  vero; 
del  quale , fe  tralafdato  ogni  altro  rifpetto  fiumano , non  Dama 
brauiofi,  a che  pieitdcr  fatica  dì  ammaliar  nuovi  libri , & falciar 

poi 
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poi  di  avvenir  manifefiamcnte  il  mondo  di  alcun  Tuo  più  o 
meno  antico  errore?  A quello  pormi  , che  attenderli  ben  con- 
venga, ma  ufandovi  non  minor  modelli  a , clic  diligenza  joticle  fe 
dagli  appaHìonati  non  fe  n’  (labbia  lode  , non  fe  n’  acqui Ib  giuda 
riprenfìone:  il  che  fia  detto  per  mia  honeita  fcufa  per  tutte 
quelle  volte , neile  quali  avverrà  , che  io  fcuopca  i miei  fenti- 
mcnti  contrarj  alle  opinioni  già  follenute  & divolgate  da  al- 
cuni miei  (ingoiar!  amici  , tLi  me  nel  reilo  riveriti  quanto  fi 
conviene  al  loi‘  valore}  fra  quali  hebbi,  mentre  egli  viire,  An-  Antan  io  C* 
Ionio  Caracciolo,  chiarimmo  lume  della  religione  de’  Chierici 
Kegolari  detti  Teatini  , di  cui  qui  mi  convien  notare,  che  non  lll0ju 
dovea  nella  Setione  y.  del  Cap.  2.  de’  Sacri  Monumenti  di  Na- 
poli } fe  pure  non  debba  ciò  attribuirli  a Francclco  Bolvito  della 
medesima  religione , egualmente  amico  & valorofo  Imomo  , il 
quale  divolgò  quel  libro  dopo  la  fua  morte;  non  dovea  , dico , 
affermar  contro  quel , che  havea  negato  nello  Note  fopra  gli  Atti 
deila  Vita  del  Beato  Antonino,  detto  Sorrentino  , ai  Num.  4. 
die  CaCno  fu  città  deila  più  famofh  Campania,  e'Tcndo  ella  già 
Hata  coinprcfa  nel  Latio  nuovo  , & dopo  lungo  tempo  in  altra 
più  ampia  Campania  di  altra  più  nuova  defcritionc,  di  cui  bora 
prenderò  a ragionare. 

Vili.  Campania  df-  Hadriano  Imperadnrt  abbraccia  i 
dut  Laij  , i Picemini  , & gl'  Hirpini . 

DT  nuovo  dopo  Auguflo  deferifle  1’  Italia  1’  Imperadore  Ha-  Z’  Imp.  tit- 
illano, il  qual  la  riilrinfe  in  minor  numero  di  regioni  , ètimo  tem- 
ali' hor  che  quaiuor  Confutarti  , come  fcrille  Spartiano  nella  fila  me,urca  ^ 
Vita,  ptr  omr.ttn  Italiam  Judicei  conftituit  j un  do’ quali  affermò  c,n- 

Giulio  Capitolino  , che  fu  Antonino  Pio,  di  cui  diTe , clic  ab  foiati,  freon- 
Hadriano  inter  quatuor  Confidare!  , quibui  Italia  committebatur  , eie-  do  un  umico 
{ìus  tjl , ad  eam  pan  e m halite  regendam  , in  qua  plunmum  poffi - & ofmrffo 
debat , ut  Hùdrianus  viri  ta'.u  & ho  no  ri  confuleret  & quieti  (a)  , 

Delia  mede  lima  fila  nuova  defcritionc  parlò  Appiano  Aiefiàn- 
drino  nel  lib.  1.  delie  guerre  Civili  , dove  ci  efpofe  , che  «fuc- 
ilo collume  di  commetterli  il  governo  cf  Italia  a’  varj  Giudici , 
introdotto  da  Hadriano,  nel  cui  tempo  egli  fcrifse,  era  già  fia- 
to 

t 4 

( a ) Il  Salai  alio  cosi  cliiosò  que-  | & iti  liltnnr  effe  folciti  : infrt  enim 
Ut  parola  : £4  » idaur  rfft  Campa-  I.  aitimi  , nulla  ix/eiitionts  oliiffe  , 

ni  a , ntm  iti  flutimum  ptjjtdthal  Ule,  (l  nifi  ad  agni  futa  ad  Companiaw- 
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lo  altra  volta  ufato  più  anticamente  fin  dal  tempo  della  guerra 
Italica , -data  ancora  Marlica  & Sociale  » Le  fue  parole  così 
vcugon  -fatte  latine  dal  fuo  interprete  : Appara  enlm  , tunc  quo~ 
que  rtgiones  Italia  dijlributas  fuijje  Proconfulibus  ; qutm  morem  imi- 
tatus  Hadrianut  Impcrator , renovavit  pofl  aiata  aliquot  , non  dm 
App!»no  no-  duraturum  pojl  ejus  obiturn  (a)  . Ma  di  quello  fuo  vaticinio  fu 
iato . fallo  indovino  ; perciocché  non  cefsò  ne’  Tegnenti  fecoii  quel  co- 

llume , & per  quella  fol  parte  fu  mutato , che  delle  Italiche  re- 
gioni, fecondo  la  lor  varia  conditione  , altre  poi  fi  commi  fero 
a’  Correttori  , & altre  a’  Picfidr  , che  furon  nomi  di  Magiftrati 
di  dignità  difuguale.  Hor  fe  l’Italia  ad  uguaglianza,  come  dee 
crederli , de*  fttoi  nuovi  quattro  Giudici  Confolari , fu  nuovamente 
divifa  in  altrettante  regioni  , al  che  non  ho  ancor  vedute»  autor 
moderno  , che  non  habbia  acconfcntito  ; dir  conviene  , che  in 
alcuna  di  efse  venne  coniprefa  la  prima  regione  di  Augullo,  la 
qual  necefsariamcnte  dovette  efser  minore  , quantunque  egli  vi 
havea  raccolto  qualche  pat  te  del  Sannio , i due  Latj , la  Cnm- 
Jggiunft  al-  pania  , & i Picentini  • Io  adunque  {limo  , che  Hadriano  vi  ag- 
fij  prima  gjunfe  gp  Hirpini  , & forfè  alcuna  altra  maggior  pane  del  me- 
d?f°rUtà  e'do  de  limo  congiunto  Sannio,  come  il  fito  , & la  conditione  di  que- 
Augufio , gl'  Ili  luoghi  non  irragionevolmente  perfuade  . Erano  fiati  gl’  Ilir- 
Hirpìnì . pini  attribuiti  da  Augnilo  alla  feconda  regione.il  che  ho  avver- 
tito a dietro;  ne’  «piali  computavanfi , al  diredi  Plinio  Secondo, 
oltre  Benevento , unica  & fola  colonia  fra  le  fue  città , gli  Eco- 
lani  , gli  Aquilonj,  gli  Abcllinefi  , & altri: le  fue  parole  fon  que- 
lle : Intuì  in  fteunda  regione  Hirpinorum  colonia  una  Bcnei  entum: 
aufpicatius  mutato  nomine  , qua  quondam  appellata  Malercmum 
V Cluverio  ( il  Cluverio  vorrebbe  legger  nane  Benerentum  , non  ricor- 
tifiuuio.  dandoli  dell’ ordine  , che  ieguir  fi  havea  propofio  l’autore) 
Aufeculani  ( qui  ben  -dee  tiporfi  , come  egli  crede  vE- 
culani  , del  die  ragionerò  poi  ),  Aquiloni  , Abelltnatei  , & 
ciocche  fegtte . Ma  di  quelli  Hirpini  fi  ha  ferma  opinione  , 
C/i'  erjn  con-  c]ie  furono  concilimi  alla  Puglia  , alla  quale  non  mi  farà 

giunti  alla  <Jifn~ 

fuglia  , 

fa)  A torto  il  Salmafio  nelle  T^o-  ]j  Itila  eivilia  Italiani  a l’roto  .fulilus 
M alle  parole  di  Spaniano  recate  a II  ptr  pania  aiminiflratam  J'JJr  prelare 
dietro  riprende  Appiano  di  quello  di-  f[  vnlt;  tamque  ngiminis  firmem  long» 
re,  8t  die  confidò  i quattro  v.onfolari  T pofl  tempore  in  Italia rejlituijft  Hadrta- 
4i  Hadriano  co’  Proconfoli  del  tempo  f rum . Nè  prefe  cura,  che  uclrcftonon 
della  KepuMica . Perdoccliè  egli  ( «o-  f concvauo  i paragoni . 
wt  lo  fieffo  Salmalio  avvenite  ) ante  “ 
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diffidi  cfimoflrare , che  la  Campania  pervenne  dopo  l’ età  di  Ha- 
d.  tanò;  & die  lìmilmente  alla  Campania  furono  le  loro  città  fin 
da  quel  tempo  attribuite.  Sicché  farà  pur  vero,  che  dai  mede- 
fimo  ImpeiaJore  nclia  fua  nuova  dolendone  deli’  Italia  fu  la 
puma  regione  di  Augnilo  accrefciuta  nei  fuddetto  modo  » ba- 
Veixlo  ella  anche  acquillato  largamente  il  nome  di  Campania  , 
come  a dietro  ho  accennato.  Et  per  conto  deL  nome , io  ciò  non 
adèrtilo,  perfuafone  da  quel  che  notò  il  fuddetto.  Giulio  Capito- 
lino nella  medelìma  Vita  di  Antonino  Pio,  il  qual  di  lui  djllc, 
che  e/Ièndo  afeefo  all’Imperio,,  nullas  expeditiones  ohiit , nijì  quod 
ed  agros  fuos  profeftus  ejì  ad  Campaniam  . Perciocché  ben  hehbe 
Antonino  i fuoi  campi  in  una  delle  quattro  Italiche  nuove  re- 
gioni , commelTSgii  da  Hadriano  : ma  chi  ne  farebbe  ficuri , che 
ancor  quello  amore  non  haveflè  tifato  quello  vocabolo,  come  fi 
è veduto  » che  altri  havean  fatto,  nel  filo  più  antico  lignificato? 
Adunane  ne  converrà  fèrvirci  di  tali  argomenti , in  cui  non  po fi- 
la cadere  sì  fatta  ambiguità,  co’ quali  il  rello  di  ciò  che  lì  è 
propollo  , rimanga  congiuntamente  dichiarato  _ 

Et  in  prima,  che  Hadriano  alla  fua  Campania  havelse  ag- 
giunti gi’Hirpint,  ci  è buon  tellimonio  il  fuddetto  fuo  fiiccefiore 
Ai  itonino,  il  quale  nel  fuo  Itinerario  defcTivendo  il  viaggio  , Iuo- 

50  per  luogo,  che  faceva!?,  per  ufar  le  file  llcfse  parole,  a Mt- 
iolano  per  Piccnum  & Campaniam  ai  Columnam  , cioè  di  Mi- 
lano per  lo  finiltro  lato  d’Italia  , noa  toccando  Roma  , fin  alla 
Colonna  del  Faro  apprefso  Regio  , vi  mentova  fuccelllvamente 
quelle  città  , & quelli  luoghi  nel  feguente  modo  - 

Iter  quod  a Meùiolano  per  Picenum  & Campaniam  ad  Co- 
lumnam , id  ejì , trajdhitn  Sicilie A duciti  M.P.  DCCCCLV1.  Jìc» 

A Mt.iiolano  _ 

Laude  civitas . M.  P.  XVI*. 

Placentiacium  ( dica  Placenùa  avite u.  ) Al.  P.  XXIV». 

Fidemiola , Vicus . M.  P.  XXIV. 

Parme  civitas . M.  P.  XV.. 

Regio  civitas . AI.  P.  XVIII. 

Mulina  civitas.  M.P.  XV II. 

Bonomo,  civitas.  M P.  XXV. 

Fòro  Córneli  civitas.  Al  P.  XXIV.  ’ , 

Faventia  civitas.  Al  P X*  > t 

Cefina  civitas . M.  P.  XXIV. 

Ariminum  civitas . M.  P.  XX» 

Pi- 


Ft  alC  horé 
il  nome  di 
Campania  fu 
conceduto  al- 
la mcaejima 
intiera  re- 
gione; il  che 
a parte  a par- 
te verta  di» 
mojlrato .' 


Il  e ammi no- 
do. Milano 
allaColonna , 
il  qual  fa.e- 
vafl  per  la 
Campania- 


ita 
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Pifauro  c ir  itili.  AI.  P.  XXIV.  * 

Senogallia  civitas:  M.  P.  XXIII.  • . 

Ultra  Anconam  inìllia  plut  minus  quatuor.  XXVI. 

Pountia  rivirai . M.P.  XVI. 

Caflello  Firmano . AI.  P.  XX. 

• Trotnto  civitas . AI.  P.  XXVI. 

, C.ajìro  Nove.  AI.  P.  XII. 

• A terno  civitas . AI.  P.  XXIV. 

Iter  promium  ( il  diritto  nome  è Innrbremium  ) vicus.  M.P.  XXV. 
Salmone  civitas.  AI.  P.  XXIX. 

Ai t fiderà  civitas.  M.P.  XXIV. 

Simicium  (vuol  dire  ALfcrnia)  M.  P.  XXVIII. 

Bencni< t civitas  (dee  (crivelli  Boiianum  ) AI.  P.  XVIII.  » » 

Super  Tamari  fluvium.  AI.P.  XVI. 

Ad  Equum  Tuticum . M P.  XXII. 

• Ad  Mtitrcm  Magnam . Af  P.  XV L 
In  honoratianum . AI.  P.  XX. 
l'cnujium  civitas.  M.P.  XX Vili. 

v Opino.  M.P.  XV. 

Ad  fluvium  Bradam  ( quello  è il  BradEano  ) AI.  P.  XXIX.  ' 
- ■ Potcntia.  M.P.  XXIV, 

Addio,.  M.  P.  XXIV. 

Orumento . M.  P.  XXIX 

Semuncla . M.  P.  XXVII.  •. 

j Nerulo.  M.P.  XVI. 

Summitrano.  M.P.  XVI. 

Captafvs . M.  P.  XXL 

Confentia.  M.  P.  XXVIII.  .4 

Ad  fluvium  Sabbatttm . M.  P.  XVIIL 
Ad  Turrts.  M.  P.  XV HI. 

Ai  fluvium  Angiutlam.  M.P.  XIIL 
Nuoterà.  M.  P ■ XXV. 

Ad  Mdlias . M.  P.  XXIV 

Ad  Columnam.  M.  P.  XIV  , 

Cosi  Antonino.  Hor  in  quello  cammino,  il  qual, come  è mani- 
fello  , fi  faceva  per  lo  lato  fuperiore  d’ Italia , attraverfandofi  va- 
rie regioni  di  varj  antichi  nomi  , non  fi  toccava  di  molte  mi- 
_ . , glia,  nò  luogo,  nò  citta,  comprefa  in  alcuna  delle  Campanie 

f/rZjhtT  Selenite  fin  fiora;  ficcfiò  dir  Infogna  , che  al  fuo  tempo  n’  era 
fuu  nu»  j già  fiata  fata  altra  nuova  deferitiene,  onde  eila  divenuu  molto  più 
■ : aia- 
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à.iU‘  inp. 
lijarijne. 


Et  Ufi.  fi* 


ampiar/in  alcun  de  fuckletn  luoghi  perveniva  - li  tnedefinio  ^ au- 
tore non  molto  apprefso  al  narrato  viaggia  ne  deferire  un’  al- 
tro , eh’  è il  fogliente . 

Iter  a Capita'  Equo  Tutico  M.  P.  LIEI,  fic:  ubi  Campania  limitati 
habet . 

Cattiti.  M.  P.  XXI. 

Benetcnto.  M.  P.  XI. 

Equo  Tutico.  M.  P.  XXI. 

Se  adunque  nei  luogo  appellato  Equo  Tutico  era  all’Tiora  il  lìmi- 

Campania  o da  Gaudio,  ritta  della  feo  • 

ne  tli  Augnilo , in  mi  errai  i confini  degl’  Hirpini  , per  trenta 
Se  più  migliai  ecco  l’ ampliuiione  del  iuo  filo  , & dei  ino  no-  „„  ^ 

me,  ch’io  diceva  Jvn  crne  (alta  Hadrtarfo  ; & ecco  il  can 
thè  per  alcuna  fiati  parte  farli  da  Mii.uK>  alla  Colonna  ile  dimo- 
iò Antonino, il  qual  limilnie.uc  vi  vipofe  Equo  Tutico.  come  ^«wnino 
li  è valuto . Ma  io  Madie  lappi»  poterli  di  ciò  Ilare  all 
di  lui  f>io,  -ehiameronne  anche  in  tellimonio  l’Itinerario  Iliero- 
fol  imi  tano  in  quei  Li  fila  parte  , dove  deferii  eli  il  cammino  da 
Otranto  in  Roma  per  Brindili,  eli  cui  lafcerò  di  notar  ihioghi, 
clic  non  fan  qui  Infogno;  Se  per  quel, che  a noi  appartiene,  yi 
li  legge  in  quello  dkxIo. 

Mutatio  Botontoncs  . -iiK  . r 

Civita s Ritbos.  M.  XI. 

Mutano  ad  Quimumdtcimum . M.  XV.  - ,?  - **  jj 

Civitas  Canujio . M.  XV. 

Mutano  Lm.iecimum.  M.  XL  p't^pWnPltjrTT  | 

t-Ci-.  ■itas  Serdonii.  M.  XV.  . > • 4’'  ''■* 

Cn  itas  Aitai.  M.  XVIIL 
Mutano  Aquiloni}.  M.  X. 

Finis  Apuli x , Cr  Campania 
Manjìo  ad  Equum  Mat>mtm 
Mutano  Vico  Fornonovo . M.  XII. 

Civitas  Benevento.  M.  X.  0i 

Cintai , & man  fio  Llaudus  ( intende  Canàio  ) M.  XII. 
i Mutario  No  vai.  M.  IXt  irti 

Civitai  Capua . M.  XII.  * ' >*>. 

Soorgef  adunque  per  la  deferitione  di  quell’  altra  via  ii  medefi- 
mo  acrrefcimemo  della  Campania  , che  confinava  con  la  Puglia  1 

di  la  di  Equo  Tutico,  il  qual  fu  per  altro  nome  appellato  Equo  & 

Magno  ,•  come  bai  notò  ii  Ciuverio  nei  cap.8.  dpi  dcil’Irà- 
Tom.I.  G lia. 


rv; 


S, 


ar 


M.VIU. 
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d!*  ^"coU  * a ’ P”  raffronto  di  quelli  due  Itinerari , h avendo 

Iodico.  anche  dimoUrato , che  in  fuo  luogo  Ira  hoggi  lùcceduta  Ariamo; 

benché  recando  egli  le  loro  parole  , traiaicio  quelle  / clic  diclua- 
II  Cluverio  ravano , ellcr  la  Campania  tanto  oltre  pervenuta , forfè  per  non 
invilupparli  in  renderne  la  ragione.  Et  qui  non  panni  dover  tra- 
lalciare , die  la  voce  Tuticiu,  di  aitro  linguaggio;  che  del  Lati- 
no , nel  qual  ella  va  ca  quel  che  Magnai  : tu  pernv ventura  delia 
lingua  Ofca  , delia  qual  parimente  fu  la  voce  Med.x  , che  per 
tcltimonianza  di  Fello  dinoto  generalmente  ogni  uugilLato;  iic- 
chè  di  ambedue  giunte  inficine  li  formò  il  vocabolo  Medixtuti - 
tut , il  qual  fu  il  nome  dei  lòmmo  Magillrato  de1  Capuani , co 


notala . 


Livio, & En- 
ti» lUuUwu. 


Biondo  Fb- 

vio  minuto. 


me  aHèrma  Livio  nel  iib.  26.  dicendo:  Medixtuticui  (cosi  ferivo 
& non  già  Mediafiuticus  ) qui  Jummus  magiflr  cuui  apud  Campanot 
tjl  , eo  anno  Seppius  Ltjius  trai . Et  forfè  pur  di  alcuno  cittadi- 
no Capuano  , che  il  luogo  del  medefimo  Mediftutico  riteneva  , 
ìntelé  Ennio  in  quel  verfo  recato  dal  fuddetto  Fello,  mentre  dei 
lignificato  della  (empliee  voce  Medi x , ci  ammonifee  con  le  fe- 
guenti  parole:  Medtx  apud  Ofiot  , nomtn  magijlratus  tjl.  knnius: 
>,  Summus  ibi  capuur  Medix , oceiditur  alter.  «» 

fi  Livio,  & Ennio  efpofero  con  latini  nomi  quelli , ch’eran  O- 
fci.  Nè  può  negarli,  la  ftcllà  lingua  efièrfi  parlata  anche  in  Pu- 
glia, dove  ( faccio , eh’ Ennio  Poeta,  di  patria  Kudio  appre.Ib 
Taranto,  fi  vantò , come  allèrma  Gelilo  ai  cap.  17.  del  lib.  17. 
di  faperla  parlare  infieme  con  la  Greca  & con  la  Latina  ) 
Giofcllò  Scaligero  la  rteonofee  tifata  in  una  antica  ifcritione  , 
che  reca  negli  Avvertimenti  fopra  la  Cronica  di  Éufebio  a car. 
top.  Nè  tìi  più  lafciar  devo  , che  troppo  llranameiue  Biondo 
Flavio  nella  fua  Italia  Illullrata  , mentre  ragiona  di  Avellino  , 
& dopo  di  lui  altri  fuoi  feguaci , fi  fon  perlùafi , che  quel  luo- 
go , o Tempio  sù  la  via  alla  Colonna  , dnnolirato  da  Anto- 
nino col  nome  di  Mater  Magna  , fu  nel  monte  comune- 
mente appellalo  Afonie  Vergine , in  cui  hora  è la  Cluefa  de'  Mo- 
naci Guglielmiti  dedicata  alla  Vergine  madre  di  Dio;  efierdo 
egli  per  quello  modo  ufcito  di  molte  miglia  fuori  di  quel  cam- 
mino , il  qual  facevali  per  Botano , per  gli  fonti  del  fiume  Ta- 
maro , & per  Venofa  : luoghi  di  là  di  Benevento  , della  qual 
città  è più  in  qui  di  non  picciolo  fpatio  quel  monte  . Le  pa- 
role di  Biondo  fon  quclte  : Sapermi  ( intende  di  Avellino  ) eft 
Mercuriale  Cajlellum , & longe  fupra  Virginii  Monajlerium  , quod  ex 
Magna  Mai  rii  Delti  fona  in  gltfriof*  Virginia  Maria  Dei  geni- 

tri • 
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tritìi , Eeclefiam  .ChrijHanis  umperibut  ejl  mutatum  . Nam  Antoni  * ^ 

nu,  Pini  ,n"  Itinerario  vutm  dtlcriban  a Benevento  ( « Medici  ano 
dir  dovea  ) ad  Colamnam  , ad  Mercuriale  prtmum  , pojl  ad  Ma - 
gnam  Matrem  pofttit . Com  collui , citando  Antonino  ni  quel  cbe  V 

Wi  non  dille  giammai , & corrompendo  il  nome  di  Honoraxiano  * 

in  quello  di  Mercuriale , & più  fconciamente  contradi  emulo  si 
modellino  da  lui  allegato  autore,  U quale  , come  li  è veduto, 
tòofc  prima  Honordtiano  * & poi  Aftttr  Magna.  E Hata  anclie  la  . 
liia  opinione  ultimamente  legnila  con  molta  fermezza  da  Anto 
nio  Caracciolo  nei  fuo  libro  mentovato  a dietro  de  S.-.cri  M&-  [1[0  _ 
tiumcnti  di  Napoli  alla  Setionc  14.  del  Cap.  20.  tanto  vale  et  1 din- 
dio approdò  i più  dotti  W invece Idato  errore  . Hadriano  adun- 
qtie  per  qttella  fua  defemione  prodollc  la  Campania  Im  alla  Pu- 
glia, 6c  fecondo  liahbiam  veduto -fin’ ad  Equo  Tutito,  o dicali 
Equo  Magno  , il  qual  ronfcrairemo  al  Cluverio  , che  bota  ila 
Ariano.  Et  dovette  cosi  Larga  Campania  durar  più  secoli  , per-  _ 

eroechè  nel  fuddetto  modo  ic  ne  ragiona  da  muori  di  età  molto 
piti  balla;  onde  d fi-  rende  manifello , per  qual  cagione  Servio.,  m 

famolò  fporrtore  di  Virgilio , die  al  parere  di  Franc.efeo  Iureto 
fu  colui  , a!  qtvjl  Simmaco  lcriflc  la  Epillolad.  del  lib. , chi«- 
fando  quelle  parole  del  fuo  Poeta  nei  lib.  7*  dell  Eneide . 

,,  •*  Ejl  forni  Italia  in  medio ....  t _ 

per  le  quali  "fi  deferivo  il  fuo  della  valle,  0 liadci  lago  chiamato  Er  *1  fin  , 
Angamo , flcbbe  a dire  : Hunc  locum  umbilicum  Italia  Cofmographi 
dnuntiejl  autem  in  Intere  Campania  ,&  Apulia , ubi  Htrpini  funt*  ^ ^ * 

Et  di  più  bora  intenderemo , a qual  line  Por  liticate  , antico  & TriVieo | 

parimente  noto  Scoliate  di  Horatio,  chiofando  quelli  fuoi  verfi  Ser*i<>  , * 

della  Sutira  j..deMib.i.  • | 

....  nifi  noi  vicina  Trivicx  dS 

,,  Villa  recepijj'et  ....  • 

chiamò  Trivico  , ' eh’  è città  nd  meddimo  uatto  di  Ariano  , 

eppidum  in  fine  Campania.  ' ' „ , \ 

f < Ma  fé  1 luoghi  dcgi’  Hirpjni  fin  alla  Puglia  & ad  Ariano*,  Benevento 

aggiunti  alla  Campania  ì d.vcnner  Compara  ; necelfananieiue  m- 
ror  Convenne  quello  nome  a Benevento,  che  ne  meddiini  Hir-  c Jmj 
pini  , di  qua  di  Ariano, >0  Ha  Equo  Tuuco,  conte  c noto  , & 
dimoftra  f Itinerario  Hierofoi imitano , c collocata;  lische  da  quei 
tempo  pfoi  fu  coinmefiò  il  fuo  governo  , & il  rello  delia  mc- 
defnna  regione  intiera  ad  un  lòlo  Conlolare  . Scuoprefi  uittocaò  Viu  di  9. 
vero  a parte  a parte  in  diverie  memorie  delle  cole  de  Gcmuro,  ai 

r r Gì  tatti. 
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*aui»  Cosi  ii  Beneventano  Santo  Vefcovo  & Martire  Gennaro  ,ia* 
uo  Gennaio,  l>crailti0  Col  Lamio,  con  altri  lànù  mandi  della  più  antica  Campania 
V'tfcovo^  t'c-  diron  da  un  msdcl imo  Giudice , o vcr.Prcfide  Timoteo  a mone  con- 
r.e¥ci.ur.o  il-  -dannati , del  clic  il  Caracciolo  non  coufapevolc , liebbe  bifognoan- 
tort***»  darne  ricercando  altra  cagione.  Et  un’ aitro  fimiimente  Beneventano 
\elcovo,  appehatu  «elio  Hello  modo , ellènduii  trovato  prcfentc  al 
Concilio  Saxdicenlc  , adunato  negli  anni  di  Cri.lo  .3+7.  vi  fot- 
bilcnllè  ii  iuo  nome  iu  quella  maniera,  Jaruuuut  a Campania  de 
*2  Etnei  emo  -,  onde  fi  conferma  ciocché  notai  a,  dietro,  clic  rior- 

dinando il  Magno  Collanti  no  il  governo  dell’  Imperio  Romano 
non  rillnnlc  quella  Campania  di  H ad  riano  , alla  qual  tuttavia 
illa-  nel  tempo  poi  di  Aufmiio  la  medeliaia  città  apparteneva,  il  qual 
chinavi  Ila  curi  Campana  „ trattando  di  coloro , die  mutato  lu- 
vean  lèdo , ne-  feguenti  verfi  : 

„ Ntt  fatò  annqitum , qjo.1  Campana  in  Beruvent » 

>,  Lhus  tphiboruin  virgo  repente  fuit . 

Non  fi  avviJde  Sudano  Bizanzio , o lia  il  fuo  Compendiatore  , 
die  per  fc  mutate  deferì  doni  de’  paefi  tuta  ile  là  Benevento  ap- 
partenne iu  vai } tempi  a varie  regioni  j & di  una  ne  fe  due* 
dillingueudo  quella,  che  fu  ecb  licita  da  Diomede  di  quella , 
leggeva  attribuita  alia  Campania  ; per  Campania  hivendj  ime  fa 
la  più  antica  , dove  non  fu  giammai  dttà  di  ai  fatto  nom  : . 

Fu  ancora  cagione  di  altro  più  grave  fcambio  la  varietà  , 
“,”‘0  y"r<a~  non  411001  h**  coaofciuta  , di  quella  regione  a chiunque  Ita  fili* 
KTcMiìpino,  i‘ora  id  i uo  deU’  herefia  di  Pelagio  & de’  Tuoi  feguaci , che  han 
in  luejìj  creduto  Vele  avo  di  Capila  il.  Pdagiano  Vefcovo  Giuliano  , 3 
Cjrnpaait  , qual  da  Gennadio  nel  cap.  47.  del  fuo  libro  degli  Scrittori  Ec- 
tMJitulìZ  clcfiaflici  , come  ne’fuoi  migliori  Codici  , & neL  fuo  Compcn- 
?k Jur*o,hc[gi  £halore  Honorio  Augjdloduicnfe  fi  legge  , vico  detto  Epifio- 
Friituta.  pus  Campanai.  Ma  egli  iu  vero  fu  Vcìcovo  di  una  città  da  To- 
lomeo , de  da  Appiano  appellata  ALculanum  , & nell’  Itinerario 
di  Antonino  detta  ben  due  volte  Edano,  la  qual  appartarne  per 
t>  comuu  femenza  de' tncckTuni  autori , & di  Plinio  Secondo  ancora, 
agl'  Hj r pini , elve  poi  dUvcnrer  Campani  j Le  parole  di  Tolomeo 
nel  lib.  3.  della  Geografia  nella  Tavola  6.  di  Europa  iu  Latino 
fon  quelle:  Hirpinorum  urla  font.  Aquiloni  a , AbtUinum , . Ecu - 
Unum  t Fraiuolum  . Quelle  di  Appiano  nei  lib.  K delle  Guerre 
civi  i „ funilmcnte  refe  Latine  , dicono  cosi  : tnpetaior  Sulla  in 
Hirpir.ii  txerciium  duca  , & /E calanuta  oppugnare  capii  . Le  pa- 
„ Kve  di  Plinio  nei  cap.  1 1.  del  fili.  3.  P ho  recate  a dietro . In 

cam- 


S*rfli>o  Bi- 
tauzio  ama- 
le . 


dulia mt,i*r 


Digitized  by  Google 


\ 


DISCORSO  |t  * 

camino  delle  quali  mi  par  di  non  tacere  > die  Miliario.  Magio , 
atavo  del  nollro  Vdlcio  Patcrcoio , da  lui  nel  lib.  2.  chiamato  V'i.-ltc’io  Pfc- 
Aj'cuUntnjh  ; forlc  d#e  dirli  più  dirittamente  ALcitlanenfts  , rie-  cae*  , 

nominatoli  da  quella' città  te  ulano  ; polciacchè  celi  dalia  regio- 
ne  degl’  Hirpini  vicn  dato  liavcr  Bella  guerra  Italica  allólìlau  * 

una  legione  intiera . £t  di  quella  città , coi  trafcprfo  poi  degli, 
anr.i  appetirla  telano , io  iliino  Vefeovo  quel  Giuliano,  dal  no- 
me della  Provincia  chiamalo  Campano  ; del  che  mi  è grave  tes- 
ili monio  Profpero  Aquitanico , dal  quale  nella  Cronica  nell'anno 
del  confidato  di  TeodoCo  la  17.  volta,  & di  Fello,  vien  detto 
ne’  fuoi  tefti  più,  finccri  , Epifeopus  Edancnjìs  , &t  Htdcncnjh: 
quantunque  altri  fuoi  tedi  corrottamente  hanno,  Atbdantrtftt  , Se  X 

altri  Aullantnfn  dalla  qual  falla  letione  perfnafo  il  Cardinal 
& noflro  Areivefcovo  R berlo  Bellarmino,  difponeudo  con  qual-  RobenoBel-  , 
che  accrcidmcnto  il  catalogo  de’  fuoi  predeceiTòri  nella  uortra  Urtamo  n- 
Capuana  Cliielà,  cominciato  a raccoglierli  da  Camillo  Pellegrino  fiuUK>  • 
fratello  del  mio  avolo , pensò  , che  Capuano  rullane , & Atella- 
no  potè  egli  cfler  detto  ; perciocché  (covertali  la  frta  herefìa  , 

ILggi  di  Capita  , & fi  ricoverò  nella  vicina  A teda  , (a)  dove 
Jtcc  lunga  dimora;  alia  qual  congettura  acconfènti  il  nollro  Mi- 
chel Monaco  , che  la  divolgò  nella  -terza  parte  del  fuo  Caputi-  Michel  Mò- 
no Santuario,  molto  aflncicatofi  in  difelà  della  comune  opinione,  naco  nfiut»- 
che  fi  è fin  fiora  riavuta  della  città  di  un  tal  Vefeovo  , contro  to*  * 
di  Hcriberto  Rofvveido  , il  quale  nelle  Mote  lòpra  l’ Opere  di 
S.  Paoliuo  Nolano  n’fiavea  dubitato . 

Ma  del  mede  fimo  Pelagiano  Giuliano  fiavendo  intefo  fenza  , . 

Vcnin  dubbio  S.  Pietro  Diacono  coetaneo  & amico  di  S.  Fui-  ■•v  • 

genzio  nei  line  del  libretto , o diciamo  dell’  epillola , che  lcrifiè 
con  altri  fuoi  compagni  a lui  & ad  altri  Vcfcovi  Africani  fo 
pra  il  (Abbietto  de  Irìcamaiione  & Gratta  Chrijli  , chiaman- 
dolo, come  han  fenz’  alcui  a varietà  tutte  le  file  (lampe , Juliattum 
Edanenjem  : da  quella  al  lìcuro  gnafta  letione  fcorgefì  affai  ma- 
nifellameiue , die  la  fua  fiucera  ètlèr  dovendo  quella  llella , che 
delie  varie  dell’ ,Aqui  tonico  c la  prima  , che  io  dilli  feambiatefi 
da’  Copilli  le  due  lettere  c.  k Se  fàttalcne  con  facili  dima  imi- 

iati» 

(a)  J'Ton  ricordevole  del!»  lecce  il  condannava  li  Vcfcovi  £dìrio£  di  al- 
di Artìftf'o  Se  di  nonmin  nel  C.od.  To-  Il  lontanarli  dalle  foro  Girti  per  lo  fpa- 
doliino  nella  L ; j.  de!  tir.  1 th"i  de  | uo  di  cento  miglia. 

Efif.  (y  Cltr.  nel  lib.  ti.  , ia  qual } 
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lattone  un  d. , Ce  fcrittofi  Edanenft  colui , che  drittamente  do 
vea  dirti  Eclancnje , conio  ha  Profpero  j non  può  delia  Sede  di 
quello  Giuliano,  òc  della  fua  Città  crederti  altra,  che  Eclano. 
Fffifr»  Ha-  E I acceduta  ad  Eciano,  come  ha  dimodrato  il  Cluverio  al 
treno  J oc  no.  ^ g.  del  lift.  4.  dell’  Italia  , la  città  chiamata  Fruente  , la  qual 
— gfacc  di  là  di  Benevento  intorno  a venti  miglia  ( Antonino  ve 
ne  conta  venticinque  ben  due  volte  ) & c vicinifTnaa  alla  Vaile 
di  Anfanto , bora  appellata  Mofeu  ; lìcclw  ella  col  rcllo  degl’  Hir- 
^ piin  può  lenza  timor  di  errare  croderfi  aggregata  da  Hadriai* 
alia  fua  Campania,  & il  fuo  Vcfcovo  citerà  appellato  Campanti. 
Sono  ancora  approdò  Fricemo  i campi,  già  dall’antica  Taurafìo 
detti  Taurafnì , i quali  dall’  Autor  del  libretto  De  limitibus  ven- 
gon  chiamati  col  nome  di  Ager  Eclanenfu , & fono  attribuiti  al- 
-4*4  Mi  la  vicina  Puglia  ; perciocché  forfè  egli  ride , mentre  ancor  fi  ofi- 

-«  fervava  la  delcritione  di  Auguflo,  il  quale  degP  Hirpini  della 

«“gl  ia  x e dell’ altre  amiche  regioni,  notate  a dietro,  la  feconda 
fua  regione  havea  formata . Et  per  conto  di  quelli  campi  , da 
Livio  Con  un  tacito  dire  nel  lilx.  40.  diipoflrati  eirere  fpatioli 
& piani  , onde  convien  crederli  aifai  fertili  Se  abbondami  di 
biade  , io  potrei  penfare , che  il  fuddetto  Profpero  in  alcuni  vcrj 
tjf  1 fi  da  lui  compolli  , In  dclreEUtorcm  AuguJUni  , cioè  contro  quél 
■mtr~  - • • «ncdelìmo  pcrverfo  Giuliano  , ufurpò  per  notar  la  fua  alterigia 
imm  tq  quella  metaforica  fentenza: 

„ Ai  huic  Campano  gr amine  corda  tummt. 

Ma  piacenti  più  toflo  acconfentire  alla  fpofitione  del  mentovato 
Michel  Mo-  nollro  Michel  Monaco  , il  qual  follencndo  la  fua  & comune 
nacohxUn».  opinione,  accortamente  nel  reflo  giudicq  haver  l’Aquitanico  ferit- 
ore voluto  alludere  al  famulo  detto  di  Cicerone  nella  Orai.  2. 
contro  Rullo , Campani  femper  fuperbi  boni  tate  agrorum  j ai  qual  do- 
vette eflèr  nota  ia  Campania  fola  de’ fuoi  tempi,  deferitta  già  da 
Profpero  A-  Hadriano,  con  error  contrario  a quello  di  Stefano  Bizanzio,  il  qual 
qunjHico  no-  ^jpoftfte  ja  più  antica  ; ficohe  giudicò  della  medefima  haver 
parlato  queir  oratore.  Se  non  di  altra,  nè  di  altri  Campani.  Leg- 
gefi  ancora  lionorevol  mentione  di  quello  Giuliano  in  uno  Epi- 
S.  Paolino  talamio,  fcrftto  da  S.  Paohno  Vefcovo  di  Nola  nelle  fae  nozze'. 
Nolano  in  mentre  egli  ancora  giovanetto  adài  applicato  agli  lludj  dava 

linone  fperanze  del  fuo  faperc  , ma  nulla  io  vi  riuovo  , che 

ti..o  u u JùnollrL  nò  lui , nè  il  fuo  padre  Mcinorio , il  quale  Umilmente 

fu  Vefcovo  j elfer  Capuano . Ben  più  toflo  ciò , che  di  fuo  pa- 

dre yì  fi  . ragiona  in  riguardo  di  un  tal  Vcfcovo  Emilio,  dalroe- 

defi- 
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dcfimo  Monaco  ragionevolmente  creduto  Beneventano  , paò  ap- 
partenere ad  un  vefcovo  Eclancnfe,  o diremo  Friccntrao  > per- 
ciocché Memorio  vi  é appellato  frarello  & Kglmol  Aio  , dino- 
tandoli  con  quelli  figurati  vocaboli  la  fua  Vclcoval  dignità  , in- 
feriore a quella  di  Emilio  , il  quale  effèr  dovea  fuo  Metropoli-  Sujf'ogafra 
tono  , come  è tuttavia  della  Chieia  Friccntina  la  Beneventana  ; 
il  che  della  Capuana  non  Tappiamo  cllèr  llato  giammai  ,&  molto 4 
meno  in  quei  Irceli , quando  era  ancor  ella  della  Metropolitana  no, 
dignità  ornata,  del  che  ne  fa  certi  S.Atanagio  nel  fine  dell’  Epi* 
fida  Ai  Solitario s,  della  quaie  diffmularono  haver  li  avuta  noti- 
ria Antonio  Caracciolo  nella  Set'one  io.  del  Capri.  dc’Sacri  Mo- 
numenti di  Napoli , & Bartolomeo  Chioccarelio  nel  libro , o la 
Catalogo  de’  Vefcovi  Se  degli  Arcivefcovi  delia  medefìma  città: 
ma  le  file  parole , mentre  ragiona  del  Concilio  Sarilicenfè,  adu- 
nato nell’anno  347.  appreso  il  fuo  interprete  fon  quelle:  Mijfit 
a San  do  Concilio  in  legationem  Epifcopit  , Vincendo  Capute,  qua 
Metropoli!  tfl  Campania  (a) & Euphratt  Agrippina , qua  tjl  Me- 
tropoli! fupcrioru  Calila  , ut  prò  Synoii  dtcretis  Imperator  Con- 
fi annui  Epifcopos  , quos  ìpft  tiectrat , in  fua j feda  rtvtrti  patcretur. 

Sicché  panni,  che  molto  fondamente  dai  Addetto  nollro  Mi- 
chel Monaco , al  qual  fu  ben  nota  nello  Ile  fio  fuo  libro  la  fud-  Micfcel  Mo- 
dena Epiflola , Ila  flato  creduto  , il  Beneventano  Emilio  carnai  "lco 
fratello  di  Memorio , & iniflicamente  padre , né  per  la  fua  di-  m r' 
finità  maggiore , ma  perchè  era  afeefo  a quel  grado  prima  di 
mi:  ufcitogli  di  mente,  che  ancor  niiflica  effer  potea  la  lor  fra- 
tellanza , Se  che  la  precedenza  del  tempo  non  potea  far  grulla 
proportione , onde  fofTe  donilo  appellarti  padre  dell’  altro  ; del 
die  non'  sò  , come  non  tenne  fadl  memoria  1’  huomo  ne’  fa- 
cri  Canoni  Se  nelle  facre  lettere  affai  verfnto  : efìendo  cofa  ben 
fnanifclla  , che  il  nome  di  Chiefa  Metropolitana  vai  lo  flefTo  , 
die  di  Chiefa  madre  (è)  , onde  i loro  Àrdvefcovi  pofTon  dirli 

padri 


fa)  Della  forma  di  quello  di  re , I 
Htlropolii  Campania  , vedi  Odio  tiro  r 
Brovvtro  nelle  Note  in  Venanzio  For- 
nxuto  a cali.  7(. 

(b)  Huicmaro  A rei  vetro  vo  Re- 
menfe  in  dna  cpiftola  al  Clero  tc  alla 
Plèbe  o ver  popolo  della  Ciucia  Tor- 
iucciife  a car.  597.  chiama  la  Ch  c- 
& Metropoli  quali  Madre  Su.  te  da 


S.  Bernardo  Abbate  di  CHiaravatle  nel 
taf.»,  della  Viu  di  S.  Malachia  Vclco- 
vo  appo  il  Sur  io  in  Novembre  alcun  vie* 
detto.  Putì  regulorium  fruir um  , 4t  poi 
JUoruchuf  Atonackorum  Poter . Et  Teo- 
dorico Abb.  nel  proemio  della  Vita  di 
S.  Trudone,  Donino  di fiùtole  Putii, 
tkornuu  frutti  Oc. 

Aulitane  nel  Filomatozc  appre  fio 
Am- 
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padri  de’  loro  fofTrriganci , i quali  fecondo  fa  ftcffa  metafora  fon 
lor  figliuoli  (a)*  come  figliuole  delle  città  maggiori  furoh  ehin- 
Ll-'t0  ‘•f’  mite  le  minori  nel  cap.  p.  del  lib.  i.  de1  Maccabei  ben  dite  vol- 
lufitwa  ju  " tc  • Ccpu  ( fono  le  parale  de!  fiero  teflo  fecondo  la  vcrfioti  vol- 
dae  luoghi  gata  ) (Ja^tr  cvkcntm  , & filiat  ejut  , & rtvtrj'vn  rjl  in  Jitdtram. 

Et  appreflo.*  Et  percuffir  Cliebrcn  (ir  jilias  ejut , 6*  murot  tjtu  : & 
terrai  fiicundit  igni  in  circuìtu  . Et  intendo  io  delle  città  , non 
de  popoli  minori,  come  alquanto  impropriamente  Gafparre  Sari- 
ciò  Ita  imetpretati  quelli  luoghi.  Ma  per  qual  ragione  io  iafeerò 
di  recar  i propri  verfi  del  fnddetto  Epitalamio,  nc’  quafi  P au- 
tor' parla  della  beneditione  , die  il  Vefcovo  Emilio  dar  dovea 
al  novello  fpofo  in  profuma  del  parimente  Vefcovo  Memorici 
Aio'  padro-(7>),  d’ intorno  de1  quali  verfa  fa  prefente  quelfione,  de 
Airi  quelli  1 * 

Surge  , Menar  , venerare  patron  \ compleflert  fratrem  , 
lina  uirunquc  libi  nomen  in  /Emilio  ejl . 

Junior  , & ftnkir  Afone r ejl . Mirabile  magni 
Muniti,  opufquc  Dei:  qui  minor  , hie  pater  ejl j 
Pojhrius  natut  , fenior  -•  quia  fede  Sacerdos 
Cjht  Apojìolicam  pcSlore  eanìrkm . 

Filius  cjl , frarerque  Memor , Ixtatur  adejfc 
Ccmnntnan  fibimet,  pignoribuj'que  patrtm. 

j > Jujh- 

C«).U30  , che  bora  è fra  Sant! . De  rei. 
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Ateneo  Ilei  lib.J.  Metroptlid  r.os  ditì- 
fnt.s,  non  Eatropolij.  Tal,  che  veggio 
quel  Polivano,  riferito  dallo  (teflo  au- 
tpre  nel  lib.  io.  quanto  acconciamente 
dille , finterà  eJJ'e  Metropoliti  pluriurn 
nulo  r ter. . 

9 fa)  Vedi  Alberto  Piccoto  nel  cap. 
• f.  del  lib.  De  Ant.  in  Eccl.  Sic.  Se 
cap.  io.  Se  tu  Ma  oue’  favi , cflempj  fo- 
no in  pcriona  di  coloro , a*  quali  non 
llava  bene  chiamarli  Padri  de  Vclcovi 
iofTraganci  ; il  che  iapctfor.a  di  SJao- 
T.no  non  d Sconveniva.' 

' (b)  Havercbbc  via  maggiormente  il 

medefitnq  nolVro  Capuano  Scritjprc  in- 
tender, potuto  con  mirt  ea  interpreutto- 
n-  U ficliùofania  Jd  Vcfcdro  Memorie 
Hcfl.1  maniera , efie  conviene , * eh’  egli  in- 
tcndeffe  tficHe  parole  dai  nortro  t.«- 
Buana  Atc:velcovo.  fìerberto  nella  Ve 
H&f  Bàlia  da  lui  fàtu»*  Srtftno  di 


ditti  vero  Eccltjio  , vii  cHjtiore  fi- 
ottitene tjujteeor  fidar  pontonai,  quo- 
rum ur.a.jih  ipji  retine ai  , aiuta  Cit- 
tì i ricis  prò  filiorum  Jaorunt  fedirli. 'ore  di - 
\jirihuat . Perciocché  egli  non  dubitò  df 
• ' quella  fallace  letione  , che  aderì  co» 
I intiera  popia  di  quella  Bulla , che  die- 
de alle  ltanipe  nulla  quarta  parte  del 
fuo  Santuario  , batter  diligentemente 
prelà  dal  lina  originale  , dove  diritta- 
mente  dee  leggerti:  altero  CI.  riera  prò 
Ofitcurrum  forum  ptktlirjre  difirttujr. 
La  qual  Temenza  tn  quello  modo  di 
dire  fu  di  ufo  comune  in  òboi  tetani, & 
T ljaverebbe  Egli  potuto-  porgere  nella 
parline  ne  VelcHval  Bulbi  del  noftro 
Arti  ve  feovo  Adenolf»  al  SHiatio  Vr- 
tcovo  Benedetto,  da  lurrtcllb  ivi  dival- 
li. eor  f y, 
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Juftitia  , & Pax  Je  gemma  vice  complecluntur  , 

„ Cum  Mtmor  /tintilo  jurigilur  unanimo  . 

„ Infula  Pontifices  dii  ino  j un  gii  honore  , 

„ Humano  pietas  jungtt  amore  parti . -, 

j,  Hic  Mtmor  , ojficii  non  immemor,  ordine  reQo  ,<$ 

,,  Tradii  ad  /hmtlit  pignora  cara  manus . 

„ Jlle  lugani  capita  amborum  Jub  pace  jugali  , 

„ velai  eoi  dcxtra  , quos  prece  J'anBificat . 

Fin  quà  di  quello  nel  Suddetto  Epitalamio , li  cui  prodotti  verlì 
fé  li  ai  idei, m parola  per  parola  attentamente  oflervando  , appa- 
rirà non  liaver  in  elli  luogo  a vcrun  patto  1’  altra  in  erpreta- 
tione  » 

. Hor  facendo  ritorno  alla  Campania , dilatata  fin  alla  Puglia  Qu,fl*  Cm- 
da  Hadriauo  , ella  non  dee  crederli  , che  nel  ielle  fu  da  lui  punii  ai  H,- 
riilrctta  dal  lato  del  Tevere  òc  di  Roma  , fin  dove  Augnilo  ha-  pJ'~nt 

vea  dillefa  la  prima  regione  ; facendocene  ficuri  Simmaco  , il  r‘y'_ 

quale  nel  epiflola.y3.  del  likio.  dimoila  , clic  al  tempo  delP  /■<r  dj  ut:  tuo. 
iinpcradore  Giuliano  il  Confolarc  di  Campania,  che  havea in  go-  Simmaco  il- 
vemo  con  P altre  file  città  Pozzuoli  , fovrallava  anclie  a Terra-  *u,,rit0- 
cina  , elicendo , clic  divo  Juitano  moderante  RempubUcam  , cum 
Lupus  Confulari  jure  Campania  praftdtns  Tarràcinenfium  contempla - 
retur  angujhas , & ciocche  fegue  (a)  -,  & nel  principio  della 
mcdelìma  epilìoia  liavea  dimoftrata  la  congiuratone  de' Pezzuola-  " 

ni  A dc’Tcrracinefi  fiotto  un  loi  Moderatore  , cosi  da  lui  qui-  ^ . . 

vi  appeiiato  il  Confolarc  , che  per  fuo  proprio  nome  fu  detto  tj0""c*n.e*' 
Campano  , il  qual  in  quel  carico  era  al  fuddetto  Lupo  fucccdu-  jwerata. 
to  . Di  quello  Lupo  fermamente  fi  parlava 
nell’  ifcritione  di  un  marino  -,  eh’  è in  Ca- 
pila , attaccato  alia  Cliicfa  de’  Frati  Car- 
melitani , nei  quale  fi  leggono , benché 
alquanto  tronche,  quelle  parole.  Ma  an- 
cor oltre  Tcrracina  verfo  il  Tevere  la 
Campania  fenza  alcun  fallo  perveniva,  quan- 
do Savio  nelle  diiole  lòpra  il  lib.  7.  dell’  Eneide  di  Virgilio 
appellò  Cabli  fua  città  , la  qual  fu  dell’  antico  Latio  ; À in 
Tomi.  H quel- 

( a ) Negli  Atti  de’  SS.  Nereo  Se  3.  appreflo  lo  fallo  Sudo  nel  Novem- 
Adulici»  tradotti  dal  Greco  appteiio  il  1 brc  : benché  i predetti  Atti  (ian  notati  di 
Suro  nel  mele  di  Maggio  al  tap.  13. 1 etrore  nei  tempo  da  Baronìo  nelle  Note 
anche  li  dimofaa  Terracma  in  Campa-  J al  Martirologio  Romano  nel  primo  di 
nia  , imperando  Traiano.  Et  parimente  | Novembre  predetto . , 
nella  Pali ione  di  S.  Ccfarco  nel  cap.  1.  St  j 
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quelle  fopra  il  lib.  3.  & (opra  il  lib.  8.  del  medefimo  Poema 
le  attribuì  Lauroiavinio  col  campo  Laureate  , luoghi  al  Tevere 
alla  Lu-  aliai  vicini . Né  dal  iato  della  Lucania , fc  il  dire  attenderemo 
tanta  da  un  ^ mèjcj',in0  autore,  fu  ella  rillretta  da  Hadriano;  il  quale  fpic- 
gando  il  racconto , che  nel  fuddetto  lib.  7.  il  fuu  Poeta  fe  de’ 
Servio  iUu-  popoli  1 i quali  da  varie  parti  adunati  lì  oppi  laro  contro  Enea 
ftiito.  a favor  di  Turno  , raccolte  anch’  egli  in  ritlrette  paiole  , liaver 

la  Campania  al  fuo  tempo  abbracciato  il  Latio , gi’  Hirpini  , de 
ì Piccinini  » le  quali  fon  quelle  : Scùndum  lama  dori  auùlium 
a traflu  Piceni  , Sanimi  , Campani*  , & prò  parie  Apuli* . Et  poi 
fponendo  di  parte  in  parte  la  inedefinu  Virgiliana  deferitone, 
le  attribuì*  i luoghi  incorno  il  monte  Circeo , già  dei  Litio;  ap- 
prodo poi  Calcs,  città  della  Campania  ancor  prima  di  Augnilo: 

H Citi v» rio  nL"  doj>o  n volto  linfe  ( crcdefi  dai  Cluverio  c lèr  hoggi  Ruvo , 
potato ..  havertdola  fcambiata  con  Muro,  citrà  Vefcoviic  di  là  di  Confa, 
& Ruvo  ò città  di  Puglia)  de  Untilo,  ambedue  città  degl’Hir- 
. pini  : Òt  (stabilente  i campi  Cclcnni , canfcciati  a Giunone  de 

a epici  fuo  Tempio,  di  cui  parlò  Plinio  Secondo  nelle  parole 
recate  altra  volta  a dieno  , i quali  firrono  de’  Piccntini . Ma  io 
Servic  i vrr-  non  tacerò  di  avvertire-,  che  H medefitno  Scolialb  altra  volto 
LAttìdìeflo.  p0pfa  p terrò  parlo  della  Campania  nella  maniera  più  an- 
tica, quando  di'lè,  che  funi  terree  defudanta  fidph.tr  , ut  pine  lo- 
tti s trafitti  Campani * , ubi  ejì  Vcfuvius  & Cauri a morua  , tji 10J 
indicai  odor  aquarum  calentium  : non  havendofi  in  altri  autori , nò 
sdegnandoli  dalla  efperienza  , che  la  natura  produca  foifo  in  al- 
cun’ altra  più  larga  Campania  di  quella  nrcddìnu  , eh’  egli  ri- 
ftrinfe  nel  Vefuvk»,  d<  nel  Gauro-,  la  qual  lo  molto  piùangtUh 
d!  quella  di  Hadriano-. 

la  et! torrefa  Et  fu  ben  lecito  a Servio  per  l’età,  in  cui  vi  Te , tifar  que- 
tdncir.t  dtl-  fio  nome  nell’  uno  de  nell’altro  lignificato  : ma  che  diremo  di 
TdC™  > ^ tlua^  Scontro  clfcndolene  feri  ito.  frequentemente 
y.r UidilU  •nodo  antico,  par  che  nel  lib.  3.  degli  Annaii  l'usò  in  que- 
vitine  regio - Ilo  altro  più  nuovo  , ragionando  delle  ceneri  di  Germanico  , le 
ni  , per  u quali  pél  venute  di  Alia  in  Brindili  , per  farle  condurre  in  Ro*- 
ijuahjì  fptr-  ma  i , Infera»  duai  Prxtorias  cohonei  Ccèfar , addito  , ut  magiftratpi 
' Calabnx  , Apultqut , & Campani  fuprema  erga  memoriam  Jilii  fui 

Rientra  fitngsrcniur  ; perciocché  ir*  quel  viaggio  mentova  dopo  i 
Puglicfi  non  altri , che  i Campani  } & nondimeno  fra  via  s’ iiv 
centravano  gl’ Hirpini  , nc*  quali  era  aliai  nobil  citta  Benevento, 
dr  a buona  ragione  non  haverebbe  dovuto  tacerla  ì Certamente  fc 
^ noi 
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r.oi  ronfcniir  vorremo  al  Liplio  (ne  iodio  argomenti  da  centra  fl  Lipilo  in- 
dirgli ),i!  qual  pelila  che  Tacito  non  diitcfc  i tuoi  Annali  oltre  • 

Pera  di  Traiano,  ci  farà  toi  za  di  crctier,  eh’  egli  quivi  non  par-  . r 
lò  della  Campania  al  modo  di  Hadriatu  , fuccetfor  del  fuddetto  l!,u 

f mperadore  , la  qual  abbracciava  gl’  Hirpini -,  lìccJiè  dj  Ino  iil>ero 
Volere  lafciò  di  farne  fpecial  mcntione  -,  couie  r ecidi  con  pari  A 
firno  cllèmpin  ha  ver  anche  fatto  molto  prima  il  nollro  Vellcio , Vrllcio  aiu- 
ti quale  fcriffc  nel  lib.  2.  clic  Siila  di  iirindilì , dove  Godimeli-  Arato, 
te  era  di  Alia  pervenuto  , exercuum  per  Calalriam  , Apuiiamque  ■ 

cum  /ìngulari  cura  frugum,  agrorum,  hcvunuin,  urbium  perduxit  in 
Campcr.iàm . Nè  forfè  Quadrigario , di  lui  più  aulico,  per  altra  Q",',i^aio 
cagione  dilFe  nelle  parole  retate  alquanto  a dietro,  e lièti!  da  Pirro 
per  lèi  anni  continui  Icorlà  de  depredata  col  fuo  elèrcito  la  thiw. 
Puglia  , la  Lucania  , de  ii  campo  Cangiano  : iiavcndo  tacituo 
degi’  Hirpini  * éfc  de’  Prcentmi  , quelli  Ira  la  Campania  & La  .»  . 
Lucania',  quelli  fra  la  mcdelima  Campania  «St  Ja  Puglia  collo- 
cati . Per  la  llellà  maniera  anche  Cicerone  nella  Oratioue  a favore  Cicerone  li- 
di Caio  Rahirio  ci  defcrillè  fra  lor  vitine  la.  Campania  & la  luftnuo. 
Puglia  in  quelle  parole:  Cum  tanto  JìudioC.  Rabirius  louus  Apuli* , 

{ingoiar;  volumate  Campania:  vicini  tatù  ometur  ; cuinque  ad  ejus  pro- 
pulj'andum  perrulum  non  modo  ho  mine  s , fed  prope  regione  s ipfie  con- 
venerint , aliquanto  etiam  latius  excitatx,  quam  ipjìus  vici  ni  tatis  no- 
rma ac  termini  pojiulalumt . Et  può  dirli  , die  fu  quello  come 
un  collume  degli  Scrittori  di  iralafdar  si  fatta  continuata  deferi- 
ti onc  delle  regioni , -mentre  il  farlo  non  eia  lor  cura  principale  ; 
conte  può  o {fervaci!  nel  cap.  io.  del  lib.  2.  di  Vitruvio , il  qua- 
le dille  del  monte  Apennino  , die  ciierior  ejus  curvatura,  qua:  ver- 
gi/ ad  Eeruria  Campanixqve  regioncs,  apricis  tjl  potejiaciitus . Non 
tenendo  conto  del  Latto , eh’  era  lor  framezzo  . Sicché  intender 
homi  ai  potremo  , in  qual  gitila  il  filo  nome  , in  paragon  del 
quale  i nomi  delle  fttddette  lue  vicine  regioni  per  lunga  fiiccci- 
frone  di  anni  erano  fiati  ofeuri  & di  piceiol  conto,  fi  iparfedal 
tempo  di  Hadriano  , o per  Aio  Imperiai  referitto  , o pure  per  ' • , 
un  tacito  oonie ridate nto  comune  ufo  de’  popoli , molto  fuori 

de’fuoi  primi  confini,  il  qual  già  era  cominciato  a dilatarli  ver-  ■ » 

fo  il  nuovo  Latio  , come  fi  è al  fuo  luogo  dichiarato . 

Ala  turbali  per  altra  maniera,  pur  da  Tacito  , doedic  delle  Terracini 
defer itioni  di  Augnilo  & di  Hadriano  col  confenumemo  di  tan-  end*‘-‘  àeiu 
ti  & fi  gravi  autori  lì  è conchiufo,  di  cui  nel  lifi.  q.  delle  Hi-  7j’ej2j‘0'le  * 
fiorie  fon  quelle  parole  : Heh  idiiu  Prifcus  regione  Latice  feptima  , 

H Z Tar - 
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Il  Verrran- 
nio  & :1  Li- 
piio;  :l  Fer- 
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Tarracina  municipio  « Adunque  e inganno  Piuuo  Secondo,  ii  qual 
dille  , la  pniua  regione  iiaver  abbracciato  l’ iutiero  paeie  , clic 
dal  Tevere  al  Sfiaro  perviene  ì Li  fu  altrettanto  bugiardo  Spai  ciano, 

11  qual  in  quattro  Ioli  Giudicali  Conloiari  racconta  elTerli  l'Italia 
da  Hadriano  di  v ila  ì Ma  io  di  ni  latti  autori  lai  fallo  non  cre- 
derò giammai:  & a Tacito -negherò  di  dar  fede,,  fe  fu  egli  che 
lcrifle , & r.on  i liioi  correttori  , a quel  modo;  da’ quali  c con- 
cordemente alici  mato , che  ne’  fuoi  Codici  feruti  a penna  man- 
ca ii  numero  deila  regione  ; onde  Marco  Vertranyio  , eh’  c fe- 
guito  dai  Liplio  , il  luppii  nella  guifa  , che  quel  fuo  cello  fi  £ 
recato;  & Lmtiio  Ferrerò,  & Vincenzo  Lupano  penfarono,  che 
debba  leggerli,  regione  halite  fecunda  ; i quaii  Critici  fi  avvagiion 
tutti  deb  autorità  di  Plinio  , da  ior  non  h>  fe  non  veduta,  o 
non  confidcrata  . Certamente  fu  di  effì  pò  accorto  Jolìa  Me  ret- 
ro , ii  qual  egualmente  negò  la  voce  ftptima.  ellèr  ne’  manoferit- 
u , 6c  Terrauna  nella  fcttnna  regione;  & di  più  avverti  , per 
dirlo  con  le  lue  llclfe  parole  , injueium  Tacilo  regior.cm  aducere * 
me  ntcejjarium  noto  municipio  Tarracinx  ; quin  & libri  i%nunt  , & 
gliud  quarvidum . La  variatione  lu  notata  da  Liplio  : nani  l ali- 
cono  ql  (cosi  dice  egli)  Tarcniium  municipio.  Farmi,  Far  minia . 
piijcis  editior.ikui , Tarcntino.  Adunque  o il  Uiddctto  ..fcrittoic  non 

rrlo  di  Terracina,  o fe  pure  ne  parlò,  dee  dei  tutto canccilar- 
dal  fuo  teilo  tal  mentione  di  regione;  o fe  finalmente  .elicvi 
fi  dee  ritenere  , dee  fupplitfi  , non  come  altri  han  fatto  , ma  non 
l’ aggiunta  deila  voce  prima  ; la  qual  forfè  non  mancherebbe  efii 
la  giudicafl'e  foverchia  , fecoudo  quel  collumc  , che  veggiamo  ef- 
ferli  alle  volte  ufato,  di  tacer  il  numero,  quando  avvenga,  che 
fi  debba  mentovar  il  primo  anno  di  alcun  regno,  o ver  princi- 
pato (a)  . Ala  io  dubito  , che  per  ogni  modo  verrà  creduto» 
die  la  Vcrtianniana  , 6c  la  Lipfiana  lctione  non  fi  debba  rifitK 
tare  ; perciocché  in  altri  autori , i quali  li  reciteranno  alquanto 
apprettò  , vien  la  Campania  , in  cui  dee  riporli  Terracina  , fra 
le  provinole  dVItaiia  al  lettimo  luogo  collocata.  Ed  io  qui  ap- 
piano recar  pcnlài  quella  nolira  quellione  , acciocché  appari  ire  , 
che  quelli,,  per  almo  avvedutifiìmi  Critici , Cambiarono  la  de* 
icritionc  di  Augulb,  & quel,  che  nc  fcriflè  Plinio  » con  altra  de- 

. fcri- 

( a ) Nella  L.  4 i . ilei  tic.  4.  del  40»  | altrorc  fpclT»  , come  noti  anche  il  flt* 
lih.  ile  Dip-cil-;  mila  L.  ; t.  ceLin.  f5* | £1101.10  in  .Mar  culto  a cu.~t;a. 
àliUi.  ».ùc%Lpggi  L-JU^'liaràc , 
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(emione  molto  piò  nuova,  di  moli  rata  da  altri  più  moderni  au- 
tori ; deila  quale  , pofriacchc  ho  fin  qui  balìevolmente  delia  Caia- 
pania  di  Hadriano  ragionalo , torà  legnilo  a nature . •**- 

•k;  4 1-  t W. <■»'*'  * I Ijor-'d  .Uff 

IX.  Campania  , deferiva  da  Procopio  , & da  altri , 

abbraccia  il  Latto  nuovo  , & i PUtmini . irte. 

NUova  Campania  fu  poi  quella  , la  qual  ne*  feguenti  tempi , Qutfij  Cj*- 
ma  di  molto  intervallo  di  anni  dall’età  del  niedclìmo  Ha-  Pjr,-“’d/ s‘- 
driano  lontana,  vegliamo  efièrci  Hata  deferitta  da  autori  do’  tei  n- 
pi  minori  , fra  i quali  tiene  il  primo  luogo  Procopio  • , baven- 
«loci  dimoilrato  con  aperto  dire,  che  al  luo  tempo  ella  era  chin- 
la  fra  il  Silaro  & Terracina  ; & con  dir  alquanto  men  palefe, 
che  Benevento  (io  fteflo  fi  dee  creder  degl’intieri  Hu pini  ) furo» 
comprefi  in  altra  regione.  Egli  adunque  nel  lib- 1.  della  Guerra 
de’ Goti  dopo  haver  deferitto  H paefe  de’ Lucani,  fogni  '«parlar 
di  quello  de’ Campani,  che  all’ufo  di  molti  altri  Greci  autori  di 
lui  più  antichi,  è quel  eh’ a Latini  la  Campania,  in  quella  ma- 
niera apprellò  il  fuo  Latino  interprete:  Pojl  hot  Campani  farra- 
cinam  ufque  pcrtingunt,  qua  Jiatim  Romanorum  termini  Jubeunt.  Et 
di  nuovo  ragionando  nel  lib.  2.  di  Antonina  , moglie  di  Belii- 
fario da  fati  mandata  di  Roma  in  Napoli  lotto  là  l'corta  di  due 
fuoi  capitani,  di  lor  dille,  che  poftquam  Tarradnam  venerato,  dè- 
mi jj  a in  Campaniam  eum  pandi  Antonina , ad  ejut  regioni s prajìdia 
tum  dejuqut  pervtnjfcnt  , inde  moiemes , Gotha  , qui  ea  dii  aga - 
bantur  , irruptione  fati*,  de  improvifo  adoriumur  . Sicché  Antonina 
non  havea  ancor  toccata  la  Campania,  ancorché  già  era  a quel- 
la città  pervenuta.  A Procopio  accadente  • dell’  tino  & dell’al- 
tro confine  G:ornando  , autor  di  età  a lui  pari , il  qual  al  cap. 

30.  della  firn  hilloria  Gotica  dille  de'  Goti  , i quali  nell’  anno 
410.  fotto  il  Re  loro  Alarico  havean  Taccheggiata  Roma  , -che 
exinde  egrefji  per  Campaniam  , & Lucaniam  fimili  claJe  perabla  , 

Bruttios  accejjerunt.  Et  nell’ Hilloria  deiia  (ùcccfiìonc  da’ Regni  & 
de’ Tempi  al  ime,  ragionando  della  fublimationc  di  Vitige  alla 
Regai  dignità  contro  il  Re  Teodato,  dal  quale  era  llato  manda- 
to ad  opporli  a Bcilifario  , di’ havea  efpugnata  Napoli,  ha  que- 
lle parole:  Qui  Campaniam  ingrejjitt  , mox  ubi  ad  catnpos  venijjct 
Barbarico 1,  ittico  exercirus  favorein , quem  centra  Bicodakar.tm  ftfpe- 
flum  habe'  at . Rtx  cepic.  I quali  campi  furopo  in  quel  ti  tto  di 
Terrari  ua , dove  Procopio  nel  iuddato  lib.  t.  della  lua  Gotica  ìb^T«b?* 

luito- 
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killoria  racconta  e (Ter  quel  fatto  avvenuto  , defcrivcndo  la  lor 
torma  in  (fuetto  modo  : Campi  cucumquaqut  patemiorci  , &•  eq.tt- 
tabilcs  eremi-,  iurta  vero  Atfiatm  amnit  m mare  ai  Tarracinamim- 
mitiit.  Hate  proximui  mons  Circeus  . Benché  io  qui  non  celerò  ai 
Lettore  , non  etTèrli  elprellà  in  quella  verlione  di  Procopto  la 
Cr  iWuro  ‘ll,*A  c di  Criltoforo  Perfona,  I’ unici  a fentenza  che  lì  ha  nei  Tuo 

Pcrt'oiu  no-  tdlo  Greto;  ma  nondimeno  ho  voluto  avvalermene,  eil'undo  el- 

<■».  la  al  lulògno  del  propotito  nodro  fedele  ballevolmente . Nc  dif- 

iunulerò , patermiti  opporne  , die  & Procopio  , & Giornando 
dovetter  iafeiare  di  far  mandrie  de'  Picentini  per  la  medi-lima 
* ragione  , per  la  qual  lì  c detto  non  molto  a dietro  , che  Qua- 
drigario gli  tacque  ; & Vclleio , & Tacito  non  mentovarono  , 
bavondone  havuto  luogo,  gl’-Hirpiui  (a).  Al  che  pamii  che 
polla  eiler  ixiiknol  ri  (polla  , che  non  vada  quello  efempio  del 
pari  col  Deliro , -ellendo  noi  certi , che  in  quei  tempi  più  anti- 
EpnJ*  Jf.no  dii  ii  nome  di  Campania  non  havea  ancor  ingombrate  quell’ al- 
ar I.otio Min-  tre  vicine  regioni  . Ma  Prucopio  & Giornando , che  ha»  1’  un 
*o olla  Etra-  j’j,|tro  recata  chiarezza , òìt  congiunti  inlieme  ci  hanno  (coverta 
t.o  aiutiti t-  ^uc,p  a|tra  > J,ora  amliidue*  ancora  daran  lume  a Pao- 

lo Diacono,  nei  cui  cap.  io*  o ver  fecondo  altre  editkmi  nel 
Paolo  Dia-  cap.  14-  del  lih. dcll’Hiltoria  de’ Longobardi  fi  legge,  die  fra 
cono  aiutila-  k:  Provincie  d’Italia,  fina  Provincia  Tufcia  efi-  Et  apprettò , clic 
io-  ut  hac'  Premuoia  Roma  , qua.  olim  toùus  mundi  caput  exfiuit  , eji 

confittimi  . Et  dopo  quello  , die  fiptima  Provincia  Campania  ab 
urbe  Roma  ufque  ad  Siler  , Lucania:  fiuvium  , perducitur  ,.  in  qua 
tpulemt  fftma  urbe s , Capita  , Neapolii , & Salernut  confiuuta  funi . 
Roma  adunque  & congiuntamente  il  Aio  territorio , fu.  per  altra 
nuova  defcritiouc  attribuito  alla  Etruria,  il  qual  icguir,  dille  Pro 
copri, dopo  i Campani * Ovvero  la  Campania  , di  la  di  Terraci- 
na,  dove  habhiaiuo  veduto  , che  furono  i Addetti  campi  Bar- 
barici fra  quei  loro  contini;  Acche  per  quello  modo  di  nuovo  le 
regioni  ddi'  uno  A dell’  altro  Latio  rimafer  divilc  fecondo  la 
Et  Etr.tttn-  [or  antichillìma  dillinrionc.  Ma  fe  per  intender  bene  quello  rac- 
oonto  di  Paolo  habbianto  havuto  bifogno  dei  lume  altrui,  egli  nel 
j//t  sòr. -.1:1.  reilo  poi  per  fe  Allo  ne  diinollra , die  la  medelìma  nuova  Cam- 
pala fu  libretta  inolio  di  qua  del  termine  , al  quale  verfo  ia 

Puglia 

fi)  Secondo  TI  Jcléricione  defia  T déferiffè  il  luogo  Leueothea  nella  Luca- 
^ , Cuttrf  amidi  quelli,  cioè -He' filo:  tempi,  B ni»,  che  ha  ve  va  intono  la  Campani»,  i 

o ' CalUoduro  ausala  nell' cpift.}  3.  JeUiuU.  Ji  Brut),  i Calato,  «cifugiicà. 
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Puglia  Mista  allargata  Hadriano;  perciocché  Benevento  ad  ahi 
tra  regione  fu  attribuito  , come  ne  dichiara  con  le  Tegnenti  par 
fole:  Quart  .idiòma  Samntum  intra  Campaniam  , & man  Ma  lnati-, 
cum  Apuliamque , a Pifcaria  incipit*' , habetur  . In  hac  funi  urbi?, 

The  ai  he  , Ai'Jidtna  , Hiftrnia  , & antiquuatt  confamta  San mima  , 
a qua  tela  Provincia  nominatur , & ipju  harum  provinciarum  caput 
dm  fritta  btntvtmus.  Cosi  Paolo  , il  qual  iu  quefla  guifa  ne  di- 
chiara che  l’ autor  di  quella  defcritione  redimi  gl’  Hirpini  aiu 
Sanniti  loro  progenitori,  che  ingiullamcnte  da  Attgufto  erano  ìlah 
conceduti  alii  Puglie!! , & da  Ha  Jriano  alli  Campani  : bavendo 
egli  congiuntamente  vicino  riprender  la  defcritione  deli 'uno  di 
dell’alrro,  rinovellando  quel, che  per  molti  lecoii  era  fiato  ciilw- 
fato,  fi  rìcpngiungcndo  all’antica  lor  forma  quelle  regioni  ; don- 
de fi  può  non  oloinuncnte  raccogliere  , che  nulla  iccitiò  alla  Sicché  fu 
Campania  dal  lato  del  Silaro,  al  qual, come  affermò  Strabo*»  , hor  ri,. ovata 
Cavea  efTèr  vero,  elicila  era  anche  anticamente  pervenuta  . rJ 
farei  per  dir  lo  flclfo  del  termine  pollo  apprettò  Terracina  , te  jtntione . 
qual  è molto  vicina  al  Promontorio  Ci coeo  ; perciocché  Plinib 
Secondo  al  cap.p.  del  lib.  3.  deferivendo  il  maritatilo  lido  il  Plinio  Stcon- 
qnnl  dalla  bocca  del  fiume  Tevere  perviene  al  Promontorio  di  <1° 

Sorrento , H dillinfc  in  due  parti  , notando  d vtfamente  la  mi- 
Atra  delia  lunghezza  dell’  una  & dell’  altra  t in  una  delle  quali 
raccolle  il  numero  delle  miglia  fra  quello  & quel  Promontorio; 
quali  haveffe  voluto  dinotarci  alcuna  antica  defcritione  , per  la 
quale  quel  tratto  in  alcun  tempo  non  era  fiato  dillinto  in  varie 
regioni  ; diflingucndnfi  nondimeno  dalla  fuddetta  fua  congiunta 
contrada  , della  qual  egli  già  detto  havea  , che  fu  il  Laiio  an- 
tico, in  quelle  parole  : Latium  anuquum  a TiLcrt  C irceios  ferv»-  . ..  , 
rum  eji  Mtll.  pajf.  L.  longitudine  : tam  ttnues  primordio  imperii  fue- 
rt  radiets  : onde  poi  chiudendo  la  defcritione  dell’altro  periodo 
de’  luoghi  feguenti  , foggiunfe  : Surrentum  cum  promontorio  Miner- 
ai» , Sirenum  quondam  Jtde . Navigano  a Circeis  ditodeoSoginta 
M.  pajf.  potei . Ma  quello  io  non  l’ aftèrmo  , non  parendomi  di 

Siter  efler  molto  ficnro  , che  con  si  Arena  proprietà  habbia  par- 
to quello  autore  > per  la  qual  cagione  ancora  niente  piu  fer- 
mamente recai  alquanto  a dietro  altra  fpofitione  a quelle  rnede- 
lìm«  fne  parole  . Sicché  lafciato  andar  qtieflo  , bora  intendere- 
mo a qual  fine  il  fuddetto  Procopio  nel  lib.  3 . della  niedelima  pr0COp^o  ^ 
hi  fiori  a de’ Goti  , ragionando  del  Re  Totila  , non  lol  dillinfe  1»  lu  lineo  in  pd 
Cau  pania  dal  reflo  del  Sannio  intiera  , pia  anche,  da  Iìenevcn-  luogl*. 
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to,  le  cui  parole  in  Latino  fon  quelle.  P auiio  pofi  fe  inJTufciam 
comulit  , loàfqut  in  ta  jam  perttntatis , cum  ad  ft  ntmo  concederti, 
amne  Tiberino  tranfntijfo  , non  tarnen  Urbis  ingrcjjus  confinia  , ad 
Campane s & Samnttes  diverta  ; Beneiemum  inde  , munitijjìmtm 
oppidum  , nulio  in  potejiatem  labore  redegit  ; ejuj'que  muros  ad  fo- 
lum  mox  diruit  . Al  che  concordemente  lcritto  havea  nei  uh.  i. 
che  in  Campania  prtenr  Cu  mai  , G*  Neapolim  oppidum  , murimi 
aliu s trai  nufpiam  locus  ; polo  lacchè  Benevento , citta  cosi  ben  mu- 
nita , all’  bora  non  più  alia  Campania  apparteneva  . Et  le  nel 
lib.  3.  di  (Te  del  medefuno  Re,  clic  di  Benevento  paffuto  a por- 
re l’allòdio  in  Napoli , & che  parte  exercitus  ad  Cumas  dimijja  , 
cum  bis  fintai  , & alili  muniiijfìma  lodi  potitur  : quali  oltre  Na- 
poli Se  Clima  , contro  quel  che  già  havea  detto  , altri  luoghi 
qui  intorno  foilÒT  ancor  muniti  òc  cinti  di  muro  ; ciò  dee  in- 
tenderli di  alcuni  piccioli  Cartelli  nel  medefuno  tratto  di  mare  ne’ 
loro  territori , i quali  fono  i loro  nomi  evan  perciò  comprcli  . 
Ma  io  mi  avveggio , che  potrà  crederli , haver  Paolo  chiamata 
Benev  ento  capo  & metropoli  delle  Provincie  circollanti , atten- 
dendo i tempi , quando  ella  fu  nobil  fede  de1  l'uoi  Duchi  & 
Principi  Longobardi , ne’  quali  viffe  il  medelùno  autore  ; ficchè 
la  dclcritione  del  Sannio , da  lui  dimoflrata  , non  appartenga  a 
verun  patto  a -quello  propolìto  , al  qual  1’  ho  applicata  . Nondi- 
meno chi  avvertirà  , che  provincie  tùrono  ancor  detti  i propri 
territori  di  ciafcuna  città , come  nel  lib,  2.  dell’  hilloria  de'  fud- 
L’Autore  ri-  <jctrj  principi  Longobardi  d ini  olirai , non  negherammi,  chcPao- 
in^ìtrf'f  ' 1°  l>cr  qlie*‘°  vocabolo  intefe  i territori  -delle  medefime  citta  dei 
libri  havea  Sannio , le  quali  antecedentemente  havea  mentovate;  del  che  le 
dcuo . nel  mio  fuddetto  libro  non  avvedutomi  , recai  delle  fuc  parole 

altra  fpolitione,  ben  fi  Jcuopre , che  fia  molto  vero  quel  che  dille 
Quintiliano  al  cap.  8.  del  lib:  3.  che  fupervacuus  foret  in  fiudiis 
longior  labor  , fi  nihil  liceret  , melius  invertire  prateria!  . Polliamo 
adiurtfèe  cflcr  affai  ceni , che  nel  tempo  di  Procopio  furono  i 
Yontìm  della  Campania  quelli  , che  ho  già  deferitti , li  quali  è 
altrettanto  certo , che  non  fòl  non  precedettero  la  deferitionc  di 
Hadrinno  ; ma  che  di  gran  lunga  hebbero  più  nuova  illùutione. 
Nel  che  è da  notarli  quanto  (ia  giovevole  alla  lineerà- notiti  a delle 
.cole  amiclic  haver  grullo  conofcimcnto  de’ tempi,  lènza  il  quale 
r lì  farebbe  facilmente  potuto  credere  , che  & Silio  tk  Floro  , 

prodotti  a dietro  , i quali  dillelèro  la  Campania  di  là  di  S larve f- 
e là  & del  Lirà,-  fin’ a Gaeta  & a Fondi  , havellèr  anche  djque- 

ilo 
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M fuo'’confme  a Tcrracina  con  Procopio  ragionato . M«  di  que- 
fijo  avvenimento  è Futilità  cotanto  maggiore , quanto  fwol  acqui- 
feri più  certa  jk  maggior  notài  a , le  ii  fappiaro  i principi  Si 
Origini  delle  colè  ; laonde  farà  ancor  lume  andar  ricercando 
d%!F  autore  di  quella  nuore  Campania,  la  qual  da  Frocopio  ,.da 
Gfoi  nàndo  , &'  da  Paolo  ci  c Hata  dimollrata . 

Et  già  non  può  dubitarli,  die  la  Campania  di  Hadriano  p ff 
riniafe  ferina  fin  all’età  di  Servio  & di  Aufonio  , i quali  vii- 
fero  in  tempo  di  Simmaco  , imperando  Valcntiniano  , & alcun  in  interzi . 

•«uro  rito  fuccellorc  fin  a Tcodofio  il  vecchio.  Et  per  cenai  di 
Servio  egli  certamente  ville  prima  di  Gradano  , polciacchc  da 
quei  die  fciifle  lòpra  il  lib.j.  dell’ Eneide  lì  raccoglie  , che  nell’ 
età  fua  i Romani  Iinpcradori  tuttavia  ritenevano  if  titolo  di  Poti-  Fri  di  Servio 
tefice  M alluno  , il  quid  da  Grattano  prima  ,che  da  ogni  throJm-  Hluihata. 
pcrador  Crifiiano,  come  aflèrma  Zofitno  nel  iib.  4.  delle  fuc  Ili-  T 
I torte , fii  ripudiato . Nd  Segmento  4.  ddl’  Itinerario  dei  Fon-  de!l'cu"^è- 
tirgero  , dui  Clmciio  r>-l  cap.  ( . del  lib.  4.  deli’  Italia  creduto  ro  iduìr^o. 
dell’ età  ddl’ Imperatore  Giuliano  , is  da  Beato  Renano.,  év  da 
Marco  Veliero  riputato  di  cucila  del  fuddcnb  Tcodofio  ik  ' 

deMiioi  figliuoli  , lì  vede  nella  dcfciitione  di  quella  parte 
d?  Italia  di  quà  di  Roma  il  nenie  di  Campania  , Ijiariò  per  1 

gli  luoghi  dal  Tevere  Jìn  al  Silaro  & alla  Puglia  , la  qual 
Vegionc  fu  la  Campania  di  Hadriano.  Hora  per  quanto  al- 
tro tempo  apprettò  all’  età  de’  fuddetti  fcrittori  folle  quella 
lór  Campania  ancor  durata  , & fotfc  poi  nata  quell’  altra,  non 
pntendolènc  ha  ver  notitia  ben  ferina,  doreremo  Celiar  contenti  , 
vhe  fc  ne  rechi  almcn  qualche  inditio  non  leggiero  j ii  qual  par- 
mi  di  ha  verte  nella  medefima  deferitone  d’ Italia  , rapprefenu- 
t.tci  dal  liiddetto  Paolo  Diacoix; , le  intieramente  la  olfèrvcremo 
E'  ella  del  tutto  limile  a quell’ altra,  ciré  fc  nc  legge  nd  libro 
della  Notitia  dell’uno  «S.  dell’ altro  Imperio,  fuorché  nell’ circi  ine 
delle  Provincie;  perciocché  Pai'lo  mentova  (.  fra  detto  jxtr  eu  • 
éllcmpio  ) la  Liguria  nel  fecondo  luogo  , Se  l’ Emilia  nel  deci-, 
ino, delie  quali  in  quel  libro  l’ una  è nel  terrò,  & l’altra  è nel 
fecondo  ; elìètrdo  nel  rello  la  Campania  nei  feltrino  in  ambulile. 

Vi  è di  più  fra  loro  un’altra  varietà,  che  Piloto  dillingueudo  la 
Provincia  delie  Alpi  in  due  Provincie,  chiamando  l’altra  Alpi 
Apertine  , moltiplicò  l’intiero  numero  delle  Provincie  di  una  di 
piu  di  quelle,  che  nella  Notitia  foco  defcritte  , nella  quale  lì>-  l>m,n  Du«- 
iamente  il  nome  delle  Alpi  Cottie  fi  ritrova:  ma  egli  par,  che  118  llou:o* 

Tom.I.  I liab- 
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babbi  a.  ciò  fatto  di  fuo  proprio  arbitrio»  mentre  cita  a favor  fuo 
la  forma  del  ragionare  di  Aurelio  Vittore  contro  coloro ,chc  non 
le  iHuavan  due  ; & non  più  tolto  alcun  Imperiai  relcritto  , ir 
quale  in  quello  proposto  farebbe  flato  il  proprio  & fermo  au- 
tore del  creder  fuo  t ficcliè  ancor  di  Ino  parere  dovette  mutar 
P ordine  fuddetto , che  molto  meno  importava  » nè  quelle  leg- 
giere varietà  po'lòno  impedirci , die  non  crediamo'  1 mia  e 
tra  una  medefima  dcfcritionc  » ■* 


le  Provincie  d’  Italia  nel 
libro  della  Notitia 
fon  quelle.. 


Le  Provincie  <T  Italia  mento?» 
te  da  Paolo  Diacono 
fon  quelle  .. 


1 

2 
? 
4 

r 

6 

7 

C 


1 varj  numeri  dinotano  il  vario  ordine  di  Autori . 


Vertetia . 

Emilia  » 

Liguria . 

Flaminia, & Piceno  Annoi 
Tufcia , & Umbria  . 
Piceno  S uburl  icario .. 
Campania . 

Sicilia . 

Puglia  , & Calabria „ 


1 

1 Ventùa  * 

l 

10 

2 Liguria, 

J 

2 

3 Retia  prima  - 

12 

r.n 

4 Retta  feconda  - 

*3 

6 

5*  Alpi  Cottie  . 

u 

1 2 

6 Tufcia  . 1 

S 

7 

7 Campania  ». 

T 

16 

8 Lucania . 

10 

9 Alpi  Apennine* 

8 

io  Emilia . 

z 

f 

11  Flaminia . 

♦ 

3. 

1 2 Piceno . 

12 

4 

1 3 Valeria. 

>4 

14  Sannio . 

»4 

*? 

1 y Puglia  , & Calabria  •. 

9 

18 

1 6 Sicilia . 

8 

*7 

17  Corjìca ., 

*7 

1 8 Sardigna  , 

16 

10  Lucania,  & Brutj. 

1 1 Alpi  Collie.. 

1 2 Retta  prima  » 

1 3 Retia  feconda  ^ 

14  Sannio  . 

1 j-  Valeria  . 

16  Sardigna  , 

\f  Corfica » 


Ma  quel  libro  delia  Notiria,  per  comun  parere  , fu  deferit- 
Di:  ami - tf>  a tempo  dell*  Imperator  Tcodoiio  ri  giovane  . Adunque  ia 
\uirjt  ad  jl~  Campania  fu  rrlhetta  al  modo  dichiaratoci  da  Paolo  , il  qual 
tu„o  Jì  ;lon  è dìverfo  da  quello  di  Procopio,  & omU-guenteuv:  tc 

Un,, che  in-  ^ qaeut>  j,  (Sfornando,  fra  quel  tempo,  clic  uaicoiiìp  ùaK  età 

L J Citilo»  di  Granano  » m cui  Servio»  che  citato,  liabbu.no  per  la  G tar- 
pai.la 


* 
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fernia  di  Hadriano  , non  più  vrvea  , fin  al  fuddctto  Tcodofio , 
ri:  alla  ferii  tura  di  quel  libro.  Imperarono  in  Occidente  inque-^/ 

Ho  intervallo  di  tempo  dall’  anno  383-  fin  all’anno  4;o.  un  do- 
pò l’altro,  Valcntmiano  fecondo,  A Honorio , A in  par  te  Valenti-  , 

niano  terzo.* A Piocopio  A Giornando  videro  lotto  Giulliniano  il 
maggiore,  il  qual  prcJc  1* Imj^rio  Jettantaduc  anni  dopo  la  morte 
dell’  ultimo  Valeminiano,  & prima -clic  Paolo  Diacono  nel  fuo 
Monacato  liavcfTe  ferina  quella  lua  liiftoria  de’  Longobardi,  io  fpatio 
di  anni  intorno  a ducento  cinquanta  - Sicché  quel  Greco  Jiillo- 
rico  dovette  feguir  ne’fuoi  libri  1*  ultima  deferitione  , la  quale 
a tempo  del  minor  Tcodofio  lì  oflèrvava  , A Io  ilellb  far  con- 
venne a Paolo  ; perciocché  dopo  tre  anni  della  mone  del  fud- 
detto  Giulliniano  , imperando  Giuftino  , fu  J’ Italia  occupata 
da’ Longobardi  , clic  in  nuova  maniera  la  divilèro  in  Regno  , 

A in  Ducati  ; nc  ci  Jiebbe  più  luogo  altra  nuova  Imperiai 
deferitione . 

X Campania  itferma  ià  Eternando , 
fi*  da  alni  fin  al  Faro  - 

MA  fe  la  Campania  in  tempo  di  quelli  due  autori , & per- 

ciò  anche  dell’  Imperator  Giulliniano,  non  fu  cosi  larga-  fa 
incute  diflcfa , come  ne’  fecoli  più  alti  era  fiata;  né  più  oltre,  eternando, 
che  alla  Lucania  pervenne  , dove  dal  tempo  della  deferitione  <ht  U 
di  Augullo,  per  lo  corfo  di  cinquecento  anni,  era  fiato  fempre  CtmP^ufin 
fermo  il  fuo  confine;  in  qual  maniera  potrà  ficco  Hello,  & con  'lro' 
;gli  altri  mentovati  autori  , eflèr  di  accordo  il  medefimo  Gior- 
1 andò?  Et  come  il  fuo  detto  potrà  efièr  vero,  havendo  egli- al 
fine  della  fina  jiifioria  Gotica  dato  il  nome  di  Campania  all’ulti- 
ma punta  d’ Italia  , dove  ella  dalla  Sicilia  è divila  dai  firapofio 
Faro?  Le  fine  parole,  ragionando  egli  di  Bellifario,  fon  quelle  : 

Cumque  ergo  Romanus  AuRor  Siciliam  pervaffet,  Thtodatus  compe- 
rimi Evermor  generata  fuum  cum  txercitu  ad  Frctum  , quod  inter 
Campaniam  , Siciliamque  inierjacet  , & de  Tyrrheni  marii  fina  va- 
ftijjìmui  A àri aiicui  ecjtui  cvoluitur  , tujlodiendum  diriga.  NéqueHh 
deferitione  può  fofpettarfi  mozza,  uè  corrotta , leggendofidi  nuo-  , f. 

vo  da  lui  ripetuta  nell’  alua  fua  opera  della  fuccelTione  de’  Re- 
gnr  & de’ Tempi  ; dove  parimente  ragionando  di  quel  capita- 
no dille , che  hortatui  exerci'um , regreditur  in  Sidliam  , quaterna 
& Roma  facertt  copiam  annona  , & viciniti  ad  Fretum  Iotilam 

I 2 . tur . 


\ 


Digitized  by  Google 


68 


D I S CO  RJSrO  I. 


<■* 

Ottone  Fri- 

I lignite  illu- 

tUaca. 


R titolo-  ili 
■dii  epiltoU 
<ft  i’jra  l’ii- 

terio  fecoiuio 

Ìiiuftt4(0-  . 


R SinronJo 
lodilo  . 


turbarti  in  Campania  commorantem . Et  pai' mi  , eh’ (ella  fu  come 
fra  denti  balbettata,  già  tono  Icorli  intorni  a cinquecento  annif, 
da  Ottoné  Frilìngenfe  al  cap.  1 3.  del  lib.  2.  de’  Galli  dell’ Im- 
perato!: Federico  Barbarti! la  > il  quale  per  quel , che  forte  gli  era 
panno  di  oilervar  in  altri  autori , di  lui  piu  amichi , dille,  che 
l’Italia  fu  per  alcun. tempo  dillinta  in  tre  parti  j la  prima  delle 
quali  ( utero  Le  Lite  parole  ) ultertor  Ita'ùa  olim  dkóaiur  , tribùi 
dijìr:  la  provinoli,  Yuittia  , .Umilia,  Lig  tria  . lìcita  feconda  par- 
te parlo  in  quello  modo  : At  ut  ipfo  Aptr.itino  , ubi  & urbi  Ro- 
ma -fuu  effe  nofeitur , qua  modo  Fujcia  voccuur  , to  quod  Apcnni- 
no  inclufa  , Urbtm  quoque  ipfam  in  fina  fio  contine  u , interior  Ita- 
lia iure  dilla  tfl.  Et  della  terza  foggìuoge  quelle  parale:  Via  ve- 
ro , qua  poji  tmuijtonem  monùu  n Campania  txcipitur  , unite  & a 
re  nomen  traìiem  . Campania  adirne  dici  Jolet  ( intende  di  quella 
parte  del  Romano  territorio  » il  quale  fu  già  parte  dell’  antico 
Latio , & lì  chiama  tuttavia  Campagna  , di  cui  ragionerò  al  ino 
luogo  ),ac  ufque  ad  Farum  , brachium  marii,  navibui  oh  fyntsim- 
fouunum,  SicHiam  a foli  do  fejungtm , prò  Inaiar  . Con  O.tone,  & 
Io  Jlerto  fu  ridetto  da  Gmuercx  pel  lib.  2.  ilei  Ligurino.il  quale 
vola»  in  veri*  efametri  quella  hilt  >ri a dj  Ottone  intiera  . Quella 
terza  Italia  aiittn  jue , che  da’  confini  de’  Romani  perv  eniva  al  Faro> 
dovette  in  «piallo  nudo  appellarli  per  alcun  tempo  Cxinp.inia  j 
nel  qual  fornimento  potrà  interpretarli  il  titolo  dell’ cpilt  3.  >li 
Papa  Pelagio  fecondi} , frritta  Dilcclitfmis  , atque  carijjimis  jrairi- 
bus,  unirerfu  Epifiopis , & concili  fpecialittr  per  C amp ani x ,ts  Ita- 
li* provincia!  mlkuuibus  ; il  qual  Pontefice  ville  uel  line  di  quel 
mede  lìmo  fecolo  di  Gian  ..indo . Ne  dovette  parlar  eh  altra  Cam- 
pania minor  di  quella,  che  giungeva  dal  territorio  di  Roma  al 
Faro  -r  come  all’incontro  col  nome  d’Italia  egli  • dimoilrò  fenza 
alcun  fallo  quella  fua  parte  , la  qual  da  Oltane  fu  deferitta  al 
primo  luogo,  éc  da  lui  ilcllò  , & da  molti  altri  autori  più  an- 
tichi, fu  collocata  di  là  delle.  Tofcana,  haveudo  ella  fpcaalmetv 
te  ottenuto  quello  comun.  nome  , per  cagione  che  tut  Imperiai 
Hingiilrato  , il  quale  in  quel  tratto  rifedeva , iiliiuito  dal  Magno 
Col  tantino  , appo!  Lavali , Yioariu » Italix  , de  le  fue  regioni  dice— 
vanii,  Provincia  Italia',  a diilcretua  di  quell’ altro,  come  ha  ben 
ollervaio  il  Sirmondo  . che  i’  altre  provincic  Italiche  bave  a La 
governo,  dv  dice  voli  , l'icatvu  Urbis.  Talché  da  Pelagio  pnòcrc- 
de.lì  Icritta  quella  cpidoia  a \ i (covi  univcrfalmcnte  della  prima, 
de  della  terza  Italia  duuoiltataci  da  Ottone  j le  pur  non  Ila  più 
■ j , vero* 
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vero, eh’ egli  per  Italia  intefe  ccngiinrtamcnte  b lucide t a prima 
& la  feconda  fua  parte , fecondo  quell’  altra  divifione  di  coloro, 
che  le  riilnnlèro  ambedue  in  una  loia  : lìcchò  quivi  per  Cam- 
pania , & per  Italia  convenga  interpretarli  l’ intiera  li.ilia  ai  ino 
do  antico,  & ciocche  è circondato  dalle  Aipi , & dal  mare.  Ben 
pon  vorrei  per  quello , die  cadefle  nel  nollro  penderò  ,clie  ogni 
altra  epilloia  ferina  da  alcun’  altro  'Romano  Pontefice  alii  Ve- 
icoli di  Campania  fra  l’età  del  fuddetto  Collantino  & quelbdi 
Pelagio,  fi  debba  applicare  alli  Vefcovi  di  quelb  Campania  co- 
sì largai  & molto  meno  , che  ogni  altra  regione  di  quelle  di 
qua  eli  Roma  non  havclFer  havuto  per  qtlel  mede-fimo  tempo  al- 
tro loro  particblar  nome  , dimoftrandocifi  il  contrario  per  ì’cpi- 
fiola  5.  di  Kufelxo  , fcritta  Rpifcopis  per  Campaniam  , & lu- 
fiiam  confluititi  : per  la  feconda  di  Celctliao  primo , Epifcopn 
per  Apuliam,  & Calabriam  : per  la  prima  di  Leone  primo,  Epi- 
fiopii  per  Campaniam , Picenum  , Tufiiam  , S*  per  univtrfai  lira- 
Ir*  Provincias  : per  la  ottahtefima  fella  del  mcdulìino  Pontefice, 

Epìfiopis  per  Campaniam  , Sarnn'.tm  , & Picenum  : de  finalmente 
per  la  fella  di  G'dafio , Epifiopis  per  Lucaniam , Eruttici  , & Si- 
ciiiam  ; 'nelle  quali  ifcritioni  fi  veggono  coofervati  i nomi  di  cia- 
feuna  particobr  regione , A quello  di  Campania  noti  è forza  di 
prenderli  in  quel  cn>i  largo  fignilicato.  Cosi  adunque  trovandoli 
ri  dire  di  GiornancJo  concorde  con  altri'  antichi  autori , non  può 

fintamente  riputarli  nè  feorreito , nè  difettofo . Ma  all’  incontro, 
r dal  fuo  dire  , A dall’altriri  h avendoli  dell’  altra  deferitione  di 
Campania  gran  certezza  , in  qual  maniera  cosi  varj , anzi  contrarj 
racconti  concordar  noi  potremo?  Io  nondimeno  (limo,  clic  con  M*  egli  uri 
affai  facile  olìèi  vatione  potrà  quello  nodo  fvilupparfi , riducendoci  f“°  nomt 
a mente  , che  alami  vocaboli  alle  volte  per  un  quali  figurato  ‘ljtn  /**„ 
modo  di  dire  , o vero  per  un  abufo  , fono  Itati  fenza  molto  fot-  un  ' pii  largo 
tile  avvedimento  trafportati  dal  volgo  a dinotar  cofe  aliai  di  ver  fe  rr.oao  * 
da’  loro  primi  & praprj  lignificati  , quantunque  il  lor  cornila 
ufo  perfeverava  tuttavia;  il  clic  come  d’ infinite  voci , clie  fi  di- 
cono appellativi  , è troppo  manifeflo  j così  di  quelle , che  fi  chia- 
mano proprie  , 8t  riftrert, unente  al  propofito  nollro  dinotano  luo- 
ghi , o cofe  fpcttanti  a luoghi,  non  mancano  chiare  pruo ve . E’ 
fra  quelle  il  nome,  che  da  Francia  difeende  , Francefe , il  qual 
propriamente  convenendo  agli  h abitatori  di  quel  Regno  , che 
tutti  lappiamo  ; nondimeno  fu  da  popoli  Orientali  , & fingolai- 
mente  da’  Greci,  dato  ad  ogni  popolo , A ad  ogni  hi  tomo  Oo- 

ciden- 
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cidentale , come  per  non  far  vana  pompa  delle  tedimonianze  di 
molti  autori , ne  dimoftra  il  medefimo  Ottone  Frifngcnfe  , di’ 
Gabbiamo  per  le  mani  , in  quelle  parole  della  Cronica  al  cap. 
4.  del  lib.  7.  LeSfiJJimi  proctrtt  Frartcorum  ( Jic  enim  onrnes  Occi- 
dentale! populos  ab  aruiquam  geniti  i lliits  dignUatem  , ut  puio  , & 
ririutem  Orientale 1 appellare  fileni  ) Balyloniam  dejhnamur . Et  fé 
di  un  cosi  fatto  abufo  defideriamo  altro  più  limite  & più  do- 
nici! ico  paragone  , eccolo  in  vero  fimigliantifTìmo  nel  nome  di 
Puglia , col  quale  Tempre  fu  dimodrata  quella  regione  d’ lulia 
di  qua  di  Roma,  di’ c bagnata  dal  mare  Hadriatìco  ; Se  nondi- 
meno dopo  , die  la  gerite  Normanna  ne  fece  acquillo , £c  la  fa- 
ma fe  no  fpavfe  per  tutto  1’  Occidente , frequentememe  egli  1.- 
fonando  por  le  bocche  di  tutti  , onde  quali  Ttmafero  del  tutto 
ofairi  i nomi  deli’aitre  congiunte  regioni , fu  bene  Ipeilo  , fpc- 
cialmeme  da’  forellicri  , in  lor  cambio  unicamente  uhirpato;  del 
clic  fi  hanno  efTempi  cosi  copiofi  in  molti  fcrittori  di  quella  & 
delle  età  foglienti  , die  fovcrchia  cofa  farebbe  il  recargli.'  tanto 
■via  maggiormente  , che  quello  è già  ilato  avvertita , benché  non 
a pieno  , da  altri , fra  quali  è Antonio  Caracciolo  nel  Nomen- 
clatore dodi  quattro  Cronologi  antichi  , da  lui  publicati  per  le 
Stampe,  il  qual  inoflra  di  elierfi  anch’egli  avveduto  del  tempo, 
nel  qual  nacque  si  fatta  ufurpatione  , dicendo , che  il  Ducato  di 
Puglia  ( fu  quella  fignoria  idituìta  da’  fuddetti  Normanni  ) regia- 
net  quafdam  etiam  extra  Apuliam  olim  ccmpletlebaiur  ( intieramen- 
te gli  acconfento  del  nome,  non  già  del  Ducato  ).  Laonde  molto 
di  ini  mi  maraviglio,  che  poi  nel  libro  dellì  Sacri  Monumenti 
di  Napoli  alla  Setione  2.  del  cap.  2 6.  fc  non  Ila  dato  il  fuo  di- 
voratore Bolvito , habbia  potuto  peifuaderfi  , che  ancor  prima 
di  quel  tempo,  Se  fin  dall’età  di  Cenici  ico  Re  de’ Vandali,  la 
qual  precedette  quella  de’  primi  noli  ri  Normanni  per  fei  fecoli 
intieri  , quel  nome  fi  era  ampiamente  nei  detto  modo  dilatato . 
Hor  non  in  diverfa  maniera  io  penfo  , clic  il  nome  di  Campa- 
nia lignificando  propriamente  tma  delle  regioni  di  quella  edrema 
Italia  di  qua  dei  Tevere , & tal  fiora  di  più  larghi , & tal  hora  di 
più  angufli  confini , come  fi  c dichiarato  a dietro  ; fu  nondime- 
no tai  voha  anche  ufìirpato  per  dinotar  generalmente  in  un  cor- 
po quelle  intiere  regioni  ; il  che  forfè  nacque  fin  dal  tempo  di 
Hadriano,  il  quale  diilribui  il  governo  di  tutta  i’ Italia  fra  quat- 
tro Confolari  : havendo  potuto  il  fuo  nome  in  tai  nuova  deno- 
minatione  prevalere  a quello  di  ogni  altra  per  cagione  della  delTa 
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celebrità  fua  , per  la  qual  fu  ancora  antipolio  at  nome  del  La- 
tro , per  fc  Hello  & peT  la  madia  di  Roma  , che  vi  fi  com- 
prefe  , nobiiilTìmo  , & fra  i nomi  dell’  altre  regioni  d’ Italia  ot- 
tenne Tempre  il  primo  luogo  , come  fi  è potuto  negli  fcrittori 
citati  fin  fiora  ollcrvare  . Stimo  adunque  , che  fimilmciite  Gior- 
nando  tal  volta  prefe  il  vocabolo  di  Campania,  in  uno  , & tal 
volta  in  un’  altro  lignificato  . Come  ancor  parmi , che  .fu  prefo 
da  S.  Atnnagio  ferivendo  all’  Imperatore  Gioviiaano  in  quella  fen-  canagio- 
lenza,  che  la  Cattolica ^ede  CriUiana , /làbili  ta  nel  Concilio  Ni-  1 m>' 

ceno , era  tuttavia  proferita  & approvata  dalle  Cfricfe  ( ini 
lèrvirò  delle  Tue  prole  voltate  in  lattino  ) , qui r paffìm  funi  in 
Hijpania  , & Britanni a , fi*  Galliti , & Germania  , fi*  Italia  cmni , 

& Campania , fi*  Dal  muti  a , Afyfìa , Macedonia , fi*  cimila  Grada, 
con  ciò  che  fegue . Nel  qual  dire  la  voce  Campania,  fcrmamen- 
te  dinota  quella  intiera  parte  d’  Italia  di  quà  di  Roma  fin  ai 
Faro:  ma  nefV*  Apologia  2.  dove  dille,  che  nel  Concilio  Sardi- 
cenfe  fi  adunarono  con  molti  altri  i Vcfcovi  ex  prorinciis  halite. 

Piceni,  Tujcix  , Campani* , Calatrite , Apuli*  , Bruttiorum  , Sicilii rj 
prcle  la  IlefTà  voce  , come  c manifèllo  , in  quell’  altro  più  llretto  fi- 
gniheato.  Adunque  Giornando , & gli  altri  già  mentovati,  tifa- 
rono anch’  effi  ndlo  Hello  modo  il  nome  di  Campania  nella  Ittd- 
detta  più  larga , &.  nella  più  firetta  maniera , & per  uno  abufo 
l’ attribuirono  a quello  incero  tratto  d’Italia  lìti  al  Faro, al  qual 
di  parte  in  parte  più  propriamente  convenivano  altri  nomi.  Ben  •!’<*  fare  f+ 
qui  non  tacerò , che  le  gli  fcrittori  citati  per  la  Campania  di  rn-,fXLor<  n°* 
Hadriauo  » i quali  villèro  prima  di  Colluttino  , cioè  Antonino 
& Spartiano  , follèr  creduti  haver  parlato  in  quello  modo  più  dnlno , & U 
largò  , non  per  abufo  , ma  con  proprio  dire  ,.  non  rfeuferei  di  j t 

accori  feti tirvi  ; parendomi  non  irragioncvol  cofa  , che  una  delle  Co~ 

quattro  parti  d’Italia  , nelle  quali  fu  ella  dillinta  da  quell’  Ini-  ^ jn,iao  • 
paratore  , non  dovette  ellèr  di  minore  ampiézza  ; & che  poi  la 
Campania  fu  riltretta  fra  il  Silaro  & Terracina  per  nuova  de- 
firriuone  r fattane  peravvemura  dal  fuddetto  Maglio  Collantino , 
il  qual , certa  cofa  è x che  pofe  ancor  egli  mano  a dar  nuovi 
ra  lètti  alle  cofc  del  Romano  Imperio  : tic  lappiamo  qual  altra 
deferitione  gli  fi-  po'là  attribuito  di  quella  la  qual  fi  legge  nel 
libro  della  Nottua  & in  Paolo  Diacono , ultima  a tutte;  per  la 
quaie  le  regioni  Italiche  li  accrebbero  lìti’  al  numero  di  17.  ef- 
f'-'itdo  in  tanto-  rimalo  il  nome  di  Campania  per  lo  filo  lungo  ufo 
tuttavia  in  quei  più  largo  figmlicato  « 
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XI.  Campatici  Napoletana  abbraccia  le  città  della  ’■ 

nudeftma  riviera  . 

* » 

NOn  ine»! to  approdo  poi  aiP  età  di  Giuùiniano  il  maggiore  -, 
alia  quale  l auto  già  pervenuti , forni  la  Campania  aura  aliai 
maggiore  diiiiinutionc  della  deferitta  a dietro  ; la  qual  non  av- 
venne per  alcuno  avvedimento  Jiuinano  & per  deliberato  co:i- 
figlio  di  chi  n’havea  lignoria,  come  .deile  preex denu  era  fegiu- 
to:  ina  ne  fu  cagione  1’  impeto  & la  jforea  hoilile  de’  Longo- 
bardi, i quali  entrati  in  Italia  nell’  anno  di  Cnllo  J-6S.  & lar- 
gamente depredandola  , divennero  della  fua  maggior  paétp  lun- 
gamente" fignori  , iiavcndola  zolla  agl’  imperatori  Gocci  j <!*  di 
q*ei  luoghi  , per  ritìringcrc  a uoi  il  ragion  uncino  , fecero  p ù 
facile'  ac. uillo , eli’ eran  lontani  dal  mare,  & congiuntamente  le- 
eondo  il  ce.iiii  delle  c.ife  di  quel  fecola di  ogni  bellica  muni- 
none  erano  «fi  ri  ti  ti  .Avvenne  per  quello,  che  Napoli  fola,  <Sc 
Cunu  con  altri  pochi  cartelli  di  minor  f.iiua  , come  lì  è intclo. 
da  Procojvo  , cinti  di  muro  , cinUfero  da  con  grande  invafione 
Hiefi  , contro  de’  quali  i Longobardi  non  nubendo  armata  di  mare, 
non  poterono  giammai  intieramente  prevalere.  Hot  per  quello  mo- 
do per  vomita  la  parte  di  terra  di  quella  provincia  in  lor  pote- 
rti , ella  provò  coti  nuova  forma  di  nublico  governo  ancor  nuo- 
+a  fórma  di  dcfcritionc  (a)  , del  che  no  ragionato  ballevolmente 
altrove;  Ci.  la  fua  parte  marittima  , rimala  per  qualche  tem- 
po aj  Greco  Imperio  , confcrvò  anche  ella  lòia  per  alcun  tem- 
po '1  nome  di  Campania  , nel  qual  tratto  , come  io  luoghi  pnÉT 
lìcuri  , moke  genti  del  paclc  fi  eran  parimente  ricoverate  . Di 
quella  angulìifìiina  Campania  fu  Giudice  quel  nobil  huonto  , cìiia- 
rrtato  per  noine  Scolailico,  di  cui  fe  menzione  il  Pontelicc  S.  Gre- 
gorio nell’ epilloia  i.  & nell’ epillola  2.  & nella  1 f.  del  Jib.  2, 
itelìBoditionc  1 J . A fu  Duca  quel  Godcfcalco  mentovato  dal  ine- 

de- 


{ a ) Per  quello  modo  il  nome  1 
«Alla  Campani]  par  che  fu  abufato , Se 
suo  gii  , cV  nc  fu  futa  tal  nuova  de- 
i .Tiri  mie  . Et  par  ancora  , che  lo  licito  | 
atolaibehl*  più  arriciu  principi,  ciò.  , 
«1  ili’  ufo  frequeutiflimo  delle  marittime  ! 
iclitie  di  quella  regione.  Laonde  comu-  ' 
■irniente  ramo  era  luto  il  dire  di  venii 
altri  o dimoiare  urlìi  Campania  , Se  li* 


n.li:  quanto  i!  dire  di  venire  o dimorare 
a diporto  ne’jtdì  leni*  de!  quai  parUtc  lo 
no  pieni  glìrantichi  icriltotl . Nondimeno 
Tacilo  già  recato  a d etto  a catte  40.  4/. 
i;  41.  indid’.iKamtutc  chiamò  Campa- 
nia Se  ìa  riviera,  & i Tuoi  luoghi  lira  ter- 
ra, benché  di  Ciri  diftnuamcutc  parlalfc. 
Vtd  qui  a dietro  a car.54. 
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fermio  Papa  ncll’epiftolj  12.  del  lib.  8.  nell’  Indhione  j.  & fu- 
rono fucceffivair.er.te  Socfdiacoui  , o diremo  Coliettori  , o pure 
Procuratori  del  Romano  Patrimonio  Apolloiico  , il  qual  fi  poflè- 
deva  dal  Romano  Pontefice  nelle  città  di  quello  lteild  tratto  di 
paefe , quel  Pietro  &.  quello  Antonio  , 1 quali  fimiimente  da 
S.  Gregorio  fon  chetati  Soddiaconi  di  Campania  t cioè  il  primo 
in  molte  epillole  dcrlib.  2.  nell’ Indinone  11.  al  quale  fu  aq^ie 
commeffà  la  cura  di  ,cofe  appai  tenenti  alla  città  di  Capua,  per- 
avventura  a quel  tempo  non  ancora  da  Longobardi  occupata  : il 
fecondo  fpediflime  volte, cominciando  dal  libro  quarto  fin  all’in- 
tiero libro  undecimo, cummettendoglifi ancora  alcuni  affari  perle 
città  di  Amalfi;  di  Atella,  di  Mintumo,  di  Mdcuo,  o vtro  fe- 
condo il  modo  della  pronur.tia  di  quel  tempo  , di  V.cfTcna , di 
Volturno,  & di  Napoli;  il  die  fludiofamentc  ho  avvertito,  accioc- 
ché non  c’inganniamo  nell’ inganno  prefo  de.  Giovanni  Diacono,  Giovatmi 
autore  di  età  quafidi  trecento  anni  piu  balla  della  vita,  che  fertile  D .acca»  rì- 
de! mcdelimo  S. Gregorio,  ed  cui  cap.  p}..  del  lib.  1.  facendo  un 
carulugo  de’ Rettori  derti  Pattimeli)  Apollo:  ici , ordinar  da  quel 
Sommo  Pontefice,  Dominò  Ante  mio  del  Patrimonio  Napoletano, 

■St  Pietro  di  quello  di  Campania  * quali  Napoli  non  folle  (lata 
compì  eia  a quel  tempi  nella  Campania,  cotanto  angulla,  diali 
anzi  ella  era  all’  lior  capo,  come  dirò  qui  appiedò.  Et  di  que- 
lla cosi  angulla  Campania  fi  dee  fimiimente  intendere,  che  liab- 
bia  parlato  Paolo  Diacono  nd  cap.  6.  o vero  1 2.  del  iib.j'.  del- 
la Tua  hiiloria  citata  più  volte,  dclcriveudo  il  frettolofo  concor-  P’°'oDoco- 
fo  de’ faldati  detìa  uùlitia  Imperiale,  che  da  Italia  , & da  altre  ’tìt“uo* 
parti  pallàrono  in  Sicilia  contro  Mècetio,  ufurpatore  dellTmpe- 
rio,  cheall’hor  era  fra  Greci-;  Alii  per  Hijìriam  (dice  egli),  a/i» 
per  parta  Campanile  , olii  vero  a par  tùia  Africa  S‘  Sardinia  ve- 
nitmts , vehemeni-r  in  Syracufas  irruerunt , cumque  vita  privarunt  ; 
il  che  lègui  nell’anno  di  Criilo  668.  quando  i Longobardi  era n 
tuttavia  ligi :pii  di  Capua  & de’Iuoghi  della  Campania  fra  terra  : 


Jom.  I. 

f a)  F:  AmOagio  BiMiotec.  anco- 
ri nella  Vita  (il  Benedettoli.  AIonsBe- 
Hus  (crièjl  Monte  V eluvio  ) ^jui  eli  ir. 
Campanti  1 &c.  laonde  il- V ino  pi  odono 
in  quel  monte  fu  Se  è detto  p'ir.  Creta, 


K havea 

da*  poflcuori  fuoi  Greci  Napoletani.  Ve- 
di Difiorfo  IH.  $.V.  Àgeiuncali  Beila, 

1 die  ho  rapportato  nella  nota  (a)  .t!U;>aff. 
77.  Se  il  lùddetto  Auaftacio  iu  Bomfa- 
C10  V.  m ! uh -V- . 
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S.  Gregorio 
Magno  illu- 
tti  ato  di  nuo- 
vo. 


/4  ijU.il  i it- 
ti: fin  da' 
ti  nifi  de  Co- 
ti tra  riti. afa 
maggiore  del* 
li  altn  • 


Procopio  il- 
luiìrato  • 


lia\ea  il  principato,  per  la  qual  cagione  panni,  di© il  fuddetto 
Sommo  Pontefice  dilaniò  VeJ'covt  Napolitani  nell’  epiflole  y}.  del. 
lib.  <).  nell’  Inditione  4.  quelli , clic  di  varie  città  eran  Yefcovi 
nella  Provincia  del  Napoletano  Duca  , la  qual  prerogativa  (fia 
detto  per  non  fraudar  di  quella  non  ancor  conofciuta  lode  quella 
città  Icmpre  pregiata  , ik  bora  dcgnilTìmaJVlit.  opoli  di  un  Re- 
gno intiero)  par,  di’ ella  havtrte  ottenuta  mi  dal  tempo  del  Re- 
gno de’ Goti  (««),  1 quali  commifero  molte  guerre  in  Italia  co* 
Greci,  & più  che  in  altra  fua  parte  nella  Campania ; fra  quali 
accidenti  le  ne  tenne  molto  conto  , come  di  città  nobile ‘lòpra 
P altre  ; il  che  può  ortervarfi  nell’  In  fioria  Gotica  di  Procopio  in 
molti*  luoghi , & lingobrmentc  nel  lib.  2.  dove  egli  introduce 
Bcllifario  , che  rifponda  agli  Airbalciadori  Goti  , i quali  era- 
no andati  a trattar  fòco  , che  fofTe  ufciio  d’ Italia  , & che  ha- 
velTe  refluii  ita -in  lor  potere  Napoli  & la  Campania,  come  ha 
il  (ito  latino  interprete , in  quello  modo  : Non  enim  fi  de  Cam- 
pania robii , Jh‘c  fie  Neapoli  aliquid  a me  poUicerer,  adhibituri  mihi 
fidem  ejjitis  ; quia  Imperatori  bona  haudquaquam  dispinjarc  prò 
nofiro  arbitrio  pojjumus  . ftavea  Napoli,  s’io  non  errò  , otti  tua 
quella  maggioranza  dopoché  da  varie  natipni  de’  barbari  fcorf3 
più  volte  l’ Italia , & efpttgnaie  a forza  F altre  città  di  Cairrna- 
chc  nog'fuion  poi  baflevolmente  nella  prima  forma  fillo- 


ma 


$.  Gregorio 
magno  illu- 
ilraio  la  terza 
voi». 


rate  giammai , .ella  per  la  naturai  fortezza  del  filo  fico  , ajutata 
dalTartc  con  l’altezza  de’  muri  (l)  , fcampò  la  comun  mina  ; 
onde  frequentemente  fu  /campo  in  tal  cafi  a molti  de’popoli.con- 
vicini . Coli  , nella  fuckictta  invasone  de’  Longobardi  , per  dar 
diiarczza  ad  fina  cpillola  eli  S.  Gregorio  Magno  , che  in  varj 
('convenevoli  fentimcnti  c Hata  da  alcuni  moderni  fcrittori  in- 
terpretata , vi  fi  ricoveri)  anche  il  Clero,  o diremo  il  Capitola 
della  Catedrale  Chiefa  Capuana;  perciocché  [io  non  in  altro  modo 
apprendo  il  ' titolo  & le  parole  della  cpillola  di  quei  Santo  Pon- 
tefice , eh’ è la  14.  del  lib.  4.  dell’ Inditione  i 5'  viene  dell’ 
anno  la  quale  fi  legge  fedita  Clero  Ecckfitp  Capuana  , de- 

/ XTXrìSSfiLr.  '*  genti 


fa)  Certamente  la  formoli  «iella 
Comitiva  Napoletana  appretto  Gallimi  o- 
ro  1 1>.  6.  Cji.i  ;.  n’è  un  grave  rifeontro; 
litigolarmcnie  per  quelle  parete,  Lito 
rj  ufjuc  mì  prjfii.imm  loemn ' Jar.i  tufi 
cujladu  : die  poi  pifsó  fra 
( b ) Umvcrtalmentc  1 I 


Città  il'  Italia,  ancor  prima  delle  invafio- 
I ili  de*  Barbari  per  la  loro  auticlutà  au- 
rati in  gran  patte,  non  erano  itati  piti 
j rifatti,  godendoli  una  fi:  rimili  ma  Se  in- 
tiera lieuTcrra  St  pace.  Y'cdi  fi  ci  odiano! 

ragiona  di  Aqudcia,  affé- 
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ruo  Santuari 


'}*  al  ,;,'-‘iro  Mj^d  ik^U  pdrw  3.  del 

tace  ad  una  tal  Ciucia  dar  altro  figmficato  , di-  Iiiiu|iiCO 
tendo  7 ÒapuMW  Epìjcopus  habeb'at  Ecclejtam  ftbì  Juidiuim  in  urbe  Chioccarono 
NiapoUjhccÌK apprellò  fogginole,  che  per  cmcIM  cori  antico  of-  nhuusi. 
limato  , non  ejl  novum  in  una  cimale  , rei  Diactft  ejje  Ecclejìas 
aùdiut  loci  Episcopo  Jubditas  , fi*  a juri/diRione  Epìfcopt  loci  , in 
quo  cónjijhtnt  , exemptai  . Bartolomeo  Cliioc  carello  per  altra  par- 
te “nel  Catalogo  de’  Velcri  & degli  Atcivcfcovi  di  Napoli  ha 
creduto  , che  quei  Capuani  Clerici  Neapoluanx  ttiam  Ecdejìx  mi- 
nStralam  : cotanto  .fogliono  molti  fcrittori  eller  in  varie  fentenze, 
lòntinc^dal  vero  , trasportati  per.  lo  Soverchio  amore  di  accrc- 
feer  diguira  in  ogni  guifa  alle  patrie  loro.  Ma  a favor  della  mia 
Ipofi  t ione , alla  quale  non  vengo  fpinto  da  altro  affètto,- che  del 
\ erp  , dee  notarli  in  prima , che  in  quel  titolo  (1  congiungono  infic- 
ine il  Clero,  & la  Utìefu  Capuana  nello  (le Ili»  modo,  nel  qual 
poi  dentro,  deli’  epillola  (1  dice  'di  Fello  , ellèrc  già  listo  Vo- 
icovo  parimente  della  ChicMa  Capuana  . Qùnnium  Fejiui  ( quelle 
fono  le  parole  del  Santo  ) Capuana  Ecdejìx  Epifcopiu  hk  ( in 
Roma  ) pofttui  de  bac  luce  migrai  ir,  &c.  Appretto  ollcrvili , che 
il  medefmio  Sommo  Pontefice  havenJo  nella  epillola  26.  dello 
llclTÒ  lih.  4.  cominella  la  cura  della  Capuana  lede  vacante  a Gau- 
dcinio  Vcfcqvo  di  Nola  , gl’  impofe'  congiuntamente  , che  Cleri- 
cu  Capuana  Ecdtftx , qui  in  finirne  Napolitano  confijlunt  , quar- 
tini, in  prubynrio  eorum  (/acconciamente  qui  nota  il  medcfnno 
Monaco  f che  Presbyterium  , pine  alcun  altro  lignilìcato  , dicitur  Rlo_ 

ipja  quoque  congregato  Sacerdotum  ) de  hot  quod  ante  Ecdejìx  ( for-  njCo 
f<T  auciiSx  ) l ingulis  annh  accejferu,  iùxta  atuiquam  cònfuttudi-  pm 
nim  dijlribuere  , Jecundum  perfemarum  Jhdeat  quahlatem  . La  qual 
quarta  parte  dell’ annue  rendite  , confP  ancor  hene  intcrjvtra  il 
medef'ino  ferir  ture , al  prefcitte  fon  chiamate^  DUlnbutionei  quo- 
tidiana. Sicché  non  di  altro  collegio  di  Capuani  Sacerdoti  , il 
qugle  in  altro  luogo , che  in  Napoli  dimorafle  , havendolì  prfi(àv 
cotanto  fpccial  cura  S.  Gregorio  , fermamente. per  quello  chaj^JK- 
tenderli  il  Capitolo  Capuano,  a cui  ben.  coóvcwva  , «he  Fuci- 
le egli  incaricato  di  render  ubbidienza  al  fuckletlo  Veliamo  (,au- 
dentio,  come  ordinò  per  la  citata  epillola  14.  ogni  ragion  filici- 
na dettando,  die  di  ciò  non  era  bi fogno  (criverfi  a Collegio' di 
Chiefa  minore,  in  citta  lòrcllicra  o il(ituiio.,  o trapiantalo: tra- 
lafciatofi  in  tanto  di  ferrverne  a quelli,  a’  qtiuTì  i>  ù convenevol- 
mente fi  dovea,  come  farebbe  leguito  in  feritenza  egualmente 
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de’fuddetti  due  nuovi  autori.  Si  ricoverarono  in  quanto  ai  reflo 
poi  i Capuani  Clerici,  che  bora  fi  direbbero  Canonki , capitular- 
Uiente  ( lìami  lecito  tifar  quefio  vocabolo  ) in  Napoli  , agri  ;n 
altro  modo , che  per  gli  ltefiì  anni  i Clerici  di  Milano  (uggen- 
do la  inedeiima  liofiilità  de’  Longobardi  fi  ricoverarono  ni  Ge- 
nova; & molti  facordou  di  diverfe  parti  d Italia.,  fui  ad  un  in- 
tiero mona! loro  di  donne  , dalla  Lucania  fi  falvaroap  in  Sicilia 
(a) , arme  a parte  a parte  fi  legge  nella  cpiflola  30.  del  lib. '2. 
nell’ inditione  n.  & nsll’cpift  6.  & nella  ij.  del  lite.  j.  nell* 
Indinone  1 2.  del  medcfiino  Somtno  Pontefice.  ; il  qual  di  van- 
taggio in  tanta  comune  calamità  fcritlè  per  1’  epiftola  43.  del 
lib.  t.  nell’ Inditione  p.  alli  Vefcovi  delF Illirico,  F.pifcopos , quos 
e propriii  locis  hoJMtkais  furor  cxpa'.erat  , ai  coi  Epijìopoi  , q.\ps 
nuns  ufquc  in  locis  propriis  degurn  , prò  fuficncasiont  , & Jlipendiis 
profemù  viète  effe  i.uigcndos . Et  par  l’cpillola  a.  dtd  lib.  12.  nell’ 
Inditione  7.  ci  fa  mini  fello , che  >i  Clerici  d’Lfauria-  fra  glidleìì 
anni  per  liiuii  pcrfcctidope  ricoveratili  cui  corpo  di  S.  Domito 
daila  Jcro  città  nd  CalleUo  Cafliopo  della  Diaceli  di  Corfù , vi 
dimorarono  alquanto  tempo  , telebrando  i divini  officj  in  una 
tal  Chiefa , che  lor  fu  a quello  fine  coticeJafa;  cllèndoli  poi  per 
alcuna  contila  , nati  fra  il  Vefcovo-  ir.urienf.'  <?;.  il  Vedovo  di 
queii’  Ifi>la  , determinato  dai  medefimo,  S.  Gregorio,  eh’  egli  &. 
il  fuo  Cleto  li  ave!  I'er  data  ficurtà,  poji  paura , Dco  propino , red- 
ditam  , oblato  S.  Donali  torpore  ai  propria  modis  omnibus  rever- 
furos . Nè  di  fri  ridi  faglie  nunmi  molti,  altri  efiempj  nel  rc(lo 
delle  cpiflole  di  quei  Papa  ; olii  quali  acconciamente  può  aggiun- 
gerli quel, che  riferifee  Paolo  Diacono  nel  cap.  18.  o vero  jr. 
deli  lib.  6.  dell’ Hifloria  de’  Longobardi , parlando  del  Vedova 
del  Calici  Giulio  , il  qinle  intra  Foro-  Juhani  càjlri  -.naros  liabi- 
tas  u , ibique  fui  Epiftopatus  fedan  Jiatuit  . Et  de’  Patriarchi, di 
Aqnilcja  ancora  , i quali  , quia  in  Aquileja.  pnqpter  Romanoram 
ì'v.ur  fwnem  habitat  e minime  poterant,  / idem  non  in  Foro- Julii,  fed 
in  Coe.noad 

Cosi  adunque  tfcrpqphèc  ri  pome  della  Italiana  Campania  , 
il  qual  nacque  ria  Sconfini  del  Capuano  territorio  «Se  delle  città 
no  dominio  / cocciuto  in  molto  più  ampia  regione , liriche 

* poi 

~i‘  , JÉÌM|  . il-  ' Jk  . a< 

fa)  Aflài  iti  Mike  ami»  m rati  P dì  S.  Rainalda  Vernine  Si  Martire  nel 
calarmi  ■ rii  ùarr.j’atl^triib  ti  He  gemi  I!  cap  r.  &:  8,  apptcìfb  il  Siirio  noi  me- 
più  nobili  Se  degne.  ►Vedi  nella  Vita  |,l'e  di  Luglio. 
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poi  dihtofTt  per  l’ intiera  Italia  di  q*ià  di  Roma  lin  al  Faro..  1» 
qual  l>oggi  li  chiama  Regno  di  Napoli  : bevendo  provato  ucì  cariò,, 
tome  di  ina  vita’,  die  prolnngofi!  In  molti  fecoii , gl’  incrementi 
A i decrementi  pi  opo, -tipi  iati  all’ellèr  fuo;&  fimlinciue  li  avendo 
latto  ritorno  a fi  a.;  principj  ,«S.  rilìrenofi  fra  i termali  della  iignotia 
d’ ima  cittS , che  a poche  altre  fovrallava  , qual  cola  ne  dovei 
feg otre  , che  rimaner  del  tutto  eflinto  ? Era  in  vero  cosi  dovu- 
to alia  fua  età  decrepita  , tanto  maggiormente  , quanta  di’  egli 
italo  uè’  fpi.tioli  & fecondi  campi  d’una  città  , fondata  da  To- 
fcani  neile  lóro  prof  perirà  maggiori,  come  fi  dimoftrerà  in  altro 
Difiorfo  , trovo1!!  nella  !?ia  vecchinja  coll  retro  a nieaau  il  rollo 
de’  pochi  anni  Tuoi  ne’  fuddetri  augnili  «Se  atheni  pitWofio  . die 
fecondi  marittimi  lidi  ; i quali  p.r  antichimma  ftjcceflionc  po' lo- 
de vanti  da  gente  di  origine  Greca  , la  qual  p.r  ogni  modo  con- 
fervavafì  nel  fuo  intiero  (lato  , Se  a’  Capuani , già  prole  de  To- 
Icani  , quali  fu  femprc  iiifefta  S.  inimica  . Napoli  adnnqatfp 
clic  al  Tuo  nafeer  non  hebbe  parte  Veruna  per  non  dl  rlilfci-. 
la  comprelà  nella  propviiiliiua  Campania  . 1’  arenile  poi  «a-  dl  “ Jf0 
dente  & moribondo;  Anzi  le  ciò,  ohe  fcgiiì  dopo  -V  ultimo  Aio 
rillringitnento  ne  piacerà  confiderare  , fu  ancor  ella  fola  la  ca- 
gione, per  cui  rhnafejii  nome  di  Campania  cUinto;  polciaccliè 
le  Aie  città  (Se  1 Irto!  (roghi  non  più  poi  in  quel  comun  modo, 
ma  col  nome  di  Ducato  di  Napoli  furono  appellati  $ il  qua! 
anch’egli  Tempre  più  A piò  fu  nitrato  a miiior  regione  , j of- 
fendo flato  feemato  del  Ducato  Amalfitano  Se  del  Sorrentino  , 

& molto  più  anticamAite  del  Gaetano  , & di  ogni  altra  men  vi- 
cina contrada . Fu  ben  tal  volta  poi  da  alcuno  autore  di  mezza 
età  richiamato  nel  mondo  ri  nome  di  quella  Italica  Campagli,  ' 
ma  nella  guifa.che  fin»!  farli  di  molti  altri  vocaboli  già  efttnn^o-'’^ 
me  panni,  die  P usò  Pietro  Diacono  Cadìnefc  ned’  Aggiunta  Pietro  oia^l 
alia  Cronica  di  Leone  Hollienfe  al  cap.  ioo.  & al  cap.  i o i . del  con®  iiluIUa, 
ìib.4.  del  die  a diflefo  !k>  ragionato  altrove  ( a ) . Ottone  Fri-  t0  • 
fingenfe  ancora , per  tacer  si  di  altri  funi  coetanei*,  conte  di  al- 
che vi! fero  dopo  lui  , ufvirpè»  più  volte  nelle  fue  opere  il 


W 


^ltw 


cunt , 


tnedefimo  di lu  foto  nome 


& fingolarmente  nel  cap.  23.  del  lib.7. 

delia- 


incori  nt1  cap.  i.  de!  |J  Benché  forfè  quello  Ilio  detto  ca- 
irii  d* Inghilterra  I*  usi’,  I,  >iér  può  a pmpoiito  di  quel,  che  li  i 
tSojijlufìj  f 'ivfdijra  . 1,  delti)  della  Campania  Napoletana  alia 


( a ) Boia  menta 
iib.  4.  dèli'  Hjftora 

dicendo  : In  Afaijliiqió  iCivfdijr  * , 1,  C 
HHod  non  Tor.ge  tji  j Acjpoti  Cjn.pj-  Jj  pagina'  J\. 
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della  Cronica  , & nei  cap.  aq.  del  ltb.  2-  de  gclli  $eiT  Juipcra- 
ror  Federico  Barbarotla  , <fv  non  già  nell’antico  lignilìcatu  : ma. 
ir*  un’altro  del  tutto  nuovo  , dinotando  con  tal  nome  il  Pògei,- 
jiato  di  Capua , fondato  giti  da  Longobardi , & poi  lìgnoreggu- 
to‘da  Normanni  ; del  che  fiori  póllo  lodarlo,  clleudo  itati  i limi 
confini  aliai  divertì  da  quelli  di  qualfivoglia  delle  fuddeue  Cam- 
panie : benché  il  lodo  , che  per  ({nella  maniera  inoltrò  di  non 
ellèrgli  flato  nalcofto  , che  un  tal  nome  ai  principio  , o in  una, 
o in  altra  maniera  nactpic  da  quello  di  Capua  & de’  Capuani^  p 
come  anche  fu  creduto  da  Paolo  Diacono,  il  quale  nella  lua  de- 
Icritione  d’Italia,  mentovata  a dietro,  efpreT.uiicnte  dille  , che 
Campania  affrettata  efi  propter  uberrhnam  Capux  planiùcni  ••  citte-  v 
rum  ex  maxima  parte  rr.omuofa  eji;  il  qua!  non  dille , propter  aberri- 
mam  Capito'  Camparmi  , come  la.  ebbe  tlato  ìldiriuo,  perciocché' 
egli , fecondo  fa  •comune  opinione  di  quella  eia,  riputò  la  Campa^ 
ma  decampi , & non  già  da’  Compatii , né  dalla  propriillima  Campania 
di  Capua,  eflèrfi  denominata.  Lodo  parimente  Ottone  , che  fpef- 
le  Colte  nel  lib.7.  cap.  20.  congittnfe  infteme  il  nome  di  Cam-, 
pania  con  qricl  di  Puglia  , additando  tuttavia  il  Capuano  Prin-  ’ 
rapato  (a)  j come  non  fece , né  Hugone  Falcando,  nè’  Romita!-  v 
do  Gnarna  Arcivefcovo  Salernitano,  iiO’ Amor  della  Cronica  <’ 
di  Cctcano/nc  alani  altro  noftro  feri  t ti  * ; i quali,  fogni  tendo  . 
il  volger  ufo  introdotto  da  fudcTetti  noflri  Normauni , ulurpa- 
roiio  in  fuo  cambio  il  nome  di  Terra  di  Lai  oro , al  quale  era  . 
Ilatto  attribuito  lo  Hello  lignificato , del  che  a clillclo  dovere  con 
altra  occatronc  ne’ miei  rimanenti  libri  della  hitloria  de’  noli  ri 
Principi  Longobardi  con  nuova  oflervatione  ragionare.  Et  di  af- 
1 44.  buona  accottimai  m vero  dee  ellcr*  fonino  chiunque  con  la 
et(one  de’  libri  & dell’  hillorie  antiche  , tralcoirendo  per  la 
riuccellìone  delle  cofe  andate  , delìdera  formar  nella  l’uà  mente 
imagine  chiara  & dillinta  delle  varie  mutjuioni  , feguite  per 
cosi  lungo  corfo  di  anni  nelle  cote  Immane.  Perciocché  chi  fa-  . 
rebbe  colui , il  quale  havendo  già  conofciuto , clic  la  Puglia  fu 
iti  alcun  tempo  congiunta  alla 'Campania  , non  vernile  a primo 
occhio  perfuafo,  che  il  fuddetto  Ottone  & gli.  altri  fcrittori  , 
die  io  dirti , j quali  congiuntamente  anche  mentovarono  quelle 

due 

(a)  II  che  fj*nchc  ntTc.  vaio  dall' j|  & Cerva  (Io  Tilbcro  chiaramente  dille 
Ulpcrgcnfc  parlando  iteli  Imperato*  Lo-  !j  valer , lo  Hello  Campan  a,  che  Principato 
tino  contro  il  He  Rugicro  a car.  ; 78.  jj  di  Capua  8:  Teria  di  L.v  r.jo . 
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due  regioni  , non  1’  habbian  fatto  ni  medefimo  antico  modo  ? 

Et  chi  leggendo  poi  nella  epiftola  di  un’  altro  Ottone,  Velano  Ottm.r Pan- 
di Bamberga , che  vien  riferita  dal  Baronie  negli  Annali  Ecclc- 
fìartici  nell’anno  1 ioj. * quelle  parole:  In  Anagma , cn naie  Cam- 
pania  , qua  diùonem  Romanarn  dividìi  & Apuiiam  , EptjC  'prJ.it 
ètnediclionis  munus  , quamiis  indignili  , Domino  forgiane , jvjupi  ; . 
roti  onderebbe  hi  penderò  , che  la  Campania  fu  ben  congiunta 
etiti  fa  Puglia , ma  per  ampliationc  della  medefima  Puglia  , di- 
lle fa  fin  afi’  antico  Latio  , eh?  poi  fu  deno  latinamente  Campa-  \ 
ria  , & volgarmente  Campagna,  coinè  vien  tuttavia  appellati  ; 
dove  fu  già  & è Anagm  : con  pariffimn  errore  a . quello , che 
fii  prefo  da  Pomponio  Mela  , il  quale  non  haveudo  notitia,  die 
la  Campania  antica  ghmfè  fin  alla  Lucania  & abSiiaro,  & ha- 
vendo  per  ogni  modo*  letto  in  alcun  più  antico  autore  , che  fra 
loro  hebbero  un  cornuti  otitiine  , diffofe  la  Lucania  fin  al  Pro- 
montorio" di  Sorrento  , termine  poi  de’  Piccinini  ì Lt  nondime- 
no I’  accorto  Lettore  avvedutoti  , che  nel  corfb  di  molti  fecuii 
molte  han  potute  e 'Ter  le  imitazioni  delle  cofe  Immane , non  con- 
fonderà infieme  quelle , die  ha  varj  tempi  furono  varie  Puglie  , 

& varie  Campanie,  o per  le  loro  varie  deferitioni ,,o  vero  per 
lo  vario  ufo  de’  loro  nomi  . Ma  del  vario  ufo  del  nome  di 
Puglia  ho  già  detto  epici  , che  per  quella  opportunità  ben  - può 
ballare?''  & fimilmeittc  a baflan7a  , s’  io  Iteri  mi  av veggio,  ho 
delle  vàrie  deferitioni  della  Italica  Campania  antica  fin  qui  trat- 
tato; nè  mi  refla  per  compimento  di  quello  Diicorfo  a ragiona- 
re" di  altro  , che  della  varia  ufurpatione  del  .medefmio  nomerei 
modo  appellativo , il  che  compirò  fenz’  altra  dimoia . 

XII.  Campania  Romana  » 

E’ pollò  io  perfuadermi  , che  per  altra  cagione  quel  piano  V nomi  a 
tratto  di  paefe , il  qual  giace  di  qua  di  Raima  fra’l  Teve-  Campania 
re  & Terracina,  che  fu  il  Latio  .vecchio  , fi  chiami  oggi  yp\-<t,a 
gannente  per  fuo  proprio  vocabolo  Campagna  , & in  Latino, Cam-  'Miye 

pania  , che  per  eflcifì  comunemente  creduto , non  haver  la  Cam- 
pania di  Capua  ottenuta  quella  appellatione  , che  per  cauto  del 
Ino  piano  & fertil  rampo  ; onde  ogni  altro  fìniil  campo  foflè 
punito  dhrfi  in  modo  appellativo  col  modellino  nome  . Benché 
non  mi  è ignoto,  che  potreblie  altri  rifpondenni , haverfi  quefla 
Campania  Romana,  o la  diremo  il  Latio  amico confcrvan  que- 
lla 
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(fo  fua  nuova  appcllatione  dopoché  1’  ottenne  la  prima  vola  per 
la  deferitone  di  Hadriano . Ma  io  come  cedar  potrei  daUreder 
mio,  lenza  ritirarmi  da  quel, che  ne  iu  dunotlraio  da  P.ocopio, 
da  Giocando,  & fopra  tutti  da  Paolo  Ducono  i da‘  ji,"r  dc 
e filali  lì  C raccolto,  che  -quella  medefima  contrada  , poi  H ma 
ilia  Campania,  fu  aggiunta  alla  Tofana  ? Adunque  non  li  tee 
Sfornire  , che  in  quei  punto  ella  tuttavia 

U‘  nome,  il  qual  ben  potè  , & dovette  rimanere  al_re.,o  di  gue- 
lfo regione  - Et  fermamente  il  proprio  nome  di  Campania  da 
molti  Scrittori  dei  fecolo  ballo  fu  prefo  a moda  di  appellativo  . 
«»Mm  Dot  che,  per  coinfooiar  alquanto  di  lontaiio,  e 
Oi-.cjm-  t|  iC|  c[,c  li  ha  in  uno  degli  antichi  dollari  puliblieau  ‘U*Ior- 
f “ fmo,  nel  quale  quell--  Latino  vocano.o  vicne-efpollo  per 

qeSlo  altro  Gioco,  « A , che  fnona,  Ufgo  , oregicne  piana 
Onde  è pur  vero, ch'egli  di  proprio  divenite  appel- 
lativo.' M i vien  qtìeflo  ReiTo  più  apertamente  confermato  da  ber- 
Scrvio  :uu-  vip  in  quelle  parole  recate  altra  volta  nel  principio  di  quell» 

, mentre  ragionando  della  Campania,  che  fu  poitpMfc 
3 Edite  -.Epirum  campa  non  kabere  omnibus  nota*  eft  ■ fii 
conjl.it  ibi  olmi  Regem  nomine  Campum  fuijfe , ciufquc  poflerot  Cam- 
pJdat  diclos  , & Epirum  Campanili  votatvn  , pcraocche  an- 
for  egli  fu  del  parere,  che  per  lo  nome  di  .Campania  dmo  a- 
vafi  come  era  credenza  comune , alqun  piano  campo  jonde  volle 
dar 'conto,  come  folfc  potuta  dirf.  in  tal  modo  quella  simon- 
Ca(r.o4oro  tnofa. regione.  CaTiodoro  fmiilmeptc  nella  cpillo'.a  aa.  del  lih.ia. 
gEg?  Jolndo;  come  per  gran  lodc.il  nome  d.  Campania  ad  una -noi- 
io  ferule  contrada  dell’ Hittria , & havcndol  prefo  ^G  tn  prQ.. 
no  dalla  nofira , mentre  dite  , rurovarf.  anche  ivi  la  fua  iia.a 
& pìù  di  un  lago  Avemo  i * noi  lece  appellativo  , paleso  per 
ogni  modo,  che  giù  era  come  appellativo  riputato,  quando  lc^ 
o mule , ch’ella  non  immtnu,  Ravenne*  Campania  dia  tur  il  eie 

* ^1»  Su  a dillefo  farebbe  a dire,  Merittvolmenie  vien  detta  , che  fa 
*il  ferulijfimo  campo  , da  cui  Ravenna  ( citta  a quel 
J fede  degl’italici  Goti  ) ogni  Jua  abbon,Unìa  di  co , che  fa  ne, 
tijiàrio  all'  human  nutrimento  riconojce  e fé  pw  rollo  non  volle  di* 
quello  , eh’  ella  con  gmfia  proportione  appcllaraft  per  la  fua  ferti- 
lità & '.piactvoletfa  , Campania  di  Ravenna1 , quaji  un  altra  Cam- 
pania Capitan,  al  compilo  di  una  nuova  Roma.  Del  che  fu  pur 
quel  che  fi  voglia  , farà  vero  per  ogni  modo  , che  un  tal  voca- 
bolo j ad  inùtation  della  .Campania  di  Capua , la  qual  nebbe 
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dalla  natura  la  fecondità  per  filo  pregio  fra  molti  altri  (omino 
& fingolare  , fu  poi  di  tempo  in  tempo  conceduto  ad  altre  an- 
cora di  fertilità  lodate  regioni  ; il  che  panni  , che  con  aperto 
ragionare  dir  volie  il  medefimo  Paolo  Diacono  , riferito  non  è p10io  D;aco- 
ancor  mollo:  il  qual  (èguitando  la  fuddetta  opinione,  all’ bora  co-  no  dluAruo. 
munc  , credette,  che  la  Campania,  la  quale  havea  detto  diilcn- 
derfi  dal  Romano  territorio  al  Silaro,  ottenne  quello  nome  prò- 
pter  uberrimam  Capute  plamticm  : non  altro  a quel  tempo  inten- 
dendoli per  Campania , che  un  piano  & fertil  campo  (a):  quali 
non  folle  quello  nome  ufeito  dal  proprio  nome  di  Capila  , & 
de’  fuoi  Campani . Ma  nò  qui  ritrovò  la  Iiconza  degl’  ingegni  il 
termine  , nè  il  fine  ; perciocché  andata  del  tutto  in  oblivione 
ogni  memoria  dell’ una  & dcii’altra  di  quelle  due  origini  , Ot-  * « 

tone  Frifingenle  nel  cap.  13.  del  lib.  2.  de’Gelli  deh’ Imperato- 
re Federico  BarharolTa , non  Teppe  del  nome  della  Romana  Cam-  . 

pania  recar  altra  etimologia  , clic  quella  del  filo  piano  campo , 
prefa  dal  fignilìcato  di  quello  nome  , già  divenuto  appellativo  : 
dicendo,  come  fi  è anche  riferito  a dietro,  che  poft  emenfionem 
momium  Campania  excipitur  , unde  a re  nomen  trahens , Campania 
adhuc  dki  folci  ; il  che  io  già  propollo  havea . 

Ma  Ottone  par,  che  per  la  voce  adhuc  habbia  intefo.che  {j  Cjm 
da  tempi  molto  alti  ella  ottenne  di  ellcr  detta  in  quello  modo;  nif  Rom^Tu 
quali  derivandone  l’origine  dalla  Campania  di  Hadriano , la  qua- /ury*<  nel 
le  abbracciò  il  Latio  vecchio  8c  il  nuovo  , il  die  lì  c tnanife-  Pr[mo  fecola 
fiato  , non  poter  ellèr  vero  ; nò  fe  ne  trova*  antichità  più  alta  Lor-Soh-U- 
dell’  età  del  Sommo  Pontefice  Agatone , il  qual  ville  intorno  gli  oàone  Fri- 
anni  di  Crillo  680.  nel  cui  Concilio  Romano  , come  fi  note»  fingenti  ri- 
rà  alquanto  apprellò  , ritrovafi  mentovata  : eflendo  io  nel  rcfto  fiutato, 
alquanto  dubbiofo  , fc  della  Romana  Campania  a quello  modo, 
o pure  al  modo  antico , & fecondo  la  defcritionc  dimollratat  i 
da  Procopio , che  fu  l’ ultima  , in  cui  folle  fiato  abbracciato  il 
Cario  nuovo,  intefe  S.  Gregorio  Magno  nel  cap.  18.  del  iib.  5. 
de’  Djalogi  , dove  fcritTe  , che  futi  quidam  in  Campania:  parti- 
bus  intra  quadragefimum  Romana  urbis  miliartum  , nomine  Bcnedi- 


Tom.  I. 


Bus  bigi 


Dire  di  S. 
Gregorio 
Magno  am- 


( a ) Per  quella  maniera  ogni  pia-  fi  Cjmpjrij  juxu  Cjpujm  : perciocché 
no  campi  dettoli  volgarmente  Campa- il  egli  dimorava  col  ilio  efferato  fuori 
pia  ,%(  latinamente  Cjmpjrùj  , fi  leg  | della  Città  fiotto  i padiglioni  in  carn- 
ee appreflo  Vt'itichindo  nel  lib.;.  data  | panna . 
uia  lettera  dell’  Imperato!  Ottone  I.  in 
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Ribliot.  ifiu- 
flt.ito  in  pili 
luoghi . 


Bus  , quem  Tolda  Regis  tempore  cum  GoM  rcperijferu , hune  im 
dere  cum  fua  cella  molili  fune.  Perciocché  Tcrraana  . apprcllo  la 
qual  cma  la  fuddetta  Campania  di  Piocopio  hebbe  .1  fu?^raIt* 
da  quel  lato,  fu,  al  conto  di  Antonino  nell  Il,nerar,°>  /£ 
fintanove  miglia  lontana:  & all’incontro  potrebbe  dirti,  che  fra 
terra  la  meddiina  Campania  molto  più  innanzi  perveniva , e ten- 
do forfè  anche  lo  Sfavo  di  LX.  miglia,  8» 
te  numerali , fiato  fcambiato  da’  copali  m quello  d.  XL.  Adun 
que  rimane  appreso  di  me  fio’  bora  ignoto  il  ceno 
nafeita  di  quella  Campania  Romana  , il  qual  nel  refio  il  pcnlo 
aggirarfi  intorno  l’età  del  medcfimo  Pontefice  , fra 
primo  fccolo.che  regnarono  in  Italia  i Longobardi  . Intefc  b n 
chiaramente  di  quella  Campania  Analhgo  Diblio«carro  n.lte 
Vite  de’ Sommi  Pontefici  Stefano  3.  & Hadnano  1.  lpelc  vo 
te  ; della  quale  parimente  intefe  nella  Vita  di  2-™ 

quelle  parole:  ExhtlarMui  Dux  Scapai»  , deccptu , duchea  njh- 
gationc , cum  Jilio  fuo  Hadriano  Campami  pance  tema , 
pulum , ut  obediret  Imperatori  , ut  accèdermi  Pontifica^ d «pai  & 
to  avvenne  intorno  gli  anni  di  Crirto  7,0.  impe’-  l’  , - 

Lamico.  Benché  quello  autore  altre  volte  parlando  di  core  pu 
antiche  u»ò  quello  nome  nel  fuo  più  proprio  & piu  antico  «- 
gnhìcato , feguendo,  a parer  mio,  la  formaci  dire 
da’ quali  i fuoi  racconti  raccoglieva  j onde  nella  V ita  di  SiUe- 
rio  attribuì  Napoli  alia  Campania  , mentre  di  Bcllifano  di, le , 
che  vena  in  parici  Campania  juxta  civiiatem  Neapomn.  t.i  eli  nuo- 
vo nella  Vita  di  Giovanni  3.  raccontò  di  Narfetc  , che  egre]] ut 
de  Roma  venit  in  Campaniam ; & appreso  poi  foggiunfe  , che  il 
medefimo  Pontefice,  il  quale  gli  andò  dietro,  fejhnus  venie  Nca- 
polim . Secondo  il  qual  lignificato  ancora  fu  da  lui  chiamato  u 
Pontefice  Sotcro, /unione  Campano,  de  cavitate  Fundu  ; perciocché 
vilfc  Sotero  intorno  gli  anni  di  Grillo  17;.  a tempo  di  Marco 
Aurelio , fuccelTore  <£  Antonino  Pio , quando  fi  ollervava  la  de 
fcritione  della  Campania  di  Hadriano . Sicché  io  non  veggio  pcj 
Annuio  Ca-  qual  modo  Antonio  Caracciolo  nella  Sett.  2.  del  cap.  il»  e 
«cciolo  ri-  più  volte  citato  fuo  libro  de’  Sacri  Monumenti  di  Napoli  , ra- 
Sutato  Ui  pili  „ionando  dell’  cpillola  di  quel  Papa  , ferina  Campami  omnibus 
Epifcopii , chiamollo  nollro  paefano;  s’egli  non  fu  della  propria- 
mente noilra  Campania  , ma  dell’  altra  ; non  foi  più  nuova  . ma 
più  larga  & più  comune  . Ma  egli , ufurpando  quei,  che  non  era 

fuo,  anche  ingiuftameute  fi  Jolfe  nella  Seti.  dei  cap.  2.  che 
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Filippo  Ferrari  nel  fuo  Catalogo  de' Santi  d’ Italia  a ap.  Marra 
bavelle  tolto  alla  inette  fìnta  noltra  Campania  quel  lauto  monacò 
appellato  Benedetto,  di  cui  parlò  S. Gregorio  recato  a dietro,  ha- 
vendolo  •attribuito  alla  Campania,  che  abbracciò  il  Latio,  dicen- 
do: Lotus , ubi  SmcIus  Monachiti  habitabat  ,non  exptimitur  a S.  Gre- 
gorio in  Latio  tamen  , cujus  magna  pars  olint  Campania  di- 
celatur , fuijje  operici  . Ben  vorrei  , che  lo  Hello  Ferrari  all’  in-  Filippo  F«. 
contro  non  bavelle  rillretto  il  noine  di  Campania  ad  una  fola  rir‘  rifiutato 
parte  del  Latio , mentre  per  ogni  modo  pensò , che  quel  Som-  m piu  ,nodi’ 
ino  Pontefice  parlava  della  Campania  , la  qual  fu  poi  difulàta . 

Et  di  più  vorrei  , che  non  havcllè  prefo  non  molto  diflimile 
fcambio  dal  Caracciolo  , h avendo , da  fe  flefso  dilcorde  , ripre-  j, 
fo  il  Bnronio  , perchè  chiamafse  Silviano  Vefcòvo  in  Campania , difef0 
il  quale  fu^Vefoovo  di  Vellctri  /città  già  de’- Volici  & del  La-  ilato . ’ 
tìb  , & havea  refo  del  fuo  dir  buon  copto  in  quelle  parole  : 

Licct  e a civitas  in  Volfcis  ponaiwr  ab  antiquis  , obtinuit  tomai 
loquendi  ufus  , ut  eadem  provincia  & Campania  diceretur  • ci- 
tando anche  a favor  fuo  gli  Arti  del  Concilio  Romano  , ce- 
lebrato a tempo  del  Pontefice  Agatone  ; ne’  quali  fottofcrilTc  il 
fuo  nome  Piacentino  Vefcovo  di  Vclletri  della  provincia  di  Cam- 
pania : & per  Campania  non  può  intenderli  altra  che  la  Roma- 
na, di  aii  bora  parliamo,  come  non  è ancor  molto  fi  è notato; 
la  qual  aliai  acconciamente  dilfc  il  medefrmo  Baronio , che  per 
ufo  di  ragionare  ottenne  quello  vocabolo  ; nè  l’ attribuì  ad  alcu- 
na Imperiale , nè  a qualunque  altra  deferitione  . Della  della 
Campania  finalmente  intendeva  G unterò  nel  lib.  p.  del  Ligurino,  c 
dove  racconta,  che  l’ Imperator  Federico  Barbarolla  ritrovandoli  lunato  ? ** 
in  Italia_(  fu  nell’anno  1 1/8.  ),  & efsendofi  ridotto  in  Alba  per 
pallarvi  quell’  Inverno , 

„ Inde  per  Etrujcas  Legatos  dejìinat  urbes , 

,}  ^ Campanafque  domus , & quas  in  litore  curvo 
„ /Equorei  lavai  unda  falis , qui  debita  Fifio 

,,  Jura  veiujia  peloni 

benché  il  fuo  fpolitorc  Giacomo  Spigclio  credette  , da  lui  ragio-  GiacomoSpi- 
narfi  della  Campania  cotanto  dagli  antichi  celebrata , clic  fu  gel">  rifian- 
chiufa  da  Proinontorj  di  Sin  velia  & di  Sorrento;  havendo  po-  to’ 
tuto  avvederli  del  prefo  fcambio  per  le  parole  di  Radcvico  nel  ,,  , 
t.  io.  del  I.  2.  che  in  quel  punto  havea  fu  gli  occhi,  nelle 
quali  vi  fi  fpiega  lo  flcllò  fatto,  alquanto  più  chiaramente  in  loogfcj . P> 
quello  modo:  Hit  geflis , Ridertela  prò  recreando  milite  in  opimìs, 

L 2 0 non - 
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6*  nondum  bello  taBis  Italia  locis  hymare  Jlatuit  -,  proximumqut 
Natalem  Domini  apud  Albam  civitaitm  celebrarti  , mine  ics  prò  col - 
ligendo  fodro  per  totam  lufciam  , & Mari: imam  , & Campaniam 
dtrexit . ( a ) Et  come  havérebbe  potuto  quell’  Imperatore  richiede- 
re le  noltre  Città  del  Fodro  a lui  dovuto , che  fono  le  vit- 
tovaglie  , & in’lor  vece  alcuna  (labilità  quantità  di  danari  per 
le  paghe  del  fuo  efsercito  ( annonas  militarti  il  chiamò  l’  ait- 
tico Autore  della  Vita  di  Ludovico  Pio,  pubblicata  dal  Piteo  , 
alla  quale  appel  adone  dan  favore  i detti  di  altri  antichi  autori: 
benché  il  Bnléngero  nel  Trattato  degli  Officj  nei  Regno  di  Fran- 
cia crede,  che  tal  vocabolo  avenam  , & p alt  am  [tonificai  , dal 
qual  Ila  nato  quello  di  Foriero,  Ut  di  Foraggio).  Come  dico  la- 
verebbe potuto  Federico  dimandar  a noi  il  Fodro  , s’  egli  non 
riteneva  qui  alcuna  potellà  , nè  frgnoria  ( b ) ; cllèndo  in  quel 
tempo  quelli  luoghi  cpmprefi  fotto  i particolari  nomi  di  Terra 
di  Lavoro,  di  Ducato  di  Puglia  & di  Sicilia  , in  un  Regno 
congiuntamente  appellato  Regno  di  Sicilia  , il  qual  dominava- 
fi  per  patema  fucccllìone  dal  Re  Guglielmo  primo  » Ben  potè 
Federico  rifeuoter  quella  forte  di  tributo  dalle  città  della  Cam- 
pania Romana  per  le  attenenze  de’  patti  degli  fcatnbicvoli  ajuii , 
promeflt  fra  1’  Imperio  Se  la  Chref»  : oltreclic  ninna  vicinanza 
navean  con  le  noilre  città  quelle  della  Tofcana,  Ut  della  regio- 
ne, che  tuttavia  lì  chiama  Marittima  , o vero  Maremma  , co- 
me 1’  havean  con  quelle  delia  Campania,  che  1k>  detta  . Et  di 
ciò  balli;  potendoli  anche  di  qua  gli  fcambj  di  molti  altri  mo- 
derni autori , in  quello  medefima  fubietto  da  lor  preft  * facilmen- 
te feoprire,  & rilimare  . r 

* iv  ■*»  ***àtoat i*4.: 


( a ) Tn  ima  Bolla  Imperiale  di  Fc-  ! 
«i  derno  li.  al  Papa  Innocenzo  111.  ap- 
piedo Odorico  Rinaldo  negli  Annali 
Ecclefiadici  ncU’anno  laij.  n.aj.  !'c~ 
rumi  amen  cum  ad  rteipiendam  Coronam 
imperli  , ve/  prò  neujjitatibus  Etcltfi* 
*b  jdpojioitca  Sede  vocali  veneritnus , 
de  mandato  Stimmi  l*onufi.u  re  cip  i>- 
mus  procufaiioties  Jìve  jjdrum  ab 
ipfu  . Ctoè%  da’  luoghi  * dalle  cittì 


T*  f*;  V , Sa  *.  £' 

XIII. 

della  Chiefz,  che  antecedentemente  era- 
no date  mentovile. 

(b)  Gravemente  errarono  coloro 
appreffo  Francesco  P’io  Marchcfe  nel 
ragionamento  della  Napoletani  nobil 
famiglia  Caracciolo  Svinerò,  die  cre- 
derono quella  difccndete  da  alcuni  Sviz- 
zeri , ebe  tede  ri  co  fuddetro  collocò  in 
Napoli,  dov'  Egli  non  beòbe  potetti  ve- 
runa. 
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XIII.  Altre  nuove  Campanie  in  varie  regioni. 


HOr  dopoché  il  nome  latino  di  Campania  di  proprio  , eh’ 
egli  era,  divenne  appellativo  & comune,  non  è alcun  dub- 
bio , die  come  Tempre  più  & più  facilmente  fi  andò  allontanan- 
do dalla  Tua  prima  natura  ; cosi  ancora  trafeorfe  più  largamente 
per  tutti  i piani  rampi,  i quali  ne  furono  detti  volgarmente  , 
campagna  ; benché  altri  di  alquanto  minore  fertilità  dell’  originai 
Campania  Italica,  & altri  non  ne  follcr  di  veruna  dotati  ••  ei fen- 
do del  medefimo  nome  feguito  appunto  .il  contrario  di  quel , che 
folea  farli  all’  fiora , che  s’ imponeva  nella  maniera  de’ nomi  prò 
prj;  quando  fu  diramata  Campania  T Epiro , ch'era  intieramen- 
te inonmofa  . In  quello  cosi  largo  & nuovo  Pentimento  ufollo 
bene  fpelo  il  fuddetto  Ottone  Frifineenfe  , onde  nel  cap.  31. 
del  lib.  i.  de'Gelti  dell’  Impcrator  Federico  defcT i vendo  i con- 
fini dell* Hungheria  diife  , eh’  ella  aningitttr  inter  Auftrum  £■ 
Oriemem  Roma  ( leggi  Romania  , che  fit  già  la  Tracia  ) ; imet 
Aquiionem  & Oricntem  Pecenatorum  , & Falomtm  ( di  quelli  pe- 
pali & loro  paefi  può  vederli  1’  Horteli©  nel  fuo  Telòro  Geo 
grafico  ) maximam  v/nationum  copiata  kabente , fed  vomere  & ra- 
Jìro  pene  experte  Campania.  Et  di  nuovo  al  cap.  II.  del  lib.  2. 
ragionando  di  elio  Federico  : Pojlkxc  Princeps  de  Sax  onta  in  Bo- 
joariam  fe  recipicm  , ac  inde  per  Alemaniam  tranfiens  t anno  fui 
Regni  tento  . in  Campania  Liei  Jluminis , termino  Bajoarix  , conira  civi- 
tatem  Augujlenfem  , circa  principtum  menfit  Ottobri!  miLium  , in  Ita- 
La  m iturui , collegir . Et  ancor  la  terza  volta  nel  feguente  cap.  16. 
dove  deferive  il  lito  di  Tortona,  dicendo;  hji  auttm  Cortona  pene  in 
fede  Apennini  moruis , ex  ea,  qua  Apenninui  & Pyreneus junguntur , 
parte  [ita  , campaniam  Papix  , Jiu  Medioiani  , tanquam  t fpecula 
profpiciens  . Et  apprcfso  Umilmente  chiamò  il  medefimo  largo 
campo  di  Pavia  & di  Milano  con  lo  ftefso  nome  in  quelle  pa- 
role : Papienfibus  in  Campania  , qiur  contea  Papiam  , feu  Mtdiols- 
num  ad  Orientem  , vel  Aquiionem  extenduur , rcfidtntibus . 

Era  ancor  molto  prima  della  Tua  età  fiato  ufurpato  nel  medefi- 
mo  modo  da  Eulògio  negli  Atti  de’  Santi  Gumelìndo,  A Servòdi- 
dio  , che  fi  leggono  appreflo  il  Surio  a i j.  di  Gennajo , ne’ qua- 
li vien  mentovata  la  Campania,  o ver  campagna  di  Cordova  in 
Hifpagna  , detta  volgarmente  CampiTia  . 

Àia  più  anticamente  vedetì  nella  (leda  maniera  tifato  dall’ 
Autor  dell’  Appendice  ali’  luftoria  di  Gregorio  Tur  onerile  , dove 
-•■.»«*  ">  - nel 


o fimle  t 0 
men  fertil 
campo  fu  Jet - 
io  Campania* 


Ottoné  Fri- 
fin  genfi:  illu- 
ftrato  in  pài 
luoghi. 

Fra  quali  d 

la  Campania 
da  Mecenati . 


Quella  del 
fiume  Lieo . 


Et  quella  di 
Pavia,  (f  di 
Milano  • 


Campania  di 
Cordova  in 
Hifpagnj. 


In  Francia 

più  tamponi*, 
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/ liùM'nft , nel  cap,  xp,  fi  legge  il  nome  della  Campania  Arciactnft  , & al 
Tulli# , fir  cnp-j8.  quello  delia  Campania  Tiillenfe;  & dal  inedelìmo  Grego- 
Ktmsn/r . rjQ  ^ cap.17.  del  lib.  4.  & al  cap.  18.  del  iil». y.  <Sc  in  altri  luoghi 
li  mentova  la  Campania  Remenft  , delia  quale  anche  fi  ha  memoria 
in  tempi  piu  alti  apprcllo  1’  Autor  deil’Appendice  alla  Cronica  di 
Marcellino  Conte  nell’  anno  i j".  .dopo  il  Confidato  di  Balìlio  , 
il  qual  fu  di  Grillo  il  yj 6.  Talché  è molto  vero,  che  campa- 
‘ ma  ialinamente , & campagna  volgarmente  , divenne  al  line  co- 

«nun  nome  di  ogni  piano  territorio  di  quallìvoglia  città  ; onde 
Gregorio  il  medefimo  Gregorio  al  cap.  del  lib.  7.  non  parlò  in  aitTO 
Turon.  illu-  modo  in  quelle  parole:  Comenitur  ad  Coni  enat  ,Jìc  en:m  diximus 
trl:o  • nomai  urbis  ; omnifque  phalanga  in  fubupkana  urbis  Campania  ca.- 
Jìrametata  tfi  ; eflendo  nel  rello  poi  quello  coinun  vocabolo  di- 
venuto  proprio  di  alcuna  piana  regione:  cotanto  grande  clafor- 
" • -za  deli’  human  ufo  , come  fi  c veduto  della  Campania  , o ver 

Campagna  Romana;  .&  hor  bora  vederemo  della  fuddetta  Cam* 
pania  Remenfc  . ' * 

Et  lo  llefso  potrebbe  ancor  dirli  di  un1  altra  Campania  , 
Campani*  in  gj-,  pCr  ajcun  tetupo  nota  , ma  hora  del  mito  olcura  & difu- 
Ju/ij  jd-  jata . aua  qliaj  panni  t c|,e  ci  faccia  buona  flrada  la  fpofitione 
**1,  Minio-  recata  da  Giofellò  Scaligero  alle  parole  dell’antico  Scolialle  di 
fi’ùf\ronn.  Giovenale  fopra  la  Aia  feconda  Satira  , il  qual  parlando  di  Ot- 
tone, vinto  da  Vitellio , dilsc,  che  ciò  avvenne  apud  tìcbnacum 
Campania:  il  che  da  lui  è accettato  per  vero,  dicendo  negli  Av- 
vertimenti alla  Cronica  di  Eufebio  , che  ita  vocat  campejhia 
Cremona,  Mantua , & Verona: ut  in  C alita  eft  Campania Remenjit, 
Campania  Lauduncnfis  ; il  clic  non  Ai  avvertito  dal  Cluverio , onde 
il  Cluverio  A xerAuTe  nel  cap.  26.  del  likx.  dell’ Italia,  le  fuddette  parole 
rifiuta».  di  quello  Scolialle  efser  corrotte,  & doverli  leggere,  apud  Re- 
bnacum  , vicum  Gallico  (a)  . 

XIV.  Campartia  Remtnft  in  Francia. 


MA  della  Campania  Rcmenfc,  o ver  dicafi  del  territorio  del- 
la città  in  Francia  appellata  Rhcims  , diilefo  in  un  pia- 
R^nfi,  fjjfljmo  & molto  fertil  campo , al  quale  i territorj , & le  cam- 
no  ttrritn  pegne  delle  città  vicine,  altrettanto  fertili  & piane,  in  una lar- 
di  Hjuìnu.  ghilAma  campagna  fr  congiungono  , avvenne  quali  quello  ilelso  , 
*-»«.*  ’ che  fi  è detto  elser  avvenuto  per  altra  cagione  della  Campania 
^ V - H yUtafb  * 1.  f-i  Vii  '4|K 

(a)  Nè  dal  lòffio  nelle  Note  fopra  illib.a-  dell’ Hiftotia  di  Tacito. 
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di  Capila , nella  quale  propriamente  furono  comprefe  le  città  de’ 

Tuoi  Campani  ; & poi  molto  convenevolmente  ( leguirò  per  que* 

Ha  volta  l’opinione  , che  Irò  attribuita  a Livio)  ella  fu  allargata 
in  maggior  regione  ; fioche  il  fuo  nome  ottenne  un  doppio  fi- 
gnilicaio,  egualmente  dimollrando  la  minore  <S.  la  maggiore  « 

Cosi  Rhcims  ancor  vide  appellarli  in  uu  metlefimo  modo  ii  fuo  Divtnnt  poi 
proprio  territorio  , & il  rello  del  paefo  d’  attorno  ; & raccoglier!  f'oPr‘0  n0!mt 
fi  i territori  & le  campagne  di  molte  città  lòtto  un  eomun  r' 
Vocabolo,  che  in  volgar  Francete  tuttavia  s’ ula,  & dicefi  Chain - * 

faignt ; nè  più  per  modo  di  appellativo,  ma  qual  proprio;  co- 
llie anche  in  Italia  è divenuto  di  quello  della  Campagna,  di  Ro- 
ma, nella  qual  maniera  molti  fcrittori  in  varj  fecoli  trafeorfi  1* 
hanno  tifato.  Fra  quelli  c di  ogni  altro  il  più  anuco  Gregorio  Tu-  Dominai* 
rancide , mentovato  altre  volte  , il  quale  al  cap.4.  del  iib.  6.  & da  /ignori  di 
al  cap.  14,  del  lib.  9.  & feco  Sigehcito  nella  Cronica  xtù’  anno  v?'" 

69$).  chiama  con  titolo  di  Duca  il  filo  fignorc  , & Ducato  la 
fua  fignoria  : benché  al  eap.  9.  del  tncdeimio  nono  libro  1’ ap-  » 

pelia  anche  Regno  ; ma  altri,  che  villèro  mol  o tempo  apprefi-  1 1.  i<m  1 1\ 
fo  , de’,  quali  ballerà  notare  1’  Autor  della  Genealogia  del 
B.  Arnullo,  & Guglielmo  de  Nangis  ne’  Gclli  di  Lodovico  Re 
di  Francia , fpclle  volte  il  chiaman  Conte:  & come  ho  detto,  ^ 

di  quella  Campania  non  trovali  altra  memoria  più  antica  di  quel-  j- ^ 
la,  che  fi  ha  nei  citato  Turonenfe  ; del  die  hayciulo  ancor  pa l-rit  molto  *n~ 
fata  fua  diligenza  Pietro  Piteo,  dille  nei  cap.  1.  del  lib.  2.  de-  tidu  . 
gli  Advcrlarj , haveme  ritrovato  il  medelìmo  lìlentio  fra  gli  au- 
tori. Le  lue  parole  fon  quelle:  Unum  tamtn-  illud  addam , 

Campania  appcllationem  , ejus  quidcm  , cujut  hodie  urbium  nofl.ru 
mattr  efl  ( intende  di  Rhcims  , firn  patria  ) nondum  me  apui 
vetufliorem  p aullo  Jcriptorem  Itgere  potuijfe  . Sicché  doverà  ellèr 
vana  lòtica , che  altri  ne  vada  più  lungamente  ricercando  ; nè  io  EJfenJo 
ne  foggiungerò  altro,  che  la  fua  deferkione  , dichiarataci  da  Ge- 
rardo  Mercatore  nel  fuo  Atlante  in  quello  modo  : Campania , qua  r.fturaU 

fequitur,  àula  efl  a camporum  latitudine  , Ipngitudineque  , ut  no-  doti  famojt . 
tot  Grcgorius  htronenfs  ( non  mi  fono  ancora  abbattuto  nel  luo-  * 

go , in  cui  Gregorio  palefemente  ciò  affermi  ) ; efl  enim  campe-  •- 

flris  admodum  ,&  plana  . Circumdam  eam  undique  Brienftum,  tìur- 
gttndionum  , Carolefl  orum  , & Lotharingorum  ditione i , atque  ttrrì-  . „ 

torio.  Agri  pajflm  , frumento , lino , omnique  pecorum  genere  abun-  » * 

dant  ; nec  dejitnt  fyl  va  , opimas  qua  prabent  venationes  , iucunda- 
qut  aucupia.  Fin  qui  Geranio.  Lt  eficndo  ancor  lo  fin  qua  di- 
' fee- 
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(cefo  dalla  montuofa  & antichifiìma  Campania  di  Epiro  , dopo 
haver  traicorlo  col  mio  piano  dire  per  le  altre  Campanie  più 
nuove,  & più  piane  , fon  finalmente  pervenuto  alle  Campanie 
de"  tempi  .prefenti  con  lunghhTiuio  viaggio  di  molti  fccoli  lènza 
veruno,  impedimento;  &.  con  molte  & varie  rifiefiioni  , quaG 
* cosi  far  romeni ll'e  per  la  Greca  etimologia  dal  nome  KaV****, 
* fltxuefiu , mi  fon  lor  d' iiuorno  non  vanamente  , s’ io  ben  erodo, 

raggirato  ; ficchè  qui  mi  rimarrei,  fe  Sofipatro  ■Cardio  , &.  Lu- 
•cio  Floro  di  certe  altre  loro  Campanie  , non  molto  facili  élc 
piare,  non  m’ invitallèro  per  poco  altro  (patio  di  tempo  a ra- 
gionare^ 

„ , XV.  Campami  mtntwata  da  Sofipatro  Carifio. 


f.j  Campa- 
nia, l'età,  & 
la  patria  di 
Sofipatro  non 
Jòpoien  noie. 


fienehi  egli 
pela  di  ejjer , 
Ù di  haver 
periato  della 
Campania 
Ktmenft  • 


MI  sforza  Soppalco  a ragionar  di  una  fua  Campania  , di 
etti  parlò  nel  iib.  2.  della  fua  Grammatica  alia  voce.  Pri- 
mo pedata , con  quelle  parole  : tìodieque  nofiri  per  Campaniam  fic 
loquumur . Per  le  quali  non  fi  feorge  molto  apertamente  „ le  fu 
ella  comprcia  in  alcuna  delle  Campanie , che  ho  deferitte  im’ bo- 
ra , o pure  fe  fu  ahra  da  me  non  conofciuta  ; non  làpendofi 
nè  anche  con  buona  chiarezza  in  qual  età  egli  viflè  , & molto 
meno  in  qual  città  nacque . Et  per  quel , che  appartiene  all’età, 
c ibi  ceno,  che  fu  prima  di  Prifciano , il  qual  cita  il  fuo  no 
me  nel  lib.  i o.  & fiori  a tempo  di  Giulliniano  il  maggiore  ; 
ana  non  può  alzarfi  fopra  l’età  di  Porfirione  , Grammatico  an- 
cor noto , di  cui  egli  ali’  incontro  fa  menitene  Del  medefinto 
fuo  lib.  2.  Sicché  di  lui  non  può  aver  intefo  Quintiliano,  mentre 
di  un  tal  Cardio  ragiona  nel  cap.  i.  del  lib.  io.  & è forza  , 
•che  la  iùa  -Campania , riputata  iti  a patria  , onde  comunemente 
yien  creduto  & appellato  Campano , non  potrà  efierc  Hata  alcu- 
na delle  Campanie  più  antiche  di  quella  di  Hadriano , a tempo 
della  quale  Porfirione  ville,  come  fi  comprende  per  quel,  che  dif- 
fe  del  iìto  di  Tri  vico  , il  che  fu  notato  a dietro  . Sarà  egli 
adunque  fiato  Campano,  o delia  medefima  Campania  , o di  al- 
cun’ altra  di  tempo  minore  , Et  io  hi  vero  farei  molto  difpofio 
a credere,  clic  nacque  nella  Campania  Francefe  ; & ne  farei 
perfuafo  da  quelle  parole  , che  dille  nel  Proemio  della  fua  o- 
pera  fuddetta , ragionando  ad  un  fuo  figliuolo  in  quefio  modo  : 
Erit  jam  tua  diligientix  frequenti  UH  ione  Jìudium  meum  ex  variti 
aràbili  irrigare  memoria , tuifqut  ftnfibui  magiare  ; ut  quod  origi9 

~ ' mila 
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nalis  patrìx  natura  dtmgavit  ( alti  unente  legaefi  originali  ) , vir- 
imi animi  affcffajjic  videaris  : perciocché  in  Francia  nel  fuo  fc- 
colo , il  qual  va  di  pari  col  fecole  di  Sidonio,  parlofli  in  lingua 
Latina,  come  olfcrva  il  Sirinondo  fopra  1*  cpilL  io.  del  iib.,p 
del  medelìmo  Sidonio  , rozza  & incili  ni  : fioche  può  aliai  bene 
attribuirfi  a Francelì  di  quel  tempo  quello  inculto  Latin  parlare, 
primo  pedaru  , a’ quali  un  tal  linguaggio  non  era  naturale.  Ma  a 
quella  intcrpretationc  io  non  pollò  acconléntire  , , non  trovandoli 
della  Francefe  Campania  nentione  in  alcun  autor  , che  preceda 
f età  di  Prifciano  . 

Doveremo  adunque  volger  l’ animo  altrove  , & paniti  di 
poter  credere  non  irragionevolmente,  che  Solipatro  dicendo,  per 
campaniam , non  intefe  di  a lama  regione , così  detta  per  fuo  pro- 
prio nome  ; ma  della  campagna  <Sc  del  territorio  della  fua  pa- 
tria , qualunque  ella  Ila  Hata  : al  che  ben  fi  confà  il  tempo  della 
nuova  ufiirpatione  di  quello  vocabolo , prefa  a farfi  ancor  prima 
dell’età  di  Servio,  cóme  fi  è dichiarato.  Fu  adunque  tifato  quel 
dire  > s’  io  ben  comprendo  , dalle  genti,  che  nel  fuo  paefeeran 
rozzi  contadini  A di  campagna  ; & egli  volle  notarlo  , conte 
altra  volta  nel  lib.  1.  notò  quell’ altro  rozzo  parlare  , tifato  in 
Italia  fimilmente  da’ contadini  (a)  t dicendo:  Diminuirne  panis , 
pajlillus  iicitur  j hodietjue  in  Italia  rujìicos  dicere  animadvertimus . Et 
nel  lib.q-  falamentum  (altri  leggono  falmtntum)  imperiti  dicane  prò 
falfamento  . Et  poircbbcli  riputar  Italiano  , & di  alcun  luogo 
vicino  a’  Marucini , de’quaii  nel  lib.2.  con  aliai  curiofa  ollèrva- 
tione  dimollrò  l’ufo  , clte  liaVcan  , di  chiuder  gii  avverbi  nella  let- 
tera 0 , mandata  in  bando  la  E ; nel  che  affermò , le  dal  fuo 
corrotto  tetto  io  ben  comprendo  , ellèrfi  da  effi  havuta  molta 
queilionc  & gara  con  gli  Holleatini . Le  lue  parole  nell’  editio- 
ne  Napoletana  dell’anno  1 5" 5 5 . & in  quella  di  Bafilea  del  iy;i. 
con  picciola  varietà  fono  le  foglienti  : Non  quia  negem  ultra  fa- 
finum  ( farjinum  ha  la  più  nuova, & ambedue  lenza  alcun  buono 
lcntimemo  ) inter  qux/ìionem  OJìeatinis  ( Ofceatinis  ha  la  mede- 
lima)  ut  Marucinis  eji  morii  , E litteram  relegare ; 0 ridelicet  prò 
tadem  Intera  claudentibus  diEUonem.  Perciocché  per  Hofteatini  par- 
rebbe d’ intender  i cittadini  di  Hollia  , cognominata  di  Aterno  , 
i quali  furono  detti  a quello  modo,  & non  già  Hoftienfi , a dif- 
ferenza degli  habitatori  di  Hoftia  del  Tevere;  come  degli  habi- 
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tatori  delle  due  Albe , altri  Albtnfi  , altri  Albani , per  fimil  ca- 

{'ione  furono  chiamati  , facendone  fede  Varrone  al  ub.  7.  della 
ìngua  Latina,  Appiano  nel  libro  della  guerra  di  Hannibale , de 
Quintiliano  al  cap.  io.  del  lib.  1.  Et  di  quella  Hoilia  di  Ater- 
no , in  vero  non  molto  famofa  , han  per  ogni  modo  fatta  meti- 
li Cliweiio  tione  alcuni  fcrittori  antichi , citati  dal  Cluverio  nel  cap.  1 2.  del 
-J — lib.  2.  dell’  Italia  , il  quale  nel  feguente  cap.  1 3.  acconciamente 
anche  corregge  due  Itinerari , in  cui  il  latino  nome  di  Chieti  , 
città  de’  fuddetti  Mantcini , vicina  di  quella  Hoilia  di  Atcrno  , 
corrottamente  vien  rapprefentato  in  quello  modo  : Due  marraci- 
no-,  de  in  un’altro,  Tea  Nomarrucinocejoi,  in  cambio  dd  diritto, 
Ttate  Marrucinorum  . Benché  io  perdo  , che  quelli  Marucini , da 
Sofipatro  opporti  agli  Holleatini , fian  propriamente  i cittadini  di 
Teate  , o diremo  di  Chieti , che  Ri  metropoli  della  gente  di 
quello  nome  ; ellendo  Hata  ufurpata  dopo  la  declinatione  dell’ 
Imperio  Romano  tal  maniera  di  attribuir  i comuni  nomi  delle 
provincie  , & delle  regioni  alle  loro  maggiori  città , dd  che  ho 
recati  molti  ertempj  nella  mia  hìlloria  de’  Principi  Longobardi  : 
& quello  fìa  detto  per  incidenza  , nulla  intanto  affermando  di 
certo  della  patria  di  quello  autore  . 

XVI.  Campania  non  ben  creduta  menta - 
varfi  da  Lucio  Floro . 

Fiorai  gen-  TT'T  nulla  ancora  parmi , che  (la  sbrigata  più  ddla  fua  , la  Canv 
tt  Cordubtjì , JJLli 
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, pania  di  Floro , il  quale  pariménte  la  chiamò  fua  ; elfendo 
egli  Hato  creduto  dal  Upfio  al  cap.  y.  del  lib.  2.  de’  fuoi  Eletti, 
dal  Voflìo  al  cap.  30.  dd  lib.  1.  degl’  Hillorid  Latini  , & da 

altri , effer  ddla  geme  Spagnuola  Annta , 8t  di  patria  Cordube- 

fe ^ onde  potrebbe  crederli  liaver  parlato  della  Cordubefe  Cam- 
pania , già  dichiarata  . Le  fue  parole  al  cap.  y.  dd  lib.  3.  ra- 
gionando di  Mitridate,  che  vinto  da  Pompeo  nella  Cappadocia, 
o lìa  nell’ Alia  minore,  fai  volli  con  la  Riga,  fon  quelle  : Quip- 
pe  cum  ejfiigifi'et  hojìem  , Colchos , Cilicix  ( altre  Stampe  hanno  Si- 
cilie ) quoque  litora  , & Campaniam  nojlram  fubito  aiveruu  terree* 
Ho»  ter  che  voluit . Ma  egli , al  comun  parere  , elfendo  villino  nell’  età  di 
htbtu  pur-  Trajano , o pure  fenza  alani  fallo  , prima  che  il  territorio  Gor-» 
loto  della dubele  follo  in  modo  appellativo  potuto  dirti  Campania  , par  che 
Campania  ai  dovette  al  ficuro  intender  di  alama  altra  regione  dello  llc'lo  110- 

H amia.  me , altrove  collocata.  Tal  che  forfè  potrebbe  applicarli  il  Rio 
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dire  alla  Campania  Francefe,  non  per  argomento  del  tempo  del 
ino  nome , che  per  le  Hello  contiene  la  ilellà  ripugnanza  , & 1 
nulla  lappiamo  della  lua  antichità  , che  baiti  a lario  credere  **" ‘"r/^o 
a lui  eguale;  ma  per  quel,  che  delTefler  luo  lì  perluale  il  iud-  duàeruu . ' 
detto  V odio , & anche  prima  lu  detto  da  Giovarmi  Stadio  , eh’ 
hebbe  per  guida  ii  Volterrano  , primo  autore  di  quella  opinio- 
ne , ciré  il  padre  fu  quel  Giulio  Floro , chiamato  da  Quimiiia-  * ***v 
r.o  al  cap.  3.  del  iih.  io.  in  eloquentia  Galliarum  ( quoniam  ibi  ^ 

dtwum  exercuit  terni  ) princeps : ficchi  egli , o nato  , o per  la  di- 
mora del  padre  in  Fiancia  , divenuto  Francefe,  havelTe  appellata 
fua  la  Francefe  Campania.  Et  a quello  accozzamento  di  due  file 
patrie  per  via  d’  una  si  latta  genealogia  potrebbe  parere , clie 
fcambievolmentc  dia  favore  il  luo  ftellò  racconto  dell*  il 
vilb  terrore,  che  quel  vinto  Re  fuggitivo,  con  viaggio  al  pari 
lungo,  che  Urano,  penfava  recar  in  quella  Campania  Francefe;  'èònèo  . 
dicendo  di  lui  Appiano  nell’  hilloria  appunto  delie  guerre  Mi- 
tridatiche , che  mentre  egli  luggendo  Icorfe  le  regioni  intorno 
la  Palude  Meotide , conciliò  alla  fua  amicitia  i lignori  di  quei 
luoghi:  Miram  ucpcdiiienan  ccgiians  ( cosi  parla  il  luo  Latino 
interprete  ) per  ’Ùtraciam  , & inde  per  Macedoniam , pcjlnmoque 
per  Pannoniam  , Juperatis  Alpibus,  Italiani  petere  . Tal  che  hi  quel 
cammino  haverebbe  potuto  lpingcrli  nella  Campania  di  Francia, 

& fuori  di  ogni  human  penliero  improvifamente  aliai  irla.  Ma  Moegliehu- 
fconvcncvolifiìmc  in  vero  fon  epiche  , clic  parrebbero  cosi  bene  fi*  u 
acconcie  conv  encvoiczze . Et  in  pruct  a di  ciò  lìa  lo  lidio  Fio-  Ro~ 

ro , il  quale  fernpre  parlò  delle  cole  de’ Romani,  anche  a petto  fuelUdiJpt 
de’  fuoi  Spaglinoli  & de’Francefi  , come  di  cofe  fue  *nè  per  altra.  gnj  , ni  di 
maniera  dovette  appellar  lua  quella  Campania  , la  quale  a lui , egual-  Fr**U, 
mente  che  il  reflo  deila  Spagna,  per  niente  , ma  aiti  lìioi  Ro- 
mani apparteneva:  Hijyanice , dille  al  cap.  17.  dei  lib.  2.  nun- 
quam  aiufrus  fuit  advtrjus  nos  urmerfa  conjurgere  ; & nel  cap.  , 

io.  dei  lib.  3.  non  con  diverfo  alletto,  nè  con  diverfo  modo 
di  dire  rotò  il  finiilro  cafo  d’una  Romana  legione  , che  fegui 
in  Francia,  dicendo:  Coitam  cuin  Tiiurio  Sabino  ibi  anufìtnut . 

Adunque  più  tollo  dot  eremo  credere , che  da  lui  fu  dinio- 
flrata  la  famoia  Campania  Italica,  che  al  fuo  racconto  più  ac- jOmo/i  Com 
concia  rii  tutte  l’ altre,  fola  n*  è riniafa.  Et  può  quella  foriteli- p*nu  d’ lu- 
za  maggiormente  parer  probabile  , per  efler  caduto  in  penliero  ^ ■ 
di  Mitridate , di  avviar  ogni  Ino  sforzo  contro  i’  Italia  in  un’ 
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aflaito  repentino  per  le  regioni  raccontate  da  Appiano  , il  qual 
audio  dillo  , eh’  egli  ad  G allos  ( nel  Greco  c Ki'xtoh*  Celiai; 
col  qual  vocabolo  da  varj  autori  furono  in  quella  lingua  appel- 
lati 1 popoli  di  là  delle  Alpi , che  habitavauo  dall’  una  & dall’ 
altra  parto  dol  Reno  ) quorum  jam  ante  hoc  de  taufa  paraverat 
amianti , iter  dejìmabai , ut  cum  eii  per  Alpe  i Itaiiam  invaderei. 
Ma  io  pur  veggio , clic  lo  Hello  fuo  racconto  inconciliabilmente 
tuttavia  contraila  anche  a quella  interpretazione  ; pofciacltò  per 
qual  cagione  diremo,  che  a quel*  Re , pai  landò  in  Italia  per 
l’ Alpi  , folle  potuto  cader  nel  penlìero , di  aliai»  primieramen- 
te la  Campania,  cotanto  In  qua  collocata,  tralafciate , o trafcorle 
1’  altre  Tue  regioni  , & la  lleiTa  Roma,  che  in  qHel  cammino 
gli  farebbe  fiato  forza  non  fenza  IpefC  Se  gravi  fatti  di  arme 
Uipcrare  ì 

Mi  fi  rifponderà  adunque  la  terza  volta  , che  non  quoto  „ 
ma  altro  afilli  diveto  penliero  rivolgca  quel  Re  per  la  fua  men- 
te, del  quale  il  mede!  imo  Fioro,  eoa  maggior  cl  Marezza  parlò» 
lòggiungcndo  a quelle  , che  lui  riferite  , quelle  altre  parole  r 
Mox  Jubruio  Pyrei  portu  , Colchoi  tenui  jungere  Bofporon  ; inde 
per  1 hraciam  , Mactdoniam  , & Grtraam  tranfilùe  ,fn  Italiani  nec 
opinalo  invadere  ta/num  cogitarti.  Sicché  a quello  dite  Mitridate 
Don  con  terrcllre  & molto  lungo  viaggio  pollando  per  1’  Alpi , 
ma  con  marittima  & bneve  navigatione  penfava  per  la  Gre- 
cia tragettar  in  Italia , & nel  fuo  primo  arrivo  la  Campania  Itali- 
ca di  terrore  riempire.  Et  quello  fentimento  aflai  ben  fi  adatta 
a quella  letione,  clie  ritengono  molte  anticlic  editioni  di  Floro, 
le  quali  n«$i  han  come  alcune  altre  , Glicine  quoque  liiora  , ma 
Sicilia  (a)  : i lidi  della  cui  Ilola  ^ ancor  fuori  di  ogni  fua  voglia, 
conveniva  a Mitridate , di  Grecia  pallimelo  in  Campania  , colteg- 
giare  . Io  nondimeno , ciocché  lìa  poi  vero  di  un  tal  pallaggia 
di  quel  Re  per  mare , eh’  c taciuto  da  Appiano  » & da  Floro 

non 


(a)  Ritenne  anche  it  Satma/ìo 
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non  vìen  nè  pur  fognato  ; non  facilmente  acconfento  , eh  egli 
laverebbe  potuto  alfalir  Coleo  & i lidi  della  Cilicia  > o fe  pia- 
ce della  Sicilia  , in  un  inedelìmo  improvifcv  viaggio  , come  il 
controverfo  tello  dir  pare.  Et  certamente  a quello  non  potrai!! 
contradire  da  Intorno  , che  abbia  ancorché  leggiera  notitia  delia 
lontananza , fra  tali  luoghi  pur  troppo  fuiilutata . 

Ma  lafciando  molte  altre  confidcrationi-  , non  è egli  vero  , 
che  Mitridate  dopoché  fu  rotto  da  Pompeo  , prxteritii  Euphra- 
ris  forttibui  ( fono  parole  del  Latino  interprete  di  Plutarco  nella 
Vita  del  medefimo  Pompeo,  alla  cui  Temenza  è di  accordo  Dio- 
ne al  lib.  36.  & P Autor  dell’Epitome  di  Livio  nel  lira.  101.) 
inttnd.it  per  Colchca  fugam  ? Et  1100  è ancor  vero,  che  Appiano, 
frniHmcnte  appretto  il  fuo  interprete,  dille  nel  luogo  allegato  a 
dietro , che  ad  fontts  Euphratii  properavit , Colclios  petiturus  ; & 
che  penfava, , perlujlrata  in  circuì  tu  ora  Parifica  , Scythifqut  morii  ej  tu 
accolis , & Paludi!  Maoiidii  , pervadere  *n  Bofphorum  ; pulfoque  Ma- 
ehare  , ingrato  filio rurfui  apertura  cum  Romani i bellum.  gerere,  S* 
ex  Europa  impugnare  Aftam  , diremptam  freto  modico  f Et  che 
quel  fuo  figliuolo  h avendo  intefo  , eum  tot  ferai  gemei  , & qua. 
vocantur  Claujlra  Scytkitt , nulli  arnesi  permeata  , tranfìjje;  nò  ria- 
vendo pontto  mitigare  il  itto  fdegno , fuggi  via  , & gli  lafciò 
vàcuo  quel  Regno , nel  qual  tempo-  Pompejui  fugientem  Calchot 
vfque  pcrfecutui  ejl,  de  ulteriore  fuga  per  Politicai , Maoticafque  gen- 
te! nil  fnpicam  ; ratufque  profugum  nil  magnum  aufurum  pojlea , 
' Colchos  obibat  \ Sarà  adunque  ancora  vero  , che  Floro  , non  di- 
feorde  da  qnefln  racconto,  averte  fcritto  in  quello  modo:  Quìp- 
pe  cum  tffugijjet  hajìem  per  Colchoi  , Scyehia  quoque  Inora  Cf 
claujlra,  nojl'ra  [ubilo  adveruu  terrere  voluit  : havendo  appellato- 
nojtra , per  Ilio  coflume  ciò , eh’  era  de  Romani ..  Nc  io  pelilo, . 
che  la  confufione,  & il  difordine  , che  nel  fuo  volgalo  tello  fi- 
è dimoftrato,  porta  attribuirli  a lui  Hello  Se  a fuo  error  fami- 
gliare per  efler  egli  flato  lludiofameute  troppo  intento  ad^  tuia 
compcndiofa  & arguta  brevità  , onde  bene  fpelfa  accozzò  in- 
fieme,  & tal  volta  diftmfe,.&  luoghi.  Se  tempi,  & avvenimen- 
ti , che  accozzar,  o diftinguere  non  conveniva  : havendo  io  re- 
cati* raffronti  & contrafegni  aliai  ballanti  a dimollrar  l errore 
della  fua  Volgata  letione  , & in  qual  modo  polla  acconciamente 
riconciarfi . Nc  delle  molte  Campanie  , mentovate  dagli  antichi,, 
oii  rena  a dir  altro  ^ 
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tana , iu  ,»  va®  {««ere  numano  loia  & baflevol  ragione  . Fu 
Fa  d*  'jjl  per  quell  ultima  maniera  rifletta  1’ Italia  nel  tempo  della  dc- 

tn°  Iful  CÌU,a,tl?ne  dc'Rol?ian0  ;,T'PCrÌO  in  a,a'nc  !***«  Provincie  intor- 
tioni  dell'  1-  no  !}  bufne  » la  *lualc  g’a  per  1’  altra  abbracciava  1’  intiero 

tatù.  paele,  che  di  forma  alquanto  Pillile  ad  una  foglia  di  quercia  & 

molto  più  fimile  ad  una  gamba  Jmrnana  , vien  cliiufo  con  ’na- 
turali  conimi  dalle  Alpi  , & dal  mare:  havendo  ella  l.avuto 
antichilnmamente  per  la  prima  maniera  non  maggiore  ampiezza 
della  contrada , Iiabitata  dal  Re  cKiamato  Italo  , dal  qual  na- 
cque la  prima  volta,  come  affermano  gravifììmi  Autori  , quello 
Et  ancor  in  ,fuo  «?“*• rMa  alIal  Piani  fellamente  ancor  fi  feorge  ciò  vero  nel- 
tutti*  dell*  le  varie  defcritioni  della  Campania,  in  cui  fu  CAPII  A colloca- 
C*mp*nia, in  ta  ; perciocdiè  in  via  di  Livio,  come  fi  è veduto  nell’  amcco- 
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dente  Difcorfo , fu  propriamente  appellata  con  quello  vocabolo  cui  /«  Cd» 
quella  regione,  die  più  diflefamente  farebbe  dovuta  dirli,  regio  colla- 
ne de'  Campani  ; il  qual  nome  con  buona  ragione  fu  poi  conce-  CJU' 
duto  all*  intiero  congiunto  campo  , che  cinto  da  quali  continui 
monti  , fovrallava  ai  due  Promontori  , l’ un  detto  Sinvelfano , 

Se  l’altro  di  Minerva,  o Sorrentino:  o pure,  con  leggiera  diffe- 
renza da  fudJetti  conlini  , fu  cosi  detto  il  mede  fimo  tratto  di 
paefe  , il  quale  dalla  bocca  dd  fiume  Liri  a quella  del  limite 
Sarno  perveniva,  havendo  finalmente  Augnilo, & al  filo  cfscmpio 
altri  Imperatori  Tuoi  fucce'Ibri , chi  in  un  modo , Se  chi  in  un’  al- 
tro, a lor  voglia  più  & più  allargata  la  medefima  Campania  „ - 
del  die  anche  nel  fuddetto  Difcorfo  ho  pienamente  ragionato  . 

I.  I Romani  dejcrijfero  quefl.i  Campania  nel  modo  dimqflrato 
dalla  natura  , & per  fua  lode  , non  per  fuo  cognome, 
la  differo  Felice  . 

MA  io  feorgendo,  che  fe  della  fua  particolar  deferitione  , Prendo  * 
fecondo  quella  terza  maniera  di  contini,  prenderti  a trat-  dell* 
tare,  lenza  alcun  dubbio  troppo  fconvenevolmentc  oltre  il  fine  , ’r, 
che  mi  propofi  in  quello  APPARATO,  trafeorrerei ; dal  quale pn 
all' incontro,  fe  mi  riltringertì  a ragionarne  fecondo  i confini  del-  altra. 
la  p iina,  mi  rimarrei  alquanto  lontano  ; ho  deliberato  fcrivertre 
fecondo  quelli  della  fitdJctta  maniera , che  me  ne  rimane  ; per 
la  qual  panni , che  mi  po' là  venir  fatto  di  Ibddisfar  a gittlla 
mifura  egualmente  al  mio  difegno , che  alla  ragionevole  curiofi- 
tà  de’  miei  Lettori , apprerto  de’  quali  il  ragionar  di  ogni  altra, 
che  di  quella  Campania , la  qual  fu  fempre  illuilre  fubietto  del- 
le penne  di  nobiiiifiini  fcrittori , poco  , o nulla  potrebbe  elser 
più  grato. 

Et  fu  ben  giurto,  che  i Romani  dopo  haver  fatto-  acquillo  t**  natura 
„ di  quelle  contrade  intiere  , le  quali  dalla  natura  cinte  di  quafi  ‘ mont? 
perpetui  monti  , & variamente  dotate  di  molti  fuoi  fpecali 
doni  , indivile  in  fe  llefse  , eran  divife  dalle  crrcortanti , 1’  ha-  Cjmpjnij,& 
vefscr  raccolte  anch’  effi  iti  una  fola  regione  di  un  fol  nome  ; vi  r^eoifi 
i quali  , come  fi  dichiarerà  hor  hora , & più  largamente  in  al-  /ff* ^ 

tro  Diicorfo , panni  , che  di  si  fatta  deferitione  furono  gli 
amori  . Ma  riferbandomi  delle  fue  naturali  prerogative  fi -Romeni  nel - 
milmente  in  altro  Difcorfo  a dillcfo  , Se  de*  litoi  particolari  U fuj  defai- 
confini  qui  appreffo  più  oppoirunamaitc  dover  trattato  bora  di-  ,,Mt  - 
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do Ululi  rato. 


t quoti  non 
per  cognome, 
ma  per  lode 
la  di  fero  Fe- 

Jice  - 


TI  Cluverio 
lodato . 


ro , die  Plinio  Secondo  mi  è autor,  che  io  creda,  fiaver  i Ro- 
mani nlc  delcriveria  attelé  le  luddette  Tue  naturali  oonditionr  ; 
li  quale  nel  cap.  y.  del  lib.  3.  dopo  liaver  ragionato  dell’  antico 
& del  nuovo  Latio  , prodotto  di  quà  del  fiume  Liri  fin  a Sin- 
vella  , parlo  delle  qualkà  dei  fito  di  quella  Campania  nel  le- 
«acme  modo;  Oppidum  Sinutjfa  , extremum  in  adjcBo  Latio.  timo 
Jelix  illa  Campania  ejl  t ab  hoc  Jìnu  ineipiunc  vitiferi  colla , & tt- 
mulentia  nobilis  , fuoco  per  cmnet  terras  inclyto , acque  ut  reterà  di- 
«ere , fummum  Liberi  patrie  cum  Cerere  cenamen . Htnc  Setini , & 
Cctcubt  ebtendumur  agri  ( io  leggo  refeini,  & Caditii  , cerne  di- 
chiarero  poi  ) . Hit  janguntur  Falerni  , & Caleni dein  confurgunt 
Mafia,  Guarani , Surreminique  monta:  & il  rollo,  die  foggiunfe  fi. 
imbuente  in  lode  de’fuoi  terrellri  luoghi , de’  fuoi  lidi , «Se  del  fuo 
mare  ; li  avendo  anche  alquanto  prima  con  grave  maraviglia-efaltata 
la  tua  medelima  riviera  , dicendo  : Qualittr  Campando  ora  per  fe  ,fe- 
iixque  illa , ac  beata  amanitasì  Et  per  confermarmi  del  tutto  nel  ere* 
der  mio , conchiufe  con  quelle  parole  : Ut  palam  fn , uno  in  lo- 
to gaudenti!  opus  ejjt  natura . Sicché  fenza  alani  fallo  i Romani 
raccolfero  quelli  luoghi  in  una  fola  regione  , in  cui  vedeano  , 
haver  raccolto  i fuoi  maggiori  pregi  la  natura  , chiamarono 
Campania-,  o ritenendo  l’antico  fuo  nome,  o quello  allargando 
col  quale  una  Tua  parte  fi  appellava . Haverebber  di  quello  pò-' 
nuo  anche  avvederli  molo  moderni  fcrittori , i quali  penfarono. 
eh  ella  per  fuo  cognome  dagli  antichi  fu  appellata  Felice  ; po- 
(ciacuc  la  iua  felicita,  (paria  fra  i fuoi  conimi,  era  lor  panna P 
acconcia  inibirà  della  fua  deferitione . Afa  effi  nò  di  ciò  fi  av- 
videro,  né  con  buona  ragione  riputarono  quello,  che  fu  fuo  fre- 
quente encomio , eflèrfi  ulato  per  fuo  peculiar  cognome;  al  qual 
degno  titolo  veggiamo  haver  anche  il  fuddetto  Plinio  aggiunto 
per  lode  de  fuoi  lidi  il  titolo  di  una  amenità  felice  & beva  (a)  .- 
come  Umilmente  Tacito  nel  lib.  3.  delle  hillorie  appellò  beati  i 
fiioi  fem  di  mare  in  quelle  parole-:  Nunc  pecuniam,  & familiam 
& beatos  Campania  ftnus  promuti  ; del  che  accortamente  ci  am- 
moni il  Cluverio  nel  cap.  1.  dei  lib. 4.  dell’Italia,  al  cui  dire 
non  mi  rolla  di  aggiunger  altro.  Ala  nondimeno  farà  a me  for- 

• za, 

i»)  Plinio  per  omenkà  felice  & H nel  Dimorfo  HI.  ..  Ma  Tacito  non 
fejié  farle  micie  del  amcniu  fluttuo-  | ititele  a quel  modo  la  voce 


ù ; clTcndo  comunemente  infruttuoli  i I Vedi  iri , 
luoghi  che  fono  ameni,  come  ù non  I 


bentos  . 
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»,  per  la  moltiplicità  delle  Campanie  antiche,  dichiarata  a die- 
tro nell’  altro  Dilcorlo,  feguir  la  loro  opinione  ,•*  già  divenuta 
comune;  ma  prima  lio  voluto  farne  le  mie  lai  /"e:  onde  da  qui 
innanzi  dhnollrcrò  col  medclìmo  cognome  quella  cotanto  celebre 
Campania  , per  diltingueria  più  facilmente  dall’  altre  di  litnil 
nome.  ' 


•t 


II.  La  Campania  Felice  fu  / cambiata  da  alcuni 
amichi  con  quella,  che  giunfe  Jin  al  fiume 
Silaro  , & con  la  Capuana. 


e 


NE  sò  per  qual  cagione  anche  i più  -antichi  ferittori  non  (ì  'fi11  amichi 
lèrvirono  di  quello  , o di  akro  fimil  modo  ; ma  col  fem-  fCCJJ‘on.. 
plice  nome  di  Campania  dimollrarono  egualmente  quella  pki  ali»-  nonCnèr 
pia  , la  qual  diciamo  Felice  , che  quella  più-  riflretta  , da  ine  dura  atta. 
nell’  antecedente  Difcorfo  cognominata  Capuana  ; delle  qtiali  et-  Campania 
fendo  dato  aliai  facile  lo  feambio , ancor  molto  ferimento  faro-  Ftiu‘  jlcm 
no  da  e(ìì  fcambiaii  i conlini  dell’ una  ne’ confini  dell’altra,  ha-  c°£''onit‘ 
vendo  creduto  , cllèr  della  maggiore , più  famola  ik  più  nota, 
quelli , eh’  eran  contini  della  mino  c , già  poco  nicn  che  del 
tutto  difufata . Nè  lo!  quello  fu  il  loro  inganno  , ma  alcuni  dit- 
terò deila  Felice  quel-,  die  farebbe  dovuto  dirli  della  Capuana  : 

& inficine  ne  parlarci»  nel  me  do',  die  farebbe  convenuto  par- 
larli di  quella  Campania  , la  quale  elfer  pervenuta  lin  alla  Lu- 
cania & al  Silaro,  fa  accennato  da  Strabono . Delia  Felice  Cam- 
pania dir  volca  Polibio  nel  lib.  3.  apprellb  il  Aio  interprete  in 
quelle  parole  : Campus  circa  Capuam  omnium  totius  Italia  eji  no-  u:o . ° 
hiUJfunus  , cum  oh  fenilitatim  , tum  propter  pulchritudinem  , ama- 
tili aumque  . Et  apprellb:  Urbcs  prxttrea  celeberrimas , pulcherrimaf- 
qut  Italia  continet:  or  am  entm  maritimam  Sìnuejfani  ( cosi  ha  il 
4uo  teilo  Greco  ; non  già  Suejjani  , come  voltò  il  Perotto  , di 
cui  è quella  intiera  verlìone  ) , ( umani , Puicolani  colimi  ; item 
N e ap  olitemi  , ad  esciremum  gens  Niuertna . In  mediterranei m ad  Se- 
piemtriontm  funi  Calerli  , & qui  Teanum  habent  ( pur  contro  la 
fede  del  teilo  Greco  il  medcliino  interprete  qui  pofc  Calatini , 

& Calerà  ).  Ad  Oriemem  , & Meridiem  Caudini , & Nolani , ( co- 
si leggo  in  cambio  di  Daunii  , voce  per  errot  introdotta  nel  to- 
lto Greco  da’  copiAi , dovendone  recar  poi  le  ragioni  ).  In  me- 
diò autem  campir  fila  eji  Capua  , qua  oinaes  alias  felicitate  quon- 
dam fuperabat . Per  la  quale  delcmione  non  olcurameute  làcen- 
Jom.l.  N do 
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do  come  un  paragone  fra  Capua  , & le  citià  di  quella  Campa» 
nia  , par  che  credelle  , eh’  ella  n’  hebbe  il  principato  ; il  clic  fu 
ben  vero,  mentre  congiuntamente  il  tenne  della  vicina  regione 
lin  alla  Lucania  , iiavendoi  poi  ritenuto  deila  foia  Campania,  eh’  io 
appellai  Capuana  , & delle  città  fue  j onde  anch’  egli  Hello  pet 
la  ragione , che  ivi  fi  efpofe  , ne  diede  eguai  parte  a Nola  . 
Vairone  no-  Yarrone  ancora,  quel  laviflimo  d’ogni  human  lapere  , il  qual 
tat0*  menare  alle  origini  de’  vocaboli  con  troppa  licenza  d’  ingegno 
pensò  poter  arrivare,  ritrovollene  ben  molte  volte  aliai  lontano, 
render  volendo  apprellb  Servio  fopra  il  lib*  3,  dell’  Eneide  di 
Virgilio  la  ragione  del  nome  di  Capua,  penfoila  tale,  qual  non 
farebbe  da  lui  potuta. crederfi  vera,  fe  infieme  creduto  non  1 la- 
velie  di  quella  città  nella  Campania  Felice  ii  medefimo  priiui- 
pato . Le  parole  di  Servio  fon  quelle  : l'arto  dicit  propter  Cali 
temptriem  , & cefptus  facunduaem  campum  lundan  Campuanum , five 
C ampanum  dittimi  ; qua  fi  finum  faluns  & fruttuum  . Et  dir  vol- 
Ser»io  non-  le  1 acutilììmo  Yarrone , da  Servio  non  molto  bene  intela*  che 
Capua,  creduta  appellarli  dalla  voce  campus,  che  in  Greco  vuol 
dire,  curvo  & piegato,  come  è un  feno,  havea  ottenuto  lìmil 
nome  per  eflèv  la  iua  Campania  , quafi  un  feno  di.  falvczza»  & 
di  ogni  abbondanza . Ma  a Capua  non  appartenne  quello  intiero 
feno,  fuorché  nel  tempo  fpiegato  pur  bora.  Et  panni  , cl»e 
Frontino  no-  ffa  colloro  debba  anche  riporli  Frontino  ii  quale  in  un  Franar 
iato  ambi-  merto  jgj  fm,  Ijbro  de’ Limiti  notò,  che  ii  campo  Campano  , 
gaamciue.  Q tjlrcnlQ  ja  Campania  Felice,  che  ivi  dinota  lo  llefso,  fi  da- 
ftefe  per  la  fua  lunghezza  da  Settentrione  a Mezzogiorno  ; il 
che  da’  Tuoi  confini,  die  liabbiamo  inteli  da  Polibio,  & più  mi- 
nutamente fi  dimolhreranno  apprefso  in  quello  medefimo  Difcor- 
fo  , rilcontrati  con  l’ afpetto  de’  luoghi  , appar  molto  vero  ; ma 
egli  il  legnò  del  foio  nome  di  Capua,  & mollro  attribuirlo  alla 
meddìma  dtià  intieramente  , fpiegando  le  varie  maniere  , & i 
varj  nomi , che  i più  antichi  haveano  ufati  intorno  i limiti  de’ 
campi  nel  fallente  medo:  Primum  duos  hmùts  duxerum , unum 
ab  Oriente  in  Occajum  , quem  tocarerunt  Decumanum  ; alterum  a 
Meridiano  ad  Sepiemmonem,  quem  Cardtnem  appellar  erunt.  Et  ap- 
predò  : Pojha  hoc  ignoranus  majores  nofiri  , nonnulli  ua  Jequuti 
Junt}  ut  quidam  agri  magnitudinem  , quia  longior  erat , fecerint  De- 
cumanum . Et  poi  : Ut  in  agro  Campano  , qui  ejl  circa  Capuam  , 
ubi  ejt  Cardo  in  Oriente , & Oecumanut  ad  Mendiem.  Beuchè  egli 
potrebbe  haver  fua  ditela , dicendoli , che  non  per  un  tal  line 

mene 
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mentovò  quella  città  foia  ; ina  pet  fegnaiar  quella  regione  coi 
fuo  nome , eh’  era  più  famolò  del  nome  di  ogni  altra  . Di  più  fioro  uomo. 
Fioro,  il  quale  di  si  fatte  accuratezze  tenne  minor  conto  , piò 
manifcftamcnte  de’luddetti  conlufe  la  Campania  Capuana  con  la  Fe- 
lice. Perciocché  havea  detto  Livio  al  lib.  7.  che  i Campani  invoca- 
rono l’ajuto  de’  Romani  contro  de1  Sanniti,  da’  quali  nella  lor  pro- 
pria Campania , cioè  nella  Capuana,  l’ultima  volta  erano- itati  rotti 
in  una  giornata  campale  in  tal  guifa , che  non  era  rimalo  chi  lor 
più  fi  fodè  oppoflo  : & egli  al  cap.  16.  del  iib.  1.  fendè,  che  il 
Romano  Popolo , precibus  Campania  motus , non  prò  fi,  fed  quod 
tjl  fptciofius , prò  focus  Samniias  snvadir.  del  che  io  noi  riprendo, 
ina  ben  1’  acculò  di  quel , clic  foggiunfe  approdo , dopo  haver 
mentovato  il  Porto  di  Gaeta , quel  di  ftliteno , Se  quello  di  Ba- 
jaj  il  lago  Lucrino,  & l' Averno;  il  monte  Gauro  , il  Faler- 
no, il  Madìco,  & il  Vefuvio  : le  città,  Formia  , Clima,  Poz- 
zuoli , Napoli,  Herculanio , Pompei,  & Capua , delie  altre  ca- 
po» mentre  di  de  , die  prò  hoc  urbe , iis  regiombus  Populuf  Roma- 
nia Samnitas  iniafit  (a):  cflèndo  flati  i Campani  di  Capua  quel- 
li , che  ricorlèro  a’  Romani , a’  quali  .fecero  la  deditronc  della 
fuddetta  lor  propria,  & non  già  dell’altra  maggior -Campania , 
delia  quale  £ quel  tempo  , & ancor  da  molti  anni  a dietro  , 
come  dimoftrerò  al  fuo  luogo,  non  ritenevano  dominio  veruno: 
nè  per  quel  dire , iis  regiombus  , intele  dell’  una  Se  dell’  altra 
regione , ma  de’  territori  delle  città  antecedentemente  mentovate. 

Ala  che  diremo  di  Pomponio  Moia  , il  quale  delle  tre  Campa-  Pomponio 
nie , odèrvate  in  Italia  fin  a tuoi  tempi  ( vide  fotto  Augulio  ) Alda  notaio 
par  clic  volle  fludiofamente  farne  una  fola?  Egli  dopo  la  Luca-  ,n  P1U  rao<il- 
nia  leguir  diflè  la  Camp;uiia;  il  che  era  vero  di  quella,  che  fu 
appellata  antica  da  Strabene  . Deferii»  un  dc’iùoi  contini  nel 
Promontorio  di  Minerva  ; & quello  era  pur  vero  , ma  delia 
Campania  Felice  . Finalmente  ia  reflrinfe  di  qua  del  fiume 
Volturno , oltre  del  quale  era  ancor  vero  , che  non  pervenne 
quella  da  me  cognominata  Capuana  . Le  lue  parole  nel  cap.  4. 
del  lib.  2.  fon  quelle  : Paflanus  fmus , Pajìum  oppidum  , Silarus 
amnis  , Pictntia,  Peira  qua*  Sirene*  habuavtre , Minerva  Promon- 
torium  , omnia  ( altrimente  opima  ) Lucania  loca  . Stnus  Puteo- 
lanur,  Surrentum  , Hcrculaneum  , l/tfuvu  momis  afptHus  , Pompcii  , 

N 2 . j*  ’ Ma- 

fa)  Floro  dir  volle,  die  li  Roma-  | Capua  pofèro  il  piede  per  far  acquilo 
ai  con  quella  occalione  dei  ioccodb  di  I di  quelle  regioni  nella  Campania. 
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Ncapolit , Puuoli,  lacus  Lucrinus  & Avcrnus  , Baja  , Mifenum,  ( id 
nunc  loci , aiiquando  Phrygii  militi}  nomen  ) Cuina , Liternuin , Volturata 
amrus  , V oliurnum  oppidum , amarra  Campania  liiora . Si  può  leg- 
gere ia  unta  diiUnuone  di  luoghi  maggior  confutane  di  quella? 

Et  se  alcun  voielle  dire,  ch’egli  fc  l’officio  di  Geografo, 
non  di  arbitro  di  regolare  i contini  delle  regioni , numerando 
le  città  marittime  della  Campania  Felice  , o vero  , come  egli 
parlò,  gli  ameni  lidi  dal  Promontorio  di  Minerva  fin  a Sinvof- 
là,  termine  dell’  aggiunto  Latio  nuovo;  ne’  quali  lidi  mentovò 
nell'  ultimo  luogo  la  città  Volturno  nella  bocca  del  buine  dello 
lidio  nome , non  per  aver  creduto , cllèr  quello  fiume  il  termi- 
ne della  Campania;  ma  per  non  efservi  piti  oltre  fin  a Sinvef- 
fà , aè  città , nè  luogo  veruno  , degno  di  cfser  mentovato  : fe 
cosi, dico,  parere  poterli  la  fua  fentenza  interpretare,  io  crede- 
rei , eh’  cfsendo  propria  atra  de’  Geografi  il  deferivere  le  re- 
gioni, & diinolirare  i loro  fiti , & i contini  ( nè  altro.,  che 
quello  fi  fuvea  egli  prefo  a fare  in  quei  (boi  lilxi  ),  lcorgett 

p convinto  di  errore  da  Strabone  , che  fu  ancor  Geografo , per 

«I  •'  Str f"  **cere  diri  , i quali  fi  recheranno  nel  ragionamento  del  con- 

ly>nr,  d.i  To-  ^,lc  111  SinveCa  : & più  di  tutti  da  Tolomeo  , non  uaen  Geo- 

1-mwÒ,  * grafo  , c!»e  il  pofe  nella  bocca  del  fiume  Liri  per  la  ragione  , 

sieri, che  ne  fpregherò  ivi.,  & nel  ragionamento  del  fiume  Sarno,  la 
ia  pii  imi:.  quajc  facilmente  anche  dallo  flelso  Mela  può  efserfi  attef.t  , ma 
con  lo  fcauibio , die  fi  è notato  • Certamente  i lidi  ameni  del- 
la Campania  Felice , che  cominriavano  da  Formia , come  fi  è 
vcdnto  nel  Difcorfo  • precedente  , indufl’ero  altri  fcrittori  , che 
non  erari  Geografi , a dillcnderla  oltre  Sinvdlà , & oltre  il  Liri; 
& fe  i Geografi  non  ci  habbian  per  lo  lor  diritto  «degnate 
quelle  cofe , invano  faranno  andati  affaticandoli  chiariflimi  lette- 
rati, di  apprenderle  anche  da’ Poeti,  non  che  da  ogni  altro  au- 
tore., il  quale  non  habbia  trattato  nè  men  di  Geogralia.  Ala , s* 
io  non  erro,  la  lira  molta  confufione  fu  quella;  perciocché,  co- 
me nd  primo  Difcorfo  li  è conchiufo,  ne  può  negarli , il  fiu- 
me Siiaro  fu  il  termine  ddla  Lucania;  & egli  il  pofe  nel  Pro- 
montorio di  Minerva.  Ivi  ho  foggimuo , che  la  Campania,  ia 
qual  confinava  con  la  Lucania , in  via  di  Strabone  fu  1’  antica  ; 
.&  egli  la  fcambiò , & la  congiunfe  con  la  Campania  Felice  . 
Per  line  nello  Hello  Difcorfo  ho  dimoflrato  , che  ia  Campania , 
clic  fu  di  quà  dei  Volturilo  , fu  la  Capuana  , non  la  Felice  , 
dove  può  crederli , ch’egli  della  Felice  pule  il  contine  per  lo 

ri- 
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TÌfirontro  di  Servio  , il  quale  diflefe  fin  allo  flefio  fiume  il  La- 
tio  nuovo  , come  fi  udirà  di  qui  a poco  . Ma  veggiamo  ?*(k 
per  avventura  fia  vero  , che  m alatn  tempo  il  fiume  Voltur- 
no fu  di  quelli  Campania  Felice  il  confine  verfo  quello  fuo 
lato  . 

III.  Confine  della  Campania  Felice  verfo  Occidente  - 

R Accontando  Tolomeo  nel  lift.  3.  della  'Geografia  alia  Tavo- 
la 6.  di  Europa  i nomi  de’  luoghi  marittiirfi  de’Campani, 
leguitando  P ordine  da  lui  ofservato , comune  a tutti  i Geo- 
grafi , a mentovar  prima  quelli  del  lato  di  Occidente  , Tempre 
camminando  verfo  Oriente,  pófe  nel  primo  luogo  la  bocca  del 
fiume  Liri;  dal  quale  diverfamerrte  Strabono-,  Plinio  Secondo  , 
& prima  di  eTi  Polibio,  riferiti  a dietrò  in  vàrie  occafioni , dimo- 
ro, quella  mcdefima  Campania  haver  principio  da  Sinvefsa,  do- 
ve hoggi  è il  caflcHo  Spallato  d*La  Ricca  di  Mondravonc . Sic- 
ché reilringendo  co  fioro  alquanto'  quello  fuo  confine,  il  dilataro- 
no di  alcun  miglio  di  là  del  Volturno  , al  quale  fpatro  corrif- 
ponde  pòi  fra  terra  per  là  obliquità  del'  medeòinò' fiume  & de* 
circolami  -monti  altro  fpatio  maggiore  . Ma  fe  al  dire  di  Ser- 
vio finr  vorremo,  di  là  dd  Volturno  fu  il  Lario  nUovo;  il  qua- 
le nelle  Chiofe  fopra  il  lib.  1.  dell’ Eneide  di  Virgilio  lafciò 
fcritto  j'che  Lathem  duplex’  efi' , umtm  a Tiberi  ufqiie  Fundos  : a- 
liud  inde  Ujb’.tc  Volturnum  . Sicché  quello  fiume  fu  egualmente 
termine  della  Campatila  minore  , che  della  maggiore  ; de  il  Me- 
la per  quello  verfò  non  dille  cofa  da  altri  non  approvata  . L’ 
approvò  anche  fra  moderni ma  tacque  i nomi  dell’  uno  & del- 
P altro  autore,  il  Chiverio  a?  c.  x.  del  lib. 4..  dolP Italia  , portan- 
done in  tcftimonro  fol  quelle  parole  di  Livio  al  lib.  22.  Fabiut 
Cajìlimtm  occupar  modick  prtefdiis  ; qux  urbi  Volturno  fumine  di- 
tempra , Falernum  a Campano  agro  dividicele  quali  da  lui  poi  fu- 
rono rhiofate  nel  Tegnente  cap.  f.  in  tal  modo:  Certe  non  tane 
mrh  fquam  ipfum  Jìwmen  ad  hoc  muneris  commoda  eroi  ; fed  inte- 
rim rarntn  urbi  in  medio  Falerni  , Camp  ani  qut  agri  pofta  crac  , 
quod  Pallide  indicare  Ltviicr : havendo  di  più  creduto , quella  3c- 
lcritione  edere  fiata  più  antica  di  quella,  onde  la  inedefima 
Campania  fu  difiefa  fin  al  fiume  Liri.  Ma  a Servio  fi  oppone, 
come  f aen  notò  il  Beronido  , non  fol  Plinio  Secondo  , il  qiiale 
chiamò  SinveTà  exrremvm  in  adjeth  Latto  ; & foggiunfe  , che 
kinc  felix  Ria  Campania  ef  : ma  Strabane  ancora  nel  lib.  /.  che 

ap- 


Q ut  fio  con- 
fine della 
Campania 
felice  altri 
il  pofero  nel 
fiume  J.iri  , 
altri  in  Sin- 
vejfi  • 
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Et  altri  nei 
fiume  Not- 
turno,fin  do- 
ve dijtejerù 
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apprellb  il  fuo  interprete  non  parlò  diverfamcnte,  dicendo:  Nunc 
quuicm  ora  maritima  ab  Oftia  Sinveffam  ufque  Latium  appeUatur  . 
Et  alquanto  appi  edo  : Dcinceps  pojt  Latium  Campania  ejl  , ju/ié 
mare  p arreda  ; 1’  autorità  de’  quali  è molto  maggiore  della  iua  . 

Servio  illu-  y$è  per  fua  cliiela  io  faprei  peritarmi  altro  , fuorché  mentre  i 
Ki'a°’  4c‘*1'  Romani,  già  penetrati  in  quelle  parti,  non  haveano  ancora  com- 
* pita  la  delcritionc  della  Campania  Felice,  Iiavendo  tuttavia  ot- 
tenuti i luoghi  fra  il  Volturno  & il  Liri  ; aggiunterò  al  Latio 
quel  medelìmo  «ratto  fra  l’ uno  & 1’  altro  fiume  , del  qual  poi 
attribuirono  alla  fuddetta  Campania  la  parte  Orientale  dal  Vol- 
turno fin  a Sinveifa , come  da  quel , che  foggiungerò  appreflò , 

I appar  molto  ragionevole  : fe  pure  dir  non  vorremo  , eh’  egli 
fcambjò  1’  un  hume  nell’  altro  per  error  di  memoria , non  di 
- mente . Ma  al  Quvcrio  non  può  quel  luogo  di  Livio  giovar 
gran  fattoi  il  quale  di  più  fi  perfùafe  , che  i Romani  pcjlquam 
hoc  arma  fua , imperiumque  intulerum',  limitem  ab  hat  parte  confi  tuo- 
rum  Lirim  amnem  ; qua  rottone  omnis  Falernus  ager  , & qutdquid  inttr 
Lirim  , .&  Foaurr.um  fuum  ejl  , Campania  tiiulo  accejjit  : il  che 
in  parte  c vero  , ma  dal  Mela  una  tal  dilatatione  della  Campania, 
o non  hi  accettata,  o non  fùconofciuta:  uè-aitropuò  crederli  di  Ser- 
vio, s’ egli  non  venga  efpolloncl  fuddetto  modo , al  quale  nò  perciò 
il  dire  dd  Cluverio  è aliai  ben  concorde  j Ceche  non  fara  ìnu- 
til  cofa,  che  della  fuddetta  fua  opinione  a parte  a parte  fi  ra- 
gioni . . * ?'**■  '■+ 

Cam  ^t  f^r  001110  dire  di  Livio  , chi  potrà  far  il  Cluve- 

r1°  ficuro , di’ egli  per  campo  Campano  ititele  di  quella  Cam* 
Falerno,  fu  pania,  deila  qual  parliamo;  più  tollo  che  di  quel  campo  al- 


zi & dj  tre  volte  pur  da  lui  detto  Campano  , il  quale  fu  di  qudla  mede* 


turno  , 


fima  Campania  Felice  aliai  minore  , & come  notai  nell’  ante- 
cedente Dilcorio,  fu.  propriamente  il  territorio  Capuano  ? Di 
più  , donde  prenderà  argomento , clic  il  fuddetto  Campano  cam- 
_ . . po  non  fia  quel  medefimo  , altre  volte  nello  llefso  modo  pur 

da  Livio  mentovato,  & deferiuo  di  là  dei  Volturno;  Ceche  noi 
ftratoin et  dobbiamo  creder  divifo  dal  Falerno  nell’angolo  di  CaGlino,più 
yerio  rifiutai  tolto  che  dal  torlo. di  quei  fiume  i Le  fue  parole  nel  lib.  io. 

fon  quelle  ; In  Sommo  novi  ex  eròi  us  exoni  ad  dcpopulandos  Ro- 
mani Imperli  finei  per  Vefcinos  in  Campanum  , Falernumque  agrum 
tranfundunt , ingemefque  preedas  facilini  » Et  apprellb  : Fama  de 
Sainnuium  ex crciu,  pùpuiationihufque  Campani  agri,  ad  tuendosfo- 
cios  convertii.  Et  di  uuovo  : Magnum  ea  populatio  Campani  agri 

tumul- 
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tumultuiti  Roma  prabuerat . Nò  quivi  (blamente  Livio  , ma  nel 
lib.  22.  ancora  dimoflrò  il  niedelimo  Campano  campo  congiunto 
al  Falerno  , &.  di  più  al  Caleno , che  furono  ainbidue  in  quel 
tratto  di  là  dei  Volturno,  introducendo  Marco  Mctilio,  Tribuno 
delia  Plebe,  a dire,  Campanuin , Calenumque  , & Faltrnum  agrum 
ptrvajiatos  ejjt,  jkdente  Cajìlini  Dittatori  : Si  intendeva  de’  danni  ( 

fatti  per  quei  luoghi  da  Hannibale  la  prima  volta , che  pafsò  in  ( 

quelle  parti  ; quando  per  tellimonianza  del  tncdelìmo  Livio  , non 
die  di  Polibio  al  lib.  3.  gli  fu  impedito  dallo  Hello  Dittatore 
Fabio  Malliino , di  poter  pallare  di  qua  del  fuddetto  Home , la- 
onde fu  collretto  ritornarli  in  dietro  per  la  medcfima  via , che 
havea  fatta  al  venire . 

Ma  palliamo  all’altra  parte  della  opinione  dei  Cluverio,  per  Campa* 
la  qual  egli  afferma  , che  la  clilatatione  della  Campania  Felice-  »u  ftlìct 
avvenne,  dopoché  i Romani  tate  arma  fua , imperiumque  intuì*-*  P“°  màtrjì 
rum . lo  liaverci  voluto  l'apcr  da  lui , fe  i Romani , eifeudo  pe-  ^uùrn»  « 
netrati  due  volte  con  le  loro  armi  in  quelli  luoghi , la  prima  , sinvtff*  in 
quando  prefero  la  difefa  de’  Capuani  contro  de’  Sanniti  nell’anno  unoj  o in  uri 
410,  della  fondanone  di  Roma:  la  feconda,  quando  dopo  1 3 2.  altro  umpo . 
altri  anni  Aggiogarono  i medelimi  Capuani  nei  tempo  delia  fe- 
conda guerra  Cartaginefe:  in  qual  tempo  egli  pensò,  che  dille- 
fero  la  Campania  dal  Volturno  iin  al  Lóri  ì Tralafciando  , che 
non  a quel  hume  propriamente , ma  apprefso  Sinvefsa  il  fuo  ter- 
mine collocarono , come  Strabone , & Plinio  Secondo  han  pale- 
lemeiite  & con  magg;ore  accuratezza  di  ogni  altro  dichiarato. 

Et  egli  forfè  detto  naverebbe  nella  feconda;  perciocché  nel 
cap.  k del  lib.  3.  dell’Italia  non  hebbe  altro  più  antico  rifeon- 
tro  delia  dilatatone  del  Latio  nuovo  di  quello  dell’età  di  Ti- 
berio Gracco  , da  lui  ofservato  in  alcune  parole  del  Dialogo  di 
Cicerone , intitolato  II  Bruto  ; il  qual  Gracco  fu  uccifo-dopo  78. 
anni  della  cattività  di  Capua,  che  fu  di  Roma  il  620.  nelqual 
tempo  anche  caderebbe  in  Aia  opinione  quella  ampliatone  della- 
Campania  , non  conolciuta  da  Pomponio  Mela  ; & da  Servio  y 
fe  conolciuta  , certamente  tralafciata  ; i quali  ci  deferifsero , cia- 
fcun  per  la  fua -parte , che  il  Volturno  fu  egualmente  fuo,  che 
del  nuovo  Latio  cornuti  conlìne  . Ma  io  in  prima  non  gli  con-  _ ?lu 

fentirei  cosi  bafsa  età  del  moderno  Latio,  la  cui  nafeita,  dimo- 
flrerò  apprefso-,  efsere  Hata  più  antica  intorno  a 170.  anni.  Et 
dopo  quello  gli  opponerei  Fello,  il  qual  notò  per  Prefetture  di  g Quvtr;0 
egual  forte,  Capua , Cuma , Caldino,  Volturno,  Literno,  Poz-  rifiutato. 
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iuaii , Acerra , Suefsola  , Atella , & Calatia  j tutte  città  , non 
traendone  nè  pur  Cklatia,  come  avventi  nei  Dit'corlò  anteceden- 
te, & m -queito  al  iuo  luogo  ne  ragionerò  più  a dillelò,  colio- 
cate  di  qua  del  Volturno  i le  quali  da’  Romani  furono  ridotte 
a quei  comun  modo  di  governo  , le  ben  fi  olserva  , t quando  r 
Capuani  caddero  nella  luddetta  loro  cattività  iciagura  ; lic- 
chc  la  Campania  nou  divenne  a quel  punto  maggiore.  Et  rjuc- 
fto  in  vero  parmi  aliai  certo , dovendo  noi  avvederci , die  non 
altro  legame  congiunger  fuole  varj  luoghi  in  una  provincia  ' o 
vero  regione,  che  quello  d’  imporli  loro  un  Coi  magiflrato  ’ o 
pure  un  medefimo  & foi  modo  di  governo  publico  ; come  per 
darne  ìln’efsempio  famigliare  , ali’ bora  die  P Lnperator  Hadria- 
no  quatuor  ConJ'ularu  , come  iia  Spartiano  nella  Éa  Vita  , per 
omnem  lialiam  Judices  ccmjhtuu  ; ai  .che  maggiormente  drilclc  la 
Campania  di  quel , che  Augnilo  havea  dcfcritta  la  fua  prima  regio- 
ne . Pur  s’egli  torcer  volebc  alugvc  il  dire  di  Fdlo,  che  rilpotv. 
derebbe  allo  lidio  Livio,  il  qtuà:  nel  lrh.26.  regillrando  i vari 
decreti  , fatti  dal  Romano  Senam  nella  caulk  de’  fuddetti  vinti 
Capuani  , dimollra  , che  ai  meni  colpevoli  di  nini  gli  altri  fu 
permcfso  di  habitar  fra  ’l  Volturno  & Uri  ; jn  altri 
luoghi  agli  altri  , fempre  più  & più  lontani  dalla  loro 
citta  , fecondo  il  grado  del  loro  errore  i Certamente  in 
quella  divedila  di  pene  parmi  , che  fi  riconofca  non  am- 
biguamente alcuna  varietà  di  regioni  . Le  fue  parole  fo- 
no  le  feguenti . Campana  omnes  , Atellanos  , Calatine*  , Sabati- 
na ( quelli  non  appartengono  alla  Campania  , die  furono-  Hir- 
pini  ) extra  quam  qui  torum  aut  ipfi  , aut  par  emù  eorum  apud 
kojits  ejjent,  libera  t$e  iujferuat;  ita  ut  nemo  eorum  tivù  Rema-- 
mu  , aut  Latini  nomimi  ejjet;  nere  quis  eorum,  qui  Capute  fuijjeru, 
dum  porta  claufte  tjfertt,  in  urbe , agrore  Campano  intra  certam  diem 
maneret.  Lotus  , ubi  habitarent,  trans  Iibenm  qui  non  connngeret  Tibe- 
rini, dareiur . Qui  nec  Capute , nec  in  urbe  Campana  , qua  a Populo 
Romano  dtfccijjet  , per  beilum  JuiJjem  , ea  cis  Lirim  omnem  Romani 
verjus  i qui  ad  Romana  tranfijjent  prtus , quam  Annibal  Capuam  re- 
nirct  , cis  Voltumum  emovtndos  cenfuerunt . Fin  qua  Livio  . A- 
dunque  al  Cluverio  rimarrebbe  a dire  , die  il  Latio  nuovo  di 
là , & la  Campania  Felice  di  quà  del  Liti , o Ira  di  Sinvefla  , 
fu  da  Romani  dillefa  fra  quelli  1 j 2.  anni , di’  erano  feorfi  dal- 
ia prima  libera  dediiionc  alla  fervidi  de’  Capuani . Dai  che  nè  io 
s.  -ir  tè»  * • - i ipun- 
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pimw  mi  allontano  .•  ma  c lontano  pur  troppo  il  creder  Tuo  da 
quella  opinione  , per  la  quale  egli  per  ogni  «odo  Carchi*;  co- 
ilretto  acconfawre , Co  al  tempo  di  Fa  Ino  Martin, , , quan- 
o diceli  da  Lrvto , che  Cattino  eirendo  divila  per  mezzo  dal 
V diurno , divideva  il  campo  Falerno  dal  Campano,  né  il  Vol- 
turno ^ ne  Cattino  erano  contini  della  Campania  , di  cui  parlia- 
mo , s ella  già  per  alcun  tempo  innanzi  di  quella  guerra  era 
pervenuta  lui  al  l, ri-,  llcché  la  tta  fpofitiohd  ai  ttddetto  dii 
dei  medettno  autore  non  può  ammetterà  a patto  ve, uno: come 
^taj*en*hè  la  dilatazione  della  Campa, fra  fot 
Cc  kgmta  dopo  la  Cuddctta  calamita  de’ Capuani,  alia  miai  pre- 
cedette quel  fatto  di  Fabio  d.  alcuni  pochi  anni  . P 

fi  h abbia  detto  . o che  fa- 
rebbe  fiato  per  dire  , ét  ricercando  da  per  noi  Ioli  , ffccondo 

de  di*  dei  ? ^ f<>  llcfìo  più  vero , qual  cofa  debba  ero- 
Gerii  éd  tempo,  nei  quale  i Romani  Iiave-fa  deferirlo  il  r %n 

fine  della  Campania  Felice  in  Stnverta  , o l TJSTS LuX 
veggio,  che  Livio  parlando  di  accidenti,  i |5f  pnScS 
di  moli,  anni  la  Icconda  guerra  Carta  "inenfe , più  di  ma  volta 
le  attribuì  akmu  kioghi  , cli’cran  di  lì  del  V ‘diurno  con  non 
otturo  dire,  bende  egli  nel  lih.  <j.  che  nel  corJblato  di  Lilrio 
Politi m io  & di  Ino  Minnero . cioè  mSF  «no  di  Roma  4<s 
d qial  era  dìottantclimo  letamo -prima  del  venir  di  Hwldè 
m Italia  , tedtm  amo  i n campum  Stellatem  agri  Campani  Stimi- 
z um  incurfumes  )a£}* . Ne  è da  dubita*,  che  lo  Stellare  & di 
Ja  del  iuddetu,  frane  , nel  qual  trotto  altra  vofia  nel  Jib.  io 
con  piu  aperto  ragionare  defcrillè  la  Campania-,  nfoido  iì  tta 
propri  nome  , mentre  raccontando  i danni  fimi  pur TsanmJ 
do^novc  anni  nel  mede, imo  campo  Stellate,  parlò  nei  fjw 

% Hmln'  fi"  Samni0”0':1  exera,us  ad  Copulando,  impe- 
rli Romani  finis  per  befano*  in  Campomtm  Falerni, r.qàe  a «rum 

ranfiendunt  , ingentefyue  prada,  factum . Et  poi:  Pari*  curer^xo- 
ntrarum  Senatunr  L.,1' olunwu-Confulis  iutree  , guibus  cerfa  fyfcr 

£L 22*5“  (fmpan‘f  * 'fi'  Et  di  nuovo  nell’ anno 

1;  " “ ■ 2“  h°ii,um  exi^  * «»  bruriam,  altero  po- 

pulauonem  Campania  mptu  j tenia,,,  tuendi,  par  ari  /imbuì  fZ* 
4ftr  A .quali  luoghi  panni,  «he  podi  aggiunge rtfJS’X 
eh  c fiihdmenie  nei  firn  lih.*,.  & appanS  a Lpi?ddla  J irrà 
d,  Hannibale , prima  che  Ceco  haveflèr  congiunta  amicitia *Tc2 


Ma  fit  nell* 

j/m  piM  4/f. 

tico  • 


I]  Clurcri® 
rifiutali  ut 
nuovo. 
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getto  f con  io 
f»rrrj  Corto- 
gint/e. 

Livio  in  più 

Juojrlu  ig9_ 

&aro . 


in 


Digitized  by  Google 


n i s C O * S-O  -Br 

“ ' SW&  “'7  - ^3  S2tó 

T,érfu,uo-  itra,\u  in  qual  ’TCÌTflTJ  lT  ,?D«  » 

rt  d<t i.i, ivo  i:atjOI,c  > [[  Si wri io  , il  quale  nel  cap.  •']•  • • -i 

Loco  di  ad  che  ai  Latto  antico  »«  aggiunto  da  Romani  il 

ren  lo,:  u,a  Mre  pcn  , • ja  prima  Cartami  noie  , cioè 

ajfmUjati-  nuovo  fra  la  guerra  Farennna  , P finente  i0  Hello  della 

- fra  l’anno  472.  & A 45»°*  d'  ^'"p^^per  altra  mante 

ironia.  mlova  Campania  creduto  hav rebbe.  Kra< > P farebbe 

ra,  ertine  ho  avvertito  anche  a Volturno,  & 

flato  dirtelo  fin  alla  Campania  ^ j.  ^ vc<Ljti  da  Strabo- 

vcra  farebbe  la  lentenza  d,  Seriche  A*  veduta  ^ 

■ . £ -*i5ES4tSSS5SsS: 

t;J:x  ^•"^SeS^hSSSK  *«?  ■»,*»!*" 


xiliataux 


,/„!  Ma  io  non  iene ' alato  **  Confidato 

. .rn  gonio  dd  creder  IUO,  « ‘ . QaU(|jo  ainhidue  Cordoli  la. 

' « Locit>  V,°Ll,n,Un  tuJ  anm  fu  di  Roma  il  4f7*  havean  già 

/•"••'•  . feconda  volta  > il  TIP  30,10  . ... . 7.  u bocca  dei 

!t  Si«*l*  mandate  dite-  loro  colonie  , im  m ^ìvìcTS  lib. 

fiume  Li  ri  , * un’altra  10  Iti  deformo- 

io.?  Oltreché  fc  non  convita  darfi  d.verl lo  le  u ua> 

nc  del  nuovo  La  tipiche  dia  ‘^.^Screda  di  alcun  anno,  più 
Etra  feczl  che  Vcta-'dei  Litio  & che  ancor  queL 

antica  di  quel,  che  lene  di  Roma  . 

la  della  nuova  Campania  (ì  afri  'opra  Imo  44  , tralto  di 

Un  da!  qual  tempo  t R®ni“!  Livlo  alla\uai  contrada 

là  del  Volturni# , come  Li  permette 

egi.  attribuì  per  quel tempo  un  > q'uali 

di  potertene  penfer  altro . , rQSt  dell’ una,  come  òói 

può  farli  lite,  che  furono  g > . • dd  campo  Fater- 
ai tra  nuova  regione  ,eran  già  «Mero  aTcapuano 

no  fin  dall’anno  di  1 ^ te  fe  rum  co’  Lat.rn  & 

Popolo  In  pena  di  haver  co  g*  havean  la 

co’Sidiciui,  loro  inimici  dopo _tre  mm  , P Livio  nel 
Sa  di  fefa  contro  de’  medefim,  Sanniti  ^ 

lib.  8.  in  quelle  parole:  Lava  1.L  n^«u  Caimani 

**er  , Pri vernati  adduo  sSro -,  & Fai***  t V*  F P ^ > 


Quando  i 
l%amjni  ba- 
ve ano  fatti 
vjr/  ac  fui- 
Jl  nell*  unii, 

& hi  II*  altra 
regione  « 


V 
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fmerat  , ufque  ad  Vohurnum  fumea  plebi  Romana  dwiditur  : & 
tu  verino  talco  acquiilo  di  Calci , città  nello  ilc4o  tracco  , dopo 
cinque  altri  anni  , nell’ anno  418.  laonde  por  nell’ anno  feguen- 
te  vi  mandarono  una  loro  colonia , dei  die  ragionò  il  meddìiiia 
aurore  nel  predetto  libro.  Non  conviene  «dunque- 1 iputar  pivi 
nuova  de'  fuddetti  anni  quella  nuova  Campania  , la  quaie  di  là 
del  Volturno,  congiunta  col  nuovo  Lapo  in  SiuvelTa,  convenne 
die  h avertè  abbracciata  Cale»,  & il  campo  falerno . il  quale tin 
al  Volturno  perveniva.  N'e  parimente  elio  nuovo  Latto  li  dee  di 
molti  anni  creder  più  nuovo,  della  conquida  fatta  da’  Romani  del- 
le città  degli  Anioni , cioè  di  Sueilà  , appellata  |x:r  Miro  modo 
Anfana , di  Velcia,  ài  di  Minturno,  collocate  Ira ’!  Livi  & Sm- 
A ella , le  quali  pervennero  iip ìor  potere  ncUjaiwo  del  Confolato 
di  Marco  Petilio  & di  Caio  Suipitio , .clic  fu  di  Roma  ii  4? 9* 

& in  Snellii  mandarono  tuia  Loro  colonia  nell’  91110  apprcflii  ; A 
dopo  altri  anni  17.  mandarono  queif  altra,  mentovata  a dietro», 
in  Minturqp,  del  die  è autor  Livio  nel  lik  $i.  &.  ud  iib.  io. 
le  cui  parole  non  panni  uccellarlo  di  riferire. 

Ma  io  mi  a v*eggio «potcrmiQ  con  le  mie  flerte  armi  muo- 
ver, guerra,  perciocché  fc  il  campo  Falerno  prima,  che  forte  partii-  ’f  , 
to  in  dumuuo  de’Komaui,  hi  in  potere  de' Capuani , clic  1’  La - <^<,7  p,'/rZ 
vcan  tolto,  cono  al  fuo  luogo  lì  di  mollici  a , agli  Aufopi  , ap-  <n.C 
peliati  anche  Aurunci  j convien  dirli , eli’  egli  ancor  prima  hi  fanone  da' 
comprelo  nella  Campania,  la  qual  perciò  molto  piu  anticamente  domani. 
dovette  edere.  Hata  dirtela  olue  il  Vuirurno  . Anzi  fc  attender 
vorremo  quei, che  Livio  nel  Irte  7.  pofe  in  bocca  .degli  Amba- 
feiadori  Capuani,  all’lior  clic  riciucicroi  Koinanj  del  loro  aiu- 
to contro  de'  S : unente  ciia  in  quel  tempo  perveniva  fin 

al  Liri,  ài  alle  contrade  de’ Volici,  eh'’ erano  da  quefT  altra  ìipa 
del  medeiimo  fiume, -le  quali  dillèro , che  foie  riinancano-fra  Ja 
loro  ài  la  Romana  rcgioue.Lc  paròle  degli  Àmbafciadori  fon 
«pierte  : *i.quh  Fblfcijà/ue , trurnis  koftthui  huius  urbis  ( parlili';’/! 
dr  Roma  ) , quandocumque  fc  moverini  , ab  tergo  erimus  . Lt  ,/,p- 
prelioc  Subaiht  ut  genubus  , qua  ima  nos  , vofque  Junt  , quod 
prtpediem  fatui  um  Jpondu  He  xirt^  .ù  fortuna  vtjlra  , Continehs 
imperituri  ufque  ad  nos  imbibirli  - di'. ertamente  da  quella  de-  Livio,  a: 
ferii  ione  havea  il  mcdelimo  autore  in  Tua  pedona  lidio  fleTo  jf"'J’c:o.n' 
libro  alquautu  prima  deferitto  ii  haicrno  congiunto  /.'  Volici , ra- 
giocando  de’  Galli , vinti  da’  Romani  nel  campo  Pontino  , i qua- 
li primo  per  Volfot , Falemumque  agrum  dijjipaù  fumi  inde  Apu- 

O a liam , 


fa  Campa- 

nìj  pervenne 
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Livic  con-  [iam  & mare  Inferum  peiicrum  . Et  ancor  prima  nel  lib.  2. 
ftekj*.  * vc:t  “*Re'a  ia  riviera  de’  medefimi  Volici  (in  a ciuella  di  Ci 


ha» 

-•»*  n — — ^ - . Cuma> 

raccontando , clic  in  Roma  nel  confolato  di  Tito  Geganio  Se 
di  Pufiiio  Minucio  per  la  gran  carellia  di  frumento  ventum  ad 
imtriutm  Jiryitiorurn  inique  & plebis  tjjet , ni  confulei  providiìjèm  , 
• {Liìlijjis  pajjim  ad  frumentmn  coemcnaum  , non  in  Riruriam  modo 

^ dexens  ab  Oftia  utoribus  , lavoquc  per  V olj'cos  mari  ujque  ad  Cu- 
mas , fed  quxjitum  in  Siùiia  quoque.  Laonde  ancor  Piinio  Secon- 
do congiunfe  in  una  continua  riviera  i loro  lidi  Se  cjueiii  dei- 
la Cairi]  «ini  a , (piando  uèl  cap.  p.  dei  lib.  j.  prendendo  a de- 
ferivo- J Italia  , cosi  hebbe  a dire  : Italia  dehmc  , primique  ejut 
Ligure i,  max  Eiruria,  Umbria,  Latiitm,  ubi  Tiberina  oftia,  & Ro- 
ma tftrrarum  caput  , fexdecim  millia  pajjuum  imej  vallo  a mari  . Vol- 
/corion  pojlea.  Ltus  , 6-  Campamx  „ Picentinwn  inde  , is  Lucanwn 
h-ì  * \ u*e  &r:¥t‘unuiue  > l ’ nondjiupno  non.  so  comprendere,  quando-5* 
danno  urgo-  l!na  3°  4*  Pur  vcro  ( Se  vero  il  crederò , tè  cller  vero  li  (limi, 
mima  , twa  c"c  * fiidJcm  autori  Iiabbiano  con  .ollèrvaia  pr>  prieta  palato  ) elio. 
con  proprie,  non  poffaellèr  ancor  vero,  die  i Romani -dopo. il  prim  >acqiullo  di 
iu  puriju !..  epici  te  contrade  ,.Je  haveilero  defunte  in  mi  altro  ior  nuovo  modo; 

pofdorhè  c'T*  andic  portarono  il  Litio  ( nè  è chi  nc  dubiti  ) 
oltre  i Volici  lui  a SiuveTa  di  qua  del  L:ri.  Et  certamente 
w qual  piò  nuovo  modo  può  immaginarli  di  quello,  di’ eHeiido ri- 

"ifjtjT',  ma^u  *n  dominio  de’  Capuani  la  li  irò  Capuana  Campania  liti  al 
difrririire  Volturno  , di  cui  ritennero  do|x>  la  loro  deditione-a’  Romani  iin 
fu  dei  mutai  tempo  della  feconda  gncrrft  Cartagincfc  piena  fignoria,  il  die 
uunj.  per  teflimonianza  di  Livio  nel  palTato  Difcotfu  ho  notato 4-  tut- 
tavia la  contrada  di  là  del  medefuno  liumc  Iin  a Sinvella  fu  at- 
tribuirà ad  un’  altra  nuova  Se  maggior  Campania  deferitta  di 
aitra  maniera  , la  quale  nondimeno  abbracciò  con  la  fuddqtta 
Campania  minore  anclie  il  redo  della  maggiore  iin  al  Promon- 
torio di  Sorrento , alla  quale  fi  è detto  , die  conviene  il  nome 
8<  Campania  Felice?  Ma,  come  quello  Ila*  polla,  non  mi  è per- 
nierò dimollrar  prima, che  del  fuo  confine  dai  iato  Aleridiunalc 
io  liAbia  ragionato  .. 
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<*1*44  TV.  Confini  dilla  Campania  Felice  verfo  Mezzogiorno- . 

FUrono  da  queflo  laro  , fe  il  dir  fi  attende  di  Polibio  lidie  lnqutfatm- 
parole  del  Ino  iib.  recate  alquamo  a dietro,  i Nolani; 
che  di  quel  Meridional  lato  ,•  ohe  vok'Cfi  verfo  Oriente , è fen-  , 

za  alcun  contrailo  aliai  vero . Mi  perciocché  in  capo  -del  me-  jV uterini . 
dcfinio  piano  campo  , il  qual  per  lunghezza  perviene  ancor  più 
oltre  ve  ilo  Mezzogiorno,  furono  & tuttavia  fono  di  ià  del  fiu- 
me Sarno  i Nacermi,  della  cui  regione  fra  gli  antichi  fu  alcun 
difparere  ; non  di  altri,  che  di  elTi  qtii  mi  conviene  fpeciahnen- 
te  ragionare.  Et  già  il  luddetto  Polibio  fi  (corge  licergli  atti i-  Polibio, Str» 
buiti  a -quella  Campania  , che  diciamo  Felice,  quando  parlò  del  bonc  ’ ^T1" 
fuo  lato,  eh’  è bagnato  dal  mar  Tirreno;  come  ancor  veggiamo- ^‘p°jn;0<s*l 
haver  fatto  Strabono , che  la  dillcfe  dal  Promontorio-  di  Sruvellà  Con<lo  con. 
a quello  di  Minerva  , o diremo  di  Sorrento  , da’  quali  autori  cordi . 
non  fentì  divcrfamemc  Pomponio  Mela.  [Benché  nel  rollo  da  ef- 
li  difeorde,  haveodo  cominciato  il  racconto  della  fna  marittima 
& amena  riviera  dal  feno  di  Pozzuoli  dopo  del  medefimb  Sor- 
rentino Promontorio.  Et  fe  io  non  erro, anche  per  la  licita  ma- 
niera apprelè  la  Campania- Pietro  Diacono  nel  Iib.  4-.  al  cap.n. 
deH'Agghinta  alla  Cronica  Calfnefe , dicendo , che  Bocuióndo , già 
figliuolo  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia.,  improvifamentc 
deliberò  di  accompagnarli  co’ Principi  Oltramontani,  che  neRanno 
ioi)0.  pa1  lava  no  alla-  conquida  di  Gemfalcmme  , cum  cfjet  in  ex~ 
pidii  ione  una  cum  patruo  fuo  comite  Rogerio  in  parta  Campania  ► 

Perciocché  Boemondo  a quel  tempo,  come  corcordemente  fcrr- 

«ono  Lupo  Protofpata  nell*  anno  1096.  Goffredo  Malaterra  nel 

lib.  4.  al  rap.24.  & Pietro  Tvidebodo  neL  lib.i..  era  nell’ allòdio 

della  Città  di  Amalfi , nuovamente  edificata  dopo  la  declinaticne 

del  Romano  Imperio  nel  lato  xli  quello  Promontorio  verfo  < ii 

Piccinini  , & veri»  Oriente  ; il  cui  lato  Occidentale  fcrmamehte  • 

appartiene  ad»  Campania  Felice  ; dove  in  quel  piano  campo,  in 

etti  ii  medelimo  Promontorio  fi  congftinge  con  terra- férma  , & 

per  lo  quale  entra  nel  mare  il  fiume  Sarno , egli  cosi  alla  larga- 

senea  cinta  di  allòdio  quella  Città  ; mentre  che  il  fuo  fcofccio* 

& angnfto  lìto  non  ne  dava  luogo  commodo  più  da  vicino  ; & 

41  fuddetto  Conte  Ruggiero  nello  Hello-  tempo  dovea  lurfi  con 
le  Aie  genti  dai  lato  Orientale  , dove  Umilmente  quel  Promon»- 
torio  fi  congiunge  con  terra  ferma  verfo  li  fnddetti  Picentini. 

Nc 
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Nc  qucfta  fpofitione  del  dire  di  Pietro  Diacono  verrebbe  dame 
propoiìa,  ia  qual  non  fovvenutami  nelle  Calligationr  della  Cro- 
nica del  citato  Lupo  Protofpata,  negai  doverglili  dar  fede:  fé  non 
me  ne  venilTe  data  ferma  certezza  da  Roberto  Monaco,  il  quale 
nel  libro  2.  ferivo , che  Boemondo  tutte  trai  in  obftdione  Malphì 
( intende  di  Amalfi  come  hanno  gli  altri  ) fuper  litus  Scaphardi  pe- 
laci ; dovendo  leggerli  quello  fuo  corrotto  luogo  emendatamente 
Scapitati  pelaci  : col  qual  nome  Scafato  fii  detto  a quel  tempo 
il  tìume  Sartia  approdò  Alcllàndro  Telelino  nel  lib.  5.  al  cap. 
$6.  dal  nome  del  cartello  Scafato  nel  medefiino  liume , mento- * 
vato  da  Falcone  Beneventano  nelP'anno  1132.  & quello  dal  tra- 
getto delle  Scafc  in  quel  fangó^  come  il  Callello  Trujerfo  appref- 
fo  il  liume  Garigliano  : ficchi*  parimente  il  vicino  mare  nc  fu 
chiamato  il  mare  di  Scafato  , nella  maniera  del  mare  V olturno 
approdò  Plinio  Secondo  nel  lib.  j6‘  al  cap.  6.  del  che  poi.  Ma1 
Plinio  Secondo  nel  cAp.  del  lih^.^par,  che  alla  inedefnna  Cam- 
pania atrribm  qtfcl  Promontorio  Intiero,  delcrivendo  un  per  uno 
i luoghi  dell’  intimo  fuo  feno  , il  quale  di  Napoli  dirtelo  alquan- 
to verfo  Oriente' , poi  fi  piega  verfo  Mezzogiorno  : le  Ine  paro- 
le fon  quelle  : Litore  autem  hoc  Neapolis  , Chalcidenfìum  & ipfa  , 
Parthenope  a tumulo  Sirena  appellata'.  Hercalaneum , Pompeii , haui 
procul  fpeBante  Monte  Vt furio  all  nenie  vero  %arno  amne  , a per 

Nuctrìnus , & IX.  millia  pajjuum  a mari  ipfa  Nuceria  , Surrentum 
cum  Promontorio  Minerva , Siremtm  quondam  fede  . Et  alquanto 
apprettò  : a Surrento  ad  Silarum  amnent  XXX.  milita  pajjuum  ager 
Piceminui  fuit.  Tal  che  di  più  di  hayer  Polibio  attribuiti  alla  Cam- 
pania li  Nocermf,  Stralxme  le  diede  il  vicino  Promontorio  Se 
Plinio  il  medefimo  Promontorio  intiero,  clic  il  Mela  il  diede  alia 
mal  da  lui  deferitta  Lucania.  Perciocché  le  trema  miglia  da  Sorrento 
a!  Silaro  devono  intenderli  dal  termine  del  territorio  Sorrentino» 
Se  non  già  dalli  muri  disella  città  , donde  al  fuddetto  liume 
ittrovafT  lontananza  affai  maggiore.  Per  quella  maniera  alla  Cam- 
pania feguivano  i PrcentinPda  quel  luogo  , donde  fin  • al  Stia» 
fi  contavano  le  trenta  miglia , che  hora  fi  contano  dal  cartello  detto 
Vieteri,  dove  vogliono  che  fu  Manina.  Nè  per  altro  modo  Pli- 
nio Secondo  faterebbe  accortamente  dir  potuto,  che  da  Sorrento, 
ch’era  da  quertb  lato  del  Promontorio  lopra  il  leno  di  Pozzuo- 
li , pitV  torto  ciré  da  Noccrn,  città  fra  terra  nello  llcrtò  tratto", 
cominciava  il  campo  Picentino.] 

Ma  non  cosi  fece  Tolomeo , il  quale  , fe  oltre  Sinvctta  & 

il  fuo 


Digitized  by  C 


discorso  il»  wa. 

il  fuo  Promontorio  dilatò  quella  Campania  ^ 

Uri: all’  incontro , qual',  ritogliendole  altrettanto  p^efe  quanto  le  jF 

liavea  ingiullamcnte  conceduto,  ja  rifliiufc  d;  qua  ilei  Piomon-  n jpteUl 
torio  di  Minerva  nella  bocc*  del  diurne  Saiup>  licche  n elcluLe  (0„jìdtritio^ 
Sorrento  «S;  Neccia, .&  perciò  da  lui  attribuite  aili  ricini  ri-  ne. 
centim  . Le  lue  parole  apprcifo  d fuo  jiucrpicte  fon  qlR  He  * 
Campanorum  Jimituer  juxu  Ijrrlieiuim.pelagiu  - Lira  jpuvu  Ojtia  , 

Sottili  4 larvali  Srmtejja,  eli  egli  poi  ripete  Sue.. a tra  le  citta 
mediterranee  lècondo  il  vero  ) Ir  oha/mum  , ( urna  , Liternum 
f Litcrno  qui  non  è al  fuo  luogo  , per  non  cfserue  liuto  ben 
oonofeinto  il  fito  nè  anche  da  altri  Greci  autori  , come  puno- 
flrcrò  poi  ) Mijinum , Fattoli,  Neapolts  .Pictruinorum  jinuhtor  j.t- 
xta  l'yriitenum  pelagus  . Sprni  lluinirai  qjhum , Sumnlum  , Muur- 
vtc  Promontorio  m . <St>\  Lfosi  iolonaeau  i,t  a parer  liuo  , qiitdui 
fuu  rnedelima  defcritione  ci  fu  proporla  anche  da  \ irgdio  nell. 


Tolomeo  dS- 
tèlo,  le  ili» 
(Irato . 
Virgilio  illu- 


7.  cidi’  Eneide , il  qtnle  introd  use , che  Halefo  fpinle  inguci-  Virgilio  inu- 
la contro  Enea  i popoli , eh’  Inoliavano  dai  tratto  de’ colli  degir  Orato,  & eoa 
Aurunci  f.n  a’  luoghi  degli  Ofci  di  cpó.  del . Voltmuoj  & go  g™™*' 


Hebaio  vi  conduce  i Sanarti  , gente  di  là  del  Santo  . Egli 
nondimeno  ben  pare  haver  così  latto,  come  per  un  >uo  pi  opno^ 
nè  brulìmevoi  «Mftutne  : quando  che  alane,  pi  coda  nel  medtdmio 
ri  11  retto  modo  a far  P intiera  & univerlal  deferì  itone  della  tcrr 
ra , chiudende)  le  regioni  fra  i corfi , & le  boc<  he  de  turni [(u). 
Et  di  più  l’ haver  ciò  cointnefso  nel  defa  iv(&,  quella  Cajap^ia, 
o.vero  , come -egu.  ali7  ufo  Greco  di Ise  , ■ quelli  ltioghi  qe,  CMfc 
pani  : c tante*  me*  da  riprenderli > quanto  che  di  picciolo  fpa- 
tio  fon  diverti  ir  termini  da  lui  polli , da  quelli  di  moli  tati  da- 
gli airi*;  fervi»*  aneli’ eg.lt , benché  per  altro  verfo,  delia  mar 
niera  di  deferitione , eh’  10  già  dilli  poterft  chiamare  ragione- 
vole. Ma  a’  Romani  più  ragionevol  parve  defcrwcru-  fecondo 
quelle  altre  lire  naturali  oonditioui  , die  notar  a dietro  ; onde  il 
feto  piano  campo  , raccolto  in  una  regione , non  interrotta  da  alcun 
monte , ma  da  elfi  cliinfa,  nè  nllretta  fra  due  lurnu  , fra  quali  n 
cren  tre  altri , il  Saone , il  Qamu,  &.  iL  Volturno  di  tutu  il  maggio- 
re : 


Non  afte/m 
dà  Romani » 


fa)  I Romani  no  ri  havendo  divifi 
Ja  Cafityania  dalle  prortiitie-  ragioni  fe- 
condo il  corto-  ilei  timpi , dovetteroha- 
vcrlo  finto  per  via  de  l:m,i',che  h cjgJ 
l’ altro  modo  tenue  può  *.  lìnflratci  I] 
Spirtiaiio  nelraVAì  di  HadióNo*,  il 
quale  di  lui  difle  , che  in  phnimis  le- 


di, in  quHut-  Barbari  non  Jiuminir 
bus , fed  limi  ribus  dividunrar,  Jhpurbui 
maquis  in  modum  muralis  Jcpi s funJi- 
tus  dtt&is  , atque  connexis  Barbaro* 
fepafarunt . Anche  appreso  Herod  ano 
nel  I1S  4 .due  volte  t limai  Romani  c » 
Hat  bari  fono  i fiumi  •- 
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DISCORSO  IL* 


Li  guerre  , 
ohe  attacca- 
rceli i Ro- 
manico* San- 
niti per  di- 
fefa  de*  Ca- 
puani y al 
principio  fu- 
rono intorno 
Capua . 


Dal  lato  del 
monte  Gau - 
so,  Gr  verfi 

Juefftia . 


Et  vtrfo  No- 
la , eh'  tra 
tini  de'  me- 
dejini  San- 
niti. 


re: con  giuda  rafsomiglianza  potè  appellarla  Varrone  Jinum  falurb, 
•&  fruftuuin , per  gli  Tingolari  fuoi  doni,  clic  vi  barca  raccolti 
con  mano  ìòpra  ogni  mifura  liberale  la  lavorevol  natura  . Fu 
adunque  il  Tuo  vero  Meridional  conline  quello  , che  ne  di  ino- 
ltrarono i fuddecti  primi  quattro  autori  ; ne  farà  intuii  diligenza 
nudar  Itora  ricercando , come  del  Tuo  contine  verfo  Occidente- 
iiabbiain  fatto,  andie  il  tempo  della  fua  prima  iiliuitione  . 

Harcano  i Romani  fatto  acquitlo  della  Capuana  Campan  a 
nelPanno  410.  della  loro  città  per  la  dedichine  de’ Capuani,  clic 
n’ erano  (ignori , i quali  gli  haveano  invocati  alla  loro  ditela  col- 
tro de’ Sanniti,  coinè  per  teliimonianza  di  .Livio  nel  lih.7.  è ben 
noto.  Et  e.léndofi  fra  l’una , & l’altra  geme  per  quella  cagione 
attaccata  fiera  & lunga  guerra  , nella  quale  concorfero  i San- 
niti del  Sannio  intero , -furono  i primi  lor  fatti  di  arine  , Se  in 
quel  principio  i più  frequenti , ne’  luoghi  intorno  Capua , per  la 
cui  Campania  fi  combatteva;  onde  dal  Romano  Confole  Valerio 
Corvo  furono  rotte  la  prima  volta  in  campai-  giornata  le  Sanni- 
tiebe  legioni,  che  gli  li  erano  oppofte,  apprellò  “il  monte  au- 
ro; co  namtjuc , dice  Livio,  annera  beili-  tnoltm  intlinaturam  cen- 
febam.  Ne  perciò  ceflindo  le  loro  feorrerie,  tpecinl urente  dalla- 
to di  SueiToia  , nel  cui  piano  campo , come  racconta  il  medefi- 
mo  autore  nel  lib.  8.  altra  volta  poi  gli  lleifi  Sanniti  sfidarono «i 
Romani  a commetter  nuova  giornata,  furono  in  Capua ,&  nelle 
città  vicine-,  iliftribuiti  alle  ftanze  buoni  prelìdj  di  Romana  fofi 
datefea;  & a forte  a’  Romani  Gonfidi , fecondo  il  loro  collume, 
più  volte, fe  io  non  erro,  coinè  che  da  Livio  noti  fe  ne  parli 
efprellamente  più-,  che  una  volta  fola,  fu  la  cura  & la  difefa 
della  provincia  di  Campania  per-quei  primi  anni  delfina».  Era 
in  quel  tempo  in  poter  de’  Sanniti  Nola  & la  vicina  regione  , 
havendola  cflì  ottenuta  per  un  modo  fiora  poco  noto , del  quale 
neLquarto  DAcorfo  dovere»  a diAefo- ragionare;  & gli  Acerranr, 
la  cui  città  era  in  quella  frontiera,  havendo  come  io  Aimo,  con 
le  loro  opere  , & col  patire  fpeflì  & gravi  danni  ben  merita- 
ta»'! a benivolenza  de’  Romani , ottennero  la  loro  cittadinanza  nell* 
anno  421-,  fiche  umilmente  nel  fuddetto  lib.8.  fu  notato  dal 
mentovato  autore.  Cosi  adunque  panni  , che  la  Campania  Fe- 
lice oltre  i confini  della  Campania  Capuana  da  quel  lato  non 
prima  fu  diftela  ; che  finalmente  Nola  non  fu  conquiliata  dal 
.Romano  Confole  .Caio  lunio , o come  diflero  altri  , che  fùron 
jerentovati  da-  Livio  nel  lih.  j».  dal  Romano  Dittatore  Cajo  Pe- 
rdio 


DM  S C O R S O Éfc 


•ci»,  nell’ anno  440.  nei  qt1.1I  cor  lo  di  vittorie  di  là  a pochi  A/L  f*»/* 
anni,  nell’anno  44/.  il  Coniole  Quinto  Fabio  conquido  Noce-  ? * u**'* 
ra  , dopo  olière  {tato  nell'  ;mno  antecedente  il  Ivo  toni  torio  dan- 
neggiato  da’  (òidati  dell’  annata  Romana  , la  quale  , - Spinta  dalla  fio  , dtfcnf- 
teinpeila,  era  pervenuta  in  Pompei . Quella  mia  confettura , s’ioj"*'  L <■*<*■ 
ben  penlo , cammina  atsai  bene  ; ficchè  le  ira  gli  ileflì  anni,  come  non 
è ancor  molto  li  è veduto , avvenne  la  conquida  delle  città  degii 
Anioni  di  la  del  Voituruo  fin  ai  Liri , portiamo  ficuramcnte  parlila- 
dcrci  , che  non  traicorfe  gran  tempo, clic  egualmente  la  dilatazione 
del  nuovo  Latto  iin  a Sinvefsa.A  quella  della  Campania  Felice  fin  . > - 
al  medefuno  Promontorio;  A dai  lato  oppoilo  lin  al  Promonto  <ò 

rio  Sorrentino  furono  in  una  fola  deferitione  compite.  Etdiquà 
viene  a confermati!  , che  per  ragionevole  & proprio  fcr  pare- 
re , & non  già  per  altra  cagione , i Romani  non  la  dilatarono 
nè  dall’  uno,  uè  dall’altro  lato  oltre  i fttddctti  fuot naniraliccìti- 
tini  , havendo  ben  potuto  farlo}  polcrachc  .fra  gli  llcfTì  anni  an- 
che trasferirono  dal  Piceno,  come  lì  noto  nel  Di Icorlò  preceden- 
te, i Piceni  nella  regione  , che  poi  dal.  lor  nome  fti -detta  Pr- 
emunì, A fermamente  era  Hata  da  lor  tolta  a*  meddìmi  Sanniti. 

Per  quella  maniera  indente  ci  li  leuopre , che  havendo  e(Tt  anche 
aggiunto  all’  acqualo  della  Campania  Capuana  il  refto  delle  vi- 
di.' contrade,  unciiiule  fra  1 luddetti-  due  Proinontorj , le. ap- 
pellarono con  tjuelìo  mede  liino.,  ioi  nome  di  Campania , in  gra- 
tia  delia  lor  prima  lìgnei  ia  : le  ptirc  non  lìa  piti  vero  , che  fe- 
condo il  idi  mollume  , notato  da  Strabene  al  lib.  f.  per  lo  qua- 
le^ eli»  nrum  pomi  { kit  parole  del  fuo  traduttore)  cum  colonos  in 
» aria  loca  e mittertnt  , nomina  tamen  corum  , qui  prius  ibi  liabitavc- 
rani  , conferì a^unt  : non  havendo  mutati  i nomi  de'  p I o , 

regioni  d’ Italia  di  ia  di  Roma;  parimente  ritennero,  «on  dila-  - 
tarono  , il  nome  di  Campania , il  quale  della  iutiera  pia  amica  \*  * 
Campania , diflcfa  iin  al  Si  laro  , fecondo  il  dire  del  modellino  " 

autore,  era  tuttavia  fra  fuddetti . contini  rimalo.  Dei  che  ciocché  -Ar«*  prrcìi 
lìa , io  nel  .rollo  Ito  per  fermo  , A ne  ragionerò  copiojamcme  U 

nell’ ultimo  di  quelli  Difendi,  che  i Romani  non  dei  tutto  con- 
tiferò  in  una  regione  la  Campania  Felice  A la  Capuana  ; ma  UAn',‘ 
perfuadoini  , che  ne  conlervaronp  qualche  dillintione  ; per  i» 
quale  anche  per  molti  altri  anni  appiedò  la  peculiare  deli  rjtior 
ne  della  Capuana  rimale  » fioche  potè  conlèrvarfenc  quella  no- 
titia , che  al  fuo  luogo  fe  n’  è data . Et  di  qtià , s’ io  ben  pen- 
fo,  vico  congiuntamente  tela  bollevol  riJ'pulìa  alla  dimanda, die 
Toiti.1,  P a die- 
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Par  in  ^ut- 

fio  tanfi/;  f Ji 
fintate  tjp- 

rt  fiuti  i 
Jfjunii . 


Il  Clnverio 

llOMtOtli  pili 

cole . 


Effrndù  v/— 1 
ro , cAt  vi  fin 
rono • i Cau- 
dini .. 


Polibio,  coir 
(etto  > 


a dietro  fi  propofe  : come  fiar  pofsa , che  nel  deferiverfi 
va  magg*®r  Campania , non  fofse  ella  fiata  dilufata  da  Romani.. 
Et  di  quello  hora  balli- 

tr  1 » j'mXHWb. 

V.  Confine  della  Campania  Felice  verfo • 

Oriente ',■*&  verfo  Settentrione 

A come  farà  por  vero  quel, che  da  Polibiò.  ne’  fuor  volgati 
telli  ci  vien  affermato , clic  dal  lato  di  Oriente  apprefiò 
a’ Nolani  erano  i Daunii , che  fono  i Puglie!},  per  troppo  gran- 
de intervallo,  feriva  veruno  difparere  di  lcrittori , da  Nola  Se 
dalla  Campania  Fclicè  lontani  ? Certamente  quella  lettone  c ac- 
cettata non  folanicnte  da!  Perotto,  ina  dal  Calauboiio  nella  fila 
verfione  , ri  qual  nelle  cofe  di  Geografia  -ficbbc  molta  lode  per 
le  Annotationi  da  lui  fette  fopra  i libri  di  Strabane'.  Credere- 
mo forfè-;:  che  la  medefima  Campania  da  Polibio  deferita,  fu 
poi  nno celiata  dall’Imperatore  H.tdrrano  ; onde  ella  di  nuovo 
pervenne  fin  ad  Equo  4'utìco  , Se  alla  Puglia?  Il  Cluverio  nel 
cap.ro.  del  lib.  3.  dell’Italia,  ragionando,  di  S in  veda  , & ripu- 
tando qtiel-  nome  di-  Daunii  e'ier  corrótto-, ,'foggiutige  , che 
nulla  raibne.'  intelligt  debem  Apuli-,  cum  de  una  Campania  difertui 
Filybio  fit  fermo -,  qui  vero  tandem  habendi- firn  , haud  facile  quii 
dixerit  ; adico  nulla  Campani ce  populorum  apptHatio  ijli  vocabulo  efl 
aliquo  modo  frmifìs . Cosi  egli,  il  qtiaP  non  hebbe  notitia  del- 
la Campania  di-  Hadriano  , come  avvertii  , quando  ' ne  ragio- 
nai j;  & perciò  niega  , che  per  alcun  tempo  furon  mai  con- 
sunte quelle  due  regioni . Et  in  vero  Polibio  non  parlò  di  quella 
ji  larga  deferitione  -,  havendo- rinchiufn  la  fùa  Campania  fraiSin- 
veffani , i Cuniani , i Pozzuolani  ; i Napoletani , i Nucerini,  i Ca- 
lcili-, i Teaneii  , & i Nolani  , nel  mezzo  de’  quali  drfie  efier 
Capua,  città  già  più  felice  dell’ altre; ma  il  Cluverio  negar  non 
dovea , che  nella  mcdclitna  Campania  non  era  alani  popolo  di 
finiti  nome,  e [fendo-  Itati  nel  fuo  contine,  appunto  verfo.  Orien- 
te- , &.  a'Jai  vicino  a’  Nolani  fenza  frapporvifi  altro  popolo  , 
i Caudini  ( vocabolo  nella  Greca  fcrittura  fi  miti  (Timo  a quello  di 
Daunii  ) i quali  furono,  gli  habitatori  di  Caudio  , città  de’  San- 
niti , dove  fiora  è.  Ai  paia.  Adunque  havendo  egli  ragionevol- 
mente creduto  corrotto  quel  nome , ben  haverebbe  potuto  pea- 
ferne  quella  cmendationc  , la  quale  io  llimo  tanto  più  vera  ,quanp 
è del  tutto  nuche  a mente  di  Srabonc  ; il  quale  nei,  lib-g. 

~ ' •’  faiA 
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vc  , fc  fi.  leggano  le  Tue  paiole  apprdTo  il  fuo  intetprete  s': -1 
.Latino  , che  ellendo  la  Campania  chiula  fra  i due  Promomorj , p™!^00  m 
•mentovati  più  volte , circuiti  catti  .iaccnt  , cum  tumuli  terree  Jerti - 
Ics , lum  Samnitum  Ofcorumque  monta  ira  quali  monti  neilun  ne- 
gherà , die  giace  Arpaia . Conlermafi  di  piùia  mcdcfima  naia  emen- 
datione  per  la  deferi tione  di  Frontino,  die  non  c ancor  molto  fu 
recata,  il  qual  dille,  die  il  campo  Campano,per  cui  Lucie  dciUiQÉA 
pania  Felice,  eilèr  dillefo  per  lunghezza daSettentrionc  a Mczzogior- 

3,  & per  larghezza  da  .Occidente  ad  Oriente  ; il  che  dal  fuo  iHefTo  | 
ietto  appar  intieramente  eifer  vero  j per  Io  quale  anche  fi  icorgc,  -• 
er  Gaudio,  o diciamo  Arpaia,  nel  fuo  Iato  Orientale,  & fi-  ®* 

milmcntc  i fuddetii  monti , piegandoli  in  varj  fem  , & in  varie 
curvature  , elici  dirteli  per  lungo  tratto  da  Mezzogiorno  a Set-  JU 

tentrione.  Ma  fc  della  ricorrcua  letiou  di- Poìib:  bbiaqj  II  che  puh  ere- 

noi  dubitare  , & perciò  nè  meno  dubitar  bifijgna  di  quello  * rjì  arcar 
fuo  termine  di  Oriente  , affermatoci  con  si  gran;  concordia  da  d“‘°  **■•*- 
Addetti  tre  si  gravi  autori ; veder  di  qua  patini  , eli  hi  ' 

creda  , iwver  Antonino  nel  fuo  Itinerario  nella  deferition  del 
«animino  di  Gapua  ad  Equo  Tutico  ancor  egli  riporto  in  Gau- 
dio il  limite  di  quella  Campania  Felice  ; & che  io  men  bene 
nel  Di  feudo  antecedente  iiabbia  prefe  le  (tic  parole,  le  quali 
farebberlì  dorme  dxlfingu^re  nefia  gpifir  , che  furono  di llinte  da 
Pietro  Bcrtio  nell'  c-J  illune  di  quello  Itinerario  , congiunto  con 
altri  antichi  Itinerari) , & con  la  Geografia  di  Tolomeo  , cioè 
□ci  fcguentc  modo 

Iter  a Capita  Equum  Tuiiutm  M.  P.  LUI.  fic . ^ 

100  ■■  Ubi  Campania  limitari  boba  Caudium  M.P.XX I.  » . 

- Beneventani  M.P.XÌ, 

Equum  luùcum.  V/.P.  À'XI.  ) .....  ,.  Che  pjrljro- 

Ei  fermamente  il  Borito  non  aiui} opinione  dovette  luvevc  della  na-  di 
niente  di  Antonino.  Ma  io.gi  tal  parere  acConfemir  non  .po!h%  ^ 

al  quale  di  acconfcniir  .nic.ga  il  medefimo  autore  ; il  qnal  lì  c mj  . 1 

veduto  nella  clqlcriiionc.  della  via  da  Milano  alla  Colonna  , col 
raflronto  dell’  Itinerario  Hieroiol  imitano  , <\  de’  Jupghi  da  lui 
Aedo  per  quei  viaggio  mo'ttov.ui , haver  dirtela  1«  Campania,  iion 
foiamente  óltre  Gaudio^  ma  di  mollo  Ipatio  oltre  Bene- vento  fin 
«illa  'Iella  Equo  Tutico  & alla  Puglia  ..liti  dove  pcncniva  la 
Campania  dei  fuo  «tempo  ; la  quaie  dal  fuddetto  Berti»  non  cf- Pietro  Berti» 
tèndo  Hata  conofciuta  , facilmente  fu  perfuafo,  doverli  quello  filo  ''^“o  '» 
limile,  & le  parole  di  Antonino  di  uno  in  altro  iuogo  trafpor-  p:u  moi‘ 
-**  P 2 tare . 
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lLm***-\  tare  • Et  per  la  lidia  cagione  anche  Legno  di  allerifci  , creden- 
• **"■',  dovi  diletto,  quei  cammino  ; non  comprendendo,  come  egli  potea 
^ t farli  per  la  Campania  , da  lui  apprel  a ; fc  il  nome  di  alcuna 
città,  anzi  più  nomi  di  più  città  non  vi  io  lòr  mancati.  Ma  <,ome 
potremo  noi  creder  mozzo  & tronco  quel  racconto  , fc  i nu- 
meri delle  miglia  da  luogo  a luogo  , di  queiii  , che  bora  vi  lì 
leggono  notati  , raccolti  mlìeme  , compiono  pj.ó.  miglia,  che 
!/£oerari»  llc*  ^uo  titolo  vengali  propolle  da  Antonino?  A parer  .mio  , le 
■l*  AKonino'fjuello  Itinerario  ha  patita  qualche  alterationc  in  quel , che  ap- 
a»  akiw  luo- ^partienc  al  prefente  fubictto,  ella  fermamente  è Hata  , di  etfer- 
hitrodottc  nel  tello  quelle  parole  , Ubi  Campania  limitari  ha* 
iwst  'creduto ’ 1°  mi  pajoiK»  mu  clfiofa  da  aitri  aggiunta  nel  margi- 

éfcitofo.  ne  di  quel  libro,  per  dicliiaratione  della  Campania,  peni  nata 
Sj  fuo  autore:.  olendo  quel  dire  poco  , anzi  niente  acconcio  , 
dovunque  fi  collochi,  al  teilo  di  quei  si  compendiolb  racconto. 
Musone  an-  Fu  ben  Cai  dio  negli  olitomi  confini  del  territorio  il;  B • 
uuilluftraa.  ne’ tempi  di  Settimio  Severo  , mentre  !ì  -o'Ièrvava  la  -Cam- 

E'a  defcritta  da  Hadrian.»  , come  li  leggeva  in  mi’  ..mica 
. . piaoe  , già  dalie  grolle  pie  ne  delle  piogge  feoverta  in  V paia 

il  ho-,.  mi  non  e molto  per  ia  ileJ&- 
la  maniera  ivi  dì  nuovo- celata,  ch’era  quella. 

IVLIAE  AVG. 

IMP.  CAESARIS 
S E P T l M I SEVERI  PII 
P -ERTI  MA  C.  AVG.  ARAB. 

ADI  AB.  P ART.  MAX. 

M A T R I A V G V S T I 
SWP  1 •«  E T C A S T R O K V M 

COLONIA  IVLIA 

CONCORDIA  AVG. 

FELIX  BENEVENTVM 
DEVOTA  M AI  E STATI 
AVGG.  IN  TERRITORIO 
SVO  QVOD  CINGIT 
ETIAM  CAVDINORVM 
CI  VITATE  M MVRO  TENVS  (a). 

Et 

(*)  Higino  io!  libretto  di’ Limiti  y de’  campi  : Som  munnigU 
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Et  anche  i termini  degl’  Hit  pini  , Ac  del  Sannio  forfè  non  ^ * 

drono  in  Caudio  ne'  tempi  preccdentr  in  altro  modo  : ma  di  ciò  * 

non  li  | n quei  marmo,  & altri  fono  i confini  de’ terri- 

toij  delie  città**' & altri  fon  quelli  delle  regioni  j lìcchè  .certi.  A.  . 
mente  quel  detto , che  fi  legge  appretto  Antonino,  fu  una  eh  io-  nell’  Irinera- 
ia  forcttiera , benché  ella  fia  Ilota  accettila  da  molte'  fue  editió-  no  emendato 
ni.  «S;  in  un  (ito  codice , ferino  a penna  di  più  di  lèicemoanni  , tlluilrato >» 

me*  in  Fiorenza  , anche  fi  ritrovi.  Di  ciò  può  darci  gran  lo-  pu  * 
fpeito  lo  llelb  autore  5 • il  quale  non  havendo  preio  a far 
•filtro  , che  a defcriverc  il  corfo  delle  vie  , frequentate  per  ie 
provincie  dell’ Imperio  Romano , non  mai  hehbe  in  coflmne  di 
notare  i loro  conlini,  b qual  farebbe  Ihta  cura  de’ Geògrafi  : la- 
onde al  parer  mio  , non  fua  , ma  ritmi  ditola  parimente  fn 
quella  dopò  il  nome  del  M.tlua  , fiume  nell’  Africa  -,  in  quello 
modo:  FUimcn  Malua  dmJit  Mau  rifarli  ai  iluat . Incipit  Cxfaricnjìs. 

Et  fe  fuori  del  fuo  ittituto  potè -egli  non  del  tutto  fconvenevol- 
jnentc  notare  le  dittintiófti  deile  grandidime  prov intic  del  mon- 
do, come  nella  deferitone  del  viaggio  a Roma  per  Tufciam  , & 
jtlpes  Militimeli  Arelaium  ufqut  t eisendo  pervenuto  ad  Alpem 
Summarn  , loggiunfe  quelle  parole,  fe  pur  furono  fue:  Ulte  ufqut 
Italia  : abhinc  G alita  : qual  ragione  bnilcvole  può  renderli , di  non 
haver  anche  tifata  la  tlc/sa  diligenza  ne’  viaggi  per-  i’ altre  regio- 
ni, dell’  Italia , come ‘fe  in  quello  da  Canèa  ad  Equo  Tutico;  & 
per  quel  che  appartiene  alla  Campania,  di  non  haver  notati  gli 
altri  ftioi  confini',  quando  non  mcn  hebbe  buon  taglio  di  farlo? 

Andrea  Scotto  in  vero  non  dubitò  riputar  chiofe  aggiuntevi  Andrea  Sco* 
di  fuori  quelle  ::  By^aniium  , a un  6*  Conjìaniinopolis . Perjìdis,  qua t0  lodato, 
Maximianopolis . Et  fu  qtial  cniola  ancora  la  raddoppiata  deferi- 
tionc , che  vi  fi  legge  della  via  da  Benevento  in  Tarauto , per 
la  quale  forfè  non  altri  , che  quei  mcdefiiho  diligente  chro- 

fato- 


fuitvr  txtrj  mirali  rulli  fit  iurifJi - 
dio  . Et  Siculo  fiacco  dalle  CouJitioni 
di’"  campi  ; Aligtùiits  uro  aitilo  rea 
dtvi/ianu  rrlifnehinr  , fuarentrl  ha  fu- 
etti iurifjitìionem , ali^uoi  intra  mu- 
rai cohihurrunt  - Et  Porrp  luto  l.  M 9. 
de  veib.  fig. ut.  l enirò  ritmi  iti  unir 
Vtrjtias  agrorum  intra  fi  ,es  cuiufjue 
tiviutis  , tju od  ai  co  anlum  fuiaotn 
aiurt , nuoti  nagifiratus  tius  lod  intra 


tal  fiotti  tttenii , ìi  efi , f tmmovtr.ii  tal 
kafet  . Caudio  adunque  fu  di  quelle 
Città  tènia  territòrio  ; che  nè  mcn  da 
quello  altro  lato  dovette  harenie,-  afli- 
o ruttò  forfè  id  alcuna  delle  vicine  città 
di  Campania  . Certamente  del  Ciò  ter- 
ritorio da  quel  lato  attribuito  a Rene- 
vento  è concorde  alLa  recata  Iterinone 
frontino  nel  libretto  de  Coloni.  j3  tue*, 
tre  di  ctfà  Cattilo  ragana. 
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fatore  havea  notato  nel  margine  del  libro  , doverfi  deferì  vere 
quel  cammino  nel  modo , che  bora  vi'  c nel  fecondo  luogo,  eli’ è 
più  intiero  & più  emendato  del  primo  , il  quale  farebbe  per- 
ciò convenuto  cancellarli . Che  in  antrchillitni  codici , riputati 
migliori  degli  altri,  (ìan  parimente  (tate  introdotte  delle  chiofiF 
altrui  , & vi  (latto  dati  commelìi  degli  errori  ; fi  han  copiofì  efi* 
fempj , & dal  ragionamento  , che  iàrò  del  lite  di  Capua  ji  cono 
feerà , che  non  ne  mancano  anche  in  quelli  delle  Pandette  Fiorcri® 
tire;  per  la  qual  cofa  altrettanto  antico  fu  l’cferctt  io  de’ correttori* 

! ! Sigonio  lo-  Et  per  fine  ancor  il  Stgonio  fi  awidde.che  qnePà  n ita  d< 
ab ro' nc«»lo 1 nc  Campania  non  era  nel  filo  cnnvenevol  .luogo  I benché 

10  n non  havendo  egli  pollo  mente,  che  vi  potea  efiere  ilata  a > iiun- 
A di  fuori , leggeva  ",  come  fu  avvertito  dal  fndcfeuo  Scotto 
nelle  varie  lenoni  del  medefimo  Itinerario  , in  quella  manie  ra  : 
Iter  a Capita  Equo  Tuticum  ) ubi  Campania  limitem  kabet  M.  P. 
L1V.  Ma  di  ciò  Ila  pitie  come*  altrui  piaccia  ; quello  è l>e:i  cel^ 
to',  che  Antonino  non  parlò  del  confine  della  Campania  Felice; 
& che  Polibio  nel  fuo  lato  Orientale  non  defcrifse  i Datimi , ma  i 
Caudini , col  quale  habbiam  veduto  ha  crò  'concordarfi  le  de- 
fcritioni  di  Frontino,  & -di  Strabono;  fioche  non  panni  bifogno 
più  lungamente  ragionarne . 

iislulmnc-  Et  concordanfi  anche  i medefimi  fcrittori  affai  bene  del 
jit  furono  ì tèrmine  Settentrionale,  dal  quale  perciò  ancor  facilmente  ci  sbri- 
, Calmi , ù i ghcremo  . 'Ripolc  Polibio  da  quel  lato  i ■ Calmi:,  & i Te  meli, 
honrji.  je  cui  città  , Cales  & Teano,  fono  duna  dopo  l’altra  liti!'  ulti- 
« ma  punta  Settentrionale  del  campo  Campano  , jdimoflatacì  da 

* * Frontino  ; ficclic  Strabono  appena  ci  ammette  Teano  , clic  di 
pòche  miglia  fu  fppra  Cales . Le  parole  del  fuo  interprete  ; do- 
po Itaver  parlato  di  Calino ;•  fon  quelle:  Teanum Sidicinum  , quod. 
proxime  fequitur , ipfo  cognomento  ojfendit  , fé  ad  Sidicmos  pertine- 
re,  qui  fune  Ofci  ;’genr  Campànorum  ftperjìet',  ita  ut  pojftt  Cam- 
pania dici : ipfa  quoque  urbium  in  via  Latina  fttarum  maxima  ; 

, e am  fubfequitut  Gilenum  , urbe  ipfa  quoque  egregia  . Nel  cui  dire 

quanto'daVc  £’  da  notarli,  ch’egli  par,  di  Tno  arbitrio  ha  ver' conceduta  quella 
fteflo  divello,  città  alla  Campania  , & per  quella  maniera  , eh’  io  dilli , dover- 
fi appellar  propria:  & non  già  per  la  maniera  della  deferitione, 
che  chiamai  ragionevole  , olìèrvma  da’  Romani  ; per  la  quale  ella 
farebbe  dovuta  collocarli  nel  Latio  nuòvo  , cTscitdo  il  fuo.  filo 
alquanto  iuori  de’ naturali  tonimi  della  Campania  Felice , & del 
fuo  quafi  circolar  feno.  Ma  quel  Geografo  poi  altre  volte  par- 
lando 
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> di  ciò  più  rifolutamcnte  , difsc  , turte  le  città,  di’ erano 
intorno  Capita  poter  al  Ino  paragone  riputarli  piccioli  callelli  , 
excepto  Teano  Sultano  , qua  urbs  ejl  magni  nomimi . Sicché  lenza 
veruna  riierba  la  fliinò  città  di  quella  regione  al  pari  delle  al* 
tre  ; alla  quale  anche  più  deliberatamente  i’  attribuì  alquan- 
to . : inciso , nelle  foglienti  parole.  Ha  quoque  funi  Campania  urbts, 
quorum  fupra  efi  a tr.e  fotta,  mende',  Colei  is  .Teanum  Sidicinum . 
£t  ier inamente  n.  i itero  i Romani  haverne  fatta  altra  dc- 
Icritior.e,  cfsendo  ella  collocata  nel  fuo  confine  ; del  cui  fcrtil 
campo  lieBbe  da  prelk)  non  vii  parte  verfo  Mezzogiorno  : ef- 
fondo non  men  lodata  quell’  aitra  parte  del  fuo  territorio  , che 
le  e dietro  verfo  Settentrione , appellata  tuttavia  con  vocabolo 
di  molte  centinaja  di  anni  , Patcnara  , & per  altro  modo  più 
nuovamente Gì)  anello  . Laonde  ancor  Vitruvio  al  cap.  del 
li/j.  8..  chiamotla  città  Compana  ; & le  parole  li  recheranno  tu. 
quello  Difcorfo , mentre  lì  tratterà  di  Cale- . 


M' 


VI.  Forma  della  Campania  Felice  & fuoi  aditi ' '•% 

["A.  io  temo  di  dover  efsere  riprefo  , che  haibbia  attribuito*  Qutft*  re- 
alla  Campania  Felice  forma  rotonda  òr  circolare  ; la  cui  hin- 
„ zza,  al  diro  di  Frontino,  fu  della  fua  larghezza  maggiore 
ék  nondimeno  haveudo  egli  parlato  fecondo  la  proprietà  dell’ 
arte -Cromatica  , farà  fiato  a me,  che  a tanta  fi  rettezza  non  fo-|t  » 
no  obbligato  , ben  lecito  attribuirle  non  diverfa.  forma  da  quella,  *v  ‘ 
che  ie  attribuì  Polibio  ; iL  quale  nel  medefimo' lib.  J.  dopo  il 
fuddetto  ragionamento  delle  città  fue,  & dopo1  alcune  lodi  del* 
la  fecondità  de’  fuoi  campi , in  alcun  de’  quali  , fcrivendo  , che  k 
Hànnib.ilc  entrò  la  prima- volta  co’  1 noi  Cartaginefi,  gli  adórni* 
gliù  ad  un  Teatro;  il  fuo  interprete  Ira  cosi  : Igitur  m hot  cam- 
pai-, velar  in  Thcairum  quoidam  defeenfuri  Canhagimenfei  , cunttoi 
perttrrefatturi  videbantur  ( a ) . Et  fe  ini  fi  rilponderà , che  quello 
autore  ufìirpò  il  nome  di  Teatro  in  fentimento  di  Anfiteatro  , 

& che  alluder  volle  alle  pugne,  & alle  contefe  , che  in  sì  fat- 
ti luo- 


(a)  HeroJiano  nel  lib.  3.  ragio- 
nando <tcl  confitto  di  Nigro  ,.&dt  Se- 
vtrò  : ita  concurnnmi  ad  ijjìcttm , fumi 
appellane  Jir  um  , Unge  lutequt- fpalio- 
iijjìma.  in  planilie  ; qua  perpetui*  fub- 


I ietta  eoli! bus,  in  The  etri  fpteiem  li  tue 
hjhti  a meri  longifflme  exeurrcns 
, quaji  quoddam  belli  jladium  Jabticata 
1 natura . ■ f»-»- 
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m 4»  & ti  luoghi  folean  commetterli  da’  Gladiatori , io  molto  più  mf  av« 
ir  mov unti*  Yalcró  del  fuo  elTèmpio  ; perciocché  la  ovai  forma  degli  Ami tea- 
^AnLrti''  tn  > * ‘piali  folcali  collocarli  per  la  loro  lunghezza  da  Sctten- 
CJ  trione  verlo  Mezzogiorno  , per  rendergli  alquanto  mcn  nojolì 

nc’  caldi  eilivi  , come  dichiarerò  altrove , rapprclcnta  molto  più 
acconciamente  , òc  in  doppia  maniera , cosi  le  naturali , come  le 
Polìbi»  ili»-  forumevoli  conditioni  delia  Campania  Felice  ; «(Tendo  Polibio 
Anca.  potuto  fervirfr  egualmente  per  ambedue  quelle  ragioni  di  un  tal 
paragone.  Adunque  aiTai  convenevolmente  ¥ aUòmiglieremr»  ad 
un  immenfo  Antiteatro  , fabricato  dalia  natuni  j Jk  ulùrpar  po- 
tremo le  parole  di  Plinio  Cetilio  nell’  epilloia  6.  del  lib.  j.  men- 
tre ragionava  di  tuia  tal  regione  deli’  Etntria,  (Se  con  lui  dire  : 
Regi  orni  forma  pulchu  runa . Imaginare  Amphnhcatrum  aliqund  im- 
mcrijum  , quale  fola  return  natura  poffit  tingere.  Lata  , fi*  dif- 
fufa  jilamues  mojuuus  cingitur  . Ala  in  quello  uoltro  iimbolico 
Anfiteatro , acciocché  per  quell’  altro  verlo  fi  vegga  non  ellcr 
mancato  il  fuddetto  intiero  paragone  , fin  dal  principio  non  man- 
carono freqnuitilìmie  pugne  , & licri/Iìmc  contefe  , recateci  da 
genti  forelliere,  come  doverò  nelT  ultimo  di  quelli  Difcurfi  di- 
mtflrarr . ■ _ • 

laCtmemit  Né  per  cjuefto , chiunque  pcrawemura  non  ha  fin  he-ra  vc- 

Ettie*  fu  u v q, iella  regione  , creder  dee  , clic  la  medefitua  natura , Tua 

ffùóntìp‘t  ' f°1,natr‘ce  • havelle  lafctati  aperti  all’  cflernc  naiioni  cosi  copio- 
*i-  fi  & facili  gli  aditi  di  poterci  penetrare  ; come  gii  indolirteli 
eri  dtjerirtt . Architetti  foleai.o  lafciargli  negli  artificiali  loro  Antiteatri  : ha- 
vendola , come  fi  c detto , .anzi  cinta  di  quali  perpetui  monti  ; 
per  gli  quali  , fe  il  parlar  fi  attende  del  meddìmo  Polibio, 
invare  luoghi  (òli,  & ancor. non  molto  facilmente  , era  lecito 
far  paflaggio  {a).  Le  parole  del  iiio  interprete  nel  citato  libro 
fono  le  leguenti  : Acceda  ad  c a , qua  diximut  , quod  natura  fua 
htre  loca  funi  munita , & in  hot  campos  aditut  tjl  difficillimui  ; ràt- 
guntur  cnitn  aliqua  ex  parte  mari  , & majore  vero  montibus , ubi- 
qui  magnis  aique  commuti  ; per  qua  venitniibiu  e mediterranei t 
irti  dumtaxat  vite  patene  , /eque  angujla  ac  dijficiles  . Una  ejì , 

qua 

(a)  Ne!  fine  del  Terzo  Difcorlo  li  ,1  bus  nulli  ,porrt(li  ad  muri  formam,  tir- 
fu  un  paragone  fra  T Italia  St  la  Cam-  j cumdatique  Italia  ; fuajì  ad  rcliqusm 
pania , St  vi  k»  luogo  ancor  quello , fe  J rrgionis  cius  felicita  rem  hune  titani  quafì 
condo  il  dire  di  Herodiano  nel  lib.  a.  , jj  cumutum  natura  addiderit,  ut  mur-itio- 
che  così  fciive  delle  Alpi  : Sani  ailpes  J r em  hai  irti  uuxpugnahiUm  . 
oliijfuni  monta,  guata  in  hit  regioni-  J 
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ftavtnim  c Satnnio , altera  ab  Ertbano  ( io  leggo  ab  Trebula  , co-  u « 

me  dover  farli  , diinoilrerò  poi  ragionando  di  quella  città  ) rt~  « 
libila  e regioni  tìirpinorum , ( cosi  Iia  il  tetto  Greco  j & non 
già  , ab  Arpie  , come  voltò  il  Perouo  por  concordar  que- 
lla con  la  liiddeua  gualla  Ictionc  dì  Daunii  , in  cambio  di 
Caudini.  ) Igiiur  in  hot  campa  , velali  in  iheairum  quoddam  de- 
Jcenfuri  Carthaginienjes  , curMos  peneri  efaclun  i idelamur  . Cosi 
Polibio.  Ma  de’ liti  di  quelle  ue  vie,  Jxtndiò  per  qualche  parte 
lo  acconfenta  al  Cluverio , il  quale  nel  cap.  p.  del  lib.  4.  dell’ 

Italia , ragionando  dei  campo  Stellate  , hebbe  opinione , che  la 
prima,  per  fervirmi  delle  lue  parole',  fu  quella  , quec  a Bene- 
vento  per  Caudmas  anguflias  ad  Calatiam  , & Capuani  duce- 
bat  . Clie  la  feconda  da  ini  numerata  nel  terzo  luogo  , cft  illa 
per  Eribianum  , five  Calliculam  momem.  Et  die  la  terza , la  qua- 
le fcambiò  con  ia  feconda,  fi  apriva , futi  ab  Ariano  oppido,  per 
Sabati  fluvù  vallò  angujliat  iiur  ad  Abellimim  oppidum  , & Nea- 
polim  .■  nel  refio  non  gii  concedo  , nc  che  i luckleui  angulli  palli 
Caudini  j nò  che  Calatia,  o vero  Galatia;  nc  che  il  Colle  Ext-  I;  q 
biano  , o più  tulio  Ticini  laro;  né  che  i colli  di  Callicola , furono  ritmato, 
dove  egli  lì  per  fu  afe;  del  che  appiedò  ragionerò  di  parte  in  parte 
tfclifleib, mentre  arderò  deferivendo  un  per  uno  i luoghi  più  no- 
ti, fecondo  l’ ordine  de’ loro  fili  , di  quella  medefima  regione 
intiera, cominciando  ad  ulò  de’  Geografi  dal  fuo  lato  Occidentale; 
al  quale  , dopo  ellcrmi  aggirato  per  la  fua  circonferenza  , farò 
ritorno  . Devo  ben  prima  di  cutrar  in  quello  ragionamento,  non 
falciar  di  avvertire,  che  Polibio  difse,  quelle  tre  fole  vie  ella-  Polibio  Ulu- 
le meno  difficili  da’  luoglvi  mediterranei  ai  palleggio  di  giuili  c-  Uraro. 
ferciti  ; mentre  ragionava  dell’  cfercito  de’  Canaginciì  gui- 
dato da  Hannibale  , liavendone  tralafciate  tre  altre , anche 
più  frequenti  & più  famofe  , nc  meno  antiche . La  prima  era 
quella,  che  conduceva  da  Regio,  & dalla  punta  or  Italia  per  gli  Et  per  tue  al- 
Brmii , per  gli  Lucani , & per  gli  Piccinini , in  Nocera  , & in 
Capua  , & lilialmente  in  Roma  : come  ella  vieti  dd'ciiita  da 
Antonino  nel  fuo  Itinerario  , clTendo  fiata  dilletà  molto  prima  tùie  & fi- 
de]? età  fua;  pofciachc  fe  ne  ritrova  memoria  nella  Ifcriiionc  di  mjfe- 
un  marmo,  non  intiero,  di  tempi  aliai  alti  , riferita  da  molti 
Scriitori  moderni , & lìngolarmente  dal  Gruferò  nel  fuo  Te  foro 
delle  Ilcritioui  antiche  a car.  1 > o.  della  quale  parlò  anche  Stra- 
bono nel  lib.  6.  più  di  una  volta.  La  feconda  hi  l’Appia  , di- 
liefa  da  Appio  Gladio  intorno  a 160.  anni  prima,  che  Polibio 
Tom.l,  Q na- 
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nafceflè;  la  quale  di  Roma  dai  iato  del  iuar  Tirreno  a quel 
, tempo  non  oltre  Capua  per  Minturno , & per  SinveTa  perveni- 

va. La  terza  lu  la  via  Latina,  la  qual  un  vilmente  ulcita  di  Ro- 
ma, Si  pervenuta  per  Aquino  , per  Calino  , & per  Teano  in 
Cales  , li  congluugeva  con  l’ Appia  fnddetta  appròdo  Ciliiino  : 
ba vendo  folle  ottenuto  quello  nome , perckxxhè  ualcorreva  pel- 
le città , & per  gli  luoghi  deli’  una  & dei!’  altro  Latio  , di* 
eran  fra  terra  : havendo  1’  Appia  , pari  mane  per  gli  ileflì  duo- 
Latii  diilefa  , ottenuto  dal  fuo  autore  queflo  ìlio  più  peculiar  no- 
me; & di  ambedue  parlò  più  copiofamentc.  di  ogni  altro  Stra- 
bene al  lib.  nò  in  quello  dittalo,  quante  volte  farà  oppor- 
tuno , io  nc-  lafcerò  di  ragionare.  Ma  è tempo  di  dar  principio 
alla  prometta  particolar  defcritionc  , in  cui  non  ripeterò  inutil- 
mente quei,  che  io  ftiino,clIcriì  da  altri  accortamente  dichiarato. 

VII.  Liri  fiume;  Juoi  varj  nomi  antichi  , & nuovi . 

Minturno  città . Trajetto  . 

//  J.lRTftu-  ]E'T  Liti  » in  fèntenz»  di  Tolomco,divilè  la  Campania  Fe- 
ac,Jnro hrg.  J—f  lice  dal  Latio,  c ben  ragioncvol  cofa  , die  prima  di  ogni 
gì  I!  Gari-  altro  lùo  luogo  di  quello  lidio  Illune  fi  ragioni.  Chiamali  egli 
pliant»  , ftc  Koggi  couuincmcnte  11  Ganglu.no  , natane  f appellatione  da  mol- 
itnammauo-  u |ccx,[,  a dietro,  leggendoli  cosi  detto  da  Leone  Hollienfe  nella 
Cronica  del  Monade  ro  GvQuiefe  non  una  volta  fola.  Et  Giovanni 
Stadio  pensò,  come  anche  altri  moderni  fcrittori  han  fatto,  che 
l’ origine  di  un  tal  nome  fu  da  quello  del  monte  Gauro , da  lui 
creduto  viciailTìmo  alle  fue  acque  ; onde  cosi  fenile  nc’  Commen- 
tar). al  Cap.  j£>.  del  lib.  i.  di- Floro:  Gaurus  moni  initium  ha- 
bet  a ripa  Liris  Orientali , atque  ojlio  ejufdem  fiuminis  -,  quod  a Gau - 
ri  r Limiate , Gaurtanus , unde  Garigliano  , dicitur  . Hujus  mentis 
pan  Occidentali!  Gaurus  * Orientali s , & juga  ejufdem  MaJJìciu  : 
JuidifiefaJai  Stgumuiondis  Falecnus  dicebatur . Ma  in  vero  , ciocché  per  bora 

r.omt  del  fi  creda  dell’  aderita  dillintìone  di  tre  nomi  , conceduti  a tre 

marne  Cauto,  elidane  parti  di  un  medesimo  monto,  a ciafcuna  il  fuo  ; della 
quale  panni , che  fu  il  primo  autore  Scipione  Mazzella  nel  fuo> 

Difcorietto  di  Pozzuoli  & di  Cuma  al  line  , nè  ics  prenderò 

con  particolar  cura  a rifiutarla  , dovendo  fcoprirlì  la  Aia  fallacia 
nel  progredii  di  quello  diicorfo  per  altro  modo:  fia  „ dico,  ciò, 
come  più  lì  voglia, vero;  il  Liri,  o diremo  il  Garigliano,  non 
ttafeorre  cosi  da  predò  a quel  monte,  da’fudaetti  autori,  &an- 


r.c  non  di fr 
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èor  da  atei  riputato  H Gauro  , che  non  fi  feorga  eiTer  fra  --km» 
la  diflanza  di  ben  nove  miglia  , -guarite  ve  ne  conta  Antonino  u“tEO  *■ 
nel  fuo  Itinerario i o pure  di  dieci,  quante  ve  ne  deicrilfc , for* 

Te  con  rotondo  numero , Strabone  ai  lib.  f.  quando  dille:  apprefso 
il  fuo  interprete,  che  irutr  Formìat  & Sinuejàm  funi  Mituurntt, 
mrinqut  ftadiis  ad  LXXX.  diffita:  ; perciocché  Sinvefsa  fu  neiia 
punta  del  monte  MafTìco  , che  vien  riputato  il  Gauro , per  la 
quale,  nò  già  per  altra  fua  parte  egli  fovralla  ai  mare:  & Min* 
turno  fu  città  nella  bocca  del  mentovato  Liri  , come  fi  dimo» 

Arerà  di  qui  a poco.  Ma  il  nome  del  Garigliano  nacque,  s’io  ^ 
non  erro,  da  quello  delia  Mafia,  o diremo  del  Villaggio, chia- 
mato  dagli  antichi  per  nome  Gariliano  ; il  quale  da  Anallagk»  Garjfiaua . 
Bibliotecario  fu  deferitto  nel  territorio  di  Seda , mentre  raccon- 
ta nella  Vita  di  S.  Silvellro,  che  l’Imperator  Collamino  Magno 
diede  con  molti  altri  doni  alla  Chiefa  Lateranenfe  MaJJ'am  Ga - 
rilianam  in  territorio  SueJJano  (a) , proeftanitm  folidos  quadrmgentor. 
nè  è di  dici  l cofa  perfuaderti , che  una  tal  Mafsa  fu  su  la  ripa 
di  quel  fiume  5 benché  fa  fua  denominatione  dovette  tiafcer  mol- 
to dopo  l’età  di  Collamino, come  da  quel, che  foggiungerò, con- 
vicn  dirli  . Jl  **** 

Ma  al  Liri  par , che  fìi  in  un  certo  modo  fatale  di  efserfi  II  I.ìri  detto 
appellato  in  varj  modi  j & fimUmente  fatale  di  elicine  pre-  anche  dogli 

fi  varj  errori.  Egli  prima  di  elser  detto  da  Latini  Lir'u,  hi  '»  ** 
dilaniato,  Clanis  , o pure  tìiartis ; come  notò  Strabone  nel  ci- 
tato lib.  f.  & dopo  lui  Plinio  nel  cap.  jf.  del  lib.  3.  il  qual  nome 
cllèndo  anche  flato  conceduto  ad  un  altro  fiume  , pur  di  que- 
lla Campania,  altrimente  da’  medefimi  Latini  alle  volte  appel- 
lato Liternas-,  il  rpinle  apprello  Clima  sbocca  in  mare,  di  cui  ra- 
gionerò al  luogo  fuo  : avvenne  , che  Appiano  Aleifandnno  nel  Appiano  A- 
lib.i.  delle  Guerre  Civili  cadde, benché  ritrofamciuc, in  opinione,  icflindriao  , 

Q 2 * eh’ 

(a)  Se  il  territorio  Sveffano  non  Ve  in  quelle  Jet  Monaftero  «li  S.Fmpo 

pervenne  di  li  del  fiume  , certamente  1 Hi  Averla  del  t 071-  Luitprando  nel  cap. 

quella  Mafia  fu  di  qui;  dove  non  par,  I 11.15.i14-  del  lib.i.  il  chiama  Monte. 

Che  fu  il  Cartello  dall’  Hofticnfe  nel  Nel  refi  ) apprclTh  il  Gpradctro 

cap.r  .4Z.43  46.  r 1.  del  lib.  1.  appellato'  Anartagio  nella  me  de  finta  Vita  di  .S.Sifa 
Carilùnum  , i affai  ^prettamente  nell  veftro  , dove  fi  deferite  la  Chiefa  de’ 
cap.  4?.  dtAui  anche  parlò  1*  Anonimo  I SS. Pietro  iPaolo,  edificata  daU*imp<s 
Salernitano  ndla  part.  1.  a!  num.i.  Et  rator  Coftantino  in  Hclìia,  fi  ment  ina 
trovali  chiamato  h'uo  , Cjjito  Cari-  la  A/jffo  Cargèliona  nel  territorio  Sveli- 
gitano  in  alcune  antiche  fcrjtturc  «Iella  fano , che  certameme  c quella  Iteffa  Ca- 
citti  di  Gaeta  nel  105&  & linnlmcn-  r diana  divifamcntc  donata  a due. 


Digitized  by  Google 


* 

ft 


«24  DISCORSO  IL 


«cfJaro'aPar-  eh’  egli  fu  quello  niedelìmo  Liri;  il  che  è ilato  anche  avvertito 
Per  dal  Cmverio  nel  cap.  io.  del  lib.  j.  dell’ Italia;  & prima  di  lui 
41  ai  Capaccio  nel  cap.  2.  del  lib.  1.  deila  lua  Latina  Huloria  Na- 
poletana. Et  fu  a quello  inganno  del  tutto  pan  quello,  il  qual 
iu  prelò  da  Garcia  Barrionuovo  , noundo  egli  a car.  118.  nei 
margine  del  ilio  panegirico  ferino  in  lode  del  Come  di  Lcmos» 
già  Viceré  di  quello  Regno , che  Clami  ohm  , deindt  Lini  di - 
iìut  , via  inter  Capuani  6*  Avtrfam  occurrii  ; il  che  non  del  pri- 
mo Clanio  & del  Uri  , ma  del  fecondo  & del  Uterno  è fol 
J!  Capaccio  vero  > 2 cJual  hoggi  li  dice  II  Lagno . Laonde  io  molto  mi  ma- 
lutato  in  raviglio , che  il  Capaccio  fuddetto  ; del  qual  corre  fama  , eh’ 
modi,  berne  molta  parte,  o nell’opera,  o nel  contiglio  di  quella  fcrit- 
tura  ; h avendo  alquanto  tempo  prima  publicata  la  fua  hilbria , 
non  fi  follò  avveduto  di  si  fatta  (cambio  (a).  Ma  egli  pare,  non 
haver  aliai  attentamente  quelle  cofe  maneggiate , perciocché  non 
baiamente  lafciò  frappar  nell’altrui  libra  quel  difetto  : ma  di 
vantaggio  ne  commife  un  altro  maggiore , riputaudo , che  Di  jnigt 
Halicarnafèo  parialle  dei  Liri,  quando  nel  Lib.  7.  raccontò,  clic 
Tacque  dei  Giani  , & quelle  del  Volturno  , furono  in  un  certo 
tempo  vedute  da’  Cumaiii  ritornar  verfo  i loro  fonti  : ellcndo- 
gti  uici co  di  mente  Terrore  rinfacciato  da  lui  lidio  ad  Appiano, 
con  fuo  sbaglio  tanta  maggiore  , quanto  c di  haver  creduto  , 
che  poteali  dal  campo  diCuma  al  pari  giungere  col  vedere  ali’ 
■eque  di  quel  fiume , come  potea  farfi  con  la  mente  . Ma  fe  i 
coltri  amori  fan  così  mai  dtilinguerc  i noilri  fiumi , io  non 
vorrei , che  qualche  altro  appretto  confonde  Uè  alcuni  di  quelli 
due  noilri  Cianii  con  quello,  che  bagna  la  Etruria,  mentovato  da 
moiti , & fìngolarmcnre  da  Silio  Italico  nei  lib.  8.  come  fc  il 
& Daufqaeo  nei  filo  Commentario,  & riti  Cluverione  fu  riprefocon  ra- 

tjtrt'fìro  rfi<n  g‘onc  • Quantunque  fcamhio  più  Urano  fu  quello  di  Vibio  Scqueflro, 
mi  per  Jivcr-  2 quale  fenza  averne  veruna  ragionevole  occalionc,  dille  nel  lùo  Ca- 
4 modi.  talogo  de’ fiumi,  che  /tjbnus  (leggi  Vtfcinxi  ) Campani* , aqui  t 

Jais 


(»)  Appiano,  che  nel  libwi.  delle 
gnerre  Civili  parlando  della  battaglia , 
nella  quale  reità  morto  il  RoraanoCon- 
folc  Rutilio  , che  fcguì  ne*  Marti,  dice 
che  fu  appretto  il  hume  Lri  j il  cui 
nome  il  CU'.vcno  pentii  elicili  fcam- 
biaro  col  nome  del  buine  Telonio  nell’  I 
Italia,  cap. io.  Ma  toriè  lo  ièaiu-  il 


bio  fu  di  etto  Appiano,  non  già  de’ co- 
pilli  ; per  la  vicinanzadc’ fonti  del  Liri  » 
quclL’altro  buine  . L’Argoli  là  nelle  No- 
te l'opra  il  Panvinio  de  Ciré?  al  cip  1 1 • 
del  ho.»,  riprende  giuftainentc  Dione, 
o pure  Sìblino,  che  dille  il  Liri  ind- 
urr nel  Tevere  ; il  che  io  bu’  bora  in 
Diouc  uou  ho  leuo  » 
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fuìs  Samum  impelliti  H che  da  Lucano  lib.a*  era  (feto  pro- 
nunciato del  Liri  in  queUi  vedi  : . 

„ . . . delabitur  inde  ■ 

” Vdtumufque  celtr , noHurrurque  editor  aura  . ^ 

„ Sarnus , & umbrofte  Urti  per  regna  Manca, 

„ Vcfcmis  impulfus  a quii  ....  ' . , c 

& egli  ciò  non  ritenendo  bene  a mente,  il  pronuulio  del  Jiarnc^  t 

ha vendo  forfè  pili  facilmente  prefa  quello  (cambio,  _per  bave- 
re (cambiato  l’un  contine  della  Campania  Felice , intagliato  da 
Tolomeo  , nell’  altro . 

Fu  in  oltre  il  Liti  in  alcun  fecole  di  mezza  età  chiama» 

Mimurno,  dal  nome  della  città  del  medefimo  vocalwlo  , che  Mia. 

dall’  una  & dall’  altra  fila  riva  , affai  vicina  al  mare  ; come  fi  [UI1K) . 
fc orge  dal  Capitolare,  o vero  Patto  di  amicitia  , conceduto  dal 
Beneventano  Principe  Sicardo  al  Velcovo  , & ■ ^ 
poli , dato  da  me  alle  Stampe  cimi  altri  antichi  opulcoli  delie 
cofe  de1  noflri  Principi  Longobardi,  nel  cui  Num.  ij.  fi  leggo- 
no quelle  parole  : Lem  fitta  de  fiumimbut  , qui  in  fine  Capuana 
fanti  hoc  (fi  Patria,  Foituntus , atque  Mintumus  , ut  in  tpfa  tra- 
ieBa  jtt  Lamia  tranfeundi,  tam  mgotiantibui , quam  ettam  rejpon - 
falibus,  t'el  mHitibus  , Jeu  aliii  per  fonti  de  Ducatu  vejtro  Neapouta- 
no  , fulva  confuttuiine  nofira  (intende  di  alcuna  gabella,  non  lol 
della  mercede  del  tragetto  ) illctji  debeant  exire  . Et  roc.to  piu 
anticamente  1’  appellò  nello  Hello  modo  il  Giurifconfulto  Ulpia- 
no  nel  Tu.  2.  del  lib.  19.  de’Digcltì  alla  leg.  xj.  quando  dif-  uipanoGiu- 
fc  , che  lì  naviculariui  onui  Mimurnai  vehendum  conduxerit  , & rifconfultoil* 
tum  flumzn  Minturncnfe  navir  ea  fubire  non  pojfet , in  dliam  navem  Libato  • 
meras  tranfiultrit , eaque  navit  in  ofiio  fuminis  perierit,  teuetur  pn- 
mui  rtaviculariui . Ma  egli  forfè  cosi  il  diflfe  di  fuo  proprio  pa- 
rere , & come  quel  medefimo  legai  cafo , da  lui  propollo , per 
firn  maggior  chiarezza  , farf.  richiedeva  : ficchc  ben  poi»  crede- 
re , clic  molto  di  poi  cominciò  a farfi  comune  si  fatta  appei- 
latione  , & fecondo  panni,  non  prima  del  tempo , che  la  citta 
cliiamata  M.ntumo  , rimafe  dei  tutto  dishabitataj  non  tu  diver- 
bi maniera,  che  il  fiume  Volturno  hebbe  anche  a dirli  Cafitmo, 
dal  nome  della  famofa  Cali  li  no , citta  appre-To  le  fue  acque,  all 
hor  eh’  ella  era  intieramente  disfatta . Il  nome  adunque  di  Mui- 
turno , per  qualunque  infortunevol  cafo  la  citta  minando  , quali 
ancor  egli  cadde  co  fuoi  edificj  nel  vicino  Li ri  , il  quale  per  al- 
cun tempo  ne  fu  detto  a quel  modo,  lìuclw  poi,  coinè  dal  cor- 
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fo  delle  fuc  acque  , lentamente  fu  quel  vocabolo  del  tutto  fpm- 
to  nel  mare  dell’  oblivione  , nelia  cui  vece  fu  accettato  il  nome 
di  Garigliano , già  divenuta  la  Malia  Gariliana  fumufa . 

M1N1UK-  Et  certamente  Minturno  (a)  habitavafi  nell’ una  & nell'altra 
A o qujjì  riva  di  quei  fiume  , facendocene  iìcuri  di  coimin  conlentimento 
mila  cj  Strabonc  nel  lib. y.  Livio  nel  lib.  io.  & Plinio  nei  cap.y.  dei  lib, 
del  fiume Li-  ^ & fij  alquanto  remota  del  mare  , onde  vien  da  Tolomeo 
fra  le  città  mediterranee  de’  Latini  numerata;  il  clic  appar  vero 
con  pieni  dima  certezza  da’  vcfligj , che  fe  ne  veggono  tuttavia , 
rimali  per  lo  fpatio  quali  di  quattro  miglia  lontani  dal  marino 
lido  , & da  quella  magnificenza , la  qual  non  con  ahrc  parole  , 
che  con  quelle  del  Ciuverio  piaccmi  dichiarare: Cujus  (dice  egli 
parlando  di  quella  citta  nel  cap.  io.  del  lib.  3.  ) hodieque  in- 
gente! vifuntur  in  finiftra  maxime  ripa  reliquia: , quatuor  fere  millia 
paffuum  a mari , & ofiio  amnis  remota:  ; in  quibus  pracipua  funi  , 
aquaduSus , Amphitheatrum  , tum  mttrorum  turriumque  magna  rà- 
derà , prxaui  quidam  fornice!  , aliaque  fplendidorum  adijicioram 
Il  Ciuverio  funùamtnta  J'olidiJJima  . Cosi  egli  con  molto  accorta  diligenza  , 
lodato.  <*  con  altrettanto  lineerà  fede  . Era  già  caduta  quella  città  in 
grave  infortunio  , onde  era  rimafa  vacua  di  habitatori  tìu  dall’ 
età  di  S.  Gregorio  Magno,  come  egli  dichiarò  per  1’  epiltola  8. 
del  lib. i . nell’  Indinone  p.  prima  dell’età  del  fud Jetto  Bencvert- 
CittiitSan-  tano  Principe  Sicardo  , & della  fcrittura  di  quel  fuo  Capitoia- 
niti,0  degli  re  j ie  (patio  di  ducento  cinquanta  anni.  Et  un  tal  fine  (.ebbe 
bufoni . Minturno  , città  Sannitica  , le  ne  dille  il  vero  Stefano  Bizan- 
zio  di  opinione  di  Dionigi  Haiicamafeo  : & fecondo  vuol 
Livio  nel  lib.  <?.  città  degii  Aufoni , potendo  1’  uno  & l’ al- 
tro elfer  vero , come  Spiegherò  altrove . Fu  nel  refto  per  quella 
città  difletà  la  Via  Appia  , la  qual  di  Roma  conduceva  in 
Capila , & terminava  in  Brindili , di  cui  in  quello  Difcorfo  mi 
converrà  più  volte  ragionare . Sono  parole  di  Strabone  nel  lib. 
j.  appreflo  il  fuo  Latino  interprete  , fcrivendo  di  Terracina  : 
Hie  primum  mare  attinga  via  Appia , flraia  a Roma  Brunduftum 
ufque , & frtquemijjtma  . Eam  de  maritimi!  urbibus  ha  dumtaxat  t 
Tarracina  , ac  deincepi  Formia , Mimurna,  SinueJJ'a  ae  txtremx 
• Taremum , €f  Brundujium  • Ma 


(a)  Minturno  , benché  nel  confine, 
2 attribuita  intieramente  alla  Campania 
Aa  Ateneo  nel  lib.1.  ragionando  di  A- 
picioj  il  coi  dire  o fu  male  iatefo  da 


Suida  nella  voce  A p ictus  , o mal  tra- 
forino da’  Tuoi  copili:  , del  che  ha  fo- 
lletto T Hortelio  nella  voce  Mmturna  . 
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TRAVET- 
IO  Cijitllo 

djlljtoOtti - 
aentilt  del 
Liti. 
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Reggi  appellato  Trajttto , non  è lenza  Tuo  mani  fello  errore'  di 
memoria;  mentre  dice,  che  a dextra  amtiti  ripa  ad  irta  circiter 
rndtia  pajjuum  in  tditu  collibia , tx  advtrfo  diiìarum  rtliquiarum , 

Jìtum  eli  oppidum  qttc.l  vuigare  nomcn , Tiaietto , ab  amnis  irajt&u 
traxit  .*  incontrandoli  Tubetto  in  quello  (fclìo  lato  dei  Uri  , nei  jj  ciuverio 
quale  fi  veggono  le  fuddettc  reliquie  di  Minitirn©  v come  anche  r,  o,  & per 
notò  Biondo  nella  fua  delcritionc  di  C a m pruda  : o che  ci  pian-  *dsro  lodato* 
eia  chiamar  finiflro  (a)  il  lato  del  trame  vcrlò  Occidente , ha- 
vendo  riguardo  alla  fua  sboccatura  nel  mare , o pure  appellarle* 
deliro,  in  riguardo  de’ liioi  fonti,  da’ quali  di  (bende  . E ben  poi 
da  acccttarfi  lèiua  contralto  la  (ita  Centura  contro  coloro  , che 
riputano  eflcr  Traietto  1’  amica  Mirati  mo , della  qual  Icmcnza 
par,  che  fu  i’Hoftienfc  nella  Cronica  citata  a dietro  al  cap. 1 2. 
del  lib.  3.  havendo  egli  & quei  tali  dovuto  con  molta  piti  ra-  T^verfo  dt 
gione  perfuaderfi,  clic  alla  disfatta  città  fuccedcttc  in  picciola  ' 

dillanza  di  luogo  il  nuovo  Cartello,  edilìcato  in  un  filo  aliai  più  dille  JuVrui- 
acconcio  a far  dilefa  ne’ tempi  pericolofì  ì fe  pure  non  altra  di  ne. 
quella  ftella  da  me  aHcrmata  fu  la  loro  opinione  (b) . Et  può 
ancora  eflcr  ben  certo,  che  Trajetto  traile  quello  nome  dal  tra- 
gittarli quivi  il  medefimo  fiume  con  alcuna  publica  fcafa  o> 
barca  (c)  : o più  torto  dal  comun  vocabolo  di  ima  tal  barca  , 
che  fu  in  alcun  tempo  appellata  Trafitta  , come  fi  feorge  per  Ottenne  fU*+ 
le  parole  del  Capitolare. del  Principe  Sicardo , non  è ancor  mol-  Jio  c_jl~ 
t©  recate  ; & per  quel,  che  fi  .fcrive  nell»  leggi  Longobarde  al  lfht  j\iiTpèL 
tir.  1.  del  lib.  3.  alla  leg.  7.  dove  fi  comanda  » che  in  camp » ,„t  ai  tri- 
plano , ubi  ntc  poni,  ntc  trantjtSur tfi  fdoè  nè  ponte»  nè  barca»  gitur  nel  vi- 
qui  prociuntiata  nel  genere  mafchik)  ibi  omnina  toloncum  non  ipi*  tino  fiume- 
gatur , benché  io  altrove  habbia  feguita  la  prima  opinione.  Co- 
si parimente  il  Cartello  , ai  prefente  detto  Scafato  , apprettò  il 
fiume  Samo  , ottenne  quello  nome  da  quello  della  Scafa , che 
ivi  ferviva  al  tragittare,  & reio  havea  famofo  quel  luogo»  non 
mi  e fiondo  intanto  ofcurc,  che  Sigcberto  Gemblacenfe  neliaCro- 

nica 


(a)  Si  dice  finiftro  il  lato  di  alcun 
fiume  in  riguardo  del  fuo  corfij  verfo  la 
fua  ufcita  al  mar« . Ovidio  lib.4. de'  Fa- 
ll., del  Tori.  Pitie  Jìnijler  ih U , £’r. 

(b)  Qucfta  fu  certameme  ; per  la 
qual  minuta  anele  nrlcap.jo.dtl  lib.i. 
la  lui  fu.  detto  , che  Capita  Umilmente 


appellarti  Sìcopoli, intendendo,  che  i Ca- 
puani li  erano  ricoverati  in  Sieopoli. 

(c)  Antonino.  ncllTrinerario  recato 
a dietro  alla  pag.  47.il  injeAum  Si- 
cilia, intende  del  luogo  , dove  era  il  tra- 
vetto . 
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nicn  all’  anno  <Sp7.  efpofe,  die  TrajeBum  lingua  Gallica  oppidum 

iiàtur. 


Vili.  Campo  Vefcino . Campo  Ceditio.  Vefcia  città. 

Si  cinto  VE-  -f-*Ssendo  fiata  adunque  Mintumo  fu  ia  Via  Appia.perla  qua- 
fc  appretto  poi  fi  perveniva  in  Sinvefsa,noi  con  quelli  fua 
i 'i“àtlLiri.  buona  torta  verfo  la  ttefsa  città  per  lo  iido  del  mare  ci  avvio* 
remo.  li  Ciuverio  fra  l’un  luogo  Se  l’altro  deferii*  il  terri- 
torio & il  campo  Vefcino  , cosi  detto  dalla  città  , che  fu 
chiamata  Vefcia  j dicendo  nei  cap.  io.  del  lib.  j.  deli’  Italia  : 
In  w.editerraneis  inter  MaJJìcum  montem  , qui  nunc  vulgo  dici- 
tur , Monte  Dragone  , & Lirim  amnem  Vefcinus  fuit  ager  , ab 
Vefcia  urbe  fic  appellata  . Ma  poi  non  molto  appretto  il  ri- 
pole  daU’  altro  lato  di  Mintumo  & del  Liri , fcrivendo,  che 
montiitm  jugo  , qui  inter  Molam  oppidum , & Minturnorum  riti- 
nas  , dcxiram  Loris  ripam  profequitur  , £r  Ca  ffituue  agro , ac  mari 
I!  Ciuverio  infero  inclujus  fuit . Laonde  molto  mi  maraviglio  delia  fua  inco- 
rnato, «tri-  ftanza;  tanto  via  più,  eh’  egli  avvertir  havrebhe  potuto  per  le 
£uuto.  feguenti  parole  di  Livio  al  lib.  io.  per  altro  da  lui  iìefio  ofser- 
vate  , che  quel  campo  congiungcvaii  col  Falerno  in  Sinveilà  : 
Placuit , dice  Livio,  ut  dure  colonia  circa  Vefdnum  & FaLcrnum 
agrum  deducerentwr  j una  ad  ofiium  Liris  fluvii,  qux  Minturnx  ap- 
pellata ; altera  in  faltu  Vefcino , Falernum  coruigente  agrum  , ubi 
Synope  dicitur  Gtxca  urbi  fuijfe,  Sinuejja  dónde  ab  colonis  Roma. 
Livio, Strabo-  nis  appellata*  Alla  qual  femenza  è concorde  quella  di  Strabone 
or, k Lucano  a[  jjk  g.  le  cui  parole  egli  relè  latine , & Umilmente  ricorrefse 
concordi.  CJX)  [3llona  ragione  nel  feguente  modo  : Sinuejja  in  Vefcino  fina 
( Setino,  hanno  i tetti  Gred , & tutti  gli  altri  fuoi  interpreti  ) 
Jita  ejl  i onde  & nomen  ó quajìtum . Nè  dal  dire  di  quelli  due 
autori  è forza,  che  s’intendano  diverfamentc  i verfi  di  Lucano, 
die  non  molto  a dietro  ho  recati» 

Havrebhe  di  più  potuto  avvederli , che  havendo  nienteme- 
no accortamente  giudicato  , che  gii  Alberghi  Ceduti  , de’  quali 
fide  idi  Ve  parlerò  apprefso , furon  detti  dal  campo  Ceditio , nel  quale  eran 
fino.  polli  apprefso  la  via Appia , forando  lui,  fra  il  Liri  Se  Sinvel* 
là;  & che  quel  campo  fu  parte  del  Vefcino  : in  veruna  maniera 
il  mede  fino  Vefcino  efser  potea  di  là,  Se  non  di  qua  del  Liri. 

I!  Cluvcno  -Qgjfo  congiuntione  dell’uno  & delP  altro  campo  ne  havea  egli 
lodato^  C0*'  pfdo  ballante  argomento  dalle  feguenti  parole  di  Plinio  al  cap/ 

a.  del 


il  confo  CE- 
SO li  IO  fu 


Diqitized  by  Google 


DISCO  ftSO  Ifc  *9? 

4».  del  lib.  il.  il  quale  ragionava  delle  varie  forti  di  cacio  , 
le  parimente  furon  da  lui  ricorrette  afsai  bene,  & fon  quelle: 
Proximum  Urbi  Vtfunwm,  { cosi  legge,  & non  eia  Vcjlmum  ; & 
aggiunge,  doverli  quella  lieta  voce  riporre  in  Vogo  di  quella 
in  molli  altri  autori  ; del  che  eravamo  llati  prima  ammoniti  dal 
Sigonio  ne’ Tuoi  Scolj  lopra  l’Hiiloria  di  Livio , & poi  di  nuo- 
vo dal  Alaz7eiia  nel  luo  Difcorfetto  di  Cuma  & di  Pozzuoli  , 
allegato  anche  a dietro,  i cui  nomi  egli  tacque  ) eumque  a On- 
dino campo.  Dai  ciré  conchiude  : Ergo  Cadituts  campus  fuit  in 
Vefcino  agro  , circa  viam  Appiam  , fi • in  eo  da'crforia  publica , no - 
mine , Caditi»  Tabernx  , in  ipfa  via  Appia  : Et  io  parimente  conchiu- 
do , che  di  certo  furono  di  quà  del  Liri  , cosi  l’ turo , come  1’ 
altro  campo  j non  perciò  pervadendomi  , che  gli  Alberghi  Ce- 
diti, dal  campo  Ccdhio  appellati,  furono  di  là  di  Sinvellà:  nè 
che  ivi  fa  il  territorio  Vele  uro  intiero  . Ala  come  in  quello  io 
non  ni’ inganni,  dimollrerollo , feoprendo  un  inganno  aliai  grave, 
ebe  da  altri  non  è fiato  avvertito  fin  bora  nelle  parole  di  Pli- 
nio al  cap.  y.  del  lib.  3 riferite  altra  volta  a dietro.  Egli  dopo 
Jiavcr  dichiarato,  che  1’  ultimo  confine  del  Lntio  nuovo  era  ita-' 
to  collocato  in  Siuvefià , feguì  a dire , che,  hinc  felix  illa  Cam- 
pania ejl  i ab  hoc  Jinn  incipiunt  vitiferi  collcs.  Et  apprefifb:  Hinc 
Suini  fi*  Cacubi  oLtcnduntur  agri  ; his  junguiuur  Falerni  & Ca- 
Uni  ; dein  confurgunt  Muffici,  Gaurani , Surrentinique  montes  . Ala 
dii  non  fi  avvede,  clie  lé  quello  autore  havefse  egli  Icrirto  in 
quello  modo , haverebbe  troppo  llranamcnte  riporti  i campi  Se- 
nni , & i Cecubi  di  quà  di  Sinvefsa  , & che  congiunti  gli  liave- 
rtrbbc  col  Falerno  , & col  Galeno  ; -co’  qual i lenza  ambiguità, 
non  fidamente  non  hebbero  veruna  conghvuione , ma  non  furo- 
no nella  Campania  Felice  in  veruna  maniera,  venendo  da  ogni 
altro  - detenni  di  la  dei  Liri?  Da  quella  ripugnanza  commo'lbil 
Cluvcrio  , mentre  di  Fondi  ragionava  nel  cap.  io.  del  iib.  j. 
dell’Italia,  pensò , che  Plinio  pei  la  lolita  lua  brevità  nel  dire, 
rillriofc  in  un  piccioi  giro  di  parole  varj.nè  vicini  campi.  Hoc, 
dille  , nimio  compendi!  ftudio  finis  turbatone  , ac  fulfo  : non 
enirn  Cacubo  agro  jungebatur  Faiernus , quum  intercederei  primum 
Fot muinus  , dein  Vefiinus  ager  ad  AtaJJkuin  ufque  * monten 
(qui  di  nuovo  rimette  ai  fuo  luogo  il  Vcl'cino),  qxem  tandem 
fequebatur  Falcrnus  ager  . Scd  Plinius  ninna  breritatis  cupidine  in- 
‘dublus , primum  agros  voluit  fimul  atque  comprehtnfim  enumerare  , 
dein  confinili  modo  montes . Cosi  egli  , il  qual  per  ogni  modo 
TomJ,  ' R accu- 
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acculando  Plinio  di  Loppa  brevità , noi  difende  da  quell'  altro 
maggiore  errore  ; perciocché  niente  meno  vien  , che  tra  campi 
della  Campania  Felice  habbia  ancor  quelli  altri  numerati  . Ma 

10  di  cosi  grave  fallo  noi  crederò  reo  giammai , & con  faciiitlir 
ma  emendatone  gli  renderò  in  uno  Hello  tempo  cou  la  liiKcra 
lua  Ictionc,  corrotta  da’ copilli , l’ hoiicy  •Ilio;  pei  che  in  cambio  di 
Suini  Se  Occubi,  leggo  Vtfcini  & Caduti  (a);  nella  qual  de* 
icritionc  li  feorue , quanto  ali’ ine-  mio  dee  commendarli  la  lua 
diligenza  , per  haverci  feoverti  due  noitri  ipecialiflìuii  & cele- 
bri campi , dagli  altri  fcrittori  non  mentovati  ; con  dimollrarnc 
di  più  aliai  clprdlàmcnte  in  brevilfimo  giro  di  parole  il  lor  pro- 
prio  (ito,  congi  umidi  ino  a Sinvefl'a;  a’ quali  feguiva  il  Falerno, 
& poi  il  Calcito , che  dovcrò  poi  deferivere  a’  luoghi  loro.  Nò 
di  quella  Ictionc  ci  lafcia  dubitare  egli  Hello  , ha  vendo  detto 
di  Ccdia , onde  fu  appellato  il  campo  Ccditio  , eh’  era  per  lo 
fpatio  di  fei  miglia  di  qua  di  SinvcHa  collocata  ; le  cui  parole 

11  porranno  apprelso  , nel  ragionamento , che  di  clEi  Ccdia  ha- 
verò  a fare.  Così  adunque  riconciatolì  , potendo  ellèr  vero 
& ben  ordinato  il  fi»  dire , mi  perfuado  > die  non  per  la  fua 
fretta , come  pensò  il  Cluverio , ina  per  quella  do’  fuoi  copiih 
Ira  pallata  nc’  fuoi  comuni  codici  fi  [concia  lettone  . S’  egli  in- 
vero dopo  fiaver  detto , ellèr  Sinveflà  extremum  cppt.lum  in  adje- 
Qo  Latio,  non  havedè  foggiunto  fenza  diinora  con  un  continuo 
tenore  di  dire  , Se  di  fucceflìone  di  luoghi  , che,  bine  ftlix  illa 
Campania  ejl  ; ab  hoc  ftnu  incipiunt  vitiferi  colla  , & temulentia 
nobilu  fuoco  per  omnes  terrai  inclyto:  hinc  Setini,  & Circuii  obten- 
dumur  agri ; hts  junguntur  Falerni , & Colenti  dein  confurgum  Maf- 
fici , Gaurani , Surreminique  montar  concorde  intieramente  a Stra- 
farne , il  quale  havea  affermato  , che  a SinueJJ'a  verfui  rtliquam 
oram  marii  Jìnus  ejl  ufque  Mifenum  jujìtt  magnitudini!  ; deinde  aliai 
priore  multo  maior  ( Cratertm  nominant)  a Mtfeno  ufque  ad  Miner- 
va , Promontonii  duobus  in  fmus  morem  tonclujui  . Super  hoc  litui 
untverfa  ejl  Jita  Campania  , omnium  planilierum  felicijjima  : io  non 
giudicherei  , clie  i copilli  havellèr  ne’  luoi  codia  fatto  fcam- 
bio  di  quei  nomi  -,  8t  potrei  penfare , eh’  egli  havellè  dir  volu- 
to , che  i campi  Sclini , Se  i Cecubi  erano  da  quel  iato  di  Sin- 

veflà 

(a)  Tanto  piti  facilmente  potè  preti-  Il  gai  fi  in  Polibio , come  C è notato  nella 
«le rii  111  Plinio  qucfto  fcambio , quanto  pag.  1 14. 

•ncor  1 copiftt  u prefcio  ; nè  può  ne-  | 
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velia  verfo  >1  monte , o promontorio  Circeo  , da  lui  fleflò  al- 
quanto prima  mentovato  : Se  che  i Falerni , & i Calerti  era- 
no da  quello  altro  lato  verfo  il  promontorio  di  Sorrento,  o di- 
remo di  Minerva,  che  mentovò  dipoi  , la  qual  farebbe  anche 
acconcia  fpofitione  ; ina  come  ho  detto , quel  tante  volte  repli- 
care, hinc  , ab  hoc  finu,  hinc,  di  nuovo;  his  junguniur-,  mi  con- 
ducono di  qua  di  Sinvelfa  fempre  più  a dentro  delia  Campa- 
nia, dove  acconciamente  col  medelimo  ordine  già  s’  incontrava- 


no il  campo  Vefcino  Se  il  Ceditio  fra  Sinvelfa  , & il  campo  Plinio  Socon- 
Falerno  , il  quale  in  via  del  ntedefnno  autore  cominciava  dal  do  fccofteflo 
ponte  Campano , eh’  era  lòpra  il  fiume  Saone  di  qua  della  cit-  COU£ar,lc  - 
tà  fuddetta  per  lo  fpatio  di  nove  miglia,  come  fi  dichiarerà  nel 
luogo  luo . Haverebbe  ben  egli  per  quella  maniera  tralafciato 
di  mentovare  quei  campi  Setini  Se  Cecubi  , che  fermamente 
furono  celebri  di  là  di  Sinveflà  nel  Latio  nuovo  : ma  la  fua 
llellà  fretta , che  in  fentenza  del  Cluverio  potè  fpingerlo  a non 
deferivergii  col  dovuto  ordine  nel  lor  fito  , haverebbe  potuto 
anche  efi'ergli  fiato  cagione  , di  non  havervi  in  vcrun  modo  pen- 
ato . Certamente  quelle  parole,  Ab  hoc  Jìnu  , fono  da  intenderli 
inficine  con  Strabone  dei  feno  , che  comincia  da  Sinveflà,  don- 
de fi  era  da  lui  detto  pure  all’  fiora  , che  hinc  felix  illa  Cam- 
pania tjl : tanto  via  maggiormente  , eh’  egli  havea  ben  prima 
mentovato  il  monte  Circeo  : ma  del  fuo  feno  verfo  il  promon- 
torio di  Sorrento  non  havea  parlato  in  veruna  gui fa;  per  lo  qual 
tratto , a far  tiene  il  conto , gli  antichi  delcriflero  non  un  folo , 
ma  cinque  feni,  F Allùdano  , il  Formiano,  il  Sinvcflano , il  Ba- 
iano , Si  il  Napoletano,  già  habicati  da  varj  popoli,  nè  innan- 
zi 1*  età  di  Augnilo  , per  quanto  è noto  , uniti  giammai  in  una 
regione  . Plinio  per  -alcuna  delle  due  ragioni , da  me  dtvifamen- 
tc  recate  nei  primo  Dilcorfo , raccoife  poi  mirine  nel  line  della 
d-eferitione  della  llellà  intiera  riviera  la  fua  mifura  , dicen- 
do: Navigai*  a Circeiis  duadeoQogaua  milita  pajfuum  patet:  noii- 
diineno  le  quella  mia  cmendatione , da  me  propolla  Ibi  per  fua 
difcfn , follie  giudicata  violenta  & aliena,  non  prenderei  a far- 
ne contrailo,  non  h, avendo  io  opinione  , che,  A.  di  quello  & di 
alani  aitro  nodo , che  mi  ho  prefo  a Sviluppare , non  pofsa  efser 
rimafa  intiera  la  lode  dello  feiogiimento  a coloro,  che  apprellò 
volcfser  dilettarli  , prenderne  aita  di  nuovo . Ma  cfscndofi  già  ra- 
gionato del  campo  Ceditio , convicn , che  Ivora  fi  parli  del  Ve- 
icolo , Si  di  elsa  città  Vefcia  , il  che  farò  fenza  dimora . 
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Et  Cedia  in  vero , & feco  Vefeia , die  diede  il  nome  alP 
altro  liiddetto  campo  Vefeino,  al  feno  Vclcino,  mentovato  da 
Sfratane  , & all’  angudo  palio  Vefeino  defcritto  da  Livio  , 
le  parole  de’  quali  amori  ho  recate  a dietro,  non  dovettero  ef- 
fe r lontane  1’  una  dall’  altra  : non  efsendo  nò  anche  llato  di  lo- 
de lontauo  il  cacto  Vefeino  dal  Cedi  tir-  ; aiwi  ellcndo  dato  , 
come  il  genere  l’un  dell’altro:  Proximum  Urbi  Vefeinum  ( dtifo 
Plinio,  altra  volta  recato  ) tumqut  a Ceediùo  campo  : col  qual 
generico  vOcrixdo  ftt  il  modellino  cacio  iodato  da  Martiale  nel 
Db.  13.  con  quel  diftfeo: 

„ Si  fine  carne  voler  jent  acida  fu  mere  frugì , 

„ Htrc  libi  Vefeino  de  grege  mafia  venit. 

Adunque  Vefeia  , clic  non  dovette  e'fer  città  di  vii  conto , h eb- 
be il  fuo  territorio  di  qtià  & di  là  di  Sinvdlà  tìn  al  Liri  j. 
ficchi.-  Lucano  del  Liri  potò  dir  guidamente: 

,,  ....  umbrofte  Uni  per  regna  Marie  * 

,,  Vefcinis  impulfus  a quii 

& anche  Livio  potò  fcriverc  con  buona  oLcrvatione  nel  libi  10. 
che,  mi  Sairuiio- novi  excrcitus  exorti,  ad  depopulandos  imperii  Ro- 
mani fints,  per  Vefciaot  in  C.ampanum  Falemumque  agrum  tran - 
fendimi . Nò  Cicerone  men  convellevo! mente  ci  rapprefentò 
que’  luoghi  nelle  fegircnri  parole  dell’  epili.  2.  del  iib.  I 7.  ad 
Attico:  XV.  KaL  e Sinueffano  profieifeens  , cum  dedijfem  ad  te 
litteras  , divertijfemque  a C.umis  in  Vcfciano , Ac.  che  cosi  dee  ivi 
leggerli  .quella  voce,  & non  già  Vejtiano  . Dai  che  panni  di  po- 
ter raccogliere , che  Vefeia  ftt  nei  contorno  di  Sinvefa  per  alcun 
miglio  a dentro  terra  verfo  la  regione  de’  Salatiti  , a piede  del 
monte  MalTrco:  nè  io  del  fuo  (ito  faprei  penfare  altro  : effondo 
nei  redo  il  Sin  vedano  alsai  manifcilo,  delia  quai  città  hora  fegui- 
rò  a ragionare.. 

IX.  Sim’effa  chtct.  Vetrino.  Mondragortt , fini  etimologia.  Acqua 
SinveJJant  ; loro  bagni . S.  Cromatio  ; & fuot  compagni  , 
martin\\ati  in  SinvoJJa . Plotino  forfè  quivi  perni 
ifiuuit  una  Republica  al  modo  di  Platone . 

FU  Sìnvefsa  al  principio  appellata  Sinope  , come  affermarono 
alcuni  critichi  autori  appreffo  Plinio  Secondo  nel  cap.p.  del 
lib.  j.  Oppidum  Sinuejja  , dice  egli  , extremum  in  aijeBo  Latto  , 
qvam  qttidem  Sinopen  dixere  vociuuam  : usi  quai  tempo  fu  città 
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Greca,  fc  crederemo  ad  alcuni  altri,  riferiti  da  Livio  al  iib.io. 
f celie  ella  dorerà  llimarlì  città  de’ Greci  Pelalgi,  i quali  di  Tef- 
laglia  pervenuti  in  quella  regione,  ci  fondarono  delle  città, come 
dichiarerò  in  altra  oc  col  Ione;  perciocché  gli  Aminei  , gente  di 
Tediigìia , habitarcno  r.el  picifliuio  campo  Falerno,  in  cui  pian- 
tarono delle  loro  viti,  produciti  ici  del  vino  Amineo,  fra  gli  an- 
tichi con  fua  lede  aliai  noto,  del  che  parimente  al  fuo  piu  fpe- 
cial  lucgo  ragionar  conviene.  Hor  Sinopc,  all’ hor  che  vi  fu  de-  O iti  tuttofi' 
dotta  la  Romana  colonia , ella  era  città , o molto  tenue  , o del 
tutto  diihabitata,  prendendone  io  argomento  dal  direde’fuddetti  c*L- 
due  fcrittori,  i quali  della  fua  origine,  come  di  cofa  poco  ccr-  nix  i Roma- 
la  .allegarono  Taluni  opinione;  & quel  eh’è  più,  Livio  non  dille,  ni,L'jpptU*- 
che  la  colonia  Romana  fu  mandata  in  Sinopc  ; ma  che  fu  col-  r°n° 
locata  in  faltu  Vtfcino  , Ftkrnum  ccnttngcmc  agrum  , uhi  Sir.cpe  rjtrcnlftn. 
Aicnur  Grata  urhs  fuijjt.  Alla  qual  fcnteiua  accordarli  parmi  Stia-  j0[a 
bone,  onde  lafciò  fcritto  appreso  il  fuo  interprete  nel  lib.p.  che  no  4tl luogo 
Sinutjfa  in  fimi  Vtfcino  fua  tji,&  a fina  nomai  gerii.  Tal  che  il 
luogo,  nel  quale  fu  mandata  da’ Romani  quella  loro  colonia,  ap- 
pai teneva  a Vefcia , & più  per  quello,  che  per  lo  primo  nome 
di  Siuope , era  noto . Et.  in  vero , mentre  i mcdefiini  Romani 
fuori  del  loro  piò  commi  collume  , onde  non  folcano  mutar  i 
nomi  cle’kioglii  & delle  città  nuovamente  cooaaillate,  come  no- 
todi  dallo  llefso  autore , pur  vollero  appellar  Sinopc  in  altro  mo- 
do; non  havercbhcr  potuto  prenderne  T occafìone  , certamente 
troppi»  larga,  dalla  forma  di  quel  feno;  fc  il  vocabolo, non  che 
T edificio  della  prima  città  , a quel  tempo  non  fofse  del  tutto 
flato  difufato:  dalla  quale  etimologia  , conno  si  grave  fcrittore, 
che  L’atìcrmò, lenza  altro  p;ù  certo  argomento  non  lì  può  fa  v la- 
mette difsentirc  : laonde  r.ou  devea  il  noftro  Michel  Monaco  nella  Michel  Wo. 
Prima  Parte  dei  Ino  Capuano  Santuario  , attendendola  fola  forni-  "JCO  r 
glianza  de’  vocaboli , nc  da  Strabor.e  , nè  da  altro  antico  attefa  , ' PlU  00  - 
creder  Sinutjja  denominata  da  SycJ/a  ; non  havendo  nè  anche  ha- 
vuto  a.  Lr  nulla  quella  con  quella  città  , per  quanto  da  autore- 
voli fcrittori  raccoglier  pud-amo . Certamente  , fe  oltre  la  vici- 
nanza de’  nomi , egli  credette  giovare  al  creder  Gio  la  vicinanza 
de’lìti  ; la  lontananza  all’  incontro  di  Suefsola  , città  fimilmentc 
della  Camparla  Felice,  da  Suefsa  , di  cui  par  diminutivo,  ha- 
verebbe  potuto  di  morirai  gli , nulla  a quel  fine  haver  havuto  fra 
lor  comune  quelli  nomi,  Sttcfa  , Sinuejj'a,  & Sueffola . Ma  egli 
non  curando  tante  cofc,  uè  men  quivi  ci.  recò  migliore  etimo- 
logia» 
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logia , nc  hiftoria  più  ferma , affermando  , che  la  città , Caltno, 
dilcclc  dalla  città, Caler,  per  la  qiial  maniera  moltiplicò  in  due 
una  città  fola  , il  quale  non  fu  errar  di  lui  foto , ma  fu  bene 
quella  fua  (ingoiar  opinione,  che  duna  fofise  (lata  madre  dell’al- 
tra , del  che  più  pienamente  uattcrò  al  fuo  luogo  : qui  non  ag- 
• giungendo  fuor  che  le  fuc  parole:  Profeto,  dilse  , a propinqui t 
Calibus  Catini , J tu  Caleni  oppidi , & CaUiculte  montis  dtruatur  no- 
mea: ur  Sirwcjja  a propinqua  SueJJ'a. 

Non  fi éc-  Riforfe  dall’ antica  Siuvcfsa,  (a)  all1  hor  che  anch’ella  rr- 
mak  edinta , un  callello  appellato  Mondragone  ; onde  la  Rocca, 
TK  INO  il  *a  (fu^c  ncl  vicino  colle  gli  fovrafta , & che  hora.  da  il  nome 
CifldUjdttto  al  luogo  fi  dice, La  Rocca  di  Mondragone  : efsendo  ella  data  , o 
AiONDEA  fotio  queda , o lòtto  quella  prima  appellatone  , a tempo  de’ 
C6AE.  Longobardi,  & forfè  ancor  prima  , come  dimodrerò  ragionan- 
do di  Volturno , città  Vefcovale.  Nè  fon  io  dell’  opinione  di 
» coloro  , i quali  apprcfso  il  Pontano  nel  lib.  f.  della  Guerra 

Napoletana  ilimarono  Mondragone  edificata  dalle  ruine  di  Pctri- 
71  funi  fu,o  no,  che  lì  credono  efser  quelle,  die  fi  veggono  alla  riva  del 
lorgo  vicino  mare  ; pcrciocdic  Petrino  , o eh’  egli  (ìa  dato  cadcllo, 
nel  ter;  intento  Q monte,  o campo,  fermamente  appartenne  a Sinvcfsa  , citta  & 
Sinyrjjjno.  akai  maggj0rc,  come  può  conofccrlì  per  quelli  verfi  di 

Horatio  nell’  epifl.  4.  dei  lib.  1.  ne’  quali  quel  Poeta  gli  die- 
de il  cognome  di  Sinvejjano  , dicendo  : 

„ Yiru  bibes  ittrum  Tauro  dijfujd , palujlret 

„ Iruer  Mmturnas , SinueJJanumque  Petrinum . 

Ponno , & & Cicerone  nell’cpill.  20.  dei  lib.  6.  delle  Famigliari  chiamò 
Cicerone  1 Petrino,  una  tal  Villa  di  Lepta , fuo  couofceme  , commoda  & 
Itikiau . amena  ; cosi  pei  avventura  appellandola  dal  Ilio  (ito  , eh’  era  ap- 
- '•  probo  quel  luogo  dello  defso  nome;  come  fi  leggono  , Putcola- 

num , Cumanum , & limili  nel  medefimo , & in  altri  autori  : on- 
de egli  quivi  parimente  defcrifsc  una  altra  villa , non  molto  lon- 
tana dalla  fuddetta , ma  alquanto  minore,  pofsechita  da  un  tal 
Macula,  che  chiamolla  Falerno  ; dimodrando  efser  1’ una  & P 
altra,  o fu  la  via  pubblica,  o non  molto  dal  fuo  corfo  lontana.' 
Maculam  , difse,  ojficio  funUum  ejfe  gaudio.  Ejus  FaUmum  mihi 

firn • 

w Qui  entr.irchbero  aliai  acccm-  # clTer  fiorita  nc*  tempi  degl’  Imperatori 
«amento  le  antiche  Ifcritioni  pofte  ria  I Antonino  Pio,  flcc.  & appailo  poi  cUcr 
Sinv  ritmi,  che  dimoiti  ar.o  quella  città  jj  caduta. 
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Jtmptr  idontum  vifum  tft  divtrforio  ; fi  modo  ttfli  fatti  tft  ai  co- 
mitatum  nofirum  recipundum  . Cxterum  b mihi  quidem  locai  non 
difpUctt . Ntc  ta  re  Petrinum  tuum  itftram  ; narri  & villa , & 
amanuai  illa  commoramis  tft , rum  divcrforii . Et  forfè  quella  mag- 
gioranza del  Pettino  di  Lepta  fopra  il  Falerno  di  Macula  indul- 
to coloro  a credere  , dalle  fue  mine  efserfi  potuto  accrefcer 
Mondragone  j non  dsendofi  -avveduti , ch’egli  non  fu  altro,  che 
una  villa  pofseduta  da  huomo  non  di  molto  grande  affare  , 8c 
denominala  dal  prmcipal  Petrino,  che  Horatio  tuttavia  chiamò 
SinvtJJano;  & io  il  riputerei  più  tolto  campo  , o colle  in  quel 
tratto,  che  luogo  frequentemente  habitato  ; come  anche  Itimol- 
lo  l’antico  Scolialle  del  medefìmo  Poeta,  die  vien  riferito  dal 
Cluverio , dicendo  , che  Pettinili  moru  eft  Sinutjfanct  cintati  im- 
minens  , vtl  ager  Sinuella  vitinut . 

Ma  il  Pontano  havendo  di  ciò  riferita  i’  altrui  opinione , 
creduta  , s’ io  non  erro  , dalle  genti  del  paefe , fu  poi  men  cau- 
to, porgendo  fede  fen2a  veruna  riferba  alla  volgar  faina  , fra 
medefuni  paefani  nell’  età  fua , & tuttavia  nella  prefente  ricevu- 
ta per  vera  , che  il  nome  di  Mondragone  fu  impello  a quel  nuo- 
vo Calleilo  per  cagione  di  un  Dragone  , che  quivi  giaceva  in  una 

Ìjrotta  dietro  l’ altare  della  Chiefa  di  S.  Marco  ; dove  chiunque 
olse  entrato , rellava  irreparabilmente  morto  da’  frtoi  pellilenti 
fiati.  Et  egli  , che  per  ogni  modo  moflrò  haver  qualche  fo- 
fpetto  della  vera  cagione  di  tuia  tal  maraviglia , haverebbe  potuto 
con  fermezza  maggiore  attribuirla  alla  vehemtìiza  di  occulte  e- 
fàlationi  , che  ufeivano  di  quella  grotta,  nella  cui  virina  con- 
trada fi  veggono  nafeer  fonti  di  acque  fulfuree  & minerali  j 
del  che  con  efprefse  parole  l’ aflicurava  Plinto  Secondo  nd  cap. 
5>J.  del  lib.  2.  mentre  ragiona  di  altre  limili  maraviglie  in  al- 
tri luoghi , & di  quella  in  Sinvefsa  fcrifse  con  le  toglienti  parole: 
Spirititi  letalti  alibi , aut  ferobibm  emijjt  , aut  ipfo  loci  fitu  morti- 
feri j alibi  rolucribui  tantum  , ut  SoraQe  , vicino  Urbi  trafili  ; al è- 
bi  prater  hominem  , exitr'u  ammantibui  .•  nonnunquam  & homini , 
ut  in  Sinuejfano  agro  , & Puieolano  . Così  Plinio , il  quale  le  ha- 
vefse  aggiunto  , accader  lo  llcfso  nd  campo  Pompeano  , io  ha- 
verei  giudicato  , che  per  ciò  anche  il  fiume  Samo  fu  in 
alcun  tempo  appellato  Draco  , come  dirò  poi  ; havendo  prefò 
quel  nome  da  alcuna  non  diverfa  mortifera  fpeionca  in  quel  Ia- 
to dd  Vefuvio,  che  vien  bagnato  dalle  fuc  acque,  il  quale  nd 
fuo  leso  nutrifee  cojiofe  fiamme , onde  prendono  tali  cfolaiioni 

la 


a » 


O fu  pii  tt>* 
JIj  o campo , 
o co IU  Ài  quel 
nome . 


Mondragone- 
creduto  cosi 
dirfi  da  alcun 
pcftilente 
Dragone  >che 
vi  dimoravo* 


Il  Pontano 
notaio  • 
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ia  lor  forza;  & Tacque  de’ vicini  fonti  ottengono  qualità  molto 
Prtji  ilrt>mt  Jirane  & diverfe  dalie  acque  p!Ù  comuni . Ma  il  nome  di  M?n- 
é»  q tallo  dii  drflo0jie  può  haver  iiavuta  la  Ina  più  vera  orinine  da  quello  di  al- 

tuo  far  ore  , 5 i r n o ° _ 1 , - 

lUio  a 0:1111  llU<>ino  » appellato  Drogonc  , & vanamente  Dragone  ; che  hi 
futi  modo,  ufato  da’  Normanni  ; efsendo  forfè  flato  cosi  chiamato  il  lìgnor 
dei  luogo , perciò  dettone  con  intiero  vocabolo  prima  , Monte 
di  Dragone,  Se  poi  con  raccorcio,  clic  ha  molti  efsempj,  Mm- 
dragone:  come  anche  al  prelènte  dicefi  Rocca  Monjìna  , quel 
• «alleilo  , che  per  lo  fuo  diritto  doverebbe  chiamarli  Rocca  di 

Mtfino , dal  nome  di  Mejino , luogo  mentovato  da  alcuni  auto- 
ri , che  recherò  ragionando  de’  monti  degli  Aurunci  : del  che 
bora  balli . 

J e ACQUE  Et  furono  ne’ tempi  antichi  a Hai  famofe  & frequentate  le 
SsIÌiJfES  k,c^ctte  minerali  acque  SinvefTaiic  (a)  ; ma  a me  pare  , che  gii 
iribuitt  alia  fcrhtori  di  quelle  et ii  non  ne  parlatone  ad  un  modo.  Il  Kiddetto 
Plinio  nel  cr.p.  z.  del  iib.  jr.  le  attribuifee  a quella  Campania 
fendo  iinvij-  Felice,,  quantunque  egli  Hello  nei  cap.p.  del  iib.  havea  diia- 
fi  fitti  ciui  mata  Sìnvellk  oppidum  extrtmum  in  aijtdo  Latto  ; laonde  & 
il  Sirrveflàno  territorio  , & congiuntamente  T acque  Tue  al  Latio 
attribuirli  convenivano-  Le  lue  paiole  fot  quelle:  IneademCam- 
Plinio  da  fe  pania  regione  ( havea  parlato  delle  calde  acque  di  Pozzuoli  in 
flefTo  difeor-  Campania)  Sinutjfana  aqua  Jìerilitatem  feminarum,  S ' virorum  in- 
faniam  abolere  produntur.  fl  Cluverio  avveduteli  di  quello  invi- 
luppo, pensò  riaverlo  baftevohnente  fvihippato , dicendo  nel  cap. 
io.  del  iib.  3.  dell’  Italia . Me  aquas  StnueJJani  agri  Campania 
tribuit  , quìa  haud  procul  SmiteJJa  ad  Orientale  Majjici  wionm  la- 
tus , quoid  Campaniam  fpeQat , ftta  funi  ; quod  tpjum  haud  objcure 
ex  fupraferiptis  Limi  verbis  ( io  le  recherò  dopo  quelle  ) etiam 
ptrfptcìtur . Hodie  tocm  is  vulgo  vóeamr.  Bagni,  & turris  juxta  fi- 
la , Torre  di  Bagni . Così  egli  . Le  accennate  parole  di  Livio  fo- 
no quelle  nei  lib.  22.  per  le  quali  vengono  raccontate  le  feorre- 
rie  &.  le  depredationi , fatte  da’  Cactagineiì  nel  lor  primo  giun- 
gere 

1 1 ale  nel  lib.11.  in  PauUm  agl’Hiec- 


dtl  Latio 
nuovo . 


la)  In  quello  difeorfo  io  non  prefi  i 
•a  ragionar  di  altro, che  diquel, cheap-  j 
tparicrc.!  poteva  al  mio  i flauto  delle  no  ; 
Aìre  amidi,  ù Capuane,  A perciò lafciai  I 
di  pattar  delle  c de  natura):  operate  da 
enfio  , & dalle  altre  acque  & bagni  1 
della  noflia  Campania  . Et  certamente 
ia  iuivcfluie  giovaraucbc  dimoi tro  Mar-  . 


Ditti  Pi  hi&ericjm  Ji  farjiran  al- 
itra  matta 

In  Slr.ueJfjno  te  velli  Citte  lata. 

ApprclTo  del  qual  Poeta  la  piace- 
volezza de'  medcflmi  bagni  è affai  ce- 
lebre . 
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gare  dal  territorio  Alitano  per  lo  campo  Calatino  «Sa  per  :o  Ga- 
leno . cioè  per  k>  territorio  di  Cajazzo  & per  quello  di  Cairi , 
nel  campo  Stellate  ; & come  Hannibalc  cajlru  coni  sminuii  ( cioè 
approdò  il  lìume  Volturno  dal  lato  di  Roma  , come  noto  Poli- 
bio nel  iib.  3.),  Maharbaltm  cum  tquiiùm  in  agnini  Faiernuin 
prtedatum  dimijit  ; fogginngendoli,  che  ujque  ad  aaaas  Sinucjjanat 
populaiio  ea  periati: . Sicché  il  Cluverio  perno , che  il  loro  pre- 
dare pervenne  in  quel  medelìmo  giorno  tù)  a quel  lato  del  mon- 
te M aftìco , in  crii  giaceva  Sinvcllà , ile  al  prelcnte  è la  iuddet- 
ta  Rocca  di  Mondragone  ; aj  cui  (ito  vicinillimc , aielia  riva  del 
mare  npprefso  la  mentovata  Torre  de’  Bagni , che  ferve  ad  ufo 
di  guardia  di  quella  riviera,  nafeono  le  acque  Sinvclsane,  delle 
quali  egli  lì  pcrlualé  liaver  Plinio  & Livio  ragionato-  Ma  /tra- 
ila cola  è quella , che  Sinvefca , la  qual  pur  fu  colonia  de'  Ro- 
mani «,  folsc  lieta  attribuita  al  Latio  nuovo  (a)  ; Se  il  fuo 
territorio,  anzi  le  fue  vicinirtìine  acque,  fi  foiserò  compre- 
fc  nella  Campania  Felice  - Et  è ancora  aliai  pili  Urano , che 
Livio  volendo  dimoflrare  , quanto  largamente  i Cartagine- 
iì  in  quel  primo  impeto  tralcorlèro  col  predare  , bavelle 
voluto  più  torto  dire , che  giuufcro  alle  acque  , che  alla  città 
di  Sinvclia , fra  le  quali  era  cosi  piqciola  dillanza/  tratafeiando, 
clic  panni  afsai  improbabii  cofa,  che  quella  Icorreria  folle  potu- 
ta pervenire  tanto  innanzi  nello  Hello  giorno,  nel  quale  Hannibaie 
era  giunto  nella  Gampania , A havea  polii  i luoi  alloggiamenti , co- 
me dichiarerò  in  altra  occafoncv  non  lontano  da  Caldino  , do- 
ve la  fua  guida  1- havea  condotto  per  errore  ; dal  cui  lito  a quel- 
lo di  Smvcfsa  il  medelìmo  Cluverio , anche  di  CaGiino  ragio- 
nando nel  cap.  jv  del  lib.  4.  non  niega  all'  funerario  del  Peu- 
tingero,  né  all’Itinerario  Hierololimitano  ,<  cfserc  data  la  lonta- 
nanza ben  di  ventiuno  miglia.  Adunque  altre  acque  Sinvelsanc, 
inen  lontane  da  Cafilino,  & perciò  men  vicine  a Sfnwfia,  furo- 
no quelle  di  Livio , che  non  fon  quelle  , che  naicono  tuttavia 
nella  lìia  riviera^  Jc  quali  ne' tempi  antichi  furono  frequentate 
iom.L  S da’ 


(a)  Ceffarebbe  «niella  rtrancna,  fc  II  Servio  riferito  alla  pag.  101.  , che  di- 
lì avverii(Tc  , che  anche  Ciudi»  ta  città  I flcnde  il  Latio  nuovo  (in  al  fiume  Vol- 
di  tal  fatta  ; del  che  vcftgaficiò , che  j turno , dirtele  anche  per  lo  Hello  (pati* 
ho  notato  nella  pagina  uff.  I il  , Sri1  il  territorio  Sinveflauo . 
nel  fine  della  pagina  Nondimeno 


A ron  furori 
perii*  per  gii 
loro  ni 
nel  Udo  del 
mare  fateiofe- 


Il  Cluecno 

rifiutato  in 

pii!  moda. 


Ma  altre  in 
altro  luogo 
delia  Comi- 
pania  pio  in- 
teriore. 
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Biondo  Fla- 
vio rifiutato 

u»  piti  modi . 


^««Sfenn. 
io  3c  L *m 

Uluftraii;  & 1' 

unenti  labro, 
Se  fòco  ftffflì 

concordati. 


da’ nobili  perfonaggi  egualmente  per  ia  loro  Jàlubrità,  che  perla 
loro  amenità,  dei  che  ragionerò  di  qui  a poco.  Et  fe  quello  fia 
vero,  farà  ancor  vero,  che  nò  men  Plinio  intelè  delle  marittime, 
havendo  anch’egli  parlato  di  quelle  altre , eh’ eran  fra  terra,  le  qua- 
li mani  fellamente  appartenevano  aiia  Gampahis  . Biondo  Flavio 
nella  deferirtene  di  quella  regione  mollra,  che  per  le  fuddette 
acque  Smi’tjjane  di  Livio  apprefe  quelle  della  palude,  eh’  è di  qua 
di  Sinvefsa  intorno  a dicci  noli  re  miglia,  dette  volgarmente,  Le 
Saucelle  : della  quale  anche  ragionò  Plutarco  nella  Vita  di  Fabio 
Ma  (Timo  : ma  Plinio-  non  può  haver  parlato  di  acque  paludofe, 
le  quali  non  poteano  cfscr  di  veruna  occulta  virtù  naturale  : nè 
efso  Biondo  difie  cofa  veruna , nè  della  virtù  di  quelle  da  lui 
credute  le  Sinvelsane  di  Livio , nè  di  altre  ncque  di  un  tal  no- 
me . Le  fne  |>amlc , in  cui  andò  parafrasando  il  l'uddetto  Li- 
viano racconto . fono  le  foglienti  : Per  ipfum  Stellatem  Annibai 
procederli  campata , non  pritu  vite  intellexic  errorem  , ottani  ad  pro- 
pinquum  Cajiiini quod  nane  Caflellutiitm  appellane , Volturmtm  pcr- 
duflus  ( credette  egli  Cafilino  nel  luogo , che  diccfi  Caflelluccio , 
eh’ è lontano  dal  mare  , dalla  borea  del  medefìmo  fiume 
Volturno  per  lo  (jiatio  di  tre  miglia  ; ingannato  dalla  lomiglian- 
za-'-deMoro  nomi,  del  che  .tratterò  nel  ragionamento,  che  nc do- 
vevo fare  ) elaufam  mcntibus  , & fluminibus  , Volturno  ty  Saone, 
reghnem  tnorfiut  circumfpeteit . Cajlris  iraque  ad  Cajhllutium  -,  vtl 
ibi  prope  pojìtii  , facile  fuit  Maharbali  ufque  ad  aquai  Sinue(Ja~ 
nai  ( Livio  volle  dimolìrare  il  contrario  di  quello  , & che 
quella  fcorrcrra  fu  di  molte  miglia  ) ubi  fiRicet  Saonus  in  fta- 
gnum  effhjirs  , labi  incipit  in  Volturnum  ( non  entra  il  Saone  nel 
Volturno  , che  forma  un  altro  llagno  / più  vicino  a Sinvef- 
fa  , Se  più  verfo  Occidente  : ma  vi  entrano  due  altri  ri- 
voletti , dagli  antichi  non  mentovati , i quali  dalla  fuddetta  pa- 
lude delle  Saucelle  vi  fi  fcaricano  lentamente  , & l’ uno  chiamati, 
Il  Rio  delli  Lan^i  ; & l’altro.  Il  Rio  deir  Agnena  ) prtedatum 
ire  . Hor  io  giudicherei , clic  per  le  acque  Sinvefane  , attribui- 
te da  Piinio  alla  Campania,  & da  Livio  deferitte  verfo  Cafilino, 
non  potendoli  intender  quelle , che  a Sinvefsa  molto  vicine , fo- 
no appreso  al  mare , eìTì  di  lor  arbitrio  havefoer  dette  nello 
flefso  modo  alarne  altre  acque  , che  fra  terra  tergevano  da  que-» 
Ho  Iato,  la  cui  virtù  hora  fia  ignota.  Certamente  Plinio  anche 
altre  volte  di  fuo  parere  attribuì  ad  uno , o ad  altro  luogo  al- 
cun ueme , che  non  era  di  ufo  comune**,  come  ho  notato  nei 
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Difcorfo  precedente  , & quando  ragionerò  del  fiume  Volturno 
noterò  di  nuovo.  Tal  clic  potrebbe  cfscre  flato  qui  fimiimente 
più  liberale  del  vocabolo  di  acque  Simrjjan:  di  quel, che  comtBr 
niva;  havendo  appellate  col  ior  noine  quelle  acque,  clic  lòrgc- 
vano  nella  prolTuna  Campania  verfo  Caldino  in  altro  territorio*, 
che  nel  Sinvcfsano.  Nè  a chiunque  lia  ben  pratico,  per  quelle 
ffcgo  ben  praticabili  contrade  è ignoto,  che  bella  lùddetta  pa- 
lude delle  Saucellc  forgono  alcuni  picciuii  fonti,  un  de’  quali, 
che  dal  fapore  , die  le  fuc  acque  han  di  rame  , C appella  , 
La  fontana  arr amata  :r-  pnù  darci  non  improbabile  argomento  di 
alcuna  fua  cclau  virtù,  & de’ fuoi  vicini  fonti  , ircene  di  alcun 
di  cirì  Plinio  pulsa  Ita  ver  parlato . Ancor  lo  llcir»  autore  fcrifse 
nel  medeliino  c.  2.  del  lib.  3 1-  die  alquanto  piu  fra  terra  nel 
territorio  Tcanefe  forgeva  un  acqua  , giovevole  al.  auj  della  pie- 
tra , la  quale  o non  fu  diveda  dail’ acqua  Caicpa  Acidula , pur  da 
hii  memorata  nel  cap.  103.  del  lib.  2.  o nafreva  nello  ltcffo 
lupgo  fra  Teano  & Cales»  Se  nè  egli,  nè  Livio  jntefero  delle 
acque,  che  io  dico,  converrà  i’uno  accufarfi  d’ incoiianza , ik-ti 
altro  di  un  racconto  fmoderato.  Non  per  ciò  negando  , che  fc 
quello  hillorico  voile  intendere,  clic  Maharbale  in  quel  primo 
giorno,  il  quale  già  dovea  piegare  a fera  , benché  folle  di  E- 
ilate  trafcorlè  tanto  innanzi  in  poche  horc  , per  «conofcere  pro 
ftamente  i'  incognito  p«ele  , <S.  ii . line  di  quella  si  ampia  , 
si  diritta  , A si  lunga  via  , di’  era  1’  Appia  ,.  fu  la  qua- 
le il  Cartagincfe  efercito  li  era  fermato  : & non  già  per  la 
fola  avidità  , A fierezza  del  predare  , della  qual  voglia  qud 
can.j  1 per  la  copia. delle  lue  amene  ville  in  poro  fpatjo  di 
luogo  (laverebbe  potuto  fiancarlo :. -fc .dico , egli  n.  \.  : .j 

non  niego , che  ben  dovette  haver  intelo  delie  più-note  A filinole 
aerine  Smvelsanc.  Come  .per  falera  parte,  fa  il  Sinvcllà  no  terri- 
torio nella  guifa  del  territorio  Beneventano,  il  qual  cingeva-Caic/mo- 
rum  ciyitattm  muro  tenus , può  crederli,  non  cllòr  pervenuto  ver- 
fo quello  iato  della  Campania  oltre  i-  Simefsani  muri:  nè-  nini 
Plinio  liprendo,  anzi  di  moka  diligenza  il  lodo  , di.  si  accorta 
olservatione  , della  quale  per  ogni  modo  io  non  polli»  ctfec  in- 
dovino. [Certamente  Ja  llelso  Autore  dicendo  tici  cap. y.  ilei  Ili».  5. 
che  da  Sorrento  al  fiume  Silaro  ermi  trenta  miglia, non  iptelp  quella 
dittatura  dal  muro  di  ella  città  al  fiume  •,  ma  del  caoline-  dei 
territuiio  Ilio,  che  ilovette  cfserne  per  , le  trenta  miglia  lontano  v 
elsetidonc  la  città  lontana  perJpatio  aliai  maggiore,  ] . .. 
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« Ma  le  famofe  % que  Sinvefsanc  , furono , come  dilli , quel» 
le, che  nafeono  nel  lido  di  Snivelsa , dove  c la  Torre  de’ Bagni, 
apprefso  alla  quale  è un’  antica  Chiefctta , chiamata  al  preferite 
5.  Maria  a Caudata  ; al  licuro  per  cagione  de’  io;o  bagni  i a’ 
quali  elser  già  Hata  Aloara , Principclsa  di  Capua  vedova  del 
Longobardo  Capuano  Principe  Pandolfo.chepcr  lopranomc  fu  det- 
to Cape  di  ferro , per  curarli  di  alcun  fuo  male,  fi  legge ncL lilx 
4.  della  Cronica  del  Monallero  di  S. Vincenzo  , già  nell’origine 
del  fiume  Volturilo , non  ancor  data  alle  Stampe  , & d .-lentia 
da  Giovanni  fuo  Monaco  & Diacono  , le  cui  parole  fi  reche- 
ranno di  qui  a poco  • Ma  furono  li  medefimi  bagni  , ancorché 
i Longobardi  fi  dilettarono  molto  dd  bagnarli,  ab  ai  più  frequen- 
tati & più  celebri  ne’ tempi  più  alti.  Percipcchc  oltre  Piinio, 
fe  pure  di  eiTt  habbia  parlato,  S trabone  parimente  al  lib.  7.  ra- 
gionò della  loro  virtù,  come  Ita  il  fuo  interprete,  in  quello  mo- 
do : Sinuejfa  in  finu  Vtfcìno  fitta  cft  , & a jinu  nomcn  gerii  : in 
proximo  fihermet  ad  quofdam  morbos  ptUcndos  ejjicacijfunx  . Et  Ta- 
cito nel  lib.  12.  degli  Annali  mollra  efprellkmente  la  lor  moita 
Ili  ma  ; al  cui  giovamento  fi  accompagnava  la  piacevolezza  di 
quel  cielo-,  con  egli  fcrrvendo  dell’  Iinperator  Claudio.:  Irt  tan- 
ta moie  curarum  Qaudius  t aletudine  advtrfa  compita t ; refovtn- 
difique  uribiu  mollirie  cali,  & falubritate  aquarum  Sini  ejfam  per  gii. 
Alia  qual  lode  acconfcntc  Dione  nel  lib.  do.  , benché  da  Taci- 
to di fiènta  dell’efservi  andato  il  fuddetto  Imperatore  } ailcrman- 
do  ciò  di  Narcifo  fuo  liberto  & fedel  cu  (lode , il  quale  ne  fn 
perfuafo  dalla  Imperatrice  Agrippina  , intenta  a dar  morte  al 
marito  : nè  egli  parlò  fpecialmente  de’  bagni  di  Sinvcfsa  ; ma 
difse , che  colei  lo  fpinfc  , come  ragiona  il  £uo  interprete , in  Cam- 
pamam  , quafii  aduerfus  podagram  , aquis  tjus  regioni s ufiurum  . Et 
pofiìamo  l>en  credere  più  a quello  , che  a quello  autore , il  qual 
panni , che  havelle  fcambiato  il  venir  ddl’  uno  in  quello  dell’  al- 
tro: mentre  non  ricordandoli  ppi  di  qud,che  havea raccontato  , 
ragionò  dd  morir  di  Claudio  in  modo  , che  il  dimollrò,  et 
ier  feguito  in  Roma,  nulla  havendo  prima  detto , che  vi  fofsc  ri- 
tornato. Ma  il  meddimo  Tacito  nel  lib.  1.  delle  Hillorie  , fen-( 
za  che  di  quello  fecondo  fuo  racconto  pnfsa  dubitarli  , deferif- 
fe  le  medefime  acque  per  molto  delitidTe , nelle  quali  deiitie  im- 
roerfo  Sofonio  Tigellino  lini  la  fua  vitupcrofa  & dishonella  vi- 
ta . Tigcllinus  , dice  egli  , accepto  apud  Sinucjfanat  aquas  fitprcmx 
nccejfiiatit  nuncio , imtr  Jlupra  concubmarum  , & ofcula  , ù defor - 
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wes  rnoraiy  fefìis  nov acida  faucibus , infamem  vitam  fadavit,  ttiam 
exitu  fero  t/  inhomflo  (a). 

Nè  io  penio  d’ ingannarmi,  fe  cllcndo  (lata  cotanto  grande 
la  celebrità  di  quelli  bagni  , crederò , che  il  cliianlTimo  luiomo 
Cromatio  , come  lì  legge  ne’  godi  di  S.  Caio  Romano  Paritetica, 
& con  le  llelie  parole  in  quelli  di  S.  S .‘balli ano  , ali’  hora  che 
per  fottrar  Te  & altri  alla  empia  perlécutionc  di  Diocletiano  , 
ad  arte  ottenne  Imperiai  licenza,  ut  medelte  gratta  in  Campano  li- 
tare  , ubi  lati  cefpius  era:  dominus  , dtmorarttur  : non  ad  altro  lido 
di  Campania,  nè  ad  altre,  che  a quelle  acque  SimelTaue  fi  con- 
dufse , ieguito  da  nuinerofa  copia  di  Crifliani,  da  lui  in  Jùaca- 
fa  in  Roma* occultamente  fin  a quei  giorno  nutriti,  i quali  non- 
dimeno fuiono  ivi  poi  tutti  martirizzati.  Nè  cosi  mi  pcriuado  , 
perchè  bagni  di  acque  naturalmente  giovevoli  a molte  Imma- 
ne infermità  io  non  lappia  , che  furono  anche  in  Napoli  , & 
in  più  copia  in  Pozzuoli  , dove  ne  nafeono  tuttavia;  città  am- 
bedue della  medefima  Campania:  ma  perchè  afsai  più  acconcia- 
mente intender  polliamo,  haver  Cromazio  polle  doti  larghi  cam- 
pi apprc.so  Smvcssa  , che  apprefso  Napoli  , o Pozzuoli , i 
terriiorj  delle  quali  non  eran  molto  fpatiofi.  Et  il  Earonio  ne- 
gli Annali  Ecclefiallici  all’anno  ?oj.  nei  num  iq6.  Teguito  da 
Severino  Binio  nelle  Note  agli  Atti  del  Concilio  Sinvefsano  , 
celebrato  nell’  anno  fuddetto , certamente  da  molto  minor  argo- 
mento di  quello  perfuafo , portò  inavvedutamente  la  medclima 
opinione  del  luogo,  in  cui  Cromatio  celò  i Tuoi  Crilliani  , di- 
cendo ( mi  fervilo  delle  parole  di  Severino),  che,  cum  ex  a Bis 
Sebajìiani  Alartyris  confiti , fub  hac  Diocletiaru  perfecutione , ad  fu- 
gicndain  Tyrannorum  rabiem , ingenttm  Chriji'utnorum  numerum  cum 
Polycarpo  Prtskytcro , fuxta  confilium  Caii  Ponùficis  , Marccllim  an- 
tecejjoris  , in  ampltjjimam  villa» i Chromadi «,  qutt  pojìta  tft  ad  li- 
tui Campanum , profeBos  effe  , ill'uque  incogniti  manjìjfe  : pro- 
babile eji  , in  atdem  regione  Romanam  Ecclefìam  ad  dthtejcen- 
dum  amplot  recejfus  habuifje  , ibi  fu  e foriate  hoc  trecentorum 
Eptfcoporum  Coite ilium  celebratum  effe  . Fin  qua  il  Binio  . 
Ma  io  ho  ancor  maggiormente  il  creder  mio  per  vero  ,» 
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(a)  Alquanto  divariò  da  quello  j 
racconto  di  1 acito  è quello  di  Pliuarco  , 
nella  Vita  di  Ottone  , dicendo,  come  ha  ; 

il  ilio  lutcrgtete  : Jdijìt  in  tum  Otho  { 
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giui  piofugcret  , Oc, 
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fapcndo  , che  in  SefTa,  città  afsai  vicina  a Sfnvfefia  , fi 
cunfcrvano  anche  al  prefente  i corpi  di  molti  de1  fuddetti  Màr- 
r*'  “ tiri  , non  cfsendo  altra  memoria  di  effi  , ne  del  rello  de’ lo- 
ro compagni  rimafa  altrove.  Il  qual  rifeontro  per  ia  Tua  grande 
Antonio  Ca-  efficacia  potò  cotanto  apprefsu  Antonio  Caracciolo , o pure  ap- 
n^"  prcfso  il  fuo  divoratore  Bolvito , eh’  egli  nel  libro  de’Sacri  Mo 
1 ‘ numenri  di  Napoli  alla  Setionc  7.  del  cap.  1.  havendo  cfprcfsa- 
mcnte  afsexito  , che  Neapolitanam  Diaceftm  ohm  inhabirarerunt  B. 
Chromatiiti , Urbit  PrafcBt filius,  fi*  cum  eo  mille  quadringenti  Chri- 
ftiani , a S.  Cajo  huc  mijji  , quo  tutius  latitarent  : Si  nel  cap.  17. 
dove  più  largamente  di  tal  fatto  fcrifsc , havendo  foggkmto , che, 
■circa  annum  Chrijìi  29  J\  in  Campania  luortlibus  eris  prope  Nea- 
' polim  magniti  numeriti  Martyrum  calo  infertui  eli  ; eorum  videliett 
qui  Ckromatio  , Arinone  , ù Crefcentiano  ducibui  ad  unum  omnes 
interempti  funi:  finalmente  non  fidatoli  in  alcune  fue  congetture  , 
le  quali  fe  al  fuo  intento  erano  giovevoli,  haverebbero  guadagna- 
to alla  fua  Napoli  quelle  medehme  rurme  di  Martiri  intiere 
conchiufe  il  fuo  ragionamento  in  quelle  parole  : Jam  vero  videat 
Jìncerui  LeBor  , nim  prcrfui  obejfe  , quin  nabli  Neapoliranit  ajjerere. 
pojjimui , fi*  referrc  partem  faltem  aliquam  tanta  mulùtudinii  martyrum. 
Sicché  finalmente  raccogliendo  fono  tre  capi  tutti  i Cuoi  argomenti, 

■ «■»*  di  nuovo  anche  reftrinfe,  & diede  modo  alla  fua  prima  Temenza 

•w* x • m quella  forma:  Celebrità!  quippe  loci  (di  Napoli)  thermccquc  fahaara , 

^ & vox  ipfa  Chromatiui  , piane  exigunt , ut  fi  quii  hoc  feria  perpen- 

dat  , exifiimet,  partem  faltem  aliquam  tot  SanBorum  Scapoli , rei  prò- 
pe  Ncapolim  confedifje  : non  havendo  potuto  quel  valorofo  hurtno, 
amnntiffimo  della  gloria  della  Ria  patria  , temperar*  del  tutto  fe 
* flcfiò  , & cedere  a chi  più  conveniva  quel  , che  ritenere  , fe 
non  ingiuftamentc  , non  poteva  : cflcndogli  anche  fommamente 
difpiaciuto,  che  fono  quel  fuo  piacevoliffimo  ciclo  non  fileggi, 
nè  pur  una  fola  voha , eìlérlì  efcrcitata  limile  fpictata  camifici- 
na  di  Crilliani;  la  quale  vicn  hoggi  riputata  ahrettanto  gloriofa 
alle  loro  patrie,  in  etti  fi  fappia  clserfi  da  effi  patita  , quanto 
Napoli  fi  pregia  della  fu?,  amica  libertà  , cotanto  ambitiofame n- 
rancefeo  jì  ta,  non  che  da  Franrefco  di  Pietri  al  cap.  $\  del  lib.  1.  della 
ltcl°'  ffia  hilloria  Napoletana  } ma  dai  medeGaio  Caracciolo , o fia  dai 
fuddetto  Bolvito  e!  cap.  io.  dei  citato  libra,  inculcata;  il  qua*» 
le  acerbamente  riprende  il  Eietri , clic  habbia  negato  , effèndi 
giammai  dato  martirio  ad  alcun  cri  Riatto . Et-  in  vero  fe  Napoli 
fra  le  lue  antiche  & nuove  prerogative  non  ifaurr  di  ragtime 
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fi  vanta  (fella  libertà  , qualunque  fu  ella , lardatale  g odere  in  un 
lodevole  & giocondo  otio  da  Romani , più  efpreira  mente  , che 
da  ogni  altro  deferitto  di  Strabone  al  lib.j.  forza  è , ch’ella  non 
palla  inficine  pregiarti  anche  di  quello  Crillinno  lionore  ;*  non 
elfendo  dubbio  veruno , che  fe  le  convenire  cosi  gran  numero 
di  Martiri , fi  arricchirebbe  afsai  pienamente  in  una  volta  fola  , 
lenza  far  perdita  dell’  antidetta  fua  prerogativa , di  quella  gloria 
làuta  & rcligiofa , di  cui  il  Caracciolo  fi  inoltrò  liaver  cotanto 
fmifurata  brama . ' •*  1 — ■ ? 

Piacevoli ffima  città  adunque  fu  Sinvefsa , si  per  lo  fito  ma-  Sìovtjft  fir- 
rittimo  fito,  come  per  la  giocondità  & falubrità  de’fuoi  bagni 
naturali  ; & fu  in  oltre  ad  ogni  humano  bi fogno  commodifiìma  Ciuà dt  C*m- 
per  la  fertilità  de’  fuoi  fpattofi  campi  . Li  qual  non  fb  per  pii  'lì  J , eh* 
qual  difgratia  cfsendo  caduta  dalla  fua  più  lieta  fortuna;  fe  pure  l'IOllNO 
riforfe  poi  per  qualche  maniera  innanzi  del  fondarti  il  fiiddctio 
Cartello , appellato  Mondragone : ella  nondimeno  non  giunfe  più 
mai  alla  fua  frequenza  & celebrità  di  prima.  Et  quante  volte 
io  vado  ape  alando  a quelle  cosi  eccellenti  doti  del  fuo  fito  , 

& alla  fua  vicinanza  a Min  turno  , apprcfso  la  qual  città  , nelle 
ville  di  Zeto , & di  Firmo  Callricio , ambrduc  Filofo'ì  & fitoi 
amicifiìmi , hebbe  in  collimai  di  dinaorar  Piotino  , famofo  Piar 
tonico  : altrettanto  vengo  in  opinione  , clae  Sinvefsa  fu  quella 
città  disfatta , nella  quale  quel  medefimo  filofofb  penfàva  intro- 
durre il  modo  di  vivere  fecondo  la  forma  della  Republica , in- 
fegnat  i da  Piatone,  & di  hubitaryi  con  altri  Pilofoli  della  llef- 
la  fua  fetta;  il  che  vicn  raccontato  da  Portirio  tacila  fua  vita  al 
cap.  i.  & da  Giulio  Firmico,  al  cap*  3.  del  libi  1.  dell’ARro-  j]  s*ln»«fip 
nomia . Le  parole  di  Firmico  dal  Salmafio  ben  ricorrette  nelle  fiutato.™* 
Note  fopra  il  cap.  2.  di  Solino,  ma  fenza  neceffità  applicate  a!-  Finnico , fc 
le  Terme  di  Biffa , fon  quelle , parlando  egli  del  fuddeto  Plori-  f n' 
no:  Narri  ad  collocandam  federa  ameenum  (ibi  Campani*  folum  * 

elegijje  narraiur  , ubi  feinper  aeris  quieta  moderati)  cuncbi  inolas 
fabbri  vedanone  fuflentat  ; ubi  nec  vis  hyemis  , nec  flagrare* 
tir  Soiù  accenfio  , fed  compoflta  temperies  ex  utroque  modera * 
turi  ubi  (egritudine  alìqua  laborantibiu  hominìbus  ingenito fontiune 
calore  & fervefcenùum  aquarum  fahuari  fomento  conciliala  fznitat 
irrigatur.  Quelle  di  Porfirio , in  cui  ferivo  dello  Hello  tilofiàfò , co- 
me s’era  infermato  in  Roma , fono  apprcfso  il  fuo  interprete  le 
fegueuti  : Ex  Urbe  difiefjìt,  profeBufque  in  Campaniam , deduftus  efl 
in  agrum  Z ethi',  veie/is  amici  Juif  vita  jam  funCli.  Neceffaria  l'ero 
UU  ex  rebus  heredibufque  Zeliti  fuppeditabamur , atque  ex  Mintur- 
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rtis  a Cafiricii  agris  afferebantur  ; Cafiriciui  erjm  prcciia  Mìntumli 
habebat . Et  appretto  : Prxterco  familiari i admodum  Plotino  Z et  bui 
trai , genus  ex  Arabia  ducerti  qui  fi*  uxorem  durerai  filiam  Tkto- 
dofii , quondam  fa.niliarh  Ammonii ; . Eroi  hic  medici**  perititi , 
Plotinoque  diUSiJJimui , qitem  Piotinus  civùium  gubernacubrum  mo- 
menti: gerentem  inde  revocare  admodum  comendebat  , eoque  familia- 
riter  uttbatur  ; aito  ut  in  agror  dui  J eliderei  al  fexuan  lapidari 
ante  Mmtamas , quot  Cajhiaut  pomicierai',  cognomini  Phirmus , Et 
in  tìne.-P roinle  G alieniti  Imperator , uxorque  ejui  Soionino  P tonnati 
honorabant , maximeque  colei' ant . Hic  igitur  eorum  benevolentia  fre- 
mi , oravi:  ,1  ut  dirutam  quondam  olim  in  Campania  civitaicm , phi- 
lofopJùs  aptam,  inflaurarent  ; regionemque  circumfufom  culi x cit  wa- 
tt donarmi,  concedcrentque  cr/uaiem  habitaturit , P-uonii  Ugiiui  gu- 
bemari  ; atque  ipfam  civitaitm  PlaionnpoHm  appc  ìari  . PoHictbatar 
fe  illue  habitatum  una  cum  amidi  omnibus  profcSurum  ; quol  facile 
philopiphus  ad  rotum  impetravijfei  , nifi  quidam  Imperatori s fami- 
liarei invidio  , i’cl  indignmione  , vcl  alia  quolom  iniqua  de  confa 
acritcr  obfiitifiint  . Fin  qua  Porfirio  . Vide  l’ Imperator  Galieno 
•intorno  gli  anni  di  Grillo  2óa.  Nè  iosc  ben  risolvermi , fe  deb- 
bia credere,  il  fuddetto  Zcto  cllcr  quei  Zete, di  cui  in  Capuane! 
Porticlieito,  attaccato  alle  cafe  della  Gliela  de' Santi  Rufo  & Car- 
poforo  fi  legge  il  nome  nella  Ifcrttioiie , eh1  egli  pofe  nel  luofe- 
polcro,  Se  di  un  fuo  figliuolo,  appellato  Campano t & della  fua 
moglie,  detta  Colloide , di  quelle  parole  . 

mf  ZETVS  CAMPANO 

FILIO  PIO  FECIT 
ET  S I B I ET  CONI  V Gl 
K A L L A I D I 
Q VI  VIXI  A N N I S 
XXXIII.  M E S I B V S; 

X.  D I E B V S III. 

Certamente  quel  nome  di  fila  moglie  non  difeonviene  a donna; 
nata  dal  fuddetto  Teodofio , liuoino  Greco  : & il  fuo  figliuolo,  na- 
togli fuori  della  fua  patria  in  Campania , convenevolmente  feconde 
l’ufo  di  quei  tempi  potè  ottenere  il  nome  di  Campano-,  nc  rartifi- 
cio  , & la  faccia  di  quel  marmo  , al  creder  mio , ripugnano  all’ 
età  di  Galieno-  H abbi  amo  anche  in  Capila  mapi  feda  memoria  «iti- 
la gente  Caflricia  in  un’altra  antica  Ifcmione , che  fcolpita-  più  artt- 
ficiofamcnte  della  fiiddetta , jn  marmo  di  miglior  qualità  , & di  mag- 
gior grandezza,  onde  dmiollrafi  1’  opera  di  quel  fcpoicro  Citare 
*•  e ' t \ *•*  « «itr  (lata 
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fiata  ancor  maggiore , ò fra  quelle , che  io  ho  copiofamcntc  rac- 
colte neiia  mia  villa  di  Catapulta , & contiene  le  fcgucnii  parole. 
A.  CASTRICIO  A.  F.  FAL.  RKISCO 
A.  CASTRICIO  A.  L.  ARABO 
CASTRICIA  A.  I„  NYSA  FECIT 
SIBI  ET  FILIO  ET  PATRONO 
Adunque  quella  ignota  città  in  cosi  ameno  lito  dishabitata , che 
Plotino  penfava  rihahitar  co’  Tuoi  liJolòli  al  modo  di  Piatone 
( die  città  andic  nel  dir  Greco  da  Porfirio  è chiamata  ) fu  al 
-creder  mio  Sinvel'sa  ; efsendo  potuto  cadérgli  quel  penfiero  nella 
mente  per  la  frequente  dimora  da  lui  fatta  ne’  vicini  poderi 
Mùntimeli  del  fuo  amico  Calhicio  , che  fu  quel  Caftricio  , al 
quale  il  fuddetto  Porfirio  fcrifse  i libri  De  abJUmntia  ab  efu  anir 
malium  : nc  fra  loro  cfserfenc  parlato  fpefse  volte  .potrammilì  ne- 
gare . Et  parer  forfè  potrebbe , che  afsai  ben  unto  ciò  fi  con- 
cordi con  quel , che-  ho  detto  di  Cromatio  , il  quale  qua  fi  dopo 
quaranta  anni  delia  età  di  Plotino , & dell’  Imperatore  Galieno, 
conditile  feco  di  Roma  in  Sinvcha , vacua  di  hahitatori , quelle 
moltitudini  di  Crifiiani  , delti  quali  ho  ragionato  poco  Dinanzi; 
A parimente  pauelrbc  Rimarli  , clte  aflìcurati  dalla  medefima  fi> 
litutline  del  luogo  fra  gli  llelfi  anni  della  perfecutione  di  Dio- 
detiano  , fi  adottarono  nafeofia  mente  trecento  Vefcovi  in  una  fua 
grotta  , in  cui  eclabt  arono  il  Concilio  appellato  Sinvejfano . Ma 
io  non  veggio , nc  1’  uno  , nè  1’  altro  argomento  poter  giovare 
gran  farro  al  mio  dire  ; havendo  Cromatio  condotti  i fimi  Cri- 
Riani  a fimi  campi  , A-  non  già  propriamente  in  Sinvefià;  Se  al 
Cairo  fiotto  colore  di  adoperargli  alla  loro  coltura:  & ricordan- 
domi , che  fin  dall’età  di  Polibio,  come  egli  allèrma  al  lib.  5. 
folca  nella  Campania  Felice  da  varie  parti  del  mondo  farli  gran 
cencorfo  di  forcfiicri  ; fra  la  qual  varia  moltitudine , in  vari  c- 
fercitj  applicata  , cotanto  pii  fìcuramentc  poterono  celare  il  loro 
arrivo , & i loro  configli  quei  copioft  Velcovi  Crifiiani , quanto 
erano  i luoghi , in  ati  dimoravano,  più  negotiofi,  & più  frequen- 
tati (a)  : & nondimeno  in  cosi  gran  frequenza , non  può  della  fo- 
litudine  della  innominata  città  , ambita  da  Plotino,  ch’io  riputo 
edere  fiata  Sinvellà  , dubitarfi  : nc  della  medefima  Sinvelfa  è 
improbabile  infortunio  cosi  antico,  fe  fi  oflcrva  , che  neil’etàdi 
Giuvenale  , cioè  ai  più  tardi  in  quella  dell’  Imperatore  Traiano, 
Tom.  I.  T 


invaghitone 
dulie  fue 
fprjfj}  dimore 
in  alcun utni- 
Lt  nel  terri- 
torio di  Min 
turno  . 


Atti  Si  S.Ca- 
io  Pontclice 
Remano  , & 
«ic!  Concilio 
Sinvcflano  jJ- 
luftrati . 


(t)  Secondo  il  detto  di  tjuel  Comi-  F Et  c un  grati  deferto  una  pian  città* 
o»  Greco  appiedo  Strabono  nel  lib.  8.  L1  6 
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nò  anche  Cuma  era  molto  copiofa  di  habitatori:  & per  fine  io 
non  fapret  a qual  altra  città  più,  che  a Sinvell'a  poi  sano  conve- 
nire le  condi  tieni  del  fito  della  innominata  città,  clic  da  Finnico, 
& da  Porfirio  furono  diinollrate. 

X.  Alberghi  Ceditii . Cediti.  Papìa;  cajlelli . 


CU  AL- 
A EH  CHI 
CEDITII 

non  prefero  il 
nome  da  que  Ir- 
lo del  Lorji- 

gnort  • 


Fefto  rifiuta- 
lo . 


M furori 
lontani  da* 
logli  S In  ve  /- 
foni. 


On  molto  apprertò  alle  fuddette  acque  Sinveflàne,  piegando 
verlo  terra  a man  (indirà  per  la  via  Appia  , la  quale'  non 
più  poi  fin  a Taranto  s’incontrava  nel  mare  , panni  , di  dover 
dire , eh’  erano  gli  Alberghi  Ceditii , chiamati  latinamente,  Cxdi- 
liot  Taberntr . Sono  parole  di  Fello  : Ceditiee  Taberrur  in  via.  Ap- 
pia a domini  nomine  funt  votane.  Ma  egli,  che  peravventura nul- 
la più  didimamente  Caper  dovette  del  lor  fito  , volle  perfuader- 
ci  quella,  da  lui  ileflò  iinaginata  origine  del  lor  nome,  la  quale 
più  to/lo  par  doverli  credere  difeefa  dal  nome  del  ci:npo  Ctditio> 
che  fu  il  territorio  del  cartello,  chiamato  Cedia,  nel  quale  cran 
collocati  ; ellèndo  forfè  anche  lo  Hello  lìgnor  del  luogo  fiato 
detto  Cedio , o Ceditio , dalla  fua  Cedia  .•  fe  creder  non  vorremo* 
che  anzi  dal  fuo  prefe  il  nome  quel  cartello , il  quale  (lavereb- 
be perciò  dovuto  appellarli  Cedio  , Se  non  già  Cedia  j che 
di  ellère  lbta  donna  colei  , che  n’  hebbe  fignoria  , dalla  qual 
venillc  denominato  , nè  pur  elio  Fello  ci  da  luogo  a penfarlo  ; 
& di  Ceditio  il  campo  , Se  di  Ceditii  gli  Alberghi  , dal  cartello 
Cedia  , & quello  fe  pur  così  piaccia  , dal  fuo  fignore,  poterono 
dirittamente  haver  i loro  nomi . Ma  iafeiando  di  andar  dietro 
all’  indovinare  in  cofe  leggiere , panni , die  il  fito  di  quelli  Al- 
berghi Ceditii  non  fit  lontano  dalli  fuddetti  bagni  Sinvellàni  j co- 
me raccoglio  da  quel , che  fi  legge  in  uno  giuditial  decreto , o 
pure  per  ufar  i vocaboli  di  quei  tempi  , in  tuia  Notitia  di  un 
giudicato',  appreflb  la  Cronica  di  S.  Vincenzo  del  Volturno,  ri- 
ferita non  molto  a dietro , la  quale  è dell*  anno  fello  del  Prin- 
cipato di  Landonolfo  (fu  quelli  Principe  di  Capa  dal  982  di  Cri- 
fio  fin  al  pp  3 . ) nel  mefe  di  Gennajo  dell’  Indinone  prima  , & 
comincia  con  parole  barbaramente  latine  m tal  modo:  Cura,  per- 
verti ftt  quadam  die  Domina  Aloara  , gloriofa  Principila  , in  Cal- 
danar de  Cilitias,  fui  corporii  perfìciendum  fanitatem  , ventrunt  ibi 
fuo  obfequio  fupradiPus  Dominus  Landonolfus  gloriofus  Princeps  , Sf 
Dominiti  Aienolfus  Archiprefulem  SanP.tr  Capuana  Ecclefice.  Forum 
prtcf ernia  adirata  Panda  Comes,  Marepahii,  Sf  Mar  aldo  filius  Ma- 

dtlfru , 
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delfrit  , & Landolftu  Jìlius  idem  Landolji  , & Landò  frater  tjus, 

& Landtnolfus  Comes  C.aftro  Calmalo,  ts  Dauftri , & Daujerio fra- 
nti Vohurnenjès  Comiubui  , & Putido , & Aujemio  , &c.  Adunque 
come  celta  cola  è,  che  nel  luogo  appellato  Caldana,  dal  qual 
hoggi  ritiene  il  nome  la  Chidetta  di  S.  Maria  a Condona  , & 

. nei  quale  la  Principdlà  Aloara  fi  era  condotta  per  curarli  di 
alcun  Ino  male,  foigevano  le  medicinali  acque  SinvelTaue:  cosi 
può  anche  di  qui  uuendcrfl , che  gii  Alberghi  Ccdiiii  di  là  non 
eran  molto  lontani;  pofciachò  dovette  egli  chiamarli  Caldana  di  11  cu‘  iuogo 
' Clima  , dalla  vicinanza  di  cfli  Allierghi  Ccditii . Et  qui  c limi!- 
mente  da  ollèrvarfi  , die  Cilina  a quel  tempo  «a  tuttavia  un  Cita . 
villaggio  , o pur  cartello  ; fra  i contini  del  quale  racchiudeva!! 
non  meno  il  luogo  chiamato  Caldana  , che  qud  podere  , di 
cui  fece  lì  qud  piato:  Pro  terra,  cosi  ivi,  in  todem  loco  .Cilituu , ,• 

Ac.  Nc  altri  fi  perfuada,  die  la  voce  loco , quivi  habbia  il  fuo 
lignificato-,  clic  altre  volte  haver  fuole  ; e (Tendo  flato  frequentLf- 
lìmo  ufo  in  quei  tempi  di  dinotarli  per  dTa  anche  i Cartelli  , 

& i luoghi  haiii tati  ; il  die  vorrei  , chic  folle  flato  più  afferma- 

la metile  creduto  dall1  eruditismo  Lipfìo  nel  cap.  y.  del  lib.  U Lipfioleg- 
i.  dei  Tuo  Lovanio.  Leggefi  nel  reflo  nella  medefuna.  Notitia,  S''rmciue 
eh1  ella  fu  feruta  in  todem  loco  Caldana  ; dal  die  apprender  pof-  * • 

, Jìamo , che  per  l’ occasione  fermamente  de’  bagui  nc  fu  quel  luo- 
go in  modo  di  un  Villaggio  in  alcun  tempo  frequentato. 

Ma  fe  io  dritinguo  gli  Alberghi  Ccditii  da  Cedia , la  qua-  CEDI  A f 

le  dal  Chnerio  o non  fu  couoicnita  , o fu  tralafciata  , follo  di  ^ua  di 

perciiè  quelli  Alberghi  fon  defermi  da  Fcflo  fu  la  via  Appra  ; Simcffu  per 
A Cedia  vicn  da  Plinio  Secondo  al  cap.  6.  del  lib.  i4.  diino-  i"Mtro  <"•- 
flrata  fuori  di  ftrada  , dote  facendo  catalogo  de’  vini  genero!!  , ,glu' 

(crtllè  le  feguenti  parole-  Secunda  nobìlnas  Falerno  agro  trai , fi* 
fa:  to  maxime  Faujliano  ; cura  cultivaque  id  collegcrat  . F.xokfcu 
hoc  quoque  copia  potius , quarti  bonitati  jiudetuium.  Filernui  ager  a 
Pome  Campano  ( fu  quello  ponte  lòpra  il  F iumioello  detto  Suo- 
re p et  TAppia  , lontano  da  Sinveflà,  come  hanno  gli  antichi  I- 
uncrarj  nove  miglia  ) lava  peunttbus  Urbanam  , colcniam  Sylla- 
nam , nuper  Caputi  contributam  , incipit . Faujìianus  autetn  circuir 
quatuor  miUiaria  a Vico  prope  Caduti  , qui  a Siaucjfa  Jix  millia 
abtfi . Cosi  Plinio . Sicché  quei  V ico , di  Cedia  i icino , era  fu  quel- 
la via, A-  dalP  uno  A dall’altro  fuo  lato,  onde  di  Vico,  come 
dichiarerò  poi , prendeva  il  cornun  nome  ; A e!fa  Cedia  nc  do- 
vea  cflèr  alquanto  in  difpartc , e (laido  tuttavia  lontana  dal  pon- 

T 2 le 
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Plinio  i!lu- 
ftrato,  & 
biguamcme 

emendato  in 
due  luoghi , 


Emenjntione 
di  Plinio  Se- 
condo ricon- 
fermata. 


J/j  in  /•io- 
ga nu/ij  più 
dijtinui>.tnte 
noto . « 


PAPL4,  cj. 
flil/o  ntl 
trotto  Sin- 
wtjjano  . 
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te  fuddctto  imorno  a quattro  miglia , & per  quali  altre  Tei  da 
Sinvclsa . Et  non  altro  in  vero  dir  volle  quello  fcrhtore , ben- 
ché per  la  (olita  llrcttczza  del  Aio  Alle , o pure  per  alcun  di- 
, fetto  de’  copilli,  frano  le  lue  parole  alquanto  ol'cure  ; bas  endo 
potuto  la  licitò  fentenza  elìer  più  aperta  con  raggiandone  di  u- 
na  fola  voce  dicendoli;.  Faujìianus  auiim  dira  ,ctrciter  quMuor  imi - 
liaria  a Fico  prcpe  Cadrai . Nc  fon  ticuro  , fc  un  finii  difetto 
anche  li  ritrovi  nelle  parole  antecedenti , che  potrebbero  leggerli 
più  pienamente  in  tal  modo*  Exolefcit  hoc  quoque  culpa  copi te 
poùus  , quatti  boniiati  Jludemium  : il  che  fia  detto  per  incidenza 
Fu  adunque  Qtdia  di  qua  di  Sinvcfsa nè  lontana  dal  campo 
Falerno}  laonde  col  medefimo  Plinio,  da  ine  ricorretto  a dietro, 
dir  con  ragione  potremo,  che,  lune  fcltx  illa  Campania  eji  .■  ab  hoc 
Jìnu  incipiuni  vitiferi  colici';  &.  che  , hinc  Fefcini  & Caduti  obtcndun - 
tur  agri . hit  jiwgwuur  Falerni  & C aleni.  Ma  di  qual  lato  dell’  Ap- 
pia  folTc  fiata  Cedia  , io  non  ne  ho  alcuno  ben  fermo  argo- 
mento ; benché  parrebbe  doverli  collocar  verfo  il  monte  Mailt- 
co,  ch’era  a finiflra  di  quella  via,  a chi  veniva  di  Roma;  ap- 
pretto del  quale  fu  Vcfcia , fecondo  quel  detto  pur  di  Plinio 
nel  cap.  42.  del  lib.  11.  recato  altra  volta  a dietro,  in  cui  ra- 
giona del  buon  cacio:  Proximutn  aute.n  Urbi  Fe/i  inani  , eumque 
a Caduto  campo  . Nondimeno  il  territorio  Vefcino  anche  giunte 
dall’  oppulto  lato  dell’  Appia  liti  al  mare  , onde  Sinvefsa  fu  det- 
ta, edificata  nel  feno  Vefcino;  & in  oltre  quel  fuo  così  buon 
cacio  fi  loda  tuttavia  molto  più  , die  negli  altri  vicini  pafcolr, 
in  quelli,  che  fon  verfo  lo  Hello  lido:  lìcchè  di  ciò  per  me  ri- 
manga altrui  libero  il  giudicare. 

Nel  redo  di  Cedia  , & di  Papia,  o pure  de’  Cediciani  , 
& de’  Papicli,  baffi  mentione  m un  antico  marmo  ben  grande, 
che  al  predente  è nella  fabrica  del  Campanile  della  Chiefa  Ve- 
icolale di  Carinola;  & al  tempo  di  Aldo,  il  quale  nel  fuo  libro 
dell’Ortografìa,  alla  voce  Podio,  il  rifcrifce  mozzo  di  un’  iu- 
tiero verlo , era  approdò  il  fiume  Liri , il  modo  della  cui  fcrit- 
tura  è il  feguente  ; onde  per  la  llrcttczza  del  fogiio  ella  con 
lettere  di  quede  maggiori  non  può  qui  rapprelentarlì. 

L.  PAPIVS  l.  T.  TER.  pomo  DVO  VER.  !.. PATIO  L.  F.  FAI.  PATRI 
MVLSVM  ET  CRVSTVM  C.OLONIS  SP.NVISAMS  ET  CAEDICIANIIS 
OMNIBVS  MVKYS  GLADIATORI  VII  CfRAM  CCLONIS  SEXVISANIS 
ET  TAPUIS  MONVMEETVM  n-S  CcbD  oh  09  EX  TESTAMENTO 

ARBITRATA  l.  AOVEKtlNI  L.  F.  PVF.  POLLIONIS. 

Fer- 


Digittèed  by  C 


DISCORSO  IL  149 

Fermamente  la  gente  Papia  , mentovata  in  quella  ifcrirfone  , 
prefe  il  nome  dal  fuddetto  o Cailelio  , o villaggio  , chiamato 
l\tpia  : aili  cui  habitatori , & indente  alii  Sinvcllani  vi  fi  afferma  Aulete  tferì- 
oliere  Hata  data  da  quei  Lucio  Papio  una  pulii ica  cena  : come,  *‘011* 
oltre  molti  altri  elsempj , La  gente  ^ efeinia  dalla  città  Vtfcia  , & 
la  Vtjiria  dalla  città  Iftjeri , amfxxlue  nella  nollra  Campania , fu- 
rono denominate  ; delle  q’iali  in  due  antichi  marmi  in  Capita  li 
ritrova  mentitine;  & dovendo  rocar  quello  delia  gente  Veleria  al 
Aio  proprio  luogo,  mkc  panno  dover  riferire  qui,  non  impor» 
nulamente  , quello  della  Vcfdnia,  pofciachè  di  Vefeia  , non  è 
aucor  molto,  ho  ragionato.  ‘ 

» ' * 

DIS.  MAN. 
s S A C R. 

T.  V E S C I N I O T.  F. 

FAL.  RVFO  PATRO. 

E T T.  V E S C I N I O SP.  F. 

RVFO 

VESCIN1 A ELEVTHERI 
SIBI  ET  SVIS 

Ma  Papia , picciol  cartello , dr  cui  non  ho  Ietta  altra  memoria  art-  /^onr 
tica  ; elsenclo  ben  anche  (lato  parere  del  Grutero  negl’  Indici  del 
fito  Telòro  delle  antiche  Ifcritioni  (a) , che  nella  fuildetta  fi  parli  AnricTTfcri- 
non  fol  delia  gente  , ma  inficine  ilei  popolo  Papiefe;  fu  perawen-  'ione  illudi  a.- 
tura  di  là  di  Sinvelsa  verfo  il  Liti,  apprettò  dei  qual  fiume  fu  w* 
quel  marmo  veduto  la  prima  volta  :fe  pure  chiunque  il  traferif- 
fc  , mal  ritenendo  a mente  il  luogo,  dove  il  vide,  non  fece  fcam- 
bio  dd  nome  di  quel  fiume  col  nome  del  Saone,  ch’ò  da  quello 
altro  Ilio  lato;  & ne  tratterò,  dopo  che  bavero  ragionato  della  via, 

Più  per  lo  lido  dei  mare  diilefa  dall’Imperator  Dominano  verfo 
ozzuoii  , che  mi  convien  defcriverc  lenza  dimora  , ripigliando 
il  cammino,  che  propoli,  & Iafciando  quello  dell’  Appia  , la  qua- 
le con  lungo  corfo  di  una  in  altra  città  per  luoghi  mediterranei 
in  Taranto,  & linai  mente  in  Brindili  perveniva. 

.XI, 

fa)  Il  Grutero  in  moki  luoghi  di  {dire  di  quella  Ifcririooe  nel  Tuo  conte- 
quei  tuoi  Indici  è riprefo  dal  Salmatio  [irto;  deve  li  notano  varj  legati  fatti  da 
nelle  Note  (òpra  gli  Scrittori  dell’ Hi-  I colui  a varj  Popoli  , & a (c  il  mouu- 
ftoria  Augulla . Ma  in  quello  non  può  U mento, 
bavere  errato,  li  fi  attende  1*  forma  del  * 
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XI.  Vìa  di  Domltiano  da  Sìnvtjfa,  in  Politoli . Viaggia  dì'S. 
Paolo  Apijiolo  da  Posinoli  in  Roma  . Saonc  fiume  . 

DI  SinvcfTa  «dunque  ufciti  , don  rmiovercmo  il  piede  per 
quel  Udo , prima  di  haver  parlato  dell’  antica  via  , clic  con- 
duceva in  Pozzuoli,  la  quale  di  pafso  in  pafso  tuttavia  fi  Scorge 
per  quei  luoghi  -in  gran  parte  intiera , rimafoiie  il  redo  fcpolto 
fra  le  marine  arene  , & fra  Tacque  de’vicini  laghi.  Era  que- 
lla via  fiata  in  ufo  ancor  molto  prima  , che  1’  bavelle  ri  fiorata 
l'Imperator  Domitiano  ; percioccnè  il  Ramano  Confole  Tiberio 
Sempronio  al  “tempo  della  feconda  guerra  Cartaginefe  non  do- 
vette far  altro  cammino , quando,  per  ufar  le  parole  di  Livio 
al  lib.  23.  Sinucjfx  , quo  ai  conveniendam  diem  c lixtrat , extreim 
lujlrato  , tranfgrejj'ui  VoUurnum  Jlumen  , circa  Liternum  cajlra  pofuit. 
Et  Cicerone , fe  ben  lì  o Ter  va , non  per  altra  via  fece  quel  fu® 
viaggio,  del  quale  parlò  nell’  epift.  23.  del  lib.  p. delle  Fami- 
gliati , & parimente , oltre  quello , che  accennò  neU’  epid.  2. 

1 del  lib.  iy.  ad  Attico  nelle  parole  recate  alquanto  a dietro, an- 
t cor  quell’ altro,  di  cui  anche  ad  Attico  fcriTe  nella  epid.i.  del- 
lo deffo  libro  nel  feguente  mòdo?  H tri  dederam  ad  te  luterai  , 
txiens  a Puttolano , aeverteramque  in  jCumanum . Et  apprellò  : Man- 
fi  igitur  to  die  in  Simulano , acque  inde  mane  pofiridit  , Arpimtm. 
proficifcens , hanc  epifiolam  exaravi , Di  più  intendeva  delia  me- 
delìma  via  Horatio  in  quelli  verlì  della  epid.  14.  del  lib.  1. 

..  - . . non  mihi  Cumat 
EJl  iter , aut  Baiai  ; lava  (ìomachofus  habena 
Dicee  tques  , . . . 

Quia  Baja  ( notò  il  fuo  antico  Commentatore  } Capuam  tuntì- 
bus  a dtxtra  funi . Ma  dal  tempo  finalmente,  & dalle  qualità  dei 
fito  di  -quei  luoghi  guada  & confumata  , opportunamente  fu  ri- 
fatta dal  fiiddeuo  Imperatore , come  dimoflra  Statio  nel  Carme 
3.  dei  lib.  4.  delle  Selve,  lodando  altamente  il  fuo  autore.  I 
lupi  verfi  , che  giovano  al  nodro  intento , fon  quelli . 

Hic  catto  populis  vias  graratas , 

Et  campos  iter  omne  delineata 
Longoi  eximit  ambitut , novoque 
Inieku  folidat  grava  arenai . 

Et  appreffo. 

Hic  quondam  pigtr  axe  vtRui  uno  t 
Nutabat  cruct  pendala  viator , 

Rt- 
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Rodebatque  rotcu  maligna  tellus , 

Et  plebi  in  mediii  Latina  campii 
Horrebat  mala  navigatami . 

Nec  curfui  agiles  , Jed  impeditum 
Tardatane  iter  orbine  taccntts,  • 

Dwn  pondus  nimium  qucrcus  fub  alta  - 

Repit  languida  quadrupli  fiaterà.  ■ > 

At  nunc , qua  Jblidum  diem  terebat , 

Horarum  via  falda  vix  duarum . 

Non  tenfte  volucrum  per  afira  penna  » • 

Nec  velociui  ibitii  carina  . 

Così  Statio.  Tal  che  dopo  quella  nuova  opera,  potè  più  agiata- 
mente, Se  più  {Deditamente  farli  quel  cammino;  Se  la  Via  Ap- 
pia , per  la  quale  a chiunque  di  Roma  li  conduccva  in  Pozzuo- 
li, o ne  ritornava , era  flato  bi fogno  con  trafcorrer  fino  a Ca- 
pila , andarli  raggirando , ne  rimale  per  quel  viaggio  inutile , & 
poco  frequentata;  il  che  dir  poi  volle  il  mcdelimo  Poeta  in 
quel  verfo , 

Illic  Appia  fe  dolet  relinqui  . 

non  efiendo  fiata  rifatta  da  Dominano  quella  fua  via  per  altri 
luoghi  , fc  al  medelìmo  Statio  daremo  fede  , die  per  la  rivie- 
ra , che  Fio  dimollrata  ; onde  efaltando  la  foilecita  cura  fpefa 
nel  fuo  lavoro , cosi  anche  hebbe  a ragionarne  i 
li  longus  mediai  fragor  per  urbes, 

Atque  Echo  fimul  bine,  & inde  fruttata 
Cauro  Mafjtcus  uviftr  remittit . 

Miratur  fonitum  quieta  Cyme  „ «*  * ^ 

Ex  Literna  palus,  pigerque  Savo . 

Ai  flavum  caput , humtdumque  late  .H'  '*• 

Cnnem  mollibus  impeditus  ulmii  (a) 

Volturnut  levai  ora  ...»  _ 

Dimoflrafi  per  quelli  verfi  lenza  veruna  ambiguità  , di’  ella  dal 
monte  Mafiico , Se  da  Sihveflà  perveniva  al  Gauro  Se  In  Poz- 
zuoli ; fra  quali  monti,  Se  Cunia,  Se  la  palude  Literna  , Se  il 
fiume  Volturno,  Se  il  Saune  crati  collocati.  A quello  medelìmo 
racconto  fi  concorda  Dione  al  li  fi.  67»  mentre  a derma  , che  al 
tempo  di  Dominano,  come  ha  il  fuo  interprete,  via  , qua  ab 

Sol- 
fa) Utvts,  non  Ulmir,  terger  pia-  Il  Holftenio  in  alcune  file  lettere  , che  mi 
ce  al  pcnttffirao  di  ogni  iaperc  Luca  J|  fertile  dopo  ftaropato  quello  libro. 


Onde  diven* 
ne  più  *gi*~ 
io , bpikfpf 
dito  quel 
cammino  • 

Statio  illu- 
ftrato . 


Statio, A Dio- 
ne concordi, 
Se  per  alito 
difcordi. 
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Sinuejfa  Puuolcs  duci: , lapidibus  flrata  fui t ; il  quale  flrettamctv* 
re  interpretandoli , parrebbe  haver  voluto  dire;  di’ ella  non  era 
Hata  altre  volte  munita  di  felci  , contradicendo  peravvenntra  al 
fuddetto  Poeta  , fe  anche  i fuoi  verfi  li  ripongano  con  rigore . 
Molte  vie  in  vero , che  fi  leggon  fatte  da  alami , quali  che  dii 
F havcflcr  -diilcfc  la  prima  volta,  furono  propriamente  da  ior rifat- 
te (a);  come,  per  non  abbondare  in  eliòmpj  men  certi  & aìic- 
Amìca  fieri-  ni , può  vederli  nella  Ifcririone  riferita  dal  i-anvimo  nel  lib.  2. 
t:one  UiuAra- jjj.’ fuoj  Commentar]  fopra  i Romani  Falli,  & dal  Gruiero  a car. 
“•  i ji.  nella  quale  fi  legge  , die  l’imperatore  Tvajano  , viatn  a 

Benevento  Brundufiurn  pecunia  fua  feci r,  la  quale  fu  1’  AppÌ3,  già 
fin  a Brindili  diftefa  ancor  prima  della  eia  di  Ce  fate , dei  che 
al  Ilio  luogo . Et  clic  quella  iKiflra  ria  folle  Hata  lallricata  di 
felci  per  lo  lido  del  mare  prima  dell’età  di  Domitiano, potreb- 
be farne  qualche  argomento  la  gran  frequeuza  de’  Romani  in 
Pozzuoli,  & nelle  altre  città  di  quel  tratto  per  lo  corfo  di  quali 
300.  anni  innanzi  della  fuddetta  fua  nuova  opera,  dove  primie- 
ramente cflì  erano  fiati  invitati  da  varie  loro  facende  , Óc  poi 
anche  da  varj  loro  piaceri:  bendic  ella  in  ogni  maniera  non  fof- 
l'e  fiata  cc»i  couunoda , come  quella , che  menava  per  Capita , 
clr’ era  la  Confidare  . Ma  o fatta  la  prima  volta  , o rifatta  da 
Domitiano  quelia  (ita  via , quello  è ben  certo , che  dar  non  deb- 
_ • • r t.  biamo  orecchio  a Domitio  Calderino  , ai  qual  piaceva  leggere 

Jcrinorifiw»" il  pdmo  de’ verfi  allegati  di  Statio  in  quello  modo: 
tc.  Cceno  hic  populeo  vias  gravata:. 

Nam  diceva  egli , in  Amyclano  finu , per  quem  liceo  via  daceba- 
tur  , crani  popuUta  palufiria  : il  che  fu  ben  vero  di  quel  feno  , 
ch’egli  fcrive,  tellimoniandoio  Plinio  Secondo  al  cap.  6.  del  lib. 
14.  mentre  ragiona  de’vrni  Cecubi,  i quali  prima  de’ fuoi  tempi 

furo- 


(a)  Sretonio  nel  cap.;o.  del  lib.i,  1 
dicendo, che  Augufto,y«c>  facilini  un- 
dijue  urti  adire  tur,  dcftimpta JÌH  FLc-  \ 
minia  via  Arimino  tenui  ninnimela  , ' 
relijuas  triumpftalièus  viris  ex  mante- 
hi  a Li  pecunia  fternendac  diftriittit  : do- 
vette intender  inliemc  della  Via  Ap- 
pi a , gii  molti  fecoli  prima  dirteli  da 
Appio  Claudio , la  quale  dal  mcdcliino 
Augnilo  non  convenne  all'  hor  trafeu- 
jaxit  . Ma  delia  Via  di  Domitiano  io 
uoa  mi  al1ìciuo,cke  interpretar  li  polla 


quell*  antica  TlcrìtWne  apprcITo  il  Giu- 
rerò a pag.  ff».  num.  i.  Af.  Arri  ut 
M.  F.-M.  Stxiiui  Al.F.  Duoviri  da 
S.  viam  faciundam , Ù reficiundam  coe- 
raverunt  : che  era  in  Cartello  a mare 
del  Volturno  , hoggi  difpcrfa  . Percioc- 
ché coloro  dovettero  effer  Duumviri  di 
quella  Colonia  , che.  altra  via  di  quel 
territorio  rifecero , U diftelcro  più  oltre, 
che  non  era  ; il  che  di  quella  di  Do- 
mitiatio  potrebbe , le  i tempi  non  ripu- 
gnano , anche  eder  vero. 
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furono  celcbratiflìmi  in  palujhibu i populetit  fimi  Amyclano  .*  ma 
Amicla  , Se  il  fuo  fieno  , appellato  altrimame  Cattano  , fu  di 
là  del  Lirt.  Nè  (i  creda,  che  pol'a  anche  haver  qualche  proba- 
fuiità  la  fina  opinione,  per  conto  che  Antonino  nei  fuo  Itinerario 
ci  deferite  fiol  quella  parte  dell’  iutiera  via  di  Roma  in  Na- 
poli, la  qual  cominciava  da  Terracina,  in  quella  maniera. 

her  a Tarracina  Neapolim  M.P.  LXXXVLl. 

Sinuejjam  M.  P.  XLIIs' . 

Littrnum  Al.  P.  XXlh' . 

Clima j Af  P.  P7. 

Pi'.ttolos  M.  P.  III. 

Neapolim  Al.  P.  X. 

non  etendo  Hata  fina  arra  , clie  notar  le  fole  di  danze , Se  i no-  jV*oniao  il' 
ini  de’luoghi  ; oltreché  panni,  ch’egli  dudiofemcntc  volle  deferì-  ctt9‘ 

ver  a pane  quella  via  , la  quale  con  piaccvolidìino  cammino  , 

& per  diporto  Iblea  farli  da’  Romani , andando  a Chiazzarli  in 

Baja  , Se  in  Pozzuoli;  & a goder  anche  in  Napoli  de’ cotanto  lor 

grati  fhidj  Se  otj  Greci,  de  quali  moko  quella  città  abbonda- 

va , come  vien  raccontato  da  Strabone  . Cosi  parimente  Silio , cht  furfi  ft, 

Floro , Se  gli  altri  autori  , notati  nel  Difendo  antecedente  , per  fitUt{tyol 

la  medefima  cagione  raccatterò  in  una  fola  regione  queli’intiero 

tratto,  il  qual  per  altro,  & più  propriamente  veniva  didimo  in 

due;  èc  Nerotic  per  render  via  piu  dilettevole  , & più  fàcile, & 

Cairo  da  ogni  impedimento  quel  cammino,  temo  con  immenfa 
fatica , Se  con  perdita  di  un  gran  teforo  cavar  una  larga  folla  da 
Baja,  o dicali  dal  vicino  lago  Averno,  come  vien  raccontato  dal 
fùddetto  Piimo  nel  luogo  citato  , da  Tacito  nel  iib.  IJ.  degli 
Annali,  Se  da  Suetonio  al  cap.31.  della  Aia  Vita,  fin  ad  Odia; 
per  la  quale  in  ogni  llagionc , & contro  ogni  ingiuria  de’  venti 
folle  potuto  coinmodamcnte  navigarli . Ma  la  fua  (mi furata  de 
prodigiofa  imprefa  ellèndo  data  del  unto  vana,  Dominano,  non 
mcn  di  lui  dato  a’ piaceri,  ma  aliai  più  configliato  , pofie  mano 
a rifar  la  via  già  dimollrata  per  quei  foli  luoghi  , nc’  quali  H 
Infogno  era  maggiore;  onde  legni  anche  al  Aio  nome  maggior 
lode  . Si  dee  ben  la  palma  dell’  emcndaiione  di  quel  vcrlo  di 
vStatio  a Giano  Cafpcrio , di  cuiiodanfi  le  parole,  Via  hiec,  quam  Staiio  C(^_ 
Dominami  reftaurabat  , vetujìatc  adto  collapja  trai  , ut  vicinorum  dato. 
fiuviorum  aquis  immiffìi , paludi!  indiar  Jlagnare,  atqtie  ar.tniìnttis , 
juncifque  palujbibus  penitus  opplcta  fordefeeret  ; quod  ex  fiquennbus 
foetje  verbi s clariun  ejl.  tìinc  omnino  le^endum  puto , minima  mu~ 

Tomi s V maone , 
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Xa  ti*  , che 

di  /V^Jko/ì 
portava  in 
Napoli  fu  rì- 
fiorar  a da 
Nervo,  & da 
iraiano. 


la  quale  non 
dee  chaanurjì 
Appi»,  fu  or- 
chi infpro- 
pr  torturile  • 

Il  Chiodo  , 
tc  :!  S.ibelUca 
uliuuti  « 


Ma  ì hn 

fu*  lode  di 
r fervi  paffa- 
to  S.  C e ri- 


fallo m , tantum  diphtongo  addita  . fife  fetenti  populi  vitu  gravatasi 
«*«**«  Greca  vox  , Laiinii  juncui , canna  licitar  ; ftd  , ut  inna- 
ffierà alia  Graca  vocabula  , Latta  jure  donata  eji  . Et  nc  recò 

Sii  elièmpj  di  Plauto  nel  Rudente  , di  Catone  nei  cap.  io/. 

t di  Coiumcila  nel  cap.  20.  del  lib.  1 2.  ambidue  deli’  Agri- 
coltura . 

Et  di  qua  intender  potremo, che  all’ bora  poi  dall’Imperatore 
Nerva  , & dal  fuo  fuccc-llbr  Trajano  , fe  fede  noti  lì  neghi  ad 
alcune  amiche  Ifcritioni,  riferite  dal  Capaccio  nel  cap. /.  del  lib. 
2.  della  Tua  latina  Hilloria  Napoletana,  fu  ruloratu  il  rcllo della 
inedefima  via  , la  quale  di  Pozzuoli  giungeva  in  Napoli  , quan- 
do il  rifloraiia  parve  più  opportuno  : i cui  veftigj  dnnollrano  , 
ch’ella  conduceva  per  banco  del  Foro  di  Voltano,  hoggi  appel- 
lato La  Solfatala  ; «Se  per  banco  ùmilmente  dei  lago  Agitano  , 
& per  quel  colle , il  quale  v perciocché  giace  incontro  al  mede- 
fimo  lago  chiainaft  /Intignano . Fu  quella  via  creduta  dal  Pud- 
dello Capaccio  , Se  prima  di  lui  dal  Sabchico  nc'  commentari 
fetpra  Svetonio  al  cap.  19.  della  Vita  di  Caligola  , elfer  I’  Ap- 
pia  } la  qual  fu  detta  da  Statio  nel  Carme  2.  del  lib.  2.  delie 
Selve,  Regina  delle  Vie*  onde  c'Iòrne  (lato  refo  alili  1 tolti  le  quel 
colle , il  tnebelìmo  Capaccio  fi  pcrlùafe  . Ma  quel  fuo  Napole- 
tano Poeta  non  gli  havea  mani  fellamente  dimoi  Irata  la  loro  di- 
llintiotte  ne’  verfi  recati  a dietro  , & di  nuovo  poi  nel  Tegnen- 
te Carme  4.  del  inedelìmo  lib. 4.  pur  delle  Selve,  mentre  fcri- 
•vendo  a Marcello  drizzò  il  dire  al  fuo  Hello  carme  nel  feguen- 
te  modo  * 

Cune  per  Euboicos  non  fegnis  eptjiola  campot , ■ 

Hac  ingrejfa  viai  , qua  nobilis  Appia  crefcit 
In  laius  , & moliti  Jòlidui  premit  ager  arenai . 

Statio  qui  principalmente  parlo  delia  via  di  Dominano  : ma  & 
4 quella  via  non  può  convenire  il  proprio  nome  di  Appia , ef- 
fondo Hata  quali  un  fùo  nuovamente  crcfciuto  raute.  ; aliai  meno 
«gli  può  attribuirli  a quella , la  quale  dal  fuo  corfo  era  mol- 
to più  lontana  : fe  pure  un  tal  nome  non  vorremo  concederle 
nella  guifa  , che  fu  poi  chiamata  Appia  ogni  antica  via,  lailri- 
cata  di  folci  , come  nelle  mie  Emendationi  alia  Cronica  dell’ 
Anonimo  Caftincfe  ho  dimoilrato.  Ben  dee  quel  colle  per  più 
vera  Se  phì  nobil  cagione  riputarfi  molto  avventuralo  , Itaven- 
dovi  fatta  dimora  S.  Gennaio,  Vefcovo  ìk  Martire  Beneventano, 

all’ 


m i s c © <*.  s © » hk  t jj 

affiora  che  di  Nola  in  Pozzuoli  fa  portato  al  morire  ; Si  poi 
dopo  alcun  tempo  fu  il  filo  corpo  riportai©  in  Napoli , come  il 
xnedefìtno  Capaccio  nel  luogo  citato  , Se  Antonio  Caracciolo 
nella  Setionc  12.  del  cap.  20.  de’ Sacri  Monumenti  dt  Napoli  ; 
con  qualche  diferepanza  intorno  all»  fondanone  della  Chiefett» 
quivi  dedicata  al  fuddetto  Santo,  fu  notato.  Ma  gloriofiffìmo 

10  lo  limerei , fe  poteflc  con  giuda  ragione  perfuadennirt  , che 

11  Santo  Apoftolo  Paolo  dopo  la  fila  faticofa  navigationc  , rac-  11  cht  «««  i 
contata  da  S.  Luca  negli  Atti  Apoftolicr,  ellendo  pervenuto  m 
Pozzuoli , & ellendovi  dimorato  per  lo  fpatio  di  fette  giorni , ììsTÌ’Lu 

. fi  condurle  con  terreftre  viaggio  per  Napoli  in  Roma;  del  die  Apojich  , 
efìer  fama  fra  Napoletani , & confervariène  non  oleuri  fegni  , qusniofiton- 
viene  afiènnato  dal  Lorino  ne’  fuoi  Commentari  agli  Atti  fud-  dutPJ‘  Ri- 
detti ; Se  il  citato  Caracciolo  nella  Setione  t.  del  cap.  4.  del  me-  ^ ‘ in 
defnno  libro  reca  a favor  di  quello  dire  alcune  fne  nuove  con- 
getture Se  confiderationi . Ma  io , che  non  ho  notizia  de’  men- 
tovati légni , i c piai i nè  dall’uno,  nè  dall’ altro , benché  gli  afie- 
rifeano  , vengono  palcfati , non  pollò  della  verità  di  un  tal  cam- 
mino non  dubitare  ; havendo  potuto  V Apollolo  efTer  condotto  n Lorino , 
dal  Centurione , fuo  cullode , di  Pozzuoli  in  Roma  per  Coma , & il  Car ac- 
Se  per  la  fuJdetu  vìa  a lato  del  mare  , per  la  quale  in  ogni  ciolovifiuuu. 
modo  fi  camminava  ancor  prima  -,  che  folle  Hata  ridonata  da 
Dòmi  timo  . Ma  creder  forfè  potralTì , che  quel  Centurione 
fianco  dal  lungo  navigare  , volendo  compir  per  terra  il  redo 
della  Tua  via  , fcclTc  quella,  ch’era  men  nojofa  ; onde  Tchifò  P 
altra  del  mare,  cosi  ritorta  -&  impedita;  Se  che  aggirandoli 
per  Napoli  pafsò  per  Capila  in  SinvelTa,  Se  di  là  poi  finalmen- 
te fi  condudé  per  lo  Foro  Appio , & per  le  Tre  Taverne , co- 
me ne’  luddetti  Atti  Apoilolici  fi  legge , in  Roma  (a) . Al  che  r. 

in  vero  io  confemirer  v fe  egli  anche  fenza  toccar  Napoli  *;  non  ftt0 
bavelle  jiotuto  pervenire  in  Capua  , per  via  certamente  inolio  fe-  W J c»rjò~ 
cilc  & pian»,  cioè  per  quella,  che  Ma  Plinio  al  cap.  ri.  dbf  • 
iib.  18.  è chiamata  Confolare , & da  noi  ti  direbbe,  Piai  Reggia; 

Va  di 

(a)  Filoftrato  nel  cap.  ri.  «Iella  1 d‘  I-alia era  approdato  , dBcndo  tenia 
Viti  di  Apollonio  T lineo  dice,  elicgli  (J  tccoi.-ia  volta  pervenuto  in  Pomoli  , 
venendo  di  Creta  la  prima  volca  11  { le  liuii  vientc  per  mare  i flcndoliin  Ro  • 

Roma  paisà  per  Arici a ',  tal  die  fece  il  j ma  condotto  , come  fcrivc  nel  cap  4.  Se 
fuo  camminò  per  1’  Appta  al  pari,  che  J1  i.  del  1H>.  7. 
i.  Paolo  . Ala  non  dichiara  in  qual  porto  || 


ooale 


Di 


! 


iSC 


DISCORSO 


'In  le L ri eg 
gio  ajjeifre- 
y uenuce . 


Suetocio  il- 
kiilrai*. 


M in  Ve- 
foli  gli  con- 
venne under 
per  e’cui.  pro- 
prio fuo  ef- 
Jare  . 


di  cui  è rimafa  , & tuttavia  fi  cammina  molta  parte  , che  ap- 
prettò Pozzuoli  ritiene  il  nome  di  Campana . Le  parole  di  Pli- 
nio > mentre  ragiona  de’  confini  del  campo  Laborio , di’  io  de- 
Icriverò  ai  fuo  luogo,  fon  quelle:  Fuiiuntur  Labori*  via  ab  utro- 
que  latert  confulari , qn*.  a Puttolis,  & qua  a Cwnis  Cap.iam  du- 
cit . Et  per  quella  unedefima  via , s’ io  non  erro , fu  a’iclic  por- 
tato in  Roma  il  corpo  dell’ Imperatore  Tiberio  , morto  in  Mi- 
Uno,  di  cui  fcrillè  nella  fua  V'ita  Suctonio  ai  fine,  die, ut  ^no- 
veri a Mi/ino  capii , conclamanubut  pUrifque  , Aullam  poùus  de- 
fere ndum  , & in  Amphitheairo  fcntìujlulandum , Romam  per  milita 
deporratum  ejl:  el  feudo  dovuta  nafeer  quella  diceria  dalla  oppor- 
tunità del  (ito  di  quella  città  , la  quale  di  poco  fpatio  lontana 
dalla  fuddetta  via  , lafciavali  a delira  da  chiunque  di  Mifaao  , 
& di  Pozzuoli  in  Capta  andava . Nè  quello  mio  credere  ripu- 
gna al  credere  del  Czfanboao,  il  quale  -convenevolmente  espo- 
ne, haver  coloro  llitmto  quel  cadavere  di  Tiberio  projiciendum 
in  aliquod  Campania  munizipium  , qua  irvi: opere  dtlebtabatw  i & 
haver  nominata  Atella  più  torto  di  ogni  altra  citta  redlu diruti  ai 
flagitiofam  ty.n  vitam  : talis  emiri  Attllanorun  vita , Ù imres , un- 
de  funi  AtelUrue  fabula  n unupacx.  Certamente  quel  dire , ut  ma- 
veri  a Mi  few  cccpit , può  ben  convenire  al  primo  giorno  di  quel 
viaggio,  nel  quale  dovette  quel  cadavere  eller  condotto  di  Mi- 
feno  in  Capo.»;  non  haveiacb  nè  anche  dovuto  Intorniai  mi- 
litari, mentre  portavan  non  feriva  funcrai  pompa  il  morto  lor 
Principe  de  Imperatore,  far  altra  vii,  c!ae  la  C infoiare.  Non 
cosi  poi  fon  Picuro  di  affermare  , che  Tito  fece  Io  rteTo 
cammino  , quando  di  Giudea  fejimaru  in  Itaitam  ( fono  pa- 
role del  merlettino  Svetonio  ) cum  Rhegiam  , deindt  Puttolor 
oneraria  nave  appulìjfet  , Romam  inde  contendit  cxptditijjìmm  ; 
havendo  egli  potuto  non  curarli  del  diiàgio  di  quella  fa- 
ticofa  via  dal  lato  del  mare , non  ancora  rillorata , ma  dell* 
altra  molto  piti  breve:  fpinto  dall’  ardente  desiderio  di  giun- 
gere inai  penato  in  Roma  al  fuo  padre  Vel  pafiauo  . Ala  P 
Apoftolo  , dirà  il  Caracciolo  , fe  non  per  modo  di  patteg- 
gio , almeno  per  rivedervi  i difcepoli , che  alcuni  anni  innanzi 
vi  liavea  falciali  S.  Pietro , volle  andarvi  fra  quell’  otio  di  fette 
giorni,  che  dimorò  in  Pozzuoli  al  che  fe  io  haveli  voglia  di 
rontradirc , potrei  farlo  con  opporgli  molte  repugnanze  , che 
icorgo  nelle  lite  congetture . Ma  vegga  egli , come  potrebbe  co 
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sì  dire,  fe  nella  Selione  3.  del  medefimo  capitolo 4.  vuole, che 
i Criiiiani  di  Campania  havendo  intefo  ih  venir  di  S.  Paolo 
in  quella  città , raccolti  inficine  andarono  a vifitarlo  ; & che  ef- 
lì  furono  coloro  , clic  il  collrinfero  con  prieghi  a reilarvi  per 
quei  giorni  ; il  che  né  pur  vorrei,  che  havc'lè  detto  in  pregiu- 
dizio de’  Pozzuolani  , alterando  alquanto  la  (amenza  del  (acro 
tei  lo , in  cui  fi  hanno  quelle  parole:  Se:  linda  die  vtnimus  Puteo- 
loi  , ubi  invcniis  fr  atribai , regali  fumus  manere  apud  eos  diti  ftpttnt. 

Il  JLorino  in  vero  pensò , che  intieramente  quella  dimora  fu  in 
grada  de’  Criiiiani  di  Pozzuoli , che  vi  havea  iltituiré  S.  Pietro 
in  quello  lìefso  tempo , nei  quale  in  Napoli  battezzò  S.  Candi* 
da  , & S.  Afpreno , dicendo:  Magna  h*c  Pu'.eolanorum  lau s , 

■Chrijìi  fìdem  adeo  mature  amplexos  ejjje , tantique  Apoftoli  tot  diebm 

prjtfenùa  cohomfiaiti . Ma  io  mentre  liavea  prefo  a ragionare 

delia  via  di  Dominano-,  parerò  cllcr  ufeito  di  via  ; & noudi*  . 

meno  il  medefimo  fubictto  richiedeva  , die  della  maggiore  , o 

minor  frequenza  di  quel  cammino  con  quella  occafione  li  avelli 

aiquanto  eopiofamente  trattato.  ' 

Hor  di  Sinvellà  lungo  la  riva  del  mare , commi nantlofi  IL  5*° 
per  la  luddctta  via,  fi  perveniva  nella  bocca  del  fui  micelio,  da’  j-,,,,,’  p‘‘‘ì°re. 
Ladni  appellato  : Savo  ; il  qual  hoggi  , quali  quello  filo,  nome  vt  itr[0 
lia  co  nume  di  ogni  altro  torrente,  o piccioi  fiume  , vion  detto  corfo  formi 
volgarmente  Savane,  & Saone.  Certamente  Plinio  Secondo  nel  "on  una/* 
cap.  p.  del  lib.  5.  collocò,  il  fiume , appellato  col  fuddetto  no-  * 
me  , di  quà  di  Sinvellà  ; al  <paal  diiTe  , che  (eguiva  la  città  & 
il  lì  urne,  che  egualmente  fi  chiamavano,  Yolturna:  le  cui  parole  fon 
quelle  : Oppidùm  SinueJJa  extrtmum  in  aditilo  Latto . Et  poi  : Hinc  felix 
dia  Campania  ejl . Et  appreflb  : In  ora  Savo . Volturniem  oppiium 
tuni  amne.  Utermim  . Ciana  Chalcidenfium ; & ipfa  Panhenope , a 5;r  iil0ne  n0_ 
tumulo  Sirenis  appellata..  Nè  Strabone  gli  diede  altro  fitr>  -,  ben-  uto. 
che  inoltrò  haverlo  fcambiato  col  fiume,  che  Pfiaio  nelle  paro- 
le pur  hora  recate , & altri  chiamarono  Literno  , Se  per  altro 
modo  fu  detto  Clama,  il  quale  c di  qua  del  Volturno:  & alia 
fua  riva  havea  una  città  Umilmente  appellata  Li  te  tiro , come  di- 
chiarerò poi.  Il  dire  di  Strabane,,  celò  latina  dai  fiu>  inwrprete, 
è il  Tegnente.  Urbei  Campanile  ad  mare  pofi  Sinue[jam , Li  1 emù  ni, 
ubi  ftpulchrum  tjì  Scipionis , tjm  , qui  primui  ejl  Africanui  ufwr - 
fatui  , Sic.  Seqmtur  VoUurnus  , urbi  ejufdem  nomimi  cum  amne  , 
jpfam  prxterlambente . Nafcc  quello  fiume  Saune  da  doppj  fonti 


DISCORSO 


in  due  iati  di  Teano,  & per  alquanto  fpatio  in  due  alvei:  ma 
lilialmente  raccolto  in  un  lob  , & accresciuto  di  nuove  acque  ', 
nc  perciò  divenuto  punto  più  rapido  , di  pollò  in  palio  anche 
anticamente  llagnava  in  varie  paludi;  onde  da  Statio  nei  Carme, 
citato  al  primo  luogo , gli  fu  dato  l’ aggiunto  di  pigro  : 

Et  Lue  ma  puius  , pigerqut  Savo  (a) . 

Et  Plutarco  di  quelle  , & di  quelle  altre  paludi  , (ormate  da 
fiumicelli , che  mentovai  a dietro;  & di  più  di  quelle , eli’  eran 
fatte  dalie  acque  dei  fiume  Volturno,  intefe  nella  Vita  di  Fa- 
bio MalTimo , quando  della  regione , in  cui  Hannibalc  per  crror 
della  Ina  guida  pervenuto  , vi  fu  come  cinto  di  alsedio  da  quel 
Capitano,  ragionò  apprelTo  il  fuo  inteprete  latino  in  quello  mo- 
do : Rtgio  ejt  attera  cincia  monubus  ; vallai  aurern  ad  mare  ufqut 
porrigitur  , ubi  paludcs  effufo  fumine  edit , ( l’ acque  non  di  un  lò- 
lo , ma  di  più  Jìumi , inondando  fuori  delle  loro  rive  , forma- 
Plutarco leg-  van  quelle  paludi.-  & di  quelle  dei  Saone  polliamo  comprchen- 
gi  ex  mente  dcrlo  dall’allegato  verfo  di  Sutio,  dal  quale  anche  io  Itefso  in- 

tenderemo di  qui  a poco  di  quelle  del  Volturno)  habetque  altos 
arena  cumula , demum  litore  clauditur  undoj'o , importuofoque. 

XII.  Volturno  fumé . Anticamente  non  kebbt  altro  nome . Sua 
Deità . Capita  non  mai  detta  Volturno  . Proprietà 
del  fumé  Volturno  . Ponti  f opra  le 
fue  acque  , 


Il  nome  del  [V  f Afcc  li  fiume  Volturno  nel  Sanmo  , donde  , In  fentenza  di 
fiume  VOL-  • 


N‘ 

^ . Varrone  al  lib.  4.  delia  lingua  Latina  , portò  feco  quello 

'turno,  il  nome  ; ficchè  non  1’  ottenne  dagli  habhatori  di  Campania  , nè 
fuele  non  fu  fa'  Latini.  T tberis  (dice  egli)  ut  caput  extra  Latium  , (icinde  no- 
&****•  men  quoque  efjluxnèn  linguam  noftram , nthtl  Lathuim  : ut  quod  oritur 
in  Samnio  , Volturimi-,  nthtl  ad  Latinam  linguam.  Al  quod  proxi- 
mum  oppidum  ab  to  fecundum  mare,  Volturuiim,  ad  noi  jam  Lati- 
num  vocabulum  , ut  Ttberit  venit  ; nam  & colonia  no/ira  , Voltur- 
num,  & Deut  Tiberinus.  Cosi  Varrone,  il  quale  non  perciò  nie- 
.ga,  che  poi  anche  i Latini  l’ appellarono  allo  fteflbmodo.  Ma  di 
t > < . ..  r.  x - . /'  »■  - que- 

• • t » V u 

(a)  Non  per  quello  modo  da  Pii-  j rjt;  non  crefciuto  alla  folitainifura,  onde 
nio  Cccilio  nel  Panegirico  a Traiano  fu  piu  rapidamente  correr  altre  Tolte  folea 
detto  il  Nilo pipr-,  ma  perciocché  cut-  al  aure. 

ftanite  alveo  fefe  , ac  languide  exeule-  I • 
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quello  altrimente , & con  chiare  parole  ragionò  PImarco  nella  Fu  tre Jur* 
Vita  di  Fabio  Mattino , citata  altra  volta  a dietro , affermando , j 

ch’egli  fu  chiamato-  in  diverla  maniera  da’ Romani  , & 
genti  di  Campania , o da’  Sanniti  » Le  fue  parole , che  appret- 
to dei  tuo  interprete  fono  allindino  mozze , intieramente  voltate 
in  Latino  fon  quelle:  Campania  oppidum  Cafilinum,tfuod  initrjluit 
Lothronu s ainnii  , quem  Romani  Vanir  anum  vocan t . Che  per  Ca- 
filino  folle,  tral’corlo  il  tiumc  Volturno , li  è intelo  da  Livio  nel 
lib.  2J.  quando  fi  ragionò  de’ conlini  della  Campania  Felice 
verfo  Occidente  , & lo  Jlefso  è aftermato  da  Strahonc  nel  lib. 
y.  nè  c chi  ne  contraili;  fioche  qui  il  vocabolo»  Vaturanum  , è 
fermamente  corrotto  dal  lineerò  V olturnum  ; col  quale  per  et-  Varrone  , & 
predò  dire  di  Varrone  , & per  conlentimento  di  ogni  altro  fu  Plutarco  di- 
quclìo  fiume  appellato  da’  Latini.  Adunque  egli  Fiebbe  da’pje-  lcorit'. 
tani  un  nome,  & da’ Romani  un!  altro  . Di  quella  dilcrepanza 
de’  mentovati  autori  noti  fi  avvide  il  Cluverìo , h.wendo  per  al- 
tro ben  conotciuta  la  feorretione  del  teda  del  Cheronele  , & 
havendo  anche  fottilmentc  conliderato  il  parlar  di  Varrone;  on- 
de non  dubitò,  che  il  Volturno  hebbe  varj  Se  doppj  nomi  : & 
guidato  ila  alcune  fue  congetture,  che  farebbe  troppa  lungo  il 
riferirle  a dirtelo , fi  perfuafe , che  da’  paefani  non  fu  detto  , nè 
Volturmis , re  Loihronus  ; ma  Althurnus  : dal  qual  vocabolo  folle 
poi  rato  a’ Romani  quello  di  Volturmis  » & finalmente  di  Vul-  , 

turnus.  Et  io  invero,  come  da  lui  non  difeordo , che  in  Plutar-  rttjut;it^,V ^7°* 
co  in  cambio  del  corrotto  Loihronus » debba  riporli  altro  nome,  pili  c„let 
cosi  non  pofso  accettar  facilmente  quella  fua  emendatione  ; nè 
anche  parendomi  » doverfi  di  ciò  dar  più.  torto  fede  ad  uno  au- 
tor forclliero  , che  a Varrone,  non  baiamente  autor  nollro  & Ro- 
mano ; ma  incomparabilmente  di  lui  più  dotto  delle  cofc  d’ Ita- 
lia , & fornito  di  molto  recondita  erudhione.  Ne  gli  argomen- 
ti , che  dal  Cluvetio  vengorv  recati  a favot  del  creder  fuo , fon 
cosi  certi , che  non  potano  rifolverfi  facilmente  . Perciocché  ben 
devo  io  concedergli  , che  apprc&o  Polibio  nel  lib.  3.  fi  legga 
quello  fiume  per  crror  chiamato  Athurnus  : ma  non  parmi  di 
acconfcntivgli  , che  vi  fi  debba  riporre  Althurnus  , anzi  che  Polibio eme:>- 
Yolturnus : nome  attribuitogli  da  ogni  altro,  cosi  Greco,  come  dato. 
Xatino  autore,  fenza.  riferba  veruna:  ragion  poi  non  potendo  ren- 
derfi  giammai , per  la  quale  egli  bavelle  dovuto  attenerli  dall’ 
ufo  più  comune  Se  ritenuto  da’ Romani , che  ufurparono  quello 
(Se  l’accetta  il  medefimo  Cluvcrio)  & non  già  quel  nome . Di 

Piu- 


Servio  emen- 
da: o. 


Emenda:  ione 
di  Plu;arco 
accennala  , 
non  afferma- 
la. 
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Plutarco  ciò  non  può  dirfi  , il  qual  mentovò  ambidue.  Di  prò 
nè  io  gii  niego  , clic  Cmilmente  fia  guado  il  nome  di  Altrrnus , 
o vero  di  Alntrnus , in  -quelle  parole  di  Servio  (òpra  il  lib.  IO. 
dell’Eneide  di  Virgilio,  ili  cui  riferifee  il  credere  di  alcuni  , i 
quali  fi  perfuafero  , ellcriì  Capita  in  alcun  tempo  appellata  a quel 
modo.  Ma  nè  anclie  gli  concedo,  clic  ivi  fimiimente  dcbl»  ri- 
porli Althumus:  non  riavendo  Servio  parlato  di  alt  a opinione, 
che  di  quella  propodaci  da  Livio  al  lib.  i cui  tedi  ritengo- 
no tutti  V- uliuinu t , ne  il  Ciuverio  vi  ripugna.  Adunque  ad  altra 
emendatione  del  tetto  di  Plutarco  convicn  penfare  . Sarebbe  for- 
fè vero,  ch’egli  haveflc  fermo,  non  ellèrfi  da'  Romani  chiama- 
to quello  fiume  Vuhumus  , come  veniva  detto  dagli  altri  , ma 
Volturnus  (a)  f Certamente  in  tutti  i codici  della  lwddctta  opera 
di  Varrone , in  molti  marmi  antrchi , riferiti  da  Aldo  nella  fua 
Ortografia , Se  in  quel  marmo , che  con  altri  ritrovato  negli  an- 
ni partati  fra  le  mine  del  Profcenio  del  nortro  antico  Teatro  di 
Capun , perciocché  era  di  fmilurata  graderai , fu  la/ciato  /otterrà 
nello  dello  luogo , non  fi  legge  in  altra  guifa  il  fuo  nome  ; Se 
•potrebbe  queda  emendatione  parere  aliai  mcn  fontana  dal  vero, 
fcorcendofi  le  medefune  Ifcritioni  dettate  in  pura  lingua  Latina. 
•Quella  nei  notìro  Capuano  marmo  c la  iègucntc. 
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Ma  io 

fa)  A quello  può  anche  giovare,  |j  Dio  Volturno,  8c  del  fuo  Volrurnale  . 
che  i Latini  non  giungevano  inficine  il  ma  anche  nel  nome  Vulcano  ue*  Mac- 
due  yy,  non  {blamente  nel  nome  dei  U mi  antichi  appretto  il  Gr utero  pag.r  )*. 
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Ma  io  di  qua  raccogliendo  , che  non  polla  eflèi  vero  quel , clic 
pur  fu  creduto  dal  Cluverio  , che  i Romani  tifarono  più  antica- 
mente quefio  nome  nei  modo  ufurpato  ne’  liiddetti  marmi  , r 
quali  non  hanno  a crederli  di  tempi  aliai  remoti,  che  nell’ altro 
modo:  iìimo  più  tollo,  che  Plutarco  non  curatoli  di  cosi  minu- 
ta Si  leggiera  oifervatione , volle  dicliiararci  altra  cola  di  mag- 
gior momento,  & cerne  hora  farò  inamidilo  , non  apprefa  da 
altri  Greci  autori , elìendo  nondimeno  anch’  egli  caduto  in  non 
minore  errore.  Io  adunque  mi  perfuado,  che  egualmente  il  Tuo 
fello , che  il  creder  fuo  labbia  bifogno  di  Centura,  & che  per 
la  fua  vera  lctione,  la  quale  travagliò  molto  il  Cluverio,  &da’ 
fuoi  interpreti  fu  difperata,  ci  fi  polla  feoprire,  che  per  fua  feifa 
opinione  egli  lafciù  icritto , haver  quello  fiume  ottenuti  varj 
nomi.  Dee  perciò  ottonarli  , die  aldini  fautori  Greci  non  ha-  Ejjìmto fijtt 
vendo  faputo  Ixm  diflinguere  il  fiume  Literno  , detto  per  altro  ‘0nAf0 
modo  Clamo , di  cui  parlerò  di  qui  a poco  , dagli  akri  fiumi  ^unu 
della  Campania  Felice  , vi  prefero  inganno  in  varie  maniere; 
onde  altri  il  ripolero  di  là  di  Cuma  verlò  Pozzuoli,  come  fece 
Tolomeo  ; altri  io  Cambiarono  col  fiume  Saone  , & altri  col 
fiume  Li  ri  ; conte  divedamene  liavcr  fatto  Stralrone  & Appia-  Plutarco  coi 
no  Alcdandrino  a liioi  hioghi  Iio  (innaffiato  . Sol  mancava  chi  recio.ilàitij- 
i’  haveflc  confufo  col  Volturno,  die  gli  era  vicino  più  di  ogni  to& rifiutato, 
altro.:  & ecco  Plutarco , il  qual  credurofi  di  correggere  l’ error 
comune , ne  commiie  un’  akro  niente  minore  ; dicendo , che,  Cam- 
f.mite  oppidum  Cajilinum  ìnterfluit  Literruu  amnis  ,autm  Romani  Voi- 
jurnum  vocant . Lt  quella  in  vero  cfTcr  dovette  la  lettone , la  men- 
te , & la  fallacia  di  quello  autore:  & Varrone , che  dille,  non  Varrone  di- 
haver  I avuto  il  Volturno  più,  che  un  fol  nome,  non  ci  laverà  Co- 
prii ito  ingannati  . 

Nc  di  ellcrfi  ufata  più  anticamente  la  quarta  * che  la  quin-  il  fiume  rol- 
la. lcitera  vocale  nella  prima  fiJiaba  dello  Hello  nome  , o pure  turno fiudm» 
all’incontro  più  amicamente  quella  di  quella,  può  haver  parlato  P"  #*•*»<« 
Plutarco  : fe  ne’  fuddetti  marmi  , Si  m altre  molto  più  antiche  r°ljle 
memorie  fi  feorge , ch’egli  fu  proferito  da’  Romani,  quantunque 
in  altro  lignificato , in  un  fol  modo  ; perciocché  efiì  , & quello 
fiume,  & una  antiefiiflìma  loro  Deità,  chiamarono  di  una  lidia 
maniera  (a);  come  può  vederli  ne’ volgari  codici  di  Fello,  & 

lom.I.  X della 

(a)  Cosi  anche  fecero  del  nome  *|  na  13^. 
di  V oìcano  appretto  il  Gxutero  pagi-  il 


Digitized  by  Google 


' * 4 ^ 

itfa  DISCORSO  H.  . 

• 

dello  fteffo  Vagone , della  fincerità  de5  quali  in  quella  parte  nÉI 
fi  è ancor  dubitato.  Voltwrnalia,  di  (se  Fedo  , Volturno  Dìo  fua 
facra  facicbant,  cujus  Sacerdotali  Volturnalem  vocabant . Et  Varrò» 
nc  al  lib.  6.  della  (Iella  fua  opera  deila  lingua  Latina  ha  cosi: 
Eundem  Pompìlium  Numam  ait  ftcijft  Flammei  , qui  cum  omna 
fint  a ftngulis  Dtis  cognominati  ',  in  quibufdam  appanni  ttyma  ; ut 
cur  fu  Maritain , Quirinali s.  Sunt  in  quibus  Flamtnum  cognominata 
launt  origina,  ut  qui  funt  in  vtrftbus  plerique,  Foli  urn  ahi , Palatua- 
lis,  Furinalii,  Fiorala,  Falactr , Fomentiti  : objcura  ejl  torum  origo , Vol- 
turnus , Valatua , Furina  , Flora  , Falactr  , Pomona  , pomorum  pa- 
trona. Fin  qua  Vairone  * Ma  io  vorrei , che  ii  ofserva&e  , che 
havendo  egli  negato,  faperfi  la  origine  del  nome,  Se  della  deità 
ir  Tumebo-  c|ei  j}j0  Volturno,  non  dovea  il  Turncho  con  tanta  franchezza, 
quanta  usò  fponendo  quelle  fue  parole  , & nei  cap.  p.  del  lib. 
6.  degli  Adverfarj  , affermare  per  cofa  molto  manifella  , che  il 
Flamine  Volturnale  fu  attribuito  al  fiume  Volturno:  non  havenr 
done  nò  men  qualunque  argomento  recato  . 

Il  cult*  del  Ma  parerà  forfè  non  improbabil  cofa , che  Varrone  (lu- 
TUR^xa  u’'ofa,nt-'n:e  volle  nafconderci  l’ origine  della  deità  del  Dio  Vol- 
fafiò  in  Ko  wrno  » collocandola  fra  l’ altre  opinioni  ignote  , per  celarci  in- 
rrj  da  Ca-  fietne , eh’  ella  dalla  noi  Ira  Campania  & da’  Capuani  folse  pat 
puanì.  (ata  a’ Romni  ; onde  anche  rimanefse  del  tutto  ofeura  l’ occalìo- 
ne  di  un  tal  piaggio  ; la  aii  memoria  per  l’antica  emulattone 
di  quelli  due  popoli  dovea  in  Roma  efser  poco  grata  . Certa- 
mente  * Gentili  , come  aflèrma  Tacito  nel  lib.  i.  degli  Annali, 
fiume  ' perula-  lacreLi  & lucos  & arai  patriis  omnibus  dicabam  : Se  il  Dio  Volturno 
Uriti,  dovette  elTer  l’ antichiffìma  deità  de’  popoli  habitatori  delle  con- 
trade vicine  al  lì; urie  dello  Hello  nome.  Et  più  volentieri  io  mi 
do  a credere,  che  il  Dio  Volturno  fu  fpeciai  Nume  degli  ha- 
bitatori  della’  Campania  & de’  Campani  , nelia  qual  regione 
compiva  il  fua  corlò , entrando  nel  mare  ; che  de’  Sanniti , ben- 
ché nel  Sannio  ha  ve  ile  i fuoi  fonti  : perciocché  ancor  la  deità 
dei  fiume  Tevere  con  pariflìmo  e (Tempio  fu  peculiare  a’  Roma- 
ni ; ellendofi  in  ciò  attelò  più , che  il  luogo  della  fua  origine , 
quello  del  fuo  finire,  del  che  ci  ammonì  Servio  nella  chiofa  a 
quelle  parole  , ciré  Virgilio  nel  lib.  8.  dell’  EneiJe  pqfe  in 
bocca  al  medefimo  Dio  Tiberino.  Hic  mihi  magna  domus:  dicen- 
do. Sditeti  circa  txitum  fìtum:  quamris  tnim  alibi  ortut,  hunc  ta- 
jnen  locum  incoio.  Alti  Romam  diami  Tibtrini  cjjt  domicilium , hinc 
dixijjc , magnam  domum.  Alti  ojlia  dteunt  ob  hoc  , quod  noi  cum 
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per  divtrfa  dijcurrcrimus  officia  , in  domum  nojlram  r.os  rtctpimus  , 
ibique  requiefcimus  ; ut  idem  htc , curii  per  reliqix  fpatia  difcurrerit , 
recipiat  Je  per  qfiia  in  mare . Ma  le  qtielìo  può  ancor  parere 
non  lontano  dal  vero  , io  ben  potrò  dar  fede  a Varrone  -,  clie, 
quod  orbar  in  Sommo  Voliurnus  , nilul  ad  Laiinam  lingua, n : & Et  rAumj- 
infiemc  crederò , di’ egli  ottenne  di  elicr  cosi  detto  nella  Cara-  ronl°  Voltur- 
pania  , & non  già  nel  Sanino  ; & che  pur  dal  nome  di  que-  n°J.Jllormc~ 
lla  regione  , & dai  nome  de’  Campani  , fu  denominato  ; al-  ,,tnu’ 
la  quale  opinione  mi  conduce  la  fua  etimologia  : valendo  Jo  Hello 
la  voce  k*i*xic<  , nel  Greco  idioma  , già  ufuqiati  filmo  da  tutte 
le  più  antiche  lingue  d’ India,  dolche  non  c commodo  qui  il  Varrone  jj- 
ragionare , che  nel  Latino  Flexuofus  , dai  verbo  Kafxnn  , die  -fiuuto . 
più  anticamente  pronunciava!!  , & dinotava  latinamente,  • 

Volvo  ,Fle8o  : non  in  diverfo  modo,  die  già  fi  dille  Tt*« , & poi 
Ti.Vt«ì  laonde  appiè  fio  Hefichio  (darò  le  lite  parole  in  Latino) 
campici  curfus , nrn  redi  & fimplices  , fed  fexuofì  ; & il  Fal- 
cone uccello  notilfimo  , fu  appellato  Capyt  , dalla  curvatura  & 
aduncità  de’  fuoi  piedi  ; come  parimente  quelli  animalctti  infetti- 
li , clic  piegandole  & ritorcer.dofi  fanno  il  lor  piedoi  moto 
fi.  cammino,  chiamatili  Grecamente,  KaV«-»(a)  : & tuttavia  nel 
nofiro  idioma  per  quella  Greca  origine  fi  dicono  Carnpe  . Di 
modo  die  al  principio  dovette  non  elTcr  diverfo  il  dire.  Fiume 
Volturno  , che  Fiume  di  Capita  , o pure  Fiume  di  Compitai  nella 
qual  maniera  cllcrii  ai  principio  appellata  qudla  città  , accorta- 
mente fu  cieduto  dal  Cluvcrio,  & io  ne  ragionerò  a diiìcfo  in  b Cluveri* 
altra  occafionc.  Non  sò  poi  ben  rifdvemii , fe  lo  (le Ilo  Varrò-  lcxJ<t0- 
ne  paragonò  il  fuo  nome  con  quello  dd  Tevere  per  quella  fola 
rallòmigiian2a  ivi  da  lui  retata  , o pure  per  quella  altra  più 
occultai  del  clic  parrai,  che  polìà  Laverfi  qualche  inditio  per  le 
parole  di  Sen  io  , all’  hor  che  chiolàndo  quello  emifiiciuo  dì 
iVirgiiio  nel  lib.  8.  dell’  Eneide . 

Et  longos  fuperam  fiexus  .... 

fcrille  in  quello  modo  : Et  hoc  ojlendit  , non  ejfe  alveuiii  fiumi- 
nis  recium  ; quia  Tiberim  libri  Augurarti  cólubrum  loquumur  , tan- 
quam  jìexuofum.  Se  a quella  rafscniiglianra  del  piegarti  in  molti 
giri  quelli  due  fiumi  bavelle  Varrone  rimirato,  aneli’  egli  Tiarcreb-  Varrone  am- 
be hanno  per  vero,  1’ -etimologia  del  Volturno  cfser  difeelà  dal  bigiamente 

X 2 • rol~  lUutnuo- 

(a)  Demetrio  Falereo  ancora  càia-  Il  none,  eh’  è nc' periodi  fuoi  alla  pag.n. 
ma , Ka/uvitr  quella  piegatura  dell’ora- 1| 


Il  Salma/ìo 
nfiu  aio. 


Tt  nome  di 

VOTTUR - 

*v O,  & il  no- 
oie  di  Csi- 
l'tS.4  fu  un 
jW? . 
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volgtrjì  Se  dal  piegar  fi.  Se  da!  campo  ; onde  non  altro  fòrte  llato  a dine; 
fiume  V olturno  , che  fiume  di  Capua , o vero  di  Campua , de  fiume 
volteggiatore.  Potrebbe!!  ancor  credere,  die  il  vento , dagli  antichi 
Puglielì  appellato  Volturno,  i!  qnal , come  fcrrfse  Livio  nel  lib, 
22.  ( ampi t torridis  ficchine  nube!  pulveris  ir  kit , Ottenne  un  tal  no- 
me ( per  dir  cosi  ) dal  volteggiare  -,  Se  da!  campeggiare  j quali 
da’  turbini , che  movea  , folio  detto  remo  campeggiatore  , o voi - 
teggiatore  : nrx  egli  par  più  torto  cllerli  denontinato  dai  111011* 
tc  (a),  ih’inedclrmi  Puglielr  chiamato  Vultur,  nella  liella  lor  re- 
gione , come  Ita  creduto  il  Cimmerio  nd  lib.  4.  dell’  Italia  al 
cap.  1 2.  oltreché  per  P avvenimento  della  giornata  , comracf- 
!a  da’  Romani  Se  da’  Caruginelì  a Canne  , li  dimottra  , che  il 
Ino  fpirare  non  era  a quello  modo . li  Salmafio  fopra  1’  ultimo 
capitolo  di  Solino  ha  creduto  aliai  rifolutumonte  , che , Volturnui 
Romanh  appellanti  ejì  Euru! , quia  ex  Volturno  oppi  do  renieru,  eoe 
afflabat  ; ruim  Volrurnum  oppidum  Campanile  ab  Orieiue  hybernr  Ro- 
me, unde  Eurui  . fitte . In  ea  parte  Ita  'tee  Voliurnut  amnit , iìr  Voi* 
turnum  mare  dì  Rum  (fi,  aiate  inde  Voltura  11  venni,  qui  ejl  Eurus 
Grttcorum  (b) . Nò  quella  fola  volta  egli  lì  c fcovcrto  poco  pra- 
tico de’ lìti  cfe’nortri  luighi,  Se  delle  ilollre  regioni:  perciocché 
la  città  Volturno,  nò  di  fama  por  fc  fte-Ti,  nò  di  vicinanza  ver- 
fo  Roma  , fu  in  tal  grado  fra  le  città  di  quei  tratto,  die  quel 
cónto  Irtverte  potuto  prenderne  il  noine  : per  lafciave , eli’  egli 
fii  detto  Volturno  da’ Pagi iefT,  non  grà  da’  Romani. 

Et  hot<i  ci  arrederemo  del  grave  inganno  di  coloro  , i 
quali  apprefso  Livio , Se  apprefso  Servio , diati  a dietro , Ugna- 
rono, quella  città  ertèrfi  appellata  più  anticamente  Volturno  ; & eh’ 
ella  perciò  [ubbia  havuto  fuccelìrv amente  due  noini:  quando  die 
P uno  <5c  l’altro  in  doppie  lingue  non  furono  più  di  un  folo>  non  altri- 
mente,cheii  nome  di  Roma,  lignificando  in  Greco  quel, die  in 
Latino  vai  eobur , fu  anche  quella  città  alle  volte  per  nome  Valentia 
appellata  . Peregrina  rei  ( dille  Livio  al  lib.4.  ) ftd  memoria  di- 
gna  tradirne  eo  anno  fatta  ( nel  Confolato  di  Cajo  Sempronio 
Aeratine  & di  Quinto  Fabio  Vibuiano  , che  fu  di  Roma  P an- 
no 330.  ) Volturnum  Etrufcorum  urbem  , qua  nunc  Capua  ejì , ab 

*•  Sani- 


li) Vi  mi  vi  o al  cap.  6.  del  Pb.  1. 
Sitnt  autem  O jiij  plurj  nomina  Jla- 
tugfue  vtntarum , a lotta  , ani  a Jtumi- 
niitts , ani  mar.tium  procellis  tratta  . 

Ìa)  Il  SaLmfio  prefc  inganno  dal 
i A.  Gdlio  nel  cap.  a),  del  lib. 


».  il  quale  fendè  , che,  trntum  , qui  aè 
Oriente  hy terno  Jpirat,  l'olturnum  Ro- 
mani vocant  •.  il  che  era  vero  ; rua  gl* 
invainoli  di  quel  nome  buono  1 PuglielL 
Sic. 
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Samnìiibm  captarti  : Capuamque  ab  duce  eorum  Capyt,  rei  quod 
propius  vero  eji , a camptjìri  apro  appellatala  . Servio  nelle  Chuv. 
le  al  lib.  io.  deli’ Eneide  di  Virgilio , dopo  luvcr  riferite  ra- 
ne opinioni  dell’  origine  di  quella  citta  <S<  dei  Ino  nome , fot** 
giurie,  che,  aiti  a tufeis  quidem  rtteiuam , & prius  Al; ter n. tra  va- 
catavi ( dee  leggerli  l/olturnum  , come  tiimoilrali  per  lo  raffron- 
to di  Livio,  & ho  anche  avvertito  a dietro  ) Tujcos , a Sanine- 
tibus  exactos , Cap  tata  vocajfe , ob  hoc  , quod  itane  quidam  Falco 
condultjjei , cui  pollice}  pedum  curvi  futruiu  ; quemadmotlum  Falco * 
nes  ava  i.abtnt  , quoi  virtù,  Tufci,  Capuas  vocaruw.  Cosi  dottoro. 
Et  è gran  maraviglia , eh'  elfi  non  li  accorgelfero  di  crror  Cosi 
mannello  : havendo  pur  Livio  acconfcntito , clie  Capua  più  -to- 
lto dai  campo,  che  da  Capii  & a Servio  cllcndo  flato  ben  noto> 
che  non  mancò , chi  dille , ch'eila  dal  nome  del  iuo  fondatore, 
dalla  tortezza  de’ Tuoi  piedi  detto,  Capyt  , fu  denominata  . Ger- 
taniente  Horo  MHciio  appretto  Varino  Favorino  nel  Vocabolario 
alia  voce  K»n-r««i , non  per  altra,  che  per  quella  cagione  di  et- 
fer  un  foto  il  tigni  tìcatodc  iiidJetti  vocaboli,  tot a-ra? , & Fol- 
turnus  , chiamò  Grecamente  Ksu-ttcV  Camptum,  la  citta  detta  la- 
tinamente l olturn.it  : la  quale  nella  bocca  di  quello  fiume  dello 
flebo  no  ne  , noi»  era  da  Cuma  di  molte  miglia  lontana.  Le  pa- 
role di  Varino  nella  Latina  lingua  fon  quelle  . Campani  quod 
Camptum  ctLÌifuarunt  prove  Cumam  . Licus  ita  di3us  ; qui  etiam 
Campani  vacati  fruii . Ita  Orus  Mtlefiut . Anzi  Horo  Miielìo  , la 
cui  Ieri tenza  o fu  da  Varino  meu  bene  apprefa  , o uten  bene 
efprellà , intendendo  de’  Voltiirncfi  difsc , caie  i Campani  furono 
Jìmilmente  appellati  Campani  idre  iu  altro  modo  un  tal  dir  trop- 
po inetto  flato  làrcbbe . Confermarli  ancor  panni  la  mia  conget- 
tura da  quel, che  avverti  Giofeflò  Scaligero  nelle  note  al  fuJdet- 
to  lib.  4.  di  Varremo  j dice  odo,  die , Siculi  Circuiti , aia  Hippodro- 
mum,  campatiti  vocabant  a fiexu  equorum  & quadrigarum  , quet 
ibi  cenatane  ; inde  omnia  piena  campi  dilli . Et  di  quello  hora 
balli , die  convienimi  il  prelò  ragionamento  del  fiume  Volturno 
leguitare . 

Egli , coinè  fi  c detto , nafccnio  nel  S.mnio,  per  Venafrum 
( fono  parole  dell’  interprete  di  Strabono  al  lib.  j.)  & mediam 
Cainpar.iatn  fluii  : & Plutarco  più  del  fuo  Augnare , che  di  quel- 
lo degli  altri  piccioli  fiumi , notati  a dietro  , intender  dovette 
nella  Vita  di  Fabio  Maflìono , le  cui  parole  anche  a dietro  lì 
lori  recate  ; & più  efprefaamente  ne  parlò  Statio  , che  fi  rechr- 


Li»ir> , ét 

Servio  notati. 


Horo  MiTc- 
Ito , 6:  V'arino 
lavorino  il- 
lutlrazi . 


Varino  Dona- 
to. 


H fiume  Vol- 
turno ^ neper 
U fue  inor.- 
djtioni  in- 
gomhrjfi  è 
cjnpi , & in- 
ttrrom?L-v a In 
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rà  poi;  perciocché  c di  acque  incomparabilmente  più  copiofo, 
si  per  cpielle , le  quali  acquiila  da  altri  liumi , che  difcendono 
per  lungo  tratto  dagli  Hirpini , & quali  nel  conKne  Orientale 
della  noftra  Campania  , piegando  a Settentrione  fra  i monti  da’ 
Sanniti  accoglie  in  un  letto  con  le  fuc  ; si  ancora  per  quelle, 
clic  cadendo  dal  cielo  per  le  piogge  , il  fanno  molto  piò  gon- 
fio & impetuofo  ; ricche  bene  ipefso  inondando  fiiori  delle  ri- 
ve , allaga  i campi,  & le  vie  publiche  rende  impedite  , Se  in- 
terrompe. Per  le  piogge  più  gontio  & più  Tapido  era  allora 
divenuto , che  impedi  a Marcello  di  dar  foccorfo  a’  foldati  Pre- 
ncilini , che  da  Haiuubale  in  Cablino  erano  artediati:  Marcellum , 
(dòse  Livio  nel  lib.23.) & ipfum  cupitntem  ftrre  auxilium  obfejjìs, 
V ohurnus  amnis  , infatui  atfuu  , & preces  Nolanorum  attjue  Actrra- 
norum  tenebant . Et  feguitando  allor  tuttavia  nella  fua  gonfiezza  per 
le  continue  piogge,  le  mani  fello  il  celato  ilratagcinma  deUc  boni 
ripiene  di  vettovaglia , che  i Romani  a feconda  delle  fue  acque 
inviavano  a’  meclelimi  afsediati.  lmbribus  deinde  continui! , foggiun- 
.ge  pur  Livio  , citaiior  J'olito  amnis,  tranfverjo  vertice  , dalia  im- 
buiti in  ripam , <juam  hojles  fen-abam  : ibi  htrrentia  inter  obnata  ri- 
pis  fattila  copfpiciutuur  (a  . Nè  fi  ha  inen  certo  efempio  delle  vie 
guaile  dal  Juo  corib;  alcuna  delle  quali  ( non  lo  fc  I’  Appia  , 
o la  La  tùia,  o pure  alcuno  lor  ramo  ) fu  rifatta  dall’Imperato- 
re Marco  Aurelio  nel  fuo  terzo  Confolato,  che  fu  nell’  anno  di 
Criilo  163.  come  fi  legge  in  un’  antica  & alquanto  tronca 
Ifcritionc , che  in  un  marmo  habbiamo  in  Capua , acconciamen- 
te già  fupplha  da  Alfonfo  Carvagiaie , di  gente  Spagnuolo , 8e 
molto  rtudiofo  delle  antichità  Romane , cfsendo  cali  nollro  Re- 
gio Governatore  Se  Cartellano  del  Cartello  , allnora  appellato 
delle  Torri , nell’anno  i jod.  & contiene  le  feguenti  parole,  fcol- 
pite,  come  notò  il  Grutero  a pag.  1 fi.  (itera  coaSa  ac  declinan- 
ti , nec  Jigna  feudo  Antonini , fei  forjitan  a pojlerìs  reftituta  .*  & 
nè  men  di  tal  forma  lì  ha  in  Capua  in  altro  marmo. 


v Imp. 

(a)  Varia  , liifTe  Paiifknia  nel  libf . JJ  rum  & fiirptum  varia  genera,  &e,  Et 
/empir  natura  fuerur.t  , & nunc  eriam  II  il  Volturno  produce  nelle  ripe  copiofe 
civerji  funi  anir.es,  ad  gigr.enda  berta- ||  falci. 
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Imp.  Caefar  Aug.  M.  A V R E 
. lius  Anton  I N V S PIVS  FE 

lix  Aug.  PARTHICVS  MAX. 

Brit  A N N I C V S MAX.P.M.  PP. 

cos.  fin  DESIG.  HÌÌ. 

V I A M INVNDATIONE  A Q V E 
INTERR VPTAM  RESTITVIT 

» 

Furono  da  Aurelio  Vittore  numerate  fra  le  calamità  del  tempo 
di  quello  Imperadore  , Terrxmotus  non  fine  interini  civitatum  , inun- 
dationes  fuimnum  x lati  crebro , locujìarum  fpecies  agris  infejlcc  , &c. 
Et  Giuuo  Capitolino  di  lui  dille,  che  vias  Urbis,  atque  itinerum 
diligemijfime  curavit . Ma  fe  P autore  di  quella  Ifcritione  havefse 
preveduto  , eh’  ella  non  dovea  rimaner  perpetuamente  in  quel 
luogo  , nel  quale  fu  la  prima  volta  collocata  , vi  haverebbe  forfè 
efprellò  di  qual  via , & di  quali  acque  vi  lì  parlava  , che  io  le 
riputo  del  Volturno  ; refiando  poi  del  tutto  ambiguo  , qual  fu 
quella  via  , & da  qual  de’  fuoi  lati  . Hor  del  fuddetto  fbgnare 
di  quello  liume  intendeva  Virgilio  nel  lib.  7.  dell’ Eneide , chia- 
mandolo vadofo  ne’  feguenti  veri!  : 

.....  amnifque  vaàoji 
Accola  Volturni  .... 

per  vadi  dovendo  intenderfi  le  lacune  , che  i fiumi  inondando 
fuori  delle  loro  rive  , fogliono  lafciar  ne’ campi  : [ le  quali  furono 
dette  alle  volte  a quello  modo  figuratamente  da’  Vadi , che  fono 
gli  aditi , che  hanno  i fiumi  , o pur  fi  fanno  , & lì  aprono  per 
le  llclfi  con  la  violenza  delle  loro  acque  ne’ campi  vicini  i come 
apprellò  Martiale  nel  lib.  10.de  Ladontt  nauta  c 
• Implevit  faxis,  oppofuitque  vadis  .- 
Sic  nimias  avertit  aquas ....  ] 

della  quale  interpetratione  mi  maraviglio  , che  haveflè'  fatto  co- 
si picciol  .conto  il  La  Cerda  , mentre  ne’  Commentar’)  fopra; 
quel  Poema  la  regiflrò  poco  afl'ermatamente  al  fine  di  alcune  al- 
tre fpolitioni  , affai  dal  fuo  autore  , & dalle  proprietà  di  quello 
fiume  aliene  . Sed  cur  vadofus  ? cosi  dice  egli . Rifponde  : Quia 
ingenti  ojìio  intrai  mare  ; ideo  ui  Plinius  lib,  3 6.  cap.  6,  voctt , ma- 
re .•  iliius  enim  verba  Iute.  lam  vero  & in  Volturno  mari  Italia  are - 
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va  alba  naficns,  &c.  Abrahamus  in  Indice  capii  de  oftio  hujuz  fla- 
mini! . Hujus  ojlti  memmit  Liiius  lib.  3 y.  Ergo  flou  maria  dicun- 
tur  Poetis,  vada  ; ita  flumen  inflar  maris , vadofum . Sic  & Oridiusr 
Mceandri  rada  , dixil . Certe  de  reliquo  f limine  capi  non  potejì  ; nam 
Silius  lib.  8.  FluBuque  fonorum  Volturnum  j amnes  enim  , qui  fo- 
nane , & fluunt  cum  Jlrepitu  , non  funi  vado  fi . Idem  Silius  Voltur- 
na  vada  nominai  , loquens  de  ea  parte  , quee  ad  mare  , ut  legenti 
apparebit . Dici  etiam  potefl  vadofum  , propter  frequente!  hujus  fla- 
mini! Jlagnationes  : fic  vada  Nili  frequentijjime . Domitianus  poflea. 
Volturnum  coercuit  alveo  : ipfe  enim  fluvius  apud  Slattimi  quarto  Syl- 
varum  loquens  cum  eo  Principe,  ait,  &c.  li  verli  di  Stano  fi  iog- 
gittngeranno  appretto . Et  ho  voluto  recar  le  parole  di  quello 
copiofo  Virgiliano  fpofitore  a dirtelo , perciocché  jegli  ci  ha  pro- 
polle  più  cole  , delie  quali  farà  bene  , che  fi  tratti  ad  una  ad 
ttìmo  Sccon- una . Mentovò  Plinio  il  mar  Volturno  d’Italia,  ma  alle  parole 
HCIuvcriolo-  r,^er'te  La  Cerda  , fogguinfe  quelle  altre  : fex  millia  paf- 
dito.  1 IO  Juum  litore  inter  Cumas  & Lucrinum  ( feriva!)  Liternum  , come 
dimoftrerò  di  qtii  a poco  ) & egli  penfa  , che  parlò  della  boc- 
ca del  fiume.  Non  cosi  fece  PHortelio,  che  da  lui  vien  citato, 
il  quale  efpofe  , erter  quel  mare  ad  hujus  fluminis  oftium  , come 
era  ben  vero;  elfendo  egli  flato  deferitto  pur  da  Plinio  nel  fuo 
deliro  Iato  fra  Literno  & Cuma  : appellatione  ( dice  il  Cluve- 
rio  , Se  io  gli  accontino  ) haud  dubie  ab  ipfo  inventa  , & nulli 
• alti  ufurpata ; quantunque  ancor  Varrone  parrebbe  haver  ufato  lo 
Hello  nome,  le  le  fue  parole,  che  ho  recate  a dietro, fi  dirtin- 
gucITbro  in  quello  modo  ; At  quod  proximum  oppidum  ab  eo  fe- 
Et  fu  anche  cundum  mare  Volturnum  , ad  nos  j.im  Latinum  vocabulum  , ut  Ti- 
thtjmuioJil  beris  venti  . Ma  la  voce  Volturnum  dee  erter  chiufa  fra  due  co- 
■SOM/4  A'-me.  Segue  il  La  Cerda  , che  Silio  chiamò  quello  fiume  finora, 
Ywo  & ciò  iù  in  quelli  verfi  del  lib.  8. 

....  Sinuejfa  tepens  , fluBuque  finorum 
Volturnum  . . 

& haverebbe  potuto  aggiungere  , che  da  Lucano  nel  iib.  2.  fu 
eletto  celere  & veloce. 

.....  délabitur  inde 

Volturnufque  celer  (a),  notlurnaque  editor  aura 
Sarnus  .... 

per 

(a)  La  celerità  del  fiume  Voltar-  ]|  doli  a imputi  t ad  ripam.  Perciocché  li- 
no s’  intende  mentre  egli  non  inondi  il  feito  poi  fuori  del  tuo  alveo , bagnava 
fiori  delle  npc  ; di  cui  anche  Livio  1J  in  vadi  Se  lacune  ; onde  diveniva  pigro 
drfle  nel  lib.aj.chc,  imirihui  continui!  4 & lento  , come  il  Saonc.  Vedi  ivi  od* 
cuutior fililo  atnnis , trar.fver  Jo  vertice,  [|  la  nota  (a). 
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per  lo  qual  rapidi»  corfo  divenuto  delle  fue  mede  lime  rive  ra- 
pace, come  fu  appellato  da  Claudiano  nel  Panegirico  a Probo  , 
Probino,  & Olibrio. 

Vohurnufque  rapax  , & Nar  vhiatui  dare 
Sa.lphu.reo  . . . . 

menava  foco  molto  fccciofa  arena,  come  notò  Ovidio  nei  Hb. 
1 y.  delle  Trasformationi  in  quelli  verfi: 

....  muiiarnque  traheru  fub  gorghe  arenata 
Volturava  .... 

onde  Siatio  gli  diede  l’attributo  di  flavo  , che  noi  diciamo 
biondo:  imitando  Virgilio , dal  quale  nel  lib.  7.  dell’  Eneide  li 
Tevere  fu  detto: 

. . ^ . multa  flavus  arena 
& di  nuovo  nei  lib. p.  al  fine: 

....  file  fito  c um  purghe  flavo 
Accepit  vtnientem  , ac  molUbui  extulit  un  dii . 
ne!  qual  luogo  Giacomo  Mazzoni  al  cap.  20.  del  li b.  1. della  Tua 
Dtfela  di  Dante  prcie  quella  voce  in  lentimento  di  bello  ; ulcì- 
logli  di  urente  il  luogo  antecedente  del  inedefimo  Poeta  , Se  Ja 
breve  Chiofa  , fattavi  da  Servio , che  chiamò  quello  aggiunto, 
Lpitketon  proprium -,  del  che  ci  Iiavca  di  nuovo  ammoniti  ilTur- 
nebo  pel  cap.  7.  del  lib.  22.  de’  fitoi  Adverfarj  . Nè  in  vero 
fa  Tiberina  biondezza  dee  attribuirli  ad  altra  cagione,  che  alia 
fu  a non  dilTimii  rapacità  , onde  Io  dellò  Poeta  nel  lih.8.  cliia- 
moilo  : 

Stringente m ripai , & pingui  a cult  a fluamtm- 
fopra  il  qual  terfò  pur  Servio  leriffc  in  quello  modo  . Raden - 
lem  : imminuetucm  ; nam  hoc  e{l  Tiberini  flamini*  proprium  ; aito 
tu  ab  antiquii  Rumon  diciui  fu,  quafl  ripai  flimtmam  ■&  exedtnt. 
In  flauti  edam.  Serre,  diceJ/aiur ; in  aliqua  etiam  Urbii  parte.  Ta- 
rtruum  dicitur , eo , quod  ripai  terat . li  La  Corda  crede  , ef- 
ferfi  detto  flavo , per  P arene  di  oro  (a)  , & dei  creder  fuochi*- 
ma  autore  il  Turneho  iiiddeno,  il  quale  non  altro  fenile  , che, 
Tom.  I.  Y ob 

(a)  Il  la  Cerila  avea  Ietto  nelle  J l’ orò . Onde  lo  fteffo  menilo  Sfogli  Hc- 
opte  del  Satmalìo  a’Galjeni  di  Tre  bel-  ,1  brei  fa  chiamato  qa/iab,  4 colori  Jiuv» 
Ilo  Poli  ione  , che  quel  Anco  Calicene/*  "^fu  fulvo,  uui  auro  peculiari*  tjl  ; co- 
rami fui*  femper  flavo  crlnem  tondiit  ; frr.e  nord  Golpato  «siero  nel  cap.  j. 
tal  lo  Aclfo  , che,  trìr.ibus  fui 1 auri  11  dei  Kb.  r.  de  antiqui*  numi * Hcbr . 
fcobtm  ofpeefh  : intendendoli  flavo  per  jj 
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ob  arenarti  ita  vocari . Nel  retto  & flavo  8c  ceruleo  fu  varia- 
mente chiamato  il  Tevere  dal  vario  colore  delie  lue  acque,  fe- 
condo le  varietà  fue;  il  quale  anche  dai  la  loro  bianchezza  heb- 
be  il  primo  nome  di  Albola  ; onde  il  Cluverio  nel  cappio,  del 
lib.  2.  motti;  alcun  dubbio»  che  l’ Albola  fu  propriamente  l’ Ame- 
ne, il  quale  entra  in  ciIo,&  è di  color  cele: le  & folfureo  per  le 
- acque  del  fiume,  hora  detta  Solforata -,  ficchè  lodò  di  molta  pro- 
prietà Sidonio  Apollinare , perciocché  flterua , di. eie,  A nienti.  cxru - 
la  -,  nam  cxruleui  color  albo,  propior  efl  , quan  jìavus  e havendo 
lo  lle'Iò  Sidonio  chiamate  torbide  quelle  del  Tevere  , il  che’  va 
di  pari  col  fuo  eflèr  flavo . Ma  a me  batta , che  il  noftro  fiume 
non  fu  chiamato  flavo  per  altro,  che  per  quello  modo. 

Di  contrarie  proprietà  a quelle  del  Volturno  fu  deferitto  il 
Tiri  dal  mentovato  Silio  nel  lib.-j-  del  quale  così  Icriife. 

Et  Liris  nutritut  aquis  , qui  fonte  quieto 
Diflìmulat  curfltm , & nullo  mutabili  imbri 
Ptrjiringit  tacitai  gemmanti  gurgite  ripas: 
fettone  feorto  da  Horatio  in  quelli  altri  fuoi  verfi  dell’Ode  '31. 
del  lib.  1,  . 

Non  rara , quee  Lirìt  quieta. 

Mordet  aqua,  tur  humus  amnis . 

Alle  quali  contrarie  proprietà  di  quelli  due  fiumi  Statìo  alluden- 
do nel  Carin.  3.  del  lib.  4.  delle  Selve  con  poetica  Profòpopeja 
introdotte  il  Volturno  a parlar  d-Ife  fuddetta  nuova  via  dell’ Im- 
peratore Dominano,  & a pregiarli,  che  per  la  fua opera  raddriz- 
zato il  corfo  alle  file  acque , le  quali  rillrette  con  alti  ripari  fra 
le  fue  fponde  non  più  farebbero  mondare  ne’ vicini  campi,  egli 
laverebbe  potuto-  hormai  col  Lirr  di  limpidezza  gareggiare  , I 
vedi  di  quella  Poeta  con  gli  altri  accennati  non  è ancor  molto» 
fi  porranno  appretta  , Ditte  per  terzo  il  La  Cerda , che  il  Vol- 
turno iafeiava  i fuoi  vadi  y a gli  diremo  lacune  , non  lontane 
dal  mare  , & crò  era  ben  vero  ; ettèndo  da  Statio  ,'  & da  Plu- 
tarco apertamente  affermato . Ma  egli  Ir  avvale  di  quel  luogo 
di  Silio,  eh’ è nel  lib.  12» 

. . - . Folturna  citata 
Tranfmitrunt  alvo  vada  .... 

nev  quali  veri!  fi  ragiona  di  Hannibale,  il  qual  non  ettèndo  flato 
ballevole  a far  ,chc  i Romani  havellèr  lafctato  1’  attedio  di  Ca- 
pita , andò  ad  attàlir  Roma  ( era  Cap  ta  da  quello  altro  feto  del 
Volturilo  ):ma  quel  traggetto  dovette  farli  di  molto  più  fpatio 

lontano 
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lontano  dal  mare , che  non  /olean  farG  quelle  lacune  ; perciocdic 
a quel  punto  , come  racconta  Livio  al  lib.  06.  Hannifale  ha-  Silio  illuftra- 
vendo  adunate  infieme  le  bardi  e del  medefimo  /lume,  & eflen-  •to  A nomo, 
dofene  fervilo,  le  bruciò  poi  tutte  , per  impedir  a’  Romani  di 
poterlo  feguire  fpeditamente:  & convien  crederli,  che  quel  fuo 
follccito  & -occulto  varco  fu  in  tal  (ito  , in  cui  il  .fiume  era 
più  che  altrove  angufto , anzi  che  più  fpatiofo  : Iiavendo  egli  di 
più  tenuta  la  via  Latina  per  lo  territorio  Tcanefe.,  & delle  al- 
tre città  di  quel  cammino  ; & non  già  1’  Appia  a lato  al  mare  ■ 
per  Sinvella  , come  lo  llefTo  Silio  -,  da  Livio  non  difeorde, 
anche  afferma . Adunque  diremo , che  quel  Poeta  non  badando 
a tante  cofe , fu  contento  di  haver  imitato , come  far  fuolc  , il 
parlar  folo  di  Virgilio;  del  qual  poi  non  può  crederfi,  che  fen- 
za  buona  oflcrvatione  bavelle  attribuito  a quello  fiume  il  nome 
di  vadofii la  qual  feoza  fallo  fu  quella, ‘che  al  principio  fi  è reca- 
ta, & dal  La  Orda  fuor  di  ragione  fu  bavuta  in  non  molto  conto. 

Ma  veggafi , come  ella , & feco  1’  altre  Addette  proprietà 
del  Volturno  vengano  maggiormente  illuflrate  da’ vedi  di  Stailo,  AlU  fuid',. 
clte  piu  da  lui  ci  furono  propoli  i , & fon  quelli  da  me  accen-  Te  paruri 
nati  a dietro  più  volte;  ne’ quali  parlando  quel  Poeta  della  via  dd f'ol“'rn*> 
d!  Dominano , introduce  quefio  fiume , die  fi  fdegni  del  nuo-  **  Vr“° 
>o  Ponte  alzato  per  compimento  di  queir  opera  fopra  le  fue  js/cW" 
acque , & che  finalmente  ne  renda  grafie  al  iìto  autore  nel  fe- 
gueute  modo: 

At  jlavum  caput , humidumque  lare 
Crinem  , moUibus  impeditili  ulmis  (a)  , 

Voltumui  levai  ora  ; maximoque 
- Pentii  Cafarei  recUuis  Arca 
Pandii  talia  faucibus  reiundat. 

■ Camp  or  um  bone  conlitor  mecruiitj 
Qui  me  vallibui  aviii  rcfujum , 

Et  ripai  habitare  nefeiemem 
Redi  legibui  alvei  ligafii , 

Et  nurte  tilt  turbidui  , mlnaxque 
i Vix  pajjui  dubias  priui  cannai , 

lam  Pontem  fero,  perviujque  talcor , 

! V 2 Qui 
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Qui  terras  rapert , & rotare  fylvas 
AJJ'ueram  ( puiet  ) amnis  ejje  capi. 

Sed  grate:  ago  , fcrvitufque  tanti  e/7* 

QiW  /ùù  te  duce  , te  pulente  ceffi  : 

Quod  tu  maximus  arbiter , nacque 
Vi  Sor  perpetua  legere  ripa  , 

Et  nunc  limite  me  coli:  beato  , 

Nec  foriere  finis  , malumque  late 
Deterga  Jkrilem  foli  pietortm  , 

Ne  me  pulvereum,  gravemque  cano 
Tyrrhenì  ftnu s obruat  prof  unii  ; 

Qualis  Cnyphiui , tacente  ripa  , 

Panus  Bagrada  ferpit  inter  agros . 

Sed  talis  ferar  , ut  munte  citrfu 
Tranquillum  mare  , proximumque  p off  ito 
Puro  gurgite  prorocare  Lirim  . 

Ha c amnis  pariterque  fé  let  arat 
Ingenti  plaga  marmorata  dorfo . 

Hujus  janua  , profperumquc  limcn  , 

A 'rcus , belligeri  ducit  irò  patii  , 

Et  totis  Ligttrum  ninni  mctallit  t 
Quantus  nubila  qui  coronai  imbri  . 

Fin  quìi  Scitio;  il  quale  bcncltc  ne’  fuddetti  verfi  parlò  di  tutte 
T altre  proprietà  di  quello  fiume  fecondo  il  vero;  nel  redo  con 
poetico  ingrandimento  difTè , eh’  egli  non  potea  fàcilmente  navi- 
garli ; perciocché  anzi  la  lua  navigatioue  eliòni  fiata  aliai  fre- 
quente y negarli  a Livio  non  conviene , il  quale  più  volte  nel 
lib.  26 . ne  ragiona  ; & pcravventura  non  fi  efcrcitava  fu  altro 
modo,  che  in  quello,  tifato  nel  navigarfi  il  Tevere  / fiume  af- 
fiti maggiore;  nel  quale,  per  fervirmi  delle  parole  del  Latino 
interprete  di  Dionigi  Halicatnafco  al  lib.  J.  longa  naie:  , quan- 
turnvis  magna  , & ex  otta  arti:  ex , qua  ufque  ad  tria  milita  mo~ 
diorum  ferunt  , per  ejus  os  introni  * & Romam  ufque  remigio  , & 
funibus  trefla  feruntur  : benché  nell’ anno  1648.  a mezzo  Inver- 
no 1 habbiamo  veduto  con  molta  frequenza  falcarli  dal  mare  alla 
nofira  città  contro  il  cerfo  delle  fuc  acque  , & » forza  fól  di  re- 
ro>*  del  che  non  ini  era  noto  più  nuovo  d'empio  di  quello  di 
aitqlomeo  di  Ariano,  cittadino, di  Pozzuoli  , il  quale  per  In- 
veivi rinovellato  quello  ufo,  ne  fu  ordinato  Gonfiale  (ccacoaiu- 
OC  ciue^  nome  ^’tnagillraii  di  riafeuna  arie)  dal  Re  Ladislao 
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ridi’  armo  1393.  Nè  per  minor  tratto  ii  ddcriflè  Livio  la  fua 
navigatone  , le  cui  parole  recherò  di  qui  a poco;  dicendo  , eh’ 

«Ha  perveniva  fin  a Cafilinc,  la  qual  città  al  principio  fu  dall* 

- uno  & dall’  altro  lato  di  quello  fiume  in  quello  mede  fimo  nc- 
ilro  (ito , come  fi  dlmoftrcrà  poi . Ma  in  quei  tempi  più  antichi, 
com  il  Liri , come  anche  il  Sarr.o , ambi  due  fiumi  della  poltra 
Campania:  anzi  comunemente  i Illuni  , fe  ben  fi  offervi  il  dire 
dei  Grurifconfuito  Ulpiano  al  tit.  1 1.  del  lib.  ^.3.  de’Digefli  al- 
la 1.  1.  folean  naviganti:  benché  non  fon  certo,  fe  nel  Voltur- 
no ciò  celTava  nell’  Eftate , come  Plinio  Cccilio  nell’  epifl.  6.  del 
lib.  y.  di fie  delia  navigatone  del  Tevere  fuddetto  per  gli  luo- 
ghi, eh’ cran  più  fra  iena,  fcrivcndoncl  Tegnente  modo  : Mediai 
itti  fteat  agra  , navium  patirai , omntt  fruga  dir  ehi:  in  Urbem  : 

Hyanc  dumtaxat  & bere.  Aejlatt  fuimittuur  , immenfque  jhminit 
nomea  alno  deferii  , Jutuaino  rtfumit  {a) . Certamente  anche  a* 
nollii  tempi  egli  fer.tir  fuole  nell’ Eftate  notabil  difetto  di  acque; 
ma  non  già  , che  alla  guifa  del  Tevere  inaridifea  ; nè  clic  pof- 
fa  nella  Campania  tic. Intente  Cerna  barca  pallài  fi . 

Ma  Statio  con  molto  maggiore  ingrand'mcnto  dir  parmi,  HMe  il  Pai- 
che  non  era  flato  giammai  alcun  Ponte  (opra  del  Volturno  pri- 
ma  di -quello,  die  vi  era  flato  fitbricato  dall’  Imperniar  Domi-  (ht  jt  tlu 
tiano . Perciocché  fe  li  attenda  la  profperofa  & alta  fortunata  iacea 
goduta  lungamente  dagli  antichi  Capuani , & iriìcme  la  magni-  Damuuna* 
licenza  della  Via  Appia , che  di  Sinvcifa  per  Cablino  alla  loro 
città  perveniva  ( taccio  della  via  Latina  );  & per  terzo  la  fre- 
quenza di  quel  cammino  , il  qual  portava  non  fidamente  a que- 
lle ultime  regioni  d’Italia,  ma  in  Grecia,  & in  Oliente  in  più 
«tedi  : non  potrà  negar  fi  , che  per  si  lunghi  fecoli  i Romani 
ic  dir  non  vorremo  i ruedefimi  Capuani , doveano  havervi  alza- 
lo alcun  pome  nei  fito  H più  opporttuio  » il  qual  era  quello  di 
Cablino . Ma  lalciando  si  largire  congetture  , a me  pare  , che-  ■f£f0n*^r~ 
Se  al  tempo  della  feconda  gixirra  Cartaginefe  il  Volturno  in  Ca-  dl  u"‘n"iUle 
filino  fi  Tolse  tragettr.to  dall’  uua  ali'  altra  riva  con  barca  , non  in  cifiUna  . 

fareb- 


( a)  A quello  difetto  dèi  Tevere  J 
cercò  Tiberio  porger  rimedio , 3!  al  fui 
foverchro  inondare  , qmpe  racconta  Dio- 
ne nel  lib.  57.  , il  quale  neLlib.yii.Gig- 
fyunge  dopo  venti  anni  altra  Ina  pi  a - 
viliima  inondarionc,  vivendo  Tiberio  lut- 
avi»! k riti  fib. óc.  fcrive,  oli;  Clau- 


dio derivar  volle  il  Lago  Fucino  nel 
mtJelimo  fiume  , per  farlo  navigabile 
maggiormente . Vedi  Svernino  Kb.i.  c. 
30.Vopifco  in  Aureliano  al  finche  Taci- 
to nel  primo  degli  Annali  al  finc.Plr.- 
nio  Cccilio  epid.it.  lib.  S» 
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Livia  ìliu- 
finto. 


farebbe  (lato  bifogno  al  Dittator  Fabio  Maflìnio  di  occupar  quel- 
la città,  & il  monte  di  Caliicola,  per  rinchiuder  Hannibale  nel 
campo  Falerno , come  vien  raccontato  da  Lino  nel  lib.22.  Cum 
fluii  fòro  ( ditte  egli  .parlando  del  fuddetto  Fabio)  per  eafdem  angu- 
Jìias , quibus  Hannikalintraverat  Falernum  agrum  redtturum, Calla  ulani 
montem  & CafiUnum  occupai  modtcis  praftdiis  ; qua  urbi  Volturno 
f lumini  dir  empia,  Falernum  a Campano  agro  divida  . Et  apprcfso  : In- 
dù Jus  inde  vi  dori  Hanmbal,  & ad  CafiUnum  obfejfus:  le  c|uah  ultime  pa- 
role, ancorché  -ci  piaceflè  leggerle  col  Gronovio,  ultimo  A accu- 
ratilTimocerifure  di  quello  Lillotrico,  in  quello  altro  modo,  via  ad 
CafiUnum  obfejja-,  nondimeno  il  pomeCafiiinefe  non  potrebbe  ncgarG. 
Et  per  qual  altra  cagione. pur  Livio  liavcrcbbc  potuto  dire, che 
Hannibale  cum  per  CafiUnum  evadere  non  pojjet  , fu  coflrctto  di 
ricorrere  al  famolb  ftratagenia  de’  farmemi , acccfi  alle  corna  de* 
buoi , col  qual  terrore  poi?  in  fuga  quei  foldati , die  cuflodiva- 
j. , in_  no  il  fuddetto  monte?  Ma  il  medefimo  amore  poi  nel  lib.  23. 
corno* néd-  n<d  lib.  24.  & nel  lib. 26.  non  par, die  più  accetti  nc  inCafdino, 
h veruno,  nò  in  altra  parte  del  Volturno,  ponte  veruno  ; dicendo  di  Mar- 
cello , come  li  è intefo  a dietro.,  che  impedito  dalle  lue  acque, 
non  liavea  potuto  pattar  dalPuna  all’  altra  fila  riva;  & che  di 
nuovo  dopo  alcun  tempo  die  luto  Suejjulam  a Calibus , cum  Voi - 
turnus  amnh  transjicientem  moratus  ejfet , contenderai:  8c  finalmente, 
che  al  pari  Hannibale  , & Quinto  Fulvio  fra  l’intervallo  di  po- 
chi giorni , andando  il  primo  ad  aflaltar  Roma , P altro  a difen- 
derla, il  pafsarono  con  barche;  il  qual  è aflfai  fermo -argomento, 
che  di  ponte  vi  era  all’ bora  difetto  , pofciachè  Cafilino  dopo 
lungo  attedio  acquiflato  da  Hannibale  , era  di  nuovo  divenuto 
de’ Rcnuani . Del  pattar  del  Cartaginese  egli  parlò  m quello  mo- 
do . Inde  Jiaves  in  fumine  Volturno  xomprehenfai  duci  ad  id-,  quod 
jam  ante  prerjìdu  caufa  fecerat  , Cajlellum  jujftt  ; quarum  ubi  tan- 
tam  copiam  ejjt , ut  una  no8e  irarujici  pojjet  excrcaut  , allatum  tjl , 
cibariis  Aectm  dierum  praparatis , deduBai  no8e  ad  Jiuvium  legione 1 
antelucem  transjecit.  Del  pattar  del  Romano  fcritte  cosi.  Et  Ful- 
rium  Volturnus  tenuerat  amnis  ,navibus  ab  Hannibale  inccnfi , ratei 
Li  ’ lutato.  *n  maSna  inoP‘a  materia  agre  comparamela  . Et  qui  è danotarfi, 
T che  Livio  non  fenza  qualche  Poetico  artificio , per  far  maggio- 

re la  lode  di  Fulvio,  gli  aggmnfe  difficoltà  al  pattar  del  fiume, 
dicendo,  eh’  ebbe  penuria  di  barche  & -di  legni  da  far  le  tra- 
vate: & nondimeno  nel  lib.  23.  ci  havea  defcr'itte  le  rive  del 
Volturno  abbondami  di  falci,  come  per  le  fue  UelTe  parole  fi  è 

inte- 
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intefo  a dietro;  & nel  1.  ay.  haveu  raccontato  , che  il  fuo  in- 
doro tratto  dal  mare  a Caldino  era  in  potere  de’  Romani  , con 
la  cui  navigatione  haveano  proveduto  di  vettovaglia  i loro  e fer- 
tili , co’ quali  ienc.uk>  Capaa  attediata.  Ma  il  Ponte  , che  dovet- 
te elfer  in  Cainino  , all’  hor  clie  ilannibalc  fu  chittfo  da  Fabio 
Muffii  no  nel  campo  Falerno,  convieni  crederli , che  fu  poi  rotto 
da  quei  folclati  Romanici  Prendimi,  i quali  andando  acongiun- 
gerfi  con  le  Romane  Legioni  in  Puglia , proferii  a Cablino  ( fono 
paroie  di  Livio  nei  fuddettolib.aj.),  curri  fcuit  inaino  agmine  irertt, 
avertit  tot  raro  CufìUnum  nunaus  Canmnjit  pugna.  Ibi  cum  diti  ali- 
(juot , fujptdi  Campanti  ,timeruefqut , cavtndis  ac  jlruaidis  imiam  in - 
Jidiis  cranfduxijj'enc , iamjut  de  Capute  defezione  agi , accipique  tìartniba- 
Um,  fata  prò  certo  habermt  ; interferii  mite  oppi Ia:us , pattern  urbis, 
qua  circa  ( meglio  il  Cluverio  citta  ; o come  vuole  il  Gro- 
novio  da’ Codici  ferirti  a petali , c it  ) yolturnum  ejt , co  tnim  divi- 
dicur  amai , occupavcre  . Crederò  ancora  , eh’  egli  fu  ritlorato  da’Ro- 
mani , dopo  eh’  ebber  fatto  intiero  acqui  Ilo  di  Capua  , effondo 
flato  poi  opportuni  iTimo  a’ viaggi  de’  loro  eferciti  in  Grecia  Se 
.Oriente  , & ad  ogni  altro  loro  affare  nelle  in  jdefìme , & nelle 
altre  regioni  &.  provincie  di  qua  di  Roma  ; fioche  la  bri  rifto- 
Tauòne  non  deliba  creder  fi  differita  , nò  anche,  tìn  all’  età  del- 
1’  Imperatore  Claudio , il  qual  precedette  di  ben  40.  aiuti  Do- 
mitiano  , & come  afferma  Plinio-  Secondo  al  cip.  36.  del  lib. 
iy.  confumò  in.  fabricar  Ponti  molto  teforo  . Al  tempo  di 

audio  meddìmo  autore  Ca'ìlsio  era  pr ciòcchi  ellinta  , del 
he  egli  parlò  al  cap.  y.  del  lib,  3.  cSc  nondimeno  per  la  fre- 
quenza de’  viagg; , che  ho  mentovati , il  Ponte  vi  rimafe  lun- 
gamente ; onde  dalla  fua , & da  altre  opportunità  invitato  il  Ca- 
puano Conte  Landone dando  compimento  con  maravigiiofa  ce- 
lerità & magnilicenza  ali’  opera  y cominciata,  da’  fuoi  fratelli 
quivi  fondò  la  fua  nuova  città  nell’  anno  8y 6.  eh’  c quella  , la 
qual  bora  h abitiamo:  del  che  quantunque  io  debba  altrove  ragio- 
nar copiolamentc , non  mi  ffonchcrò-  recar  qui  le  parole  di  ben 
quattro  nollri  autori,  due  di  età  pari  al  medefiino  lor  racconto, 
& due  altri  di  età  dileguai  mente  alquanto  minore  ; Se  di  piò 
aggiunger  quelle  di  un  quinto  autor  Greco , Se  di  tempo  eguale 
al  primo  de’  fecondi  , Sono  i primi  due  Hercheinperto  , 8c 
l’ Ignoto  Monaco  Calìncfe  , 1’  un  da  me  ricorretto  , Se  P altro 
del  mtto  nuovamente  divolgato  con  altri  Opufcoli  Longobardi , 
il  primo  de’ quali  al  Noni.  2 ragionando  del  fuddetto  Lando- 
nc , & de’  fuoi  fratelli , ditte  in  quello  modo  . Hit  invicem  ita 

alta > 
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aiienaneibus , duo  pradiSi  viri  cupa  uni  ^edificare  rmtrum  juxtr  Pon- 
tini , qui  vulgo  Cafelmum  iiciiur  . Quorum  opera  ut  perjpexu  Lan- 
dò, ìììko  abut,  ac  mirifice  perfecit  xdijicandam  urbem  . Le  parti- 
le dell’altro  al  Nuni. Xó.  lori  quelle.  Sed  ob falera  eommoruntium 
Incerto  Cali-  crebro  eerum  urbi  incendio  cremata  efi ,(  intende  di  Si  copuli  , cit- 
rcli  Ululiti-  tà  nuova , del  cui  lìto  parlerò  poi , nella  quale  lì  erano  ■ tkrore- 
10 * rati  i Capuani , fuggendo  da’  Saraceni , ciré  havean  ridotta  in  ce- 

nere la  lor  patria  d’ intorno  l’ arato  841.)  non  per  munita  remedium , 
ncque  Divinam  pojlulances  mijiriccrdeam  , aut  tmendationem  facino- 
rum  ; fed  quodam  tandem  reperto  confitto , ad  Cafilini  Pontem  con- 
firuunt  cér  i totem , quam  ludo  fecur.dam  vacuatane  Romani  . Degli 
altri  due  nodri  fcrittori  il  primo  è Giovanni  , natd' dalla  gente 
de’ Longobardi  Principi  Capuani  di  quel  tempo,  il  quale  di  Ar- 
chidiacuno  di  Capua  iti  Abbate  Calinole  dall’ ai  «io  <;  1 j.  fin  al 
9}q.  nel  qual  mori;  & Pai  eco  è Leone  Hoflicnlcj  autor  de’fud- 
Giovannì  gii  détti  più  notò.  Giovanni  dille  al  Num.  2.  cosi  : Cum  autem  cremata 
& c£el  Clruai  Capute  a-  ign  ( con  quello  nome  chiamo  SicopoH 
j òi  Abbate  P01  l’ habitaiione  de’Capuani  ) venie  cum  fruir ilui  fuii , id  eJì  Lan- 
t.alii.clc  il-  done , Pandone , Landolfo  Epifcopo  , & Landenolfo  ad  Pontem  Ca- 
lumalo. fulini  , & condidtrune  ibi  t'mtamn  , qua  nunc  efi  Capua.  Et  final- 

mente l’ Hollicnfc , che  raccolfe  inlicme  , A riluftrò  il  dire  de* 
mentovati  autori,  di  ciò  fenile  nel  cap.  30.  del  lib.  1.  della  fu» 

Cronica  con  le  lèguenù  parole  . Cum  ob  facinora  eommoruntium 
Capua , qua  & Sicopolit , qua  in  monte  Triflifco  panilo  ante  quirt- 
decim  annoi  1 edificata  fuerat  ( quello  da  me  è flato  elamir.ato  al- 
Leonc  Ho-  trove  ) ab  igne  fapius  creenaretur , confido  Inibito  Landò  Cornei , & 
tenie  notaio,  j^andolfui  Epifcopus , cum  urterà  propinqui  futi  apud  Pontem  illa.it 
Cafulini  , ficut  hodieque  cernitur , cenfiruxtrunt  anno  Domini  obliti- 
gentefimt  quinquagefimo  fexto.  il  quinto  autor  Greco  è l’ Imperar 
tore  Coflantino  Porlirogenito , le  cui  parole  nel  cap.  27.  del  li* 
bro  deii’ ammiro  Arar  l’Impero  appretto  il  fuo  interprete  fon  que- 
lle : 'Capua  trae  urbi  ingerii  ,captaqne  ejl  a Vandali! , fin  e Afri! , & 
v afidi  a . Aique  ita  defolata  cum  jactret , : inhabiutruru  eam  Longo- 
bardi . Et  mox  Afri!  rurfum  ingruttuibut  ( ancor  con  ciucilo  , & 
con  niobi  alici  nomi  furon  variamente  detti  i Saraceni  ) Land  ni-  - - - 
phui  Epifcopui  in  ponte  fluminù  ( manca  il  nome  del  liume  ) ur- 
Coftamino  ^em  Bdificai/tt  , quam  Capantem  dixit  ( c nel' Greco  Kwdrrvr, 
•Porfìrovemto  ma  dee  leggerli . k »»óm  , quali  Kcmia»  , il  che  fuona , Ca- 
emeadàto.  pttam  novanti  edam  hodie  exftar.tem . Fin  qua  quelli  autori . Ma  ben 
dee  avvertirli,  che  perawentura  il  Po:  le,  il  quale  in  quella  cit- 
ta fc 
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là  c tuttavia  in  piede  , non  ritiene  veruno  inditio  di  cosi  aita 
antichità, che  polla  crederli , eflér  quello  ftcfso  già  rifatto  nel  dir 
mollrato  tempo  da’  Romani  ; & Pai  adulto  Colicnuccio  nel  lib. }.  , PJI«lo*fo 
del  fuo  Compendio  dell'  Hilloria  del  Regno  di  Napoli  l’attribui- 
fee  all*  Imperatore  Federico  II.  il  quale  in  vero , coaie  a 11  erma- 
no  Riccardo  di  San  Germano  nella  fua  Cronica  nell'anno  1234. 

& S.  Antonino  nella  Par.  3.  liniifmeute  della  fua  Cronica  al  cap. 

<5.  del  tit.  1 <?•  ai  §.  1.  vi  edifico  le  due  Torri , chiamate  da  Gioì 
Antonio  Campano  nel  lib.  y.  della  Vita  di  Braccio  da  Montone,  Par™ io,  cke 
pulcherrimas , aitjue  open  munitiffimas  Italia  : ma  elTì  nulla  dicono  fu  poi  rijto- 
del  Ponte;  & è ancor  certo,  che  Federico  un  ne  fece  fopra  il  r"°  ai 
fiume  Ofanto , già  detto  Aufido  , come  li  legge  nell’  epiftola  6. 

■&  nella  7.  dei  lib.  y.  fcritte  nel  fuo  nome  dal  noflro  Pietro  delle  puir.oH*  * 
Vigne  , fuo  molto  fàmofi)  fcereiario.  Creder  forfè  più  .lofio  fi 
■dee,  efièr  opera  de’noltri  Principi  .Longobardi  , & molto  più 
de’Normanni,  i quali  di  altri  nobili  ediiicj  quella  patria  orna- 
rono, dd  che  altrove.  . 

Nè  foco  ancor  ben  certo , le  del  medefimo  Pome  di  Cali-  Ltggqfìanc/u 
lino  intelè  Agatia  nel  lib.  2.  della  fua  Hilloria.,  dove  racconta  , ntmitnt  Hi 
in  qual  maniera  Narfetc  , Capuano  deUTmpcrator  Giufiiniano.,  in  “,n  ^ 

Campania  ay  prcilò  Capita,  ruppe  & disfece  intieramente  l’efer-  mJTf/tempà 
«ito  de’  Francufi , condotto  da  Butilino  , di  ini  cagionando  ap.  deir  impcru- 
prefifo  il  fuo  interprete  nel  fogliente  modo.  Carri  fe  in  Canifaniam  torGuifiiuU- 
eontulijjet , haud  longe  a Capita  (.era  anche  in  piede  l’amica)  ca-  ,u>  * 
firametatus  ejì,  & in  ipfa  Cafilini  Jlunwiu  ripa  ( cosi  appella  il 
fiume  Volturno  , non  divoriamone  , che  fu  in  alcun  tempo  an- 
che spellato  il  Liri  col  nome  della  -disfatta  Minutino  ) quod  ex 
Apennino  dejlumt  monte , per  proxbnos  circumagen*  fe  campa  , in 
Tyrrhemtm  mare  defertur . Et  apprclso  : Quinetiam  ne  fupra  Jlumen 
Pont  fil/i  incujioditus  relinqucreiur  , neve  ex  eo  jadurani  acitpera  , __ 
hunc  Jlatim  preoccupai  ,~ù  lignea  uni  defupcr  Jlrucla , in  efyirot  . 
imponi: , ut  pugnaciffimos  , ita  & arrnis  optimi  communites  , cuin 
ut  a turo  pr odiar entur , tum  ut  hojles  iranfitu  prohibercnt , f tr dnft- 
re  forfnan  pertentajjent.  Et  di  nuoto  raccomando,  che  quel  Pon- 
te da  Na riero  era  fiato  poi  tolto  a Butilino.  At  Citar  anges , equo 
infetnfo  , cum  paura  fua:  tarma  militilui  carpento  p affini  hofiibut 
ademit , dullorts  paffim  obtruncat  . Unum  forpe  arido  & jylvejlri 
onuflum  freno  ad  tur  rim  , quam  Franti  fupra  Pontem  & Ugneain 
fabricarant , quamproxime  applicai , & igne  immiffo , fiammaque  in- 
genti ocius  excitata , machina  cmnis  Ma  conlobulata  cotripitur , Tane 
barbari , qui  in  eo  fucrant  praftiio  collocati  , cum  fe  ac  turrim 
lotti. I.  Z tutrì 
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lucri  nil  pojjent  , relinquere  locum  dcccrnunt , & vix , cum  fi  ex  aU 
io  piacipuajjenr ad  b'rancorum  exercitum  fuga  fi  receperunt  ; •& 
Romani  (cosi  collui  chiama  i fuoi  Greci  per  comune  ufo  descrit- 
tori Umilmente  Greci  di  quel  tempi  , & de’  feguenti  ) Pome  e 
vejUgio  potiuntur . Fin  qua  Agatia ..  Et  io  ben  mi  av veggio,  che 
quei  due  numerofifllmi  eferciti , l’ uno  de’  Franteli , l’ altro  de’  Greci, 
poterono  ragionevolmente  Se  couimodamente  accamparli  1’  uno 
da  un  lato  . l’ altro  dall’altro  del  liume  Calilino,  o diremo  del 
Volturno > & del  cullodito  Ponte,  ncv fpatiolì  & piani  campi, 
dove  fu  già  Calilino , & al  prefente  da  quello  lato,  del  fiume  c 
Capua  nuova:  ingombrando  anche  di  qua ,&  di  là  la  Via  Appia, 
nel  qual  luogo  finalmente  i Francefi"  furono  vinti  in  languì  noli  f- 
fima  giornata;  ma  ne  rimango  alquanto  duhbiofo , ri pen landò  ad 
un  tclz»  Piane  , clic  fu  nel  meddlmo  fiume  nella  contra- 
da., che  fiora  li  appella  TriJJifio  , incorno  a due  miglia  lopra  la 
noflra  città,  del  quale  tuttavia  rimane  non  dubbiofa  parte*  Egli 
pec  lo  fuo  artificio  bea  demolirà  , edere  opera  de’  feroli  molto 
più  alti  deli' età  di  Narfete  , & di  Butilino,  cioè  dell  Imperato- 
re G rulli  niano;  & che  il  fuo  ulb  fu  di  congituigerc  dall’ una  all’ 
altra  riva  del  fiume  un’  antica  via , già  diilcfa  da  Calcs  , hog- 
gi  Cairi , ad  alcuna  città,  collocata  di  qua  del  msdefuno  Vol- 
w*ko  nel  laro  Settentrionale  del  monte  Tifata  ; benché  la  Ina 
antichità  non  polla  alzarli  a quella  di  Hatmibalc  , ^ tempo  del 
quale  appena  Gabbiamo  potuto  riconolcere  in  Cablino  .&  sù  l’ 
Appia  quell’ un  Colo.  Adunque  fe  a quello  terzo  Ponte  non  di- 
feouviene  applicar  il  racconto  di  Agatia , il  quale  autore  né  an- 
che ne  coniente  a quel  tempo  più  che  uno:  non  sò  ben  ri  Polver- 
ini, fe  io  creda,  ch’egli  più  tolto,  di  quello,  che  di  quell  altro 
Ponte  habbia  ragionato . Al  mio  dubitare  aggiunge  dubbio  mag- 
giore quel, che  fi  legge  in  Herchempcrto  al  Num.  Co.  che  le 
Ichiertà, de’ Greci , & de’ Napoletani  , mandate  dal  Vefcqvo  & 
Duca  di  Napoli  Atanagio  a danni  de’  Capuani  d’ intorno  P anno 
88p.  Capuam  ex  uiroque  latere  ( parlafi  delia  nuova  , ventinove 
anni  innanzi  edificata  ) gravìter  afjligcbant,  ita  ut  qttafi  obfijfa  vi- 
deretur  . RTam  juxta.  Sicopolim  ( già  Gabbiamo  ititelo  dall1  Hoflicn- 
fc,  che  quella  città  fu  nella  contrada  di  Tri  tìfico  ) Grsci  cum 
NeapoUtibus  , & Pandonulfo-  refidemes  , omnia  circumquaque  Jlirpi- 
tus  devorabant . Per  quello  terzo  Ponte  , Uimo  io  ,.  che  faccvafi 
quel  così  facil  rragetto  dall’ una  all’altra  parte  del  fiume , laonde 
Capua  ne  parea  quali  da  ogni  fuo- lato  aflòdiata;  fioche  dir  convie- 
ne „ clie  ancor  per  molti  iccoli  apprelTo  al  combattimento  di 
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Narfete  con  Biuilfno  egli  era  intiero;  St  che  poi  finalmente  da!  * />#<  rui- 
tempo  confnmato  , minò  , o più  tolta,  che  fa  fatto  minare  -con-  "J'°  ’ & /**• 
fìgliatamente  da  alcun  Re  nortro  , perd*è  non  -rcltalTe  -quel  'u^dt  Do,!', 
palio  libero  a’publici  inimici.,  invafori  dr  quello  Regno.  Et  con  tij„o  , fUlfi 

10  llefib  configlio  , come  anche  peata,  iu  Ina H mente  interrotto  Per  dimore 

11  Ponte  di  Domitiano  , di  cui  li  era  prelò  a ragionare  ; lìc-  li 

chè  poi  portatone  via  il  refto  dall’  impeto  deli’ acque , appena  • 

ne  fon  rimali  piccioli  fegni,  che  fe  ne  veggono  -dal  lato  Meri- 
dionale del  fiume  nella  nuova  fabrica  del  Caileilo,  quivi  poi  e- 

di Stato;  il  che  nc  perciò  parmi  eflèr  avvenuto  in  fecoli  molto 

antichi , effondo  dal  comune  di  quel  Calldlo  Hata  ufurpata  per 

fila  arme , la  qual  vedefi  dipinta  nell’  aitar  maggiore  della  fua 

Chicfa  della  Vergine  Annunziata  , di  opera,  clic  non  inoltra 

maggior  età  di  due  centina  ja  di  anni,  un  Pome  fopra  un  fiume 

fra  due  Rocche , dì  forma  ineguale  ; per  la  maggiore  delle  quali 

fi  dinotava  il  medefimo  Caftello . Non  ha  all’  incontro  patita  si  &>g*rvMdo- 

fatta  dìlavventura  il  ponte  di  Cafiiino , il  quale  più  antico  dell’ 

uno  & dell’altro,  fu  rifatto  più  volte,  come  lì  è notato;  & 

tuttavia  intiero.  Se  farà  ancora,  fe  come  intiera  fin  bora  c Ha- <U , cht/ì X, 

ta , farà  Tempre  la  fede  de’noftri  Capuani,  che  il  nulìodilcono  , 

verfo  le  nollrc  Corone  ; i quali  nc’  tempi  trafcorli  havendofi  fa- 

bricato  per  quefia  maniera  un  nobililTinio  Ponte  ad  una  vera  gloria 

immortale,  potranno  per  l’avvenire  aliai  più  fpeditamente  con 

la  fietTà  «coffàrtza  làlire  a felicità  , & ad  onori  affai  maggiori. 

NcTP  ingreiro  di  quello  Ponte  fu  la  Porta,  che  fra  le  fiiddettc 
due  fue  Torri  fe  l’ Imperatof  Federico  II.  dove  era  , per  iclti- 
monianza  del  medefimo  Gio:  Antonio  Campano  nel  libro  citato 
a dietro , Rtgium  cubiculum  marmorùs  ftatuu  , vetuflifque  imegini- 
Lus  dìJìinHum  , pofe  egli  i Tegnenti  verfi , che  vengono  riferiti 
da  Luca  di  Penna  fopra  il  lrb.  u.  del  Codice  di  Grufiiniano 
alla  log.  4.  del  Tit.  40.  cioè  fono  la  marmorea  ilatua  que- 
lli due. 

CAESARIS  IMPERIO  REGNI  CVSTODIA  FIO 
QVAM  MISEROS  FACIO  QVOS  VARIARE  SCIO 
Et  quello  fopra  P ìmagine  di  un  filo  giudice  al  deltro  Iato  » 

INTRENT  SECVRI  QVI  QVAERVNT  VIVERE  PVRI 
Et  al  finiftro  fopra  quella  di  un’  altro  giudice  ancor  queflo  . 

INFIDVS  EXCLVDI  TIMEAT  VEL  CARCERE  TRVDI 

Z a nou 
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I quali  fi  e- 
fiottane  aìla 
fijii/a  Uffic- 
ili 


noa  altro  havendcv  rollio  quell'  Imperatore  ricordar  a.  noi  , & 
rinfacciar  a'  ribelli , die  fia  quello  Ponte  ii  vero  paragone  de'Re- 
gj  vallarti  fedeli , & degl’  infedeli  ; ii  che  furie  non  c dato 
importuno  , che  qui  fi  noiatie  di  palleggio , mentre  tuttavia  de' 
Ponti  li  ragionava. 


« ' * . : 

XIII.  Volturno  città : fuoì  accreftimcmi  : fua  diminuitone.  Li  alcun 
tempo  appartenne  al  Vefcovo  di  Sinvejja  .. 


VOLTUR-  t ~TQr  nella  medefima  bocca  del  fiume  VolturiK)  , da  quello 
AO  città, al  Ji_  JL  lato  del  Ponte  fattovi  da  Dominano,  fu  una  cittì-,  pur 
^/oT'cut/ellà  Shunto  appellata,  della  quale  parli)  Stialwnc  al  lib.  f . Plinio 
nella  ìmcj  Secondo  al  cap.  $.  del  lib.  3.  Tolomeo  nel  lib.  3.  della  Gco- 
dd fumé  d,i-  grafia  nella  Tavola  6.  di  Europa,  le  parole  de’  quali  autori  ho 
io  jteffo  no-  recate  a dietro  jn  varie  occafioni;  & manovella.  anclie  Dione 
”ìó de' mèrli-  a'  hb*  4^.  diceudo.che  Sello  Pompeo  mandò  Menccrate  dito  li» 
iwa.  berlo  in  Italia  contro  Ottavio  , ejttfque  opera  ( con  Tuona  in  La- 
tino il  filo  dire  ) cum  alia  Campania  oppila,  ttun  V oliarmi m inr 
fejlavit  . Qui  vi  al  principio  non  fu  piò  che  un  picciol  Coltello , 
&.  come  io  penfo,  quanto  bade  voi  parve,  a dar  ricetto  a’  mer- 
catanti padani  & a’ forellicri , a’ quali  per  cagione de’Ioro  fcam- 
bievoli  trafilili  & baratti , conveniva  per  lo  Volturno  naviga-, 
re;  della  qual  forte  di  cartelli  a quello  line  in  limili  bocche  di 
fiumi  collocati , habbiamo  nella  medefima  udirà  Campania  gli 
efempj  di  Minturno  nella  bocca  del  Liri , come  fi  raccoglie  dal- 
le parole  del  Giurisconfuito  Ulpiarto  , recate  nel  ragionarfi  di 
quel  fiume  ; & 1’  etempro  ancora  di  Pompei  nella  bocca  del  fiu- 
me Sarno,  del  che  apertamente  parlò  Strabono  al  lib.  j-.  Nc  ad 
altra  cagione  Dionigi  Haiicarnafeo  attribuifee  la  fondatione  di  O- 
Uia  neila  bocca  del  Tevere  , fatta  dal  Romano  Re  Anco  Mar- 
tio  „ che  a quella  ; del  qual  Re  dille  nel  lib.  j.  come  Ii%il  fuo 
interprete,  che,  cum  Tiberis  amnis  ex  Apennims  montibus  defeen - 
decer , & juxta  ipfam  Urbem  flutt  er  , & in  Inora  importuofa  ea- 
f ue  vicina  erumperet , qua  mare  Tyrrhenum facit , & ipji  Urbi  exi- 
guam  , nec  memorane  dignam  utilitatem  ajjftrrct  , quod  circa  oflia 
nullum  habtret  cajhllum  yquod  nave/  mari  eo  dtduÙat  , & ex  ma- 
ri Juparo  verùtn'.es  resiperet  ,&  merce s cum  ntgotituoribut  comminare/} 
cum  aliòqui  navigli/  fluvialibut  mcdiocris  magnitudini/  ad  ipfo / quo- 
que forno/  navigare  pojjeo,  inde  vero  ad  ipjam. Urbem  magni s mari- 
ni/ onerari'!/ , riavalla  ad  ipflus  oflia  facere  decrevit , ipfo  fluvii  ore 
fra  porta  ufus  . Con  Dionigi.  Doveralfi  perciò  attribuire  la  pri- 
ma 
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ma  ror.daiionc  di  queflo  Cailello  a coloro,  a’ quali  più,, che  ad 
Ogni  altro  popolo  delia  regione  bagnata  dal  Volturno , potca  la 
cura  delle  comuni  facendo , & la  utilità  di  si  fatta  navigatone 
appartenere.  Et  quali  altri  furono  colloro  più,  che  i Capuani  , Fuiji.jro 
L ai,  ciuà  non  più  clie  per  iyn.liadj , i quali  di  37P-  palli  Cjl“Anl'- 
fan  più  di  due  miglia,  & di  ogni  altra  nofira  città  di  conto 
eia  nico  lontana  dìd  inedefimo  fiume?  Certamente  Horo  Milelio, 
recato  a dietro  , a fai  acconciantcntc  favori  foc.  il  creder  mio  ; & 
nientemeno  il  favorite  l’elcmpio  di  Calli i no , la  quale  cilèndo 
Hata  città  del  dominio  de’  Capuani  , Ri  anche  ad  ufo  di  lor  me- 
diterranea Dogana,  come  dovere  dimollrar  poi:  per  tacere , dio 
lo  llcfso  nome  di  Volturno , nd  modo  già  interpretato  , ferì  ir 


Accrtjctvn 


iv  nume  ui  v o. ionio  , ina  uiuuu  iijlci  jjicuuu  , icr>  ir  poi\^  Jorrifi 

potrebbe  di  non  leggiero  argomento  di  quella  lira  fondanone . <■"<*  Jj  Ito- 
Ma  non  annyerre  ai.cor  Livio  per  qualche  miniera  quello  ere-  n’J,i  • 
der  mio  ; il  qual  di  lè  , che  da’  Romani  nd  tempo  della  fecon- 
da guerra  Cartagincfo , per  maggior  commodita , & (scurezza  In- 
ficine della  nav igatione  del  vicino  liumc  , fu  rillorato , & di  più 
torti  muri  cinto , quando  anche  in  lor  pocefià  era  il  redo  di 
quella  riviera  ; donde  le  v «tovaglie , che  vi  pervenivano  per 
mare  dalla  Sardigna  , (*  dada  Etrttria  , conduce  va  tifi  in  Gifìlino,  ■ 

& finalmente  agli  alloggiamenti  de’ loro  der  ci  ti , co’  quali  ter.e- 
van  Capita  affeuiata . Cafìlinunr  ( dille  egli  al  i h.  ay.  ) frumen- 
ti™ com  iBum  ad  Volturni  cflìa  , ubi  nunc  ur'os  tjl , Cajlellum 
communitum  ( amea.  Putcolos  Fabia  Maxima  mimi  trai  ) p'tfidium 
urpojhum  , ut  & mare  prnximum  , Gt  filimeli  in  poteflate  ejjem  . 

In  ea  duo  maritima  Cajttlla  frumintum  , quod • ex  Sardinia  nuper 
TniJJum  erai,  quodeut  M..  lanini  Predar  ex  Etruria  coemerat  , ab 
CJlid  coni’eÓum  ejì . Et  apprclfo  : Ap.  Claudius  Conful,  D.  Iunij 
ad  oflium  Volturni  , M.  Aurelio  Cotta  Puteolis  pnrpofuo  , qui  ut 
quirque  navei  ex  Etruria  ac  Sardinia,  aecejfijjint , extemplo  in  ca- 
Jira  millenni  frumentum  ; ipfe  ad  Capuarn  rcgrejfus  , Q.  Fulvium 
collegam  inverni  Cafilino  omnia  importantem  , molieniemque  ad  op- 
pugnandam  Capuarn.  Fin  qua  Livio;  nelle  cui  parole,  allegate  jio^QuTe* 
al  primo  luogo ,.  mancando  nella  parcntefi  la  voce  Putcolos , con  no  iodata 
manifcilo  & non  leggiero  difetto  di  quella  fentenza,  ella  vi  fu 
rdlituita  dal  Cluvcrio  , onde  è parure)  anche  a me  non  doverla 
tralafciarc . Ma  i Romani ,.  dopo  eh’  ebber  munito  Volturno  nel 
fiiddettó  modo,  anche  di  là  a pochi  anni  l’alzarono  alla  dignità 
di  Colonia,  havendovi  mandati  ad  habitat  trecento  lorb  rìttadi- 
ni,  come  lecer  parimente  in  La  terno,  oc  m Pozzuoli,  il  che  viga  Colonia. 

cifc- 
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ferito  pur  da  Livio  nei.  lib.  34.  onde  egli  hcbbe  a dire  , come 
fi  è mtefo  di  fua  bocca  pur  bora,  che  a’  Tuoi  tempi  non  più  di 
Caficlio,  ma  di  Città  riteneva  il  nome  ; Se  credere  ancora  ben 
potremo,  che  non  picciol  coni  modo,  nè  leggiero 'honore  ie  ag- 
‘Chi  Rivenne  giunfe  ia  nuova  via  di  Domitiano  : delia  qual  fua  profperità  non 
^3°  ^lìo  mcn  certo  alcune  poche  Ifcritionr  antiche  (*), le  qua- 
™kUt  del"  h vi  fono  rimafe  ; altre  dal  iato  del  fiume  in  luogo  .alTai  celato, 
Pome, & dal-  Se  altre  nella  fuddetta  Chiefa  della  Vergine  Annuntiata,  Se  fon 
.4»  vU  di  Do-  quelle,  che  ingiullo  Farei  a .tacerle,  non  effondo  ancor  da  dtrt 
.milione . ftate  {Jivolgate . 

X.  CESTIO  <5  ALLO  CERRI 
"NIO  IVSTO  IV ... . HO  NATALI 
IIIL  VIRO  VIAR.  CVRAND.  TRIB. 
LATICLAVIO  LEG.  VHI.  AVG. 

QVAESTORI  VRBANO  AB 
,ACTIS  SF.NAT.  AEDIL.  CVRVL. 

PRAETORI  LEG.  AVGG.  LEG. 

XXV.  PROCOS.  PROVTN 
CIAE  NARBONENSIS  PRAEF. 

AERAR.  SATVRNI  CO 

PATRONO  COLONIAE 

d.  n. 

ANICIA  MATER 
P.  ANICIVS  P.L.  EROS 
TEGVLARIVS 
ANICIA  P.  F.  CRESTA 
DOMITIA  CN.  L. 

FAVSTA  ANICIANA 
CN.  DOMITI VS  CN.L. 

HERMIA 


P.AE- 

(a)  Et  anche  quella,  che  cappreflo|  appartenga  a Duumviri  di  quella  cittì 
il  Grutero  a car.  151.  nuni.  1.  qui  ri-  Il  Volturilo . 
feria  alla  pag.  «53.  nota  (a)  , le  ella  Jj 

/ 
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P.  AELIO  P.F.L.N. 

AELIANO 

ARCHELAO 

MARCO 

ORIGINIS  CLARIS. 

SIMAE  VIRO  CVIVS 
AETATIS  LAVDABILIS 
CQNSTANTIA  ET  RE 
CENS  PATRONATVS  DIGNI 
TAS  PROVISIONE  CVMVLA 
VIT  REIPVBLICAE  VIRES 
P.  LVTIVS  MAXIMVS  LEGATIONE..,;.  , 
ABSOLVTVS  PATRONO.... 

D.  D. 


IMP.  ......  AVG.  IIII. 

ET  TIBERIANO  CONS. 

TEMPORE  TI.  SERVILI  . 

VALERI  TERTVLLI  N.  IVN. 

ET  PETRONIS  ATTI 
NON.  MAIS. 

Nella  ultima  ifcritione-  mane*  il  nome  delPImperator  Probo,  il 
quale  fi»  Con  fole  la  quarta  volta  con  Tiberiano  nell’  anno  di  Cri- 
flo  281.  & fon  rimali  nel  marmo  i legni  dello  fcalpelio  , col 
quale  ne  fu  cancellato . Di  qua  ancora  comprender  potremo , die  Laonde  ptr- 
perfeverando  tuttavia  quella  città  in  alcuno  buon  grado , ottenne  fiorando  in 
ne’ tempi  de’Crifliani  il  fuo  pcculiar  Vefcovo,  & forfè  l’ultimo' 
fu  quello,  di  cui  parlò  il  Sommo  Pontefice  S.  Gregorio  Magno  M" 

neli’cpiftola  30.  & nell’  epillola  31.  del.  Irb.  7.  nellHfnditionc  2. 
che  viene  nell’ anno;  J99.  dicendo,  che  la  facra  fuppellettile  del- 
la Chielà  di  Volturno  (alcuni  Codici  hanno  Velterna  : non  sò  (è 
pec  errore  de’  copi  Hi',  o vero  per  abufo  del  parlare-  di  quel  fe- 
colo  , quando  ancora  nello-  lidio  fcrittore  li  legge  Mijfena  , 
in  cambio  di  Mifino  ) era  fiata  antecedèntemente  cufiodita  da 
un  tal  Confentio  , Difenfore  , o diremo  Procuratore  del  Patrimo- 
nio . Apollolico  nella  Campania,  perciocché  quella  città  non  ha- 
vea  più  nc  Vcfcovo ,.  nè  Clero.  Et  panni,  come  ho  detto,  che 
non  vi  fu  poi  ordinato  altra  VcfcovO)  Kavendo  il  tnedefimo  Puntc- 
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fice  comrncflq  ad  Antemio  Soddiacono  della  medefìma  regione , 
che  bavelle  in  Tuo  potere  cuflodite  le  fuddette  (uppellettili  , le 
quali  il  figliuolo  del  già  morto  Confondo  , gli  havercbbe  refti- 
Jfe  P°‘  ’}~  tutte.  Forza  è,  che  non  -crediamo  .da  quella  l’uà  calamità  ellcr- 
‘~nm  fillodi  ^ Scompagnata  quell’ altra  della  diminuitone  del  fuo  intiero  po- 
ficcialCi-  polo,  il  qual  poi  Tempre  più  & più  mancando,  folle  ella  dive- 
fitllo/ht  ho-  nnta  poco  men , che  del  tutto  deierta  ; cifendoli  finalmente  rac- 
raipojftduto  colò  quei  fuoi  pochi  habitatorr,  che  vi  erano  flati  ritenuti,  o 
^ «>munc dì  jnvftat;  dalla  opportunità  del  fuo  fito  per  gli  cfercitj  terreflri, 
' & del  mare  , ad  habitarne  quella  parte  , -eh’  era  più  vicina  al 

fiume  j per  la  «piai  maniera  non  ellòndo  riinafe  in  quel  fuo  an- 
tico lito , eh’  è alquanto  dal  inedefimo  fiume  più  remoto , altro 
che  il  nudo  nome  di  città,  onde  quel  luogo  tuttavia  'vien  detto 
citila , fece  ritorno  al  fuo  primo  flato,  divenuto-di  nuovo  picciol 
cnflello  j & acciocché  quclti  fuoi  ultimi  tempi  fofler  pari  anche 
in  quella  parte  co’  primi  , egli  fin  dall’anno  1461. 'per  vendita, 
fattane  dal  Re  Ferdinando  I.  A poi  nell’  anno  feguente  confer- 
ir primo  fu  mata , divenne  del  noftro  comune  . Et  era  Cartello  ancor  molto 
pogt imo  dot-  prjjna , quando  parimente  fu  in  (ìgnoria  della  nollra  Metro- 
tauauf?  poliuuia  Chiefa  ; come  fi  feorge  per  l’antica  dipintura  della 
iCnpiuui*.  fùa  imagine  in  una  tavola  di  legno  in  -forma  di  una  Roc- 
ca , cinta  di  -muri , la  quale  con  le  imagfni  di  pari  antichità 
& lavoro,  de’Vefcovi  fofl'raganei  alla  medefìma  nollra  Chiefa, 
vedefi  collocata  fopra  la  maggior  porta  nella  flcrta  nollra  Catc- 
drale  dal  lato  interiore  , a piede  della  quale  c il  feguente 
motto  m lettere  di  forma , tifata  da’  F-rancefi , & perdo  non  di 
anaggior  anticliità  del  dominio  loro  (a)  . 

1 - , 

oef 

uvì^ub-uo-  yr- 

cm-  dpimma 

Ne 


(a)  Mietici  Monaco  apag.Soo.de!  | 
filo  Santuario  crede  , che  quelk  uria 
pini  & licrttiom  fiano  dell'eti  di  Papa  j 
AlcfTandro  ili.,  dopo  il  tuo  Privilegio  j 


alla  Gliela  Capuana  dell’  anno  TT7;. 
Ma  per  qual  ragione  non  pid  toftodel 
fccolo  lègucntc  per  f ai  gonreiuo  - delti* 
forma  de' caratteri  loto! 
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Ne  (b  perdita  la  diiefa  Capuana  alquanto  prima , & poi  di  nuovo  a 
tempo  dell i Re  Aragonefi,  & li  avutone,  già  fon  ioo.  anni,  lofcam- 
bio,rte  compofe  la  lite  . Ma  più  aita  memoria  le  ne  legge  nell’  Hillo- 
ria  di  Alellandro , Abbate  del  Mouallero  di  S.Salvatore  in  Tdefo,  al 
cap.  64.  del  lib.a.  dove  fi  contiene , che  Hugone , Conte  di  Bojano, 
non  potò  giammai  ottener  perdono  dal  Re  Ruggiero  delia  fua  ribel- 
lione; nifi  prius  terrai  univerfat  , ques  Bifernus  fluttui  Orientem 
rerfus  prattrfluit , ti  rtUquiJJer,  nec  non  Cajitllum  Muris , Jìtum  fcì- 
Ucu  , quo  fluvius  V olturnus  curfus  fui  finem  dtftgnat . Altrettanto 
antica  è quella,  chcnevien  parimente  diinolirata  da  Pietro  Dia- 
cono nell*  Aggiunta  alia  Cronica  di  Leone  Hollienfe  al  cap .96. 
del  lib.4.  parlando  delia  confcrmatione , fatta  dal  Capuano  Princi- 
pe Roberto  II.  al  Monaftcro  Catìnefc  de  pijcatknt  in  mari  , Sr 
filmine  in  omni  territorio  Cajlelli  ad  Alare . Era  pei  venuto  il  do- 
minio di  quello  Cailciìo  al  Capuano  Principe  Riccardo  primo 
per  la  congiura  & ribellione  , orditagli  contro  da  Doferio  , il 
quale  nel  Regifiro  del  mcdclimo  Pietro  , che  li  conferva  nell* 
Archivio  del  fuckJetto  Mouallero , è appellato  , Conte  Volturne- 
Jt  : He  fermamente  era  nato  dalla  fiirpe  di  quei  Comi  Voltur- 
nefi  , i cui  nomi  fi  leggono  .nella  Notitia  de!  Giudicato,  che  ho 
riferita  , quando  ragionai  delle  Acque  S tn vedane . 

Ma  antica  più  di  tutte  quelle  memorie  parmi  quella  , che 
ne  vieti  fatta  nell’  ifcritèone  del  fcpolcro  del  Vefcovo  Radipcr- 
to  , die  al  indente  è nella  Vefoovalc  Chiefa  di  Carinola,  il 
quale  — 

Reddidit  & pulekram  Teniplis  , ac  manibui  Arcem , 

Qua  ftta  Vulturni  amnis  ad  ora  manet . 
da’ quali  vcrli  intendiamo , die  il  medelimo Cartello  a quel  tempo 
apparteneva  allo  lìdio  Vefcovo , A alla  fua  Chiefa  (a)  . Nè  io 
dubito  collocar  ciò  prima  dell’anno  millefimo  di  Grillo  , o pu- 

Tom.i.  * A a re  fe 


Et  più  aiti- 
corneale  d 1 
Hugo  ne  Coi -» 
tt  di  Jtejjn». 


Er  più  tn- 
nj/ifi  dal 
Come  Difè- 
tto I.ot.go- 
tordu  . 


Il  CjftelU 
del  l’oltttrro 
fi  rifiorito 
do  H ali petto-, 

Eorgoiotrdo . 


(a)  Se  s’intenda  del  filo  dominio, 
non  le  nc  intende  con  molta  certezza; 
perciocché  per  olTcrvarione  del  Sirmon- 
do  nell’ Epigramma  ito.  di  Cnnodio  , 
jjm  tum  06  militum  preedonitrv.que  irtfe~ 
fiottarci  cafiella  itdifiure  cogeijrttier 
Epifcopi . Così  ancora  Capua  nuova  fu 
pirla  ad  edificarli  dai  Tuo  Vcleovo  Lan- 
dolfo. Vedi  la  Vira  di  S.Kctnuvardo  c. 
t.  Si  3j.  quella  di  S.  Zeuobio  nd cap. 


tt.  , 6:  altri  efempj  non  ne  manca* 
molli;  come  S.  Gregorio M.  ncli’cp. ; i. 
del  lib.  1 1.  dell'  Indinone  6.  Ma  da  me  s* 
intende  della  potetti  eccleltaftica  : meitr 
treché  bora  quel  Cartello  per  quertz 
maniera  appartiene  all’  Arcivefcovo  di 
Capua  ; Se  fra  gli  altri  inganni  di  Mi* 
chele  Monaco  rifiutai  quello  , che  da 
quelli  veri!  raccoglierti:  il  dominio, che 
vi  hebbe  la  noftia  Chiefa  Capuana . 
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re  fé  cosi  piaccia,  prima  delia  fondationc  di  quella  nuova  Ca» 
pua , come  veggio  , che  piacque  al  nollro  Michel  Monaco  , il 
quale,  nella  prima  Parte  del  fuo  Santuario  recò  quella  ifcritione 
intiera:  rellandone  io  perfuafo  , non  (blamente  da  quel  Longo- 
bardo nome  Radiperto -,  ma  via  più  dallo  llile  di  quei  verfì , eh’ 
è del  tutto  pari  allo  Itile  , che  ufarono  i medeiimi  Longobardi 
ne’ loro  lepolcri  , come  può  oirervarlì  in  quelli  de’  loro  Prin- 
cipi, già  da  me  divolgati.  Ma  il  fuddetto  nollro  fcrittore  ha  cre- 
duto , che  quel  Radiperto  fu  Vefcovo  di  Capua,  & appunto  quello 

Creduto  Ve-  Ile  (Io , che  negli  Atti  del  funilmente  Capuano  Velcovo  S.  Pao- 
ji°vo  di  Cu-  liIK) 

vien  chiamato  Radelberto  : nulla  rellando  egli  oflefo  dalla 
varietà,  che  llima  leggiera,  de’ loro  nomi  ; A riputando  , che 
il  fondar  nuove  Chiele , & 1’  alzar  'muri  nel  fuddetto  Cartello , 
gli  porta  erter  convenuto  per  l’ antichiflìmo  dominio,  che  ne  riteneva 
la  Chiefa  Capuana  j fortajfe  ( fono  fue  parole  ) a tempore  Contamini 
Magni , & a favor  di  ciò  applica  quel  motto,  che  ho  riferito  non 
molto  a dietro  . Ma  lìa  dettò  con  pace  delia  fu»  honorevol  memoria, 
Michel  Mo-  in  un  fol  ragionamento  s’ingannò  in  più  maniere; &.doven- 
saco  ritintalo  do  io  tralafciar  ogni  altra  cofa  per  non  allontanarmi  molto  dal  mio 
u>  piilmajiic-  principal  fubietto,  dirò  ben  quello,  che  il  Radiperto,  del  quale 
“•  in  quel  Tu  molo  lì  ragiona,  dovette  elfer  Vefcovo  della  medtfi- 

ma  città  , la  cui  Chiefa  Catedrale  era  dedicata  a S.  Rufino , già 
Velcovo  di  Capua,  il  quale  da’ Longobardi  fu  havuto  in  molta 
veneratìone  ; & eh’  egli  nella  llellà  fua  Catedrale  fti  fepolto  ; 
come  parmi , che  manifeflamente  venga  dichiarato  per  quelli  al- 
tri verfi  del  medefimo  fuo  Tumolo . 

IJìius  hic  fedii  retinens  & jura  potemer , 

Ecclejìam  hanc  compjh  cultibui  ipfe  nov'u  ; 

Perfpicuo  argenti  nam  facrum  altare  metallo 
Rufini  eximii  Jìruxit  in  omne  decus . 

Et  di  più  dee  avvertirli,  che  fotto  l’Apfida,  o diremo  il  nic- 
chio, o ver  cupola  della  maggior  nave  della  mentovata  Chiefa 
di  S.  Rutìno , era  flato  ancor  dallo  llertò  V efeovo  Radiperto  ho- 
norevol mente  ripollo  il  facro  corpo  di  S.  Cartrenfe  , come  pa- 
rimente fi  legge  in  quel  luo  Tumolo  : cioè  nell’ aitar  maggiore, 
die  da  lui  con  quelle  fue  reliquie  fu  confccrato. 

- Templi  hujus  pariter  facro  fub  culmine  fanSi 

Cajlrenfn  Jluduit  condere  membra  facra . 

Erexu  nec  non  prcefem  , quod  cernitur  aitar , 

Illiui  ad  nomea,  atout  dicaric  oiant. 

Hot 
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Hor  tutte  quelle  cofc  come  poil'ono  convenire  alla  Catedrale  ^ . f“ r-  fi 
Chieda  di  Capua,  la  quale  tin  da’  tempi  molto  più  amichi  fu  ^V'wy  '.  J< 
da’ Capuani  ai  S.  Protomartire  Stefano  dedicata?  Io  noi  veggio: 
ma  ben  panni , che  la  Chiefa  maggiore  della  città  di  Sinvcilà 
fu  canforata  al  predetto  Santo  Velcovo  Rufino;  di  cui  cllcndo- 
fene  ivi  celebrata  l’ anniverfaria  follenuità  a 2 p.  del  mele  di  Ago- 
ilo  , fecondo  1’  antico  ufo,  notato  negli  Atti  del  mcdelìmo San- 
to approdo  il  pcculiar  noltro  antico  Breviario:  anche  alprefente 
nel  Cadello  di  Mondragonc , clic  in  luogo  di  Sinvcilà  è fucce- 
duto,  lì  aduna  in  quei  giorno  un  pubblico  mercato , perciocché 
la  principai  lùa  Ciucia  c Umilmente  dedica»  a quel  Santo; 
benché  il  volgo  creda  fard  per  l’ occafione  del  medefinto  giorno, 
conlccrato  all’Apoiiolo  S.  Bartolomeo,  nulla  fapendo  de’  fiiddetti 
uolh  i Calendar j . Certamente  il  mcdelìmo  Michel  Monaco  ha  per  Atti  JjS.Ca- 
feruio  , clic  S.  Cadmile  , il  quale  col  nollro  Vedovo  S.  Fri-  flrcnfe  ilHi- 
wd  , il  più  giovane , & con  altri  lùoi  compagni  fin  al  numera  • 
di  dodici , al  tempo  delie  perfecutioni  Vandaliche  , cioè  al  pa- 
rere del  Baronia , covrendo  il  quinto  fecoio  di  Crido  , del  che 
altrove  , portato  dalla  lacera  nave  , & guidato  dal  Divino  vo- 
lere , di  Africa  pervenne  in  Campania.-  ha  dico  ferma  opinione, 
clic  quel  Santo  dimorò,  mori,  òc  per  molto  tempo  giacque  il 
fuo  corpo  in  alcun  luogo  approdò  al  mare , deche  lien  potrebbe 
concederlo  a SinvclTk  ; nc  i miracoli , che  ne’  fuoi  Atti  lì  leggo- 
no avvenuti  verlò  coloro,  che  quivi  il  vifuarono  , non  conven- 
gono ancor  molto  bene  a luogo  di  un  tal  (ito . Ma  quei  mede- 
fìnio  Tumolo  del  Vedovo  Radiperto  da  qual  altra  vicina  città 
piti  tollo,  che  da  Sinvcilà,  potè  in  Carinola  edere  dato  recato? 

Non  edèndo  nel  redo  in.probabii  cofa  , che  in  Sinvcdà  per  la 
celebre  memoria  del  martirio  del  Beato  Cromatio  , & de’  fuoi 
compagni  $ & jier  quella  del  Concilio  , fattovi  da  trccei *0  Ve- 
dovi, del  che  ho  ragionato  a dietro;  & per  quella  ancora  del 
iùddcito  S.  Cartrenl'c  , che  dovea  haver  havuta  in  gov  erno  quella 
Cincia  , vi  folle  data  idituita  in  gratia  de’ longobardi  la  Vedo- 
vai lede  ; i quali  oltre  che  portarono  (ingoiar  riverenza  alic  re- 
liquie de’  Santi , dilettarono  molto  de’  Sinvedàni  bagni  , come 
ne  dimollra  Fcllèmpio,  recato  altra  volta  delia  Capuana  Princi- 
pedà  Aloara , deche  dovettero  anche  ridorai  la  , & di  alquanto 
più  copiofo  popolo  riempirla  : fe  pure  altrui  non  piaccia  trar  P 
origine  di  una  tal  illitiuionc  fin  da!  medefimo  S.  Cailrenfc  , al 
quale  nel  Romano,  & in  altri  Martirologj  vieti  dato  il  nomedi 
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Vcfcovo:  & benché  polla  raccoglierli  da'  livoi  Aui,  che  in  Afri- 
ca egli  luvea.  ottenuta  quella  digiti  tàj  crederli  anc.Sc  conviene  , 
che  dovunque  poi  dimorò  , utente  meno  fegui  di  efcrcitarla. 
Ma  di  quello  halli,  acciocché  non  paia,  che  io  in  cambio  di  cam- 
minar coi  dire  più  innanzi,  haitbia  l'atto  in  dietro,  ritorno. 

XIV.  Ljttrno  città . Vico  apprtjfe  il  Lago  di  I.iternc.  Fumé  Literno. 

ITTERNO  a Pprcilò  alia  città  Volturno,  anche  accanto  ai' mare,  era  an- 

‘ttf'nii 1 crauti  Reamente  un’  altra  città  , forte  dal  nome  de’  Lvutrnii  ap- 
pedata  Literno j de’ quali  Strabene  al  lib.  6.  ragionando  di  Leu- 
ca  ne’  Salentini , ci  efpofe  qual  fama , non  lenza  qualche  mefeo- 
iamento  di  favole,  era  riniafa  de’ loro  avvenimenti,  & della  lo- 
ro conditionc . Le  fue  parole  in,  Latino  fon  quelle . Ibi  fons  fae- 
tentis  aqua  monfi  rotar , ac  ferunt  Gigantes , qui  a Pklxgra  Campa- 
nia evaferum  , Leuternios  diftos , eoufqwe  alt  Hercule  fai£e  txagitt ► 
tot,  ibique  terra  obrutot  , & eorum  Jiaturiginem  ttlcm  ejfe ; ideoque 
ctiam  mari t tara  or  am  Leutcmiam  vocari.  Fu  certamente  Literno 
non  molto  lontana  dal  campo  Flegrco,  come  poi  vedremo:  ma 
io  ho  gran  dubbio,  clic  la  fomigUanza  del  nome  di  quella  ri- 
viera ne’  Salentini  coi  fuo  , & la  famofa  fuga  de’  Giganti  da 
quelli  luoghi , congiunta  all’  antica  opinione , che  gli  riputò  fo- 
polti  dovunque  forger  vedeanfi  acque  fulfcree  & puzzolenti  , 
non  Labbia  dato  occafione  al  tìngerli  quello  racconto  intieroi  fio- 
che di  .quella  fila  origine  non  mi  prenderò  cura  di  faper  altro. 

J V,ru  Cjm-  Attribuil'cefi  Literno  alla  nollra  Campania  forerà  difcrepar.za  di 

/Mia.  veruno  attore  ; fra  alcuni  de’ quali  è Hata  fol  varia  opinione  in- 
torna al  (ito  fuo , & del  fiume , detto  col  fuo  fteffo  nome , co- 
me in  parte  fi  è adertilo  nel  ragionarfi  del  fiume  Volturno , 
&•  di  nuovo  doverò  nei  ragionamento  di  Cafilinodidiiarare.  Alia 
Campania  l’attribuì  Plinio  Secondo  non  foiamente  nei  cap.y.  del 
lib.3.  ma  anche  nd  cap»4-del  jib.14.  ragionando  di  alcuni  huomini, 
divenuti  famofi  per  la  loro,  induflria  nel  coltivar  le  viti  , nel  fi> 
guentc  modo -Magna  fama  & Vetuleiw  /Egiaio  p triade  Libertino  fuh 
in  Campania  rure  Litemino  ; majoreaue  ttiam  favore  homiiutm , quoniam 
ipfum  Africani  colebat  exiltum . E pur  troppo  noto,  che  il  mag- 
giore Scipione  ville  i’ ultima  fua  età  in  volontario  efilio  in  Li- 
terno  , attendendo  alla  coltura  di  un  fuo  podere  , il  qual  poi 
dovette  pofsederfi  da  quel  Vetuleno , ai  che  alluder  volle  Plinio. 
Et  fu  Umilmente  Litcruo  defunta  di-  quà  di  Volturno  , prima 
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di  arrivarli  a Cuma,  dal  medcfimo  aurore  nel  primo  Tuo  luogo  t'r~  °cÙmì 
allegato;  di  piu  da  Pomponio  Mela  nel  cap.  2.  del  lib.  2.  da 
Ajitonino  nell’  Itinerario , già  riferiti  a dietro  in  varie  oecafiour, 

& anche  da  Livio  nel  lib.  23.  il  quale  di  Tiberio  Sempronio 
dille,  che , Suiutjft  , quo  ad  convemtndum  diem  edtxerat , exercitu 
lujlrato  , tranfgrtljus  Volturnum  Jlumtn , circa  Litcrnum  cajìra  pofitit. 

Laonde  non  dubiteremo  , che  nel  fuddetto  Plinio  al  cap.  26. 
del  lib.  3 6.  debba  riporli  il  fuo  nome  in  cambio  di  quello  del  pi,.„0c,con. 

la<;o  Lucrino  , che  vi  fu  fcambiato  da’  copilir  in  quelle  parole  : cmcniUto, 

lam  vero  & in  Notturno  mari  balia:  arena  alba  najeent  Jtx  milita 
pajfuum  licore  inttt  Curvai , atque  Lucrinum  : alla  quale  cmenda- 
tione  aliai  facilmente  ci  conduce  il  fuddetto  Antonino  con  la 
fua  via,  defcrittaci  da  Terracina  in  Napoli,  il  qual  appunto  mi- 
niera lèi  miglia  da  Literno  a Cuma;  nè  Strabile  c’ infogna  il 
contrario , liavendo  detto , che  fra  Cuma  N qnel  lago  era  un  illnio 
di  pochi  lladj  , tk  fei  miglia  fareUxro  lladj  quarantotto.  Gli  Poi  Cafoni» 
avvenimenti  poi  di  Lkemo  non  furono  molto  divertì  da  quelli  Rtauuu 
di  Volturno  perla  (omiglian/a  de’ loro  lìti  ; pofciachè  oflendo 
flato  picciol  calleilo  , divenne  ben  due  volto  colonia  eie-’  Romani; 

& ellèndo  pcvfcvcrato  per  alcun  tempo  hi  alcuno  buon  grado, 
koggi  non  fe  ne  conferva  nò  pur  il  nome.  Della  prima  dHu- 
tionc  parlò  Livio  ben  chiaramente  , ina  non  lènza  difetto  di  un 
racconto  di  minuto.  Sorrise  egli  nel  lib.  3a*  nel  Confidato 
di  Caio  Cornelio  Ccségo,  òc  di  Quinto  Mtnncio,  cioè  nell’  an« 
no  j -f6.  di  Roma , Acilius  Trib.  P leb.  tulk , ut  quinqut  colonia 
in  oram  manumam  deJucerentur  ; du, 7 ad  ojìia  fiitminum  l/'olturni , 

Liternique  : ma  Pi  titolo*:  una  ad  cajirum  Salenti  ; hit  tìuxentum  act- 
jeflum  : trietna  familix  in  fmgulas  colomas  jubtbantur  mitti . Triumviri 
dtducendis  iii  , qui  per  triennium  magijìratum  habertnt , -creati . Et 
poi  di  nuovo  foggiunfe  nei  lib.  3 4"  cho  tre  anni  apprèfso  , H- 
fendo  Cordoli  Scipione  Africano  la  feconda  volta  , «Se  Sentpro- 
nio  Longo  , coloni*  civium  Romanorum  eo  anno  dtduSa  funi  Pu- 
teolos,  Volwrnum,  Littrnum-,  trecenti  hominei  in  fingulai : itvrt  Salernum, 
Buxentumque  colonia  cifium  Romanorum  dtduQx  funt . Hor  non  prì- 
mi,  che  quelle  pollati  riputarli  doppie  dedmioni  , le  furono  dedotte 
k medcfimo  cinque  colonie  in  cosi  breve  fpariodi  anni  con  numero 
di  coloni  del  tutto  pari.  [ Et  dico  del  tutto  pari , (è  df  elfi  facciati 
bene  il  conto.rifcontrandofi  quel  numero  di  300.  h nomini  dellina- 
ti  nella  feconda  dedottone  col  numero  delle  perfonc,  che  dovean 
comprenderli  ncile  trenta  famiglie  deiìinate  nell»  prima,  cioè  die- 
ci 
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« per  famìglia  o di  ià  intorno:  fecondo  quel  detto  di  Giovenale 
nella  faiira  14.  Tandem  prò  multis  vix  iugera  bina  dabantur , &c. 

Le  parole  de’  quali  verfi,  Umu  vernala,  irei  domini,  non  furono 
ben  intefe , nè  da  Federico  Cenno  , nè  da  Bernardo  Autunno, 
r uno  Iiavendole  fpiegate  per  quelle  altre  : Unus  trai  fervulus  qui 
tribus  dommis  minijlrabat:  & l’ altro  Iiavendole  interpretate,  che  ,tret 
habebam  unum  fervulum  . Perciocché  quel  Satirico  dir  volle , che 
di  quattro  fanciulli,  i quali  andavan  fcherzando  per  cafa  , uno 
era  di  conditione  fervile,  & di  quella  forte,  che  dicevanlt,  Fer- 
ri,t & Vernala  nel  diminudvo.  Sicché  le  perfone  della  famiglia 
di  quel  colono,  efprdse  da  quel  Poeta,  oltre  quella  da  liti  non 
elprcrtà , eran  fermamente  nove  : mentre  che  gli  altri  maggio- 
ri fratelli  di  epici  tre  altri  puttini  non  poteano,  fecondo  fi  ino 
iled'o  dire,  cller  un  folo  , & mcn  di  due.  Non  penfo  adunque, 
che  fri  doppia  quella  dcdutionc;]  ma  (limo , che  per  alcun  vitio 
annullata  , o pure  per  alani  impedimento  dilìcrita  quell»  prima 
ddibcratkuic , fu  ella  compita  la  feconda  volta  a più  bell’agio, 

& con  aufpiq  migliori , il  che  da  Livio  fu  traiafeiato.  Fu  beh 
nuova  dedutione  di  Literno  quella , die  fègui  intorno  a due  feco- 
li  approdò , & vien  mentovata  da  Frontino  nel  libretto  delie 
Colonie  con  le  feguenti  parole  . Litemum  muro  duffum  : colonia 
ab  Aueujlo  dedufla:  ager  eius  in  iugeribus  veteranu  eft  afflgnatur'. 
ficchi-  lioncdo  grado  , come  ho  detto  , ritenne  ancor  lungamen- 
te i & a tempo  di  Simmaco , il  qual  vide  imperando  Valenti- 
niano  IL  cioè  vcrlò  il  fine  del  quarto  fccolo  di  Crillo,  & nell* 
e pili.  j-.  del  lib.  6.  chiamò  un  tal  Severiano  primorem  Literni - 
na  civuatis , era  tuttavia  ornata  dell’ordine  de’  Decurioni  ; per- 
ciocché fecondo  I’  accorta  ollèivatione  del  Ginrcto  fopra  quello 
luogo  , prunoris  appdlaùone  videtur  fignificari  primus  Decurionum ; 
nam  in  Conjlituiionibus  Principum  Primorts  eo  Jenfu  accipiuntur . Ma 
Valerio  M*f-  a tutto  dò  troppo  feondamente  lì  opporrebbe  Valerio  Madìino 
fono  ili  ultra-  il  qual  ragionando  nel  cap.  3.  del  lib.  j-.  del  volontario  edito 
io  inpiùmo-  faUtovi  tìu  alla  fua  morte  dal  fuddetto  Scipione  , dille  de’  Ro- 
mani  , che  vici  ignobile  et un  accolam  fecerunt  .*  fe  egli  non  ba- 
velle voluto  fludiolàmcnte , come  io  penfo,  feemar  la  fua  digni- 
tà per  far  apparir  maggiore  l’ ingiuria  da  quel  chiariamo  buo- 
no con  fortillimo  animo  tolerata;  u pure, le  non  havcfsc  più  at- 
tefe  le  conditioni  del  fuo  fico , che  quelle  del  fuo  grado , eflen- 
do  Hata  collocata  Literno  nell’uno  & nell’altro  lato  della  Via, 
rifatta  poi  da  Domitiano,  onde  di  Vico  potè»  convenirle  il  no- 
me 
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me,  del  che  ragionerò  di  qui  a poco  r o finalmente  fe  non 
haveflè  intefo , li  che  più  credo,  della  propria  villa  di  Africa* 
no,  poi  pollcduta  da  quel  Vetuicno  Egralo,  di  cui  parlò  Plinio 
Secondo,  che.fi  è recato  alquanto  a dietro.  Ma  qual  più  fre- 
quentata, o più  nobil  città,  non  potea  parere  un  ignobil  Vico 
a petto  di  Roma , fola  habitadnne  degna  di  quel  huomo  (ingoia- 
rci Certamente  non  dee  giudicarli  , che  Litemo  era  ignobil  Vi- 
to, ail’hor  che  Scipione  vi  fi  chiulc:  dfendovi  fiata  dedotta  la 
culonia  fette  anni  prima  nei  li»  fecondo  Confidato;  il  che  non  fu 
avvertito  da  Stefano  Pighio,  il  quale  ben  fece  di  rifiutare  alcu-  5^^  p-^. 
ne  altre  mozze  letioni  delle  fuddette  parole  di  Valerio  , & di  Rh;o  riiìut»». 
approvare  per  intiera,  & per  (incera  Ibi  quella, che  ne  ho  recata: 
ma  non  dovea  portarne  per  argomento , che  non  civittu  Litcrrrurn, 
fed  Campani te  vicut  ,obfeurut  ahoquin.Fn  nel  redo  il  campo,  o dire-  In  un  Jltc  di 
tuo  il  territorio  di  Literno  altret  orno  lodato  da  Cicerone  nell’  orat.2.  '“"‘J  ‘onJi- 
comro  Rullo,  che  il  numerò  con  altri  nobili  campi  .cioè soie  1' /libano,  "w  ■ 
tol  Set  ino  , col  Privcmate  , col  Fondano,  col  Vejlino  (leggi  Vefcino ) 
col  Falerno  , col  Cumano , & col  Cafilino  (■  cosi  dee  quivi  ricon-  Cicerone  e- 
ciarfi  la  voce  Cafino , come  dimofirerò  poi) quanto  da  Livio  nel  “eiwbw. 
lib.  22.  fu  de  lenito  elfcr  luogo  horrido  A infecondo  , dicei»-  • 
do  di  Hannibale  , che  -parve  quali  attediato  ne’  fuoi  alloggia- 
menti apprefso  Calilino  da  Fabio  M attimo  , cum  Capua  , & Sram- 
nium , ijr  tantum  ab  tergo  divitum  Jbciorum  Romanis  commeatus  fub- 
vehtra  : Punto  contro  inter  Fonniana  faxa  , & Literni  arznas,  fla- 
gnaque , perhorrida  firn  hybernaturut  eJ]'et . Et  fu  ben  l’  uno  8c  1’  Cicerone , Se 
altro  detto  aliai  vero , lecondo  la  varietà  della  fua  arenofa  ri-  Livio  con- 
Yiera , & de’  fuoi  campi  , che  fono  più  fra  terra  , fra  quali  Se  C0I<Jatl  • 
il  mare  è il  lago  , già  fimiimente  denominato  da  Literno , di  cui 
intefe  Livio  ; ficchè  non  ingiullamentc  può  a quell’  intiero  tratto, 
dai  medefimo  lago  più  lontano,  darli  con  Cicerone  molta  lode. 

Er  hoggi  in  quei  campi  una  terricci uola  di  nome  in  vero  ri  CO  ap* 
antico,  di  cui  non  dovendo  crederli  meno  antica  la  fondanone-,  PrcSf*  Mago 
non  leggiermente  mi  maraviglio , eh’  ella  fin  hora  non  lia  (lata  s Luer"°  » 
da  veruno  altro  fcrittore  di  quella  Campania  ofservata  . Ella  è "°"a 
detta  Vico : & perciocché  lo  ilefso  vocabolo  al  prefente  , come  che  j/nome’,- 
anche  fu  anticamente  , è comune  ad  altri  luoghi , vien  dal  no- 
Uro  volgo , lecoudo  il  fuo  linguaggio , cognominata  dal  vicino 
lago,  onde  diceti  intieramente  Fin»  di  Pantano , Scrifsc  Vairone 
nel  lib,  .j.  della  lingua  Latina,  che, ór  Oppido  Vici  a via , quod 
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ex  utraque  pane  vite  funt  ocdificia  ( a ).  Adunque  fé  nelle  città,  8e 
ne’  Gattelli  chiamavanli  Vichi  quelle  loro  contrade,  eh’ erano  li  abi- 
tate a quel  modo;  potremo  ancor  credere,  che  M inedelìmo  nomo 
convenne  ad  ogni  altro  borgo  di  cafe  , collocato  dall’  uno  & 
dall’altro  lato  di  qualunque  altra  publica  via  (b) . Cosi  in  ve- 
ro  , per  fervirmi  di  efempj  donielHci  , da  ainbiduc  i lati  di 
alcuna  via  ( ferie  dell’  Appia  ) efser  dovette  quel  Vico  già 
deferittoci  da  Plinio  Secondo  apprefso  Ccdia  ; & ancor  qtieL 
lo  apprefso  Capua  , al  qual  conduceva  quella- via  ,'  mento- 
vata in  una  delle  amiche  Ilcrkioni  , che  lì  è recata  nel  ragio- 
narli del  fiume  Volturno.  Et  che  altro  p enfiar  doveremo  eli 
quel  Vico  , bora  ornato  del  titolo  di  città' , che  fu  nel  cam- 
mino da  Subia  a Sorrento*  Di  più  fu  fimilmente  chiamato  con 
queflo  nome  un  borgo  sii  1’  Appia  , fra  Capua  & Gaudio , nel 
cui  filo  c lioggi  quei  Calale  di  Aricnzo , cne  ne  vien  detto  S. 
Maria  a Vico  ; & di  si  fatti  efempj  potrà  ofservarfi  maggior  co-’ 
pia  in  altre  regioni.  Adunque  lina  anche  flato  ri  preferite  Vico 
Tu  Jm  amt,-  di  Literno  ne’lau  di  alcuna  via  , & dell’  antichità  del  fuo  no- 
1 f *11"  uic  noi  non  potremo  dubitare  . Parla  tir  quella  via  una  commi 
v'ìj /htufeiva  faina,  che  n’ è fra  le  genti  del  paefe,  Se  ne  fan  molto  piu  cer- 
ati Clima.  to  argomento  alcuni  fuoi  vefligj  -,  che  fe  ne  veggono  per  quei 
luoghi;  per  gli  quali  apparili* , ch’ella  ufeita  di  Cuoia,  &fem- 
pre  più  & più  verfo  Settentrione  allontanandofi  dal  mare  , fa- 
lciava a fuiiflra  il  fud detto  lago,  conducendo  a quella  parte  del- 
la riva  del  fiume  Volturno,  in  cui  bora  giace  il  noflro  Cafale  , 
chiamato  Arnone;  dal  qual  luogo  poi  di  là  del  inedelìmo  fiume, 
dove  c un  altro  noflro  Cafale , che  fi  dice  Cancella , s’  incontra- 
va nell’ Appia,  che  veniva  di  Sinvcfsa  in  Capua:  nè  faprei  fer- 
mamente giudicare , ie  nel  luogo,  notato  nell’  Itinerario  del  Pett- 

tin- 


[ì\  f'iti  dicuntur  h\m!lrs  derr.us  , 
Cfc.  Solipatro  ncljib.  1.  riprcfodall’Hot- 
tourano  m Celare  de  id/aiu.hk.i.  Cìf  6. 

_ (b)  Per  quella  cagione  i’Imperator 
Trajano  apprefio  Plinio  C-ccilio  nett'cp. 
4 r.  del  libi  io.  congiuntamente  a mede- 
fiiou  condannati  a corporal  pena  munire», 
fìfl  vijrum  , Ù vico  rum  attribuiva  . 

Stuello  Vico  poi  c ilei  fi  cogiiomuuto 
‘etiicnltnfe  nc'  tempi  autieri  appirifee 
da  noi  epiftoh-di  Papa  Pelagio  I.  fer  ra 
a Vincenzo  Vcfcovo  di  Napoli,  a Ge- 


mino di  Pozzuoli  , Se  a Coflantio  di 
Milèira  , che  fi  ha  in  una  antica  Tac- 
cola di  Canon r fatta  dai  Cardinal  Dio- 
diede  nella  Libreria  Vaticana  nel  l.b.t. 
al  cap.  i là,  comunicatami  dal  Chiarif- 
fimo  Holftemo  , per  la  quale  da  quel 
Papa  fi  conimene  a’  (addetti  Vefcovi  la 
decifrane  di  una  iite,  eh'  età  fra  il  Clero 
& i cittadini  della  Ciucia  Paricnll-,  con- 
tro della  Ciucia  Voku mina,  & del  Vico 
Fenieulcnfc . Le  fue  proprie  parlile  le 
recherò  nella  pagina  tegnente  nou  (a). 
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tìngerò  con  quello  nome  Ad  OSlavum  , o vero  in  queir  altro , 
detto  Ad  Nomimi  de’ quali  ragionerò,  dove  farà  più  opportu-  E pereti  ti- 
no . Ma  Ila  bugiarda  la  fama , Itano  incerti  i fegni  , lìano  vane  * ** 
le  mie  congetture  ; aliai  certa  memoria  è quella  , die  ieggeli  V’caoa. 
di  quella  via  , appellata  Via  Vicana  , fermamente  dal  nome  di 
quello  Vico  , nell’  antica  Cronica  del  Monallero  di  S.  Vincenzo, 
clic  fu  nell’ origine  del  fiume  mentovato  pur  Iiora  , detcritu 
dal  fuo  Monaco  & Diacono  Giovanni  a tempo  del  Som- 
mo Pcmelicc  Palcalc  II.  già  fono  feorfi  cinquecento  cinquanta 
anni;  H quale  nel  lib.  2.  nferilce  le  parole  di  una  donationedt 
un  tal  campo,  fatta  a quel  lùo  Monallero  dal  Beneventano  Duca 
Gifulfo  (intendo  del  fecondo  di  quello  nome,  il  quale  Ognoreggiò, 
come  ho  dimollrato  nel  lib.  1.  dell’ Hiiloria  de’ Principi  Longo- 
bardi , dall’anno  732.  di  Crillo  fin  all’anno  74.5).)  & jx>i  con- 
fermata dal  Umilmente  Beneventano  Prindpe  Sicardo  nell’  anno 
primo  del  fuo  Principato  nel  mefe  di  Agotìo  dell’  Inditione  1 1. 
che  fu  l’anno  fimiimcnte  di  Crillo  833.  & confermata  ancor  la 
terza  volta  dall’  Imperatore  Ludovico,  ligliuolo  di  Lotario  nell’ 
anno  fello  del  feto  Impero  nel  mefe  di  Gennajo  dell’  Inditione 
2.  che  tiene  nell’ anno  & in  tutti  quelli  Privilegi  lì  affer- 
ma, cfler  vicino  a quel  campo  da  un  lato  il  lago  Vaintnft  ( que- 
llo c il  fuddetto  lago  di  Literno , chiamato  a quello  modo  (a) 
fin  da  quel  tempo , per  la  cagione , eli’  è fiata  da  altri  notata  ) 

(k  da  ihi  altro  fitto.  Vi a ptòUca,  qua  dicùur  Vicana , ■&  porgiteli 
Cimai . Di  quella  Cronica  benché  non  fi  labbia  ancor  copia  per 
le  fianipe  , nondimeno  nel  Terzo  tomo  della  nuova  raccolta  delle 
antiche  fiiltorie  di  Francia  n’é  Hata  publicata  alcuna  parte  , in 
cui  può  leggerli  il  privilegio  intiero  dei  fuddetto  Imperatore  ; fioche 
& l’ antichità  della  via  Vicana  , & quella  di  quello  Vico  di 
Literno  rimane  baflcvohncnte  dimoflrata  : oltreché  le  modelline 

B b gemi 

(a)  Clnarnato  a quello  nuovo  mo-  T quello  preferite , il  die  lio  per  facile  ; 
do  ancltc  pii!  anticamente , come  li  feor-  1 o pure  egli  in  quel  codice  li  legge 
|;e  per  l‘  cpiftola  di  Papa  Pelagio  I.  |l  corrottamente  in  CJtnbio  di  Euvìcnfe  ) 
che  ho  notataalla  pagina  precedente  nota  Ij  & e diverfo  Ecctiflu  Fulturnina , vel 
(b) , di  quello  tenore;  Et  idei  ceri- t'iti  Feniculenfls , ad  vrflrum  feci  arii 
tuli  veflrj  prafentium  decretomm  tetta  - f tamtnite  judtiittm  ; ut  tx  {cripto  fen* 
et  munì  untiti , ut  txftqucr.u  Confluivi-  ||  temimi  co  rum  punitili  deferuti  s , unte 
no  Sedie  noflru  defenfore  , de  rum  vel  j|  dillo  fedii  noflru  defetfore  noodii  o- 
tivet  Eedefia  Eurietjìs  { o quello  è II  mnibui  cxfequcntc , ut  qua  fluititi  fie- 
li proprio  nuovo  nome,  corrotto  poi  in  [[  rint , effettui  menciptntur . 


Digitized  by  Google 


DI  SC  O R S o 'n- 


gemi  dei  paefc  , già  ritrovate  veritiere , fogliono  anche  divifar  il 
coria  di  un’altra  antica  via,  die  di  Pozzuoli  allo  Uefsolor  Vico 
couduceva,  del  che  , fe  ne  folle  pur  mancata  la  loro  tedi  ino» 
niauza,  non  farebbe  potuto  da  huoino  bene  accorto  dubitarli  . 
sipprfffo  il  Ma  veggianio  di  grada  fe  di  un  tal  Vico  pofsa  liaverli  certezza 
lukiie  per  alcuua  altra  memoria,  non  Ibi  più  certa  di  quella,  ma  an- 
ù dimorimi  più  aill-ica . La  fertilità  in  vero  di  quei  terreni,  congiuntif- 
fuo  tjilio  Sci-  lìmi  al  cotanto  iiiullre  campo  Flegreo  , deila  quale  nè  alla  cf- 
pior.c  Afù  pecietua,  che  ne  veggiamo,  nò  a Cicerone  , che  lì  è citalo  a 
‘ -”10  ‘ dietro  , potre  mo  negar  lede  , richiede  , che  quivi  lin  da  tempi 
aliai  ald  , quantunque  non  ancora  folle  Hata  in  tifo  quella  via , 
non  folle  mancato  alcun  villaggio  per  ricetto  degli  agricoltori  ; 
pofciachc  Literno  era  di  là  alquanto  remoto  , & nell'oppoflo 
lato  del  lago , come  da  altri  è flato  bene  oflèrvato , accanto  ai 
mare.  Et  in  qual  altra  parte  del  fuo  territorio  potremo  noi  ra- 
gioiievolmcnte  credere  , ch’ebbe  la  fua  villa  il  maggiore  Sci- 
pione, die  da  iui  nel  fuo  volontario efiiio  in  Literno,  come  ne 
dichiara,  per  tacer  di  ogni  altro  „ Seneca  nell’ «pillola  8 <5.  fu 
habitata  inficine  , & coltivata?  Di  dò  non  può  luverft  dub- 
bio alcuno  . Et  io  penfo , che  aliai  meno  po  lì  dubitarli  , die 
V.i!crù>  Ma(-  Valerio  Maflìmo.  di  quello  V ico  più  tolto  , che  della  città  di 
limo  pid  «f-  Litemo  intefe , quando  dille , che  i Romani  Vici  ignobile  etnt 
Lr:mi.imcn-  accoldm  fcctrunt  : i cui  terreni  fon  più  di  ogni  altra  parte  dell’ 
,c  u“  “J,°-  arenoA>  & paludofo  campo  Litcmino  acconci  alla  coltura.  OA 
fervili  quella  fpecial  loro  feradtà  , notata  dii  fuddetto  Seneca 
Seneca  ;j[u_  nella  medelìnia  epiflola,  il  quale  dille  , die  fcriveva  nel  line 
lUaio.  del  mefe  di  Giugno  , & che  vi  liavea  veduto  eodent  die  fa- 
barn  metenta  , milium  ftrtmts  x dal  che  potremo  avveder- 
d , come  ciò  aliai  ben  convenga  alli  terreni  di  quello  Vico, 
cotanto  profili  ni  al  campo  Flegreo  , del  quale  come  fpieglierò 
poi,  fu  da  Dionigi  Halicarnafco  al  Iib. i.  da  Strahone  al  tib.p. 
& da  Plinio  Secondo  al  cap.  li.  del  lib.  18.  appunto  una  tanta 
feradtà  celebrata.  Fu  ben  creduto  dal  Cluverio  nel  cap.2.  del 
lib. 4.  dell’Italia,  per  ulàr  le  Aie  lle'Ie  parole,  prope  ipfum  oppi- 
dum  Liiernum  fuijj'e  itane  Scipionis  Africani  ' villam  : 8c  ne  recò 
per  argomento,  quod  fupraferipti  auàoru  ( havea  riferite  le  pa- 
role dell’  Epitome  di  Livio  , & di  elio  Livio  nel  lib.38.  quel- 
le di  Paolo  Orotio  nel  cap.  20.  del  lib.  4.  & quelle  di  Stra- 
bone  nel  fuddetto  lib.  j\  ) Liternum  in  exiluim  conctjjìjje  eun 1 
icjltmur , & Lucrai  monumeruum  ejus  ojicndi  : ma  a quello  1 nodo 
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farebbe  neccfTario  crcderG , che  quella  fua  villa  , & la  fua  iia- 
hitatione  fu  propriamente  fra’ muri  di  Literno;  fe  acciocché  pof- 
fa  efTcr  vero  il  racconto  de’  citati  autori , egli  non  dee  crederG , 
efler  dimorato  nel  territorio  Liieraii» , da  quella  città  alquanto 
lontano  . Seneca  invero  , che  fertile  quella  iua  cpilloia  in  ipfa 
Scipionis  Africani  villa  jacem:  nondimeno  di  lui  foggiutife  , che 
dedit  locum  legibui  , & fe  Liternum  recepii  ; & deferivendo  la  for- 
ma della  niedefima  villa  , non  ha  parola  alcuna  , per  la  qual 
polla  ella  AimarG,  che  fu  apprello  al  mare.  Vidi  villani,  dille , 
Jìruflam  lapide  quadrato  , murum  eircumdatum  fylva:  turni  quoque 
in  propugnaculum  villa  mrimque  fubreRat  : tijiemam  ardi  feci  it  ac 
riridibas  fubdiiam  , qua  fujficere  in  ufum  vel  exercitus  pojfet  : bai - 
neolum  anguflum  , tcnebricofum  , ex  confuetudine  antiqua  . In  hoc 
angolo  ille  Carthaginii  horror  abluebat  corpus , laboribui  rufticis  fef- 
fum  : exercebat  enim  opere  fe  , terramque , ut  mos  futt  prifeit  , ipfe 
fubigebat.  Fin  qua  Seneca  di  quello.  Et  vegga  elio  Cluverio  , 
come  polla  ben  convenire  a’  campi  di  una  marittima  villa  in 

3 nella  arenofa  & palufirc  riviera  ciocche  della  fua  coltura  , & 
ella  fua  feracità,  oltre  quel  che  ne  ho  notato,  fegui  a ragionar- 
ne piti  diflefamentc  il  medefimo  autore.  Di  quefto  Fico  adun- 
que , fiora  -per  cognome  detto  di  Pantano  , può  ben  crcderG  Va- 
lerio MafTìmo  haver  parlato;  ficchc  farà  pur  quella  fua  teftimo- 
nianza  quella  più  antica,  chefenc  ricercava;  & da’nofìri  autori 
no»  cllendo  nata  avvertita,  egli  in  uno  altilfimo  liientio  era  ri- 
niafo.  Ma  parrà  forfè,  eh’ elfo  Cluverio  per  ogni  modo  il  rav- 
viso nelle  fuddette  parole  del  medelìmo  autore,  mentre  per  elle 
(,  ™ dei.  vero  ) cadde  in  fofpetto,  che  ipreftb 

della  fteflà  villa  di  Scrpione , & del  fepolcro,  che  vi  hebbe  fa 
poi  edificato  alain  Vico  , dicendo:  Vicui  hic . quia  nullui  fupraci- 
taiii  auBoribui  memoraiur , nefeio  an  pojlea  ab  celebriiatcm  monu- 
menti Scipionit  iuxta  confbuHui  ftt.  Et  io  niente  umbrtiofo  di  far 
mia  quella  lode  , vorrei  potergli  acconfentire  quel, eh’ egli  cré- 
dette del  fuo  fìto  apprelGj  il  mare,  & che  non  folle  Jlato ancor 
fondato  nell’età  de’fuoi  citati  autori;  ai  più  antico  de’ quali,  eh* 
c Livio,  precedette  la  morte  di  Scipione  per  maggiore  fpatio 
m un  centmajo  di  anni,  & di  poco  intervallo  fegui  l’ età  di  Va- 
lerio Mafluno  ; tal  che  fe  in  quel  primo  maggior  periodo  & 
anche  piu  vicino  alla  gloria  di  quel  Capitano , non  fu  il  luogo 
del  fuo  fepolcro  in  forma  di  Vico  habitato  : alTài  meno  potè  dò 
legutre  dipoi,  quando  anche  fu  men  ceno,  couiq  lo  Hello  Li- 
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vìo  afferma  nel  lib.  38.,  s’egli  in  Litemo,  o pure  in  Roma  ha» 
vea  Lavata  fcpoitura.  Et  di  quello  badi. 

Non  lian  cosi  poi  i tnedefìmi  noilri  autori  tralafciato  di  ra» 
gionare  dei  vicino  fiume , il  quale  entrando  nel  mare  appre-fò 
la  fuddetta  città  di  Literno,  ne  ottenne  lo  do  lo  nome  , & an- 
cor fu  detto  Ctanio  , & Ciani , fecondo  la  varietà  , clic  dichia- 
rerò poi:  fopra  la  diligenza  de’ quali  fol  di  l’criverne  poche  co- 
le ini  è rimalo . Nafce  egli  fra  Avella  Se  Nola  , città  ambedue 
della  medefìma  mitra  Campania, da  piccioli  fonti  , che  taihora 
quali  del  tutto  tnaridifeono , St  fon  taihora  foverclii  amento  con 
grave  danno  degli  hahitatori  del  paefe  abbondanti  ì & nc’  tempi 
piovofi , accrefchito  dalie  acque  colerti  più  , che  il  fuo  angullo 
alveo  fra  le  fue  humili  fponde  riflretto  non  fòlliene,  fuolc  afsai 
facilmente  inondare  i vicini  campi  / fìcchè  Acerra  , per  lo  cui 
territorio  trafeorte,  non  è per  ciò  men  fàinofa,  che  per  la  fua 
fecondità  in  quei  verfi  di  Virgilio  nel  lib.  2.  delia  Georgica. 

Telem  dives  arai  Caput  , & vicìha  Vefevo  , i 

Nola  jugo , & vacuis  Claniut  non  aqitus  Acerris . 

Se  c molto  ben  certo , che  quello  mede  lìmo  Clania  Ila  quel  fiu- 
me , il  quale  apprcfso  Li  terno  G (caricava  nel  mare . Del  che  non 
e (scudo  flato  giammai  dubitato  , mi  piacerebbe,  che  fofsc  flato 
ancor  avvertito , di’ égli  non  fu  detto,  nè  in  un  fol  tempo  , nè 
fuccelTìvamente  oon  l’ uno  & con  I1  altro  nome  : ma  che  in  un 
terzo  modo , in  altra  guifa  verfo  i fuoi  fonti , & in  altra  nella  fua 
bocca  fir  appellato  {a)  ; come  anche  al  prefente  diiamaG  varia- 
mente in  uua  , che  in  altra  fua  parte , perciocché  dove  fu  già 
detto  Ciani»  , fuggi  fi  appella  II  Lagno  : St  dove  fi  diceva  Irt- 
terno , dal  nome  (iella  città  nel  fuo  entrar  nel  mare  collocata  , 
bora  vie»  chiamato  II  fiume  di  Patria:  parimente  dal  nome,  ri- 
marti a quel  luogo,  dal  quale  inficine  è denominato  il  già  Li- 
ternino  lago . Di  quella  diftintione , ufata  da’  Latini  autori , che 
può  feorgerlì  molto  vera , rifeontraudofi  i detti  di  coloro  , che 
fi  fon  ferviti  deli’  uno  , o dell’  altro  vocabolo  , un  fol  Dionigi 
Halicarnalco  , fcrittor  Greco,  non  par  che  lì  folle  curato,  quan- 
do 

(a)  Non  In  alno  modo  , che  lo  1 telio  nel  Telòro  Geografico.  Net  fud- 
fleflo  tiuiVic  Danubio  fu  delio  anche  (J  detto  (cntimcnto  fu  egli  detto  Minomc 
Ilìrn  j cioè  rerCb  i fuoi  fonti  con  l’urto,  | da  Silio  nel  lib.  t.  & non  già  perchè 
tt  verfo  le  fue  bocche  con  l' altro  no-  I Irebbe  1’  un  nome  & 1*  altro , del  che 
me.  Vedine  gli  Autori  citati  dall'  Hot-  | non  li  avvide  il  Daufquco. 
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do  raccontò  nd  lib.  7.  che  all*  hor  che  gli  Etrufei  icnean  cinta 
Clima  di  aiTedio  nella  Olimpiade  64.  1’  acque  del  Giani  ( coti 
egli  chiamò  quello  fiume  , come  ancor  fece  Licofronc , che  re- 
cherò hor  bora)  A parimente  quelle  del  vicino  Volturno,  furo- 
no vedute  ritornar  in  dietro  verfo  i loro  fonti  : benché  non  dee 
privarli  della  fua  lode,  che  fol  di  tutti  gli  autori,  che  habbia- 
Du  della  fua  lingua , conoM>e  il  vero  filo  fuo  , & delia  città 
interno:  cflèndo  flato  egli  fcambiato  , come  fi  c avvertito  in 
altre  occafioni,  da  Appiano  Alclfaridrino  col  Li  ri  , da  Strabene 
col  Saor.c,  da  Plutarco  col  Volturno,  A da  Tolomeo  effón- 
do flato  creduto  di  là  di  Cuma  , il  quale  fu  di  qua , dove  il 
defcrillcro  Livio  nel  lib.  23.  Pomponio  Mela  nel  cap.  4.  del 
lib.  2.  A Plfnio  Secondo  nel  cap.  y.  del  lib.  3 le  cui  parole  al- 
tre volte  ho  recate  . Nè  il  luddetto  Licofronc  non  vi  prete  an- 
eli’ egli  un  altro  non  men  palcfe  /cambio,  quando  nella  Ale, lan- 
dra non  di/giunfe  dalia  fua  bocca  la  Rocca  di  Palerò  , inter- 
pretata da  tutti  cfler  Napoli,  nppreflo  della  quale  non  il  Giani, 
o vero  ii  Cianio  ; ma  il  fumioeflo  Sebcto  ( A quello  è pur 
troppo  manifefto  ) entra  nel  mare . I fuoi  verfi  , in  cui  fi  parla 
di  Partcnope,  tuta  delle  tre  Sirene,  fommerle  nel  Tirrene,  futi 
Latini  da  Giofetìò  Scaligero , fono  i Tegnenti . 

Li r,  airi  Pheltrì  turrii  ejtflam  forar, 
tìlanifque  capiti , fumine  irrorant  humtani 
Qua  puf*  Acerram  conjlrutntes  in'olct 
Vitulatuum  firepcnie  Vanhenopen  fono 
Solemnia  deam  jubilabunt  alitem  . 

So,  che  a favor  filo  potrebbe  dirfi,  che  fpargendo  egH per 
lo  fuo  Poema  puri  enigmi , A ofcttriflimi  oracoli , A che  diino 
Arando  quei  tempi  jmù  alti , che  precedettero  le  fondarioni  delle 
città,  de/crivc  i luoghi  comunque  può , fi  per  via  di  altri  fegni , co- 
me per  via  de’ fiumi;  tal  che  non  dee  coflrmgerfi  a dar  conto 
molto  ftretto  delle  leggi  di  Geografia; perciocché  in  altra  maniera 
farebbe  da  accufarfi  continiramente  in  un  modo . Ma  so  ancora, 
che  fonia  verun  difordiue  haverebbe  potuto  forvi rfì  , anche  con 
fuo  acconcio,  del  nome  del  fiume  Sebcto  , fe  per  avventuri  da 
lui  non  fofsc  flato  confufo  col  fiume  Clamo , mal  eonofeiuto  an- 
che da’  fuddetti  quattro  altri  gravifilmi  autori  Greci  : A nondi- 
meno fervagli  pure  di  difefa  il  fuo  parlare  in  enigmi,  & per  via 
di  oracoli;  f celiò  gli  fia  flato  lecito  mentovar  quello  , amiche 
quel  fiume  , o ver  più  toflo  il  vicino  Volturno,  il  quale  era  il 

mag- 
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' maggiore  di  tutti:  che  certamente  di  ammonirne  il  mio  lettore1, 

non  farebbe  da  me  potuto  guittamente  tralafciarfw  Ma  è tempo 
horrnai , che  fenza  altra  maggior  dimora  io  patti  a ragionar 
di  altro  più  copiofo , & più  iiiuttre  labiato , eh’  c la  fuddetta 
Cuma . 

XV.  Cuma  Città. Opicia  , & Opici  fono  lo  fleJfo,che  Campania, 
& Campani  . Campo  Curnano  , detto  da  Poeti  Greci 
■ Flegreo  . I Calàdefi  dopo  la  Guerra  Trojana , prima 
di  ogni  altra  loro  città  in  Italia,  & in  Siciùa 
fondarono  Cuma  „•  ditta  anche  Milena  : 
habitata  da  Tefpoti  , o Tefpiadi  : 

Soggiogata  da  Capuani . Sua  * 
ultima  fortuna . 

■» 

Tu  CUMA  Clima  città  di  Campania , come  può  feorgerfi  da  quel,  che 

‘c*d  tn! * nel  principio  di  quello  Difcorfo , trattandoli  de’  fuoi  gene- 

‘ rali  conimi,  fi  è dimoftrato.  Ma  con  fen  tonza  del  tutto  mani  fe- 
tta l’ attribuì  a quella  medclìma  regione  Plinio  Secondo  nel  cap. 
i . del  lib.  p.  dove  do’  lini , per  la  loro  fouigliezza  più  lodati 
fcritte  , che , ejl  fua  gloria  & Cumano  in  Campania  ad  pifeiam  , 
& alitum  capiuram . Et  lo  Hello  ancor  fece  Ateneo  nel  iib.i.  il 
quale  parlando  de’ vi  ni , hebbe  a dire,  appretto  il  filo  interprete. 
Da  Cred ai-  ctna  Cumas. Campania  nafeitur  ,tjuod  Faujlianum  rocatu.  Parer 
tritura  alla  nondimeno  potrebbe  haver  da  etti  molto  -difeordato  quei  Greci 
Opicia,  & a-  autori,  che  l’appellarono  città  delia  Opicia,  & negli  Opici  : la 
pU  Opici.  qual  regione  apprefso  Marciano  Heracleota  netta  Delcritione  della  * 
Terra  fu  diverlà  da  quella  de' Campani,  o vero  della  Campania , 
i cui  Greci  verfi  in  Latino  dire  fciolto  fon  -quelli. 

Pojl  Latino s ejl  in  Opicis  urbi 
Prope  Latum  Avemum 

Cuma  , quam  primum  Chaleidenfes  coloniam  deduxemnt , 
Dein  dEolet  : quorum  foriibus  viris  piena  admodum 
in  Afta  ejl  Cuma  urbi* 

Iuxta  hot  incolunt  Samnites,  contermini 
Aufonihu  -,  pojl  quos  in  mediterraneo 
Hata t am  Lucani  fimul , & Campani 

Quajt  ai  al - Sicché  fe  quelli  luoghi  mediterranei  furano  de’  Campani , men- 
tra  legione.  Mc  €ran  degli  Opici  ì marittimi , in  cui  fu  Cuma  : dee  dirfi  , 

eh? 


Da  Greci  al- 


tra legione. 
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che  la  medefnna  città  alla  Opicia  , & non  già  alia  Campania 
appartenne.  All’ Opicia  in  vero,  & agli  Opict  i’ attribuirono  quei 
Greci  autori  v che  altra  volta  mentovai,  quando  propoli,  dover 
qui  più  a dillefo  di  ciò  trattare,  il  che  hcra  adempirò  recando 
in  Latino  i loro  detti  un  per  uno . Z ancia.  ( dille  Tucidide  nel 
iib.d.)  inter  inaia  quidem  a Latronibus  t Cumis , qua  tjl  in  Opicia 
( »V  ì-sinia. , ha  il  fuo  tello  Greco  :i  leguenti  autori , altri  t't  v9»Sit  in 
Opica  : altri  ir  , in  Opicis  ) Chalet  die  a urbi , profeQis  habitaia 
tjl  . Nello  ftcfso  modo  parlò  Dionigi  Halicamaleo,  il  quale  nel 
modellino  lib.  7.  citato  non  moito  a dietro,  la  chiamò,  Gracam 
urbem  in  Opicis  ab  Eretrienfibus , & Chalcidenfibus  condicam  . Nè 
Teppe  in  altra  maniera  deicrivcrla  PauCmia,  in  cui  fi  hanno  più 
frequenti  efemp»  dello  llefsa  dire  di  Tritia , città  degli  Achei  , 
fcrillè  egli  nel  lib.  7.  Triti*  quidem  condiiorcm  Celbidan  funi , qui 
dicane  fuijfe ; venijjk  vero  illum  e Cumis  in  Op.ica.  Et  nei  lib.  8. 

Cumani  vero  in  Opicii  dtrues  monjlram  in  Apollinis  tempio  fu fp  en- 
fi», quos  Apri  Erymamhii  effe  dicane;  fed  nihil  omnino  atL  Sfiderà 
faciendam  Jatis  probabile  ajferunt . Et  ancor  la  terza  volta  nel  lib. 
io.  parlando  della  Sibilla  Ciunnna.  Iarn  vero  poji  ili  am  eam , qua 
fatidica  ipfa  fuit  e Cumis , qua  funt  in  Opicis  , & Demo  nomine 
fuijfe  appellatam , Hypparchut  , vir  Curnanus  , fcripftt . Cosi  corto-  Quefl*  m* 
no . Et  per  conto  delle  habirationi  degli  Opici , rillrette  alla  fo- 
la  riviera  del  mare,  mentre  il  reflo  della  vicina  contrada  fra  ntaf**""* 
terra  era  da  altra  gente  polleduta,  par  che  fu,  quantunque  non 
in  una  flefsa  maniera  , creduto  da  Polibio  , & dar  altri  innomi- 
nati autori,  clic  vengono  riferiti  da  Strabono  nel  lib.  j.  mentre 
ragionando  de’ varj  pareri , havuti  della  divertiti  degli  Opici, & 
degli  Aufòni , fcrirte  ara  re  Ilo  il  fuo  interprete  nel  leguentc  ino» 
do.  Polybius  jignificat,  fi  prò  duabus  diverjìs  gemibus  eos  balere  : 
aie  enim , Opicos , fi*  Aufonas  ttrram  „ qua  eji  circa  Craterem  ,inco- 
luijjì  . Ali/  ferunt , cum  ea  loca  quondam  Opici , & Aujbnes  tenuif- 
fent , fuijje  ea  deinde  ab  Ofca  geme  occupata , qua  a Cumanis  pul- 
fa  inde  Jit,quos  rurfum  Etrufci  eiecerint  - Adunque  a mente  di  Po  Polibio  & al 
libio  gli  Opici  furono  poQelIòri  della  contrada  intorno  Cuma.èc  tri  antichi  il- 
gli  Aufoni  di  queiia  intorno  iL  monte  Vcfuvio  , daL  quale  non  lu(bati. 
molto  lontana  è Nola , che  agli  Aufoui  fu  da  Hecateo  , come 
fi  dirà  al  fuo  luogo,  attribuita;  pofciachè  1*  una  & P altra 'con- 
trada ha  la  fua  Cinterà  „ che  a noi  Tuona  Bocca  di  fiamme  ; Se 
a mente  de’fuddcttf  autori  innominati  gli  Ofci , gente  mediterra- 
nea^, dikacciarono  gli  uni  Se  gli  altri  dalle  marittime  loro  fe- 
di. 
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di , dalle  quali  e (Ti  all’  incontro  poi  furono  difcacciati  da’  Clima» 
ni,  die  finalmente  ftirono  corretti  cedergli  agli  Etrulci  , al  clic 
fono  concordi  coloro,  i quali  non  Col  Napoli,  città  deferì  tta  ne» 
gli  Opici  da  Stefano  Bizantro  ben  due  volte:  ma  Nola,  & A- 
velia  -chiamarono  città  de’Calcidefi , a’ quali  per  comune  opinio- 
ne fi  attribuifee  la  fondanone  di  Cuma.  Negli  Opici  parimente 
defcrilfe  Dionigi  Halicarnafeo  nel  lib.  X.  il  Porto  Mifeno  , Se  il 
fuddetto  Stefano  ripofe  Atdia , la  quale  in  via  di  quelli  Autori 
farebbe  fiata  la  più  mediterranea  lor  città,  fe  eflì  furono  fol  del- 
la vicina  riviera  babitatori . Hor  per  qitcfta  maniera  è -ben  ma- 
nifefla  colà , che  chiunque  attribtii  Cuma  alla  Opicia  , fu  affai 
difeorde  da  ogni  altro,  che  la  collocò  nella  Campania;  eflendo 
fiata  di.  cifa  la  marittima  regione  degli  Opici,  al  fornire  di  Mar- 
ciano Heracleota  , dalla  mediterranea  de’  Campani  - Potrebbe 
cordi  meno  una  tal-  difeordra  concordarli  facilmente  , dicendofi  , 

Fi  poi  col  t hè  1’  Opicia  fu  poi  chiamata  Campania  , quando  da’  Campani 
* ragionerò  apprefTo , fii  cotiquiJìata  Cuma  . La- 

‘ -omle  l’ un  detto  , « l’ altro  tu  riguardo  di  varj  tempi  fìa  flato 
concorde  al  vero.  Ma  io  ftorgo , ciocché  per  bora  11  Rimi  della 
conditione  degli  Opki , Se  deli’  ampiezza  della  loro  regione  , i 
quali  da  alcuni  furono  confufi  con  gli  Ofci,  & non  mancarono 
altri , che  fimilmente  confufero  inficine  gli  Ofci , &c  i Campani, 
come  dichiarerò  a- pieno  altra  volta:  feorgo  dioo,  che  altri  fcrit- 
tor*  » Parimente  Greci , appellarono  col  nome  di  Opici  t Campa - 1 
eh'  effì  chi*-  ni  > beche  nella  medefima  ior  lingua  dovette  diiamarlì  Opicia 
maro  no  Opi-  quella  llcfià  regione  , che  fu  detta  Campania  per  altro  modo  ; 
•ia,  O Opxi  nella  -qual  gurfa  fenza  invilupparci  nelle  genealogie  de’  medefi- 
V VcuiTpa-  popoli , molto  ambigue  Se  incerte , potrebbe  facilmente  {vi- 
ni/ lupparfi  per  lo  fuo  proprio  verfo  il  fuddetto  nodo-  Cosi  Dione, 

cerne -ha  il  fuo  interprete,  introducendo  Ccfarcnel  hb.38.  a dire  de- 
gli antichi  Romani  a’  fuoi  foldati,  che  Latina  in  ficam  potejlanm  rede- 
gerunt  : Sabina  vteerunt  : Tyrrhenos  ,Volfcot  ,Opicos , Lucana , Sanni- 
ta fubegerunt  ■;  non  potè  intendere  de’  veri  Opici,  ertimi  ancor  prima, 
che  folle  fiata  Roma  edificata  : ma  ben  dovette  intendere  de’ 
niZ^Hil/  Campani,  che  Jiavcano  dominata  quefla  regione,  & poi  da  et- 
T".  lìp.r»  ! . " fi  Romani  eflendo  fiati  al  pari  de’  fuddetti  altri  popoli  foggio 
gati , foli  mancano  in  quel  catalogo , come  dal  Ciri  ver  io  fu  ac- 
cortamemc  avvertito-  Dionigi  Halicarnafeo  ancora  nel  lib.  1. 
maravigliandoli  di  Roma  in  qual  maniera , per  fcmrmi  delie 
parole  del  fuo  interprete  ,pcmus  barbara  non  fuerit  redine,  recepii 

Opi- 
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Optcit  , Mar  fu,  Samniubus , Etrufcii  , Bruttiu,&  multis  Umbrorum, 
ùgurum  , Hijpanorum  , & Gallorum  millibus  , & alili  prateria  gen- 
tibus,  qua  partim  ti  ipfa  Italia,  partim  ex  alus  locis  to  venerunt 
innumerce  : nè  men  per  Opici  panni , eli’  bavelle  egii  iniefo  di 
altri , che  de’  Campani,  de' quali  nell’Hilloria  di  Livio  al  lib.  2}. 

& altrove,  è aliai  ferino  racconto,  che  per  la  maggior  part* 
prima  di  ellcr  vinti  da’  Romani , erano  fiati  accettati  alla  loro 
cittadinanza,  co’ quali  cranlì  congiunti  ancora  con  frequenti  fcam- 
bicvoli  parentadi . Nello  licflò  modo  adimqtic  & Tucidide  , & 

Pati  fan  ia,  fe  ben  lì  ofTervi  il  lor  parlare,  havendo  in  riguardo 
de’ loro  tempi  attribuita  Cuma  alla  Qpicia,  & agli  Opici,  quan- 
do una  tal  gente, come  dimoflrcrò  altrove,  era  citintt  , non  po- 
terono intendere  di  altra  regione,  clic  della  meddìma  Campania,  PffèoLo  non- 
&.  de’mcdePmi  Campani:  havendo  ben  potuto  il  iuddetto Stefa- 
no  chiamar  A iella  , lor,  città  , per  proprio  ragionare,  attendai-  j££***'* ‘l_ 
do  il  tempo  della  fua  per  altro  ignota  fondatione  ; & molto  iuu'jFp,//°fr. 
più  certamente  havendo  potuto  Dionigi  Haltcamafeo  ddcrrvcrc  y?  Opica. 
ne’ veri  Opici  il  Porto  Mifeno,  dicendo  apprdló  il  fuo  interpre- 
te , che  Enea , & i Tuoi  Trojani  delati  in  pulchrum  , ac  profun- 
dum  in  Opicis  portum  , cxipi3o  ibi  Mifeno  quodam  , viro  nobili , ab 
to  Portum  Mifenum  nominarunt  : perciocché  all’hora  il  nome  de’ 

Campani-,  & congiuntamente  quello  della  Campania,  non  era  an- 
cor nato;  per  ia  qual  cagione  anche  il  ineddimo  autore  nelle 
parole  recate  qui  a dietro,  non  di/fc.  Clima  edificata  nella  Cam- 
pania , ma  negli  Opici,  ai  -che  non  ripugna , che  fodero  poi  fra  lorp  Laonde  Jèor- 
llari  fcambievoli  quelli  due  nomi.  Et  in  véro  nè  Dionigi  , nèt&Jì  •Uun 
Dione  par, che  altre  volte  vi  lubbian  fatta  differenza  veruna j il  Crtco  V"0™ 
primo  de’  quali  fcriilc  nel  lib.  6.  che  Tarqumio  , già  Re  di  °0  }■“£* 

Roma,  cum  ncque  Latini  tum  ampltus  intra  oppida  rteiperent  , he- 


:o. 


nel  lib. 7.  clic  nel  Confolato  di  Tito  Gcganio  Macerino  , A.  dt  D.onigj  Ha- 
vPublio  Minutio,  doc  nell’ ani»  261.  di  Roma  , il  Senato  Ro- lic.  ili  nitrati 
mano  in  una  gran  cardtia  di  vettovaglie  Legatoj  dimif.t  in.  E- 
truriam,  & Campaniam , & in  agrutn  Pomptinum  , ut,  quantam 
maximam  pofj'etu , frumenti  oopiam  cocmtrent:  & per  Campania  poi 
dimoflrò  bavere  nudo  fpecialmonte  di  Cuma,  havendo  loggiun- 
to,  die  gli  Ambalciatori  mandati  a’ Volfci,  poHèlTori  del  campo 
Pontino , vi  hebbero  a reflar  ucàlì , & che  idem  accidit  iis  , qui 
Tom.I.  C c ad 
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ad  Italicas  Cumas  iverant  » Et  parimente  dicendo  non  molto  ap- 
preilò , che  nella  Olimpiade  , il  cui  primo  anno  batte  con 
1’  anno  229.  di  Roma , Cumct  Ulti  temporibus  tota  Italia  celebra 
crani  ob  divinai  & alia  bona,  quod  totius  agri  Campani  fertilifjtmam 
partem  pojJìJcrent  : confale,  non  fenza  qualche  anticipatone  di  tem- 
Dionigi  Ha-  P°>  H nome  di  campo  Campano  & di  Campania  col  nome  di  Opici 
lio  lcggiet-  Se  di  O pietà , eoi  quale  tuttavia  dovea  alPhora  appellarli  quella  co* 
mente  acuto,  tanto  fertii  contraila,  poireduta  da’  Cumini,  no.)  efsendo  llata  ella 
ancor  conquidati  inficine  con  la  loro  città  da’Campani,  il  die  legni  al- 
quanto dipoi.  Nè  Dione,  come  dilli,  anch’  egli  non  nfurpò  fcain- 
bxevolmente  l’un  nome  per  l’altro,  il  quale  nel  lib.^8.  ragionando 
de’ tempi  di  Augnilo , Ibride  di  Cuma,  che  urbi  ejl  Campanile , 
ibique  locus  ejl  quidam  in  Lume  formam  curvatili  inter  Mijcnum  , 
E & Puteolosi perciocché  [laverebbe  dovuto  chiamarla  , città  negli 

Cum!t  lì n.\di  Qf*0* » 0 neM’  Opicia , havendo  antecedentemente  introdotto  Ce- 
um  ngiont  ~e  > a chiamar  Opici  i Campani . Fu  a lunque  Cuma  cit- 
di  due  nomi . d egualmente  della  Campania  , che  della  Opicia  , ellendo 
nondimeno  propriamente  neila  Opicia  data  edificati.  Et  di  quà 
Maroano  panni,  che  Marciano  Heradeota  non  per  altra  maggior  certez- 
rifiuuto'**  22  ' c*ie  Pcr  ('JJ  a congettura  , & per  render  coi:  or  di  le  da 
lui  mal  credute  difeordi  opinioni  , di  una  loia  regione  ne  fece 
due  , havendo  ingnillii; nente  tolto  a’  Campani  i luoghi  marittimi. 
Se  agli  Opici  i mediterranei  , i quali  egualmente  ior  furono 
conceduti  da  altri  gravifTimi  autori , come  in  parte  fi  è veduto 
. in  qttedo  Difoorfo  , 8c  più  pienamente  fi  dimodrerà  in  altro 
luogo:  ma  egli  non'uiu  volta,  in  cofe  anche  più  inamfede,  la- 
vorò di  fuo  capriedo , Se  pur  di  Cmna , <Sc  poi  di  N apoli  ra- 
gionando, cadde  in  aitri  aperti  errori,  che  a lor  priiprj  luoghi 
ti  dovcranno  mani  fedire  . S’ egli  (perciocché  fertile  in  quella  for- 
te di  verlì  la  fua  Defcritione  delia  Terra  ) have'Iè  per  necedi- 
ta,  & tal  volta  per  libero  volere,  lafriate  folamente  alcune  mi- 
nutie  : & non  già , tuttavia  notandole , le  havellè  raccontate  in 
modo  contrario  al  vero , io  a torto  i’acculèret  : Se  fe  di  più  non 
fofse  dato  riprefo  da  altri  autori  moderni  più  d’ una  volta  di  erro  A 
niente  più  gravi , temerario  Se  inutile  doverebbe  riputarli  que- 
llo mio  ardire  ; del  quale  in  ogni  modo  può  farmi  ballevole 
fcufa,  che  fe  non  ne  luvefli  fatto  motto  , non  mi  farci  potuto 
Potendo  fon  feufare . I Cumini  in  vero  potrebbero  crederli , benché  io  per 
Gimauo’no*  ^lofa  c'ò  nulla  artermi  , haver  polTedutr  i foii  luoghi  , prò' lì - 
giù  l’oòcu,  ln'  alla  loro  Cratera , Se  al  mare,  a’ quali,  come  Iubbiamo  vo- 
ti'*' della  duto,  Dionigi  H.tlicaj  luteo  non  attribuì  dell’  intiera  Campania 
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nelle  loro  maggiori  felicita  più  che  mia  fola  parte  ; nel  quai  tempo 
ben  potea  poilederfeue  il  reilo  fra  terra  da’ Campani,  il  die  da  me 
verrà  dichiarato  nei  Difcorlò.che  farò  de’ fuoi  antichi  habitatori; 
al  che  par  rebbe  aver  anche  rimirato  Diodoro  Siciliano , il  quale  fi 
recherà  di  qui  a poco , che  non  agguagliò  il  campo  Ciurlano  alla 
Campania  intiera  : non  potendo  agli  Opici  negarfi  il  dominio  , 
ior  conceduto  da  molti  antichi , ancor  fuori  di  quella  regione . 

Ma  che  fian  ben  l'pellò  da  conlidcrarlì  quelle  antichità  più 
a dentro  di  quel,  che  appare  eilcrfi  fatto  da  Marciano  , può  feor- 
gerli  con  ìuaniFcflo  efempio  in  quel,  che  il  fuddetio  Diodpro  nei 
iib.  4.  fcriilè  di  Hcrcole , come  ha  il  fuo  interprete  , che  a 
Tiberi  proftblus  per  litus  haliti  ad  Cumatum  definii  campum  , in 
quo  tradunt , fuijje  hotnines  admodum  fonti  , & ob  forum  fctlera 
ìdigantes  appellato s : havendo  foggiunto , che  camput  quoque  ipje 
di  fluì  ifi  Phlcgrtrus  a celie  , qui  plurhnum  ignis  , mjiar  /tinte  Si- 
culi tvomens  , nunc  Vtfufius  voctnur , multa  J'crsans  ignis  antiqui 
vefligia . Perciocché  non  fol  parlando  egli  di  Hercole  , chiamò 
anticipatamente  campo  Cutnano , con  nome  da  altri  non  tifato , 
la  regione,  in  cui  fu  quafi  dopo  due  fecoli  fondata  Cuma  : ai> 
che  a quello,  fuo  dire  ella  al  principio  non  Iiebhe  il  nome  di 
Opicia,  ma  ben  quello  di  campo  Flegreoi  & nondimeno  certa  co- 
fa  è,  che  il  dominio  degli  Opici  precedette  quello  de' Cornarli, 
& clie  Umilmente  il  campo  apprettò  Nola  fu  detto  Flegreo  ( non 
accade  qui  tener  conto  di  quei  campi , che  fuori  Italia  furòno 
chiamati  nello  fletto  modo  ) a cui  lovralla  il  moine  Yefuvio  , 
del  che  ci  fe  certi  Polibio  nel  lib.  .1.  laonde  il  medefimo  Dicv 
doro  al  pari , clie  i iuddeui  innominati  autori  di  Strabene , non 
mentovando  qui  più  di  mia  fola  Cratera  , cioè  quella,  eh’ è nel 
fuddeuo  monte  , non  mollrò  liaver  conofciuta  i’  altra  , di  Cuma 
più  vicina,  per  la  qual  maniera  dillcfe  aliai  largamente  il  Gi- 
urano campo  Flegreo , confondendolo  col  Flegreo  campo  Nola- 
no. Non  cosi  fece  il  medelìnro  Polibio  , il  quale  diilinfe  1’  un 
capipo  dall’  altro , dicendo  -de’  Tirreni , chiamati  per  altro  mo- 
Slp  Énuki , che  mentre  dominavano  i campi  rinchtuli  fra  1’  A- 
pennino  & 1’  Hadriatico  , Phlegrxos  edam  campos  ( cosi  fuo* 
na  il  fuo  dire  in  Latino  ) qui  circa  Capuam  & Nolam  furu., 
tcnebam.  Ma  , coipe  ho  detto  non  dlèndo  flato  conceduto  a 
quelli  canjpi  fòli  un  tal  nome,  i Poeti  Gred  furono  quelli,  fc 
allo  lidio  autore  non  lì  dee  negar  fede,  i quali  egualmente  u- 
farono  dilaniar  Flegrei  alami,  altri  nobili  campi  , per  fertilità 
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’ più  lodati  j del  che  egli  nel  lib.  3.  approdò  il  fuo  interpre- 
te , delcrivcndo  il  iìto  di  Capua  , ci  ammòni  con  le  feguenti 
parole  : In  mediis  autem  campu  fita  ed  omnium  olim  felicijjìma 
cit’itas  Capua  ; cujus  campi  fabulojit  eùam  Potiarum  carminibui  in- 
clyti  J'unt , (puoi  liti , quemadmodum  & alioi  prxclaroi  campa , Plilt- 
fl  9“j/e,  gr*w  appellane . Fu  ben  nel  redo  appellato  in  tinello  modo  non 
intiero  territorio,  o campo  Cuoiano;  ma  tuia  dia  parte,  in  cui 
dt no  Le!»-  fevoleggiàvafi  , e'Tcr  propriamente  avvenuta  la  battaglia  di  Her- 
ùx  <U Luti-  cole  co’ Giganti,  che  da’ Latini  fu  detta  Leboriic:  èv  non  nuderà 
ni‘  ancor  molto,  che  doverg  darne  qualche  chiarezza  , eh’ è rimala 

lin  bora  del  unto  ofeura. 

Lafonditio-  Ma  degli  autori , & del  tempo  della  fondanone  di  Ctrma, 
nt  di  Cuma  non  cflèndo  data  fra  moderni  lcrittori  , che  fi  avvagliono  de’ 
troverai  ‘fi}  rnccont'  eie’ più  antichi,  una  fola  opinione  ; mentre  altri  Iran  fe- 
mod-rni  ju-  guito , altri  Itan  rifiutato  quel  clic  par  loro,  eh’  efii  ne  habbian 
e tri*  detto,  farà  ben  convcnevol  co  fa  , che  di  un  tanto  fubietto,  per 

fe  fteflò , Se  per  la  grandezza  degl’  ingegni , che  si  variamente 
Than  trattato,  molto  Hlullre  , alquanto  dillefamente  fi  ragioni. 
Fu  concordi--  Et  già  dalle  parole  di  Tucidide,  recate  a dietro  , fi  è intefo  , 
f f"'j~  che  fu  Cuma  opera  de’ Calcidelr  di  Calciale,  città  dellTfola  Eu- 
bea,  al  prefente  chiamata  Negro  pome . Dal  ali  dire  Livio  non 
di  fair  de , fcrifse  de’  C umani  ne!  lib.  8.  che  ab  Omicide  Euboica 
originerà  trahunt  : nè  tnen  difeorde  Plinio  Secondo , chiamò-  Cu- 
ma, città  de’  Calcidcfi  , dicendo  nel  cap.  p.  del  lib.  3.  nd  raccon- 
to de’  marittimi  luoghi  di  Campania  : Liternum  , Carnee  Chalci- 
tl  variando  denfìum  , Mìfenum , Puceo'.i , &c.  Fu  ancora  della  Uè  Ila  fentenza 
'oro  con-  con  Dionigi  Halicarnafeo , che  (imi Intente  già  fi  è riferito, il  no- 

enl'  Aro  Veliero  , & per  fine  Strabene  ; fra  quali  è fol  quella  va- 

rietà , che  Dionigi  diede  per  compagni  a’ Calcidcfi  gli  Erctriefi 
di  Erctria,  città  della  tnedefuna  Ilòla  , Se  Vellcio  mentovò  i 
Calcidcfi  foli  , che  dille,  haver  havuti  per  loro  duci  Hippocle, 
Se  Megaflcne  : ma  Strabone  chiamò  Hippode  Cuoiano,  di  altra 

Cuma  più  antica . Le  parole  di  Vellcio , per  le  quali  egli  an- 

che ne  dichiarò , die  la  llirpc  de’  Calcidcfi  , i quali  non  molto 
tempo  apprc'Tò  palarono  a fondar  la  noftra  Cuma  , era  ufcita 
di  Atene  intorno  l’età  di  Halcte,  fondatore  di  Corinto,  die  fu 
il  fello  da  Hercole,  fono  le  Tegnenti:  Aletei  Jextui  ab  Hercule  , 
riippoùi  filius , Coriruhum  in  Illhmo  candidi:.  Athenienfei  in  Euboea 
Chalcidem  , & Erethriam  (cosi  leggo  con  1’ Orlino  j iv  non  già, 
in  Euboea  Ckalcida  Erethriam  ) colonii  occupavtre  . Et  poi  : Nee 
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multo  pojl  Chalc'tdenfcs  erti  , ut  prtcdiximus , Atticit  , Hìppocle  & 

Megajthene  ductbus , Qtmas  in  Italia  condidtrunt  . Cosi  Vellcio: 
benone  Paulania  nel  lib.  2.  chiamò  Halcte , il  quale  fondò  Co- 
rinto , abnipote  di  Hercolc  , pronipote  di  Antioco  , nipote  di 
Filanto  , & figliuolo  di  Hippote , come  ancora  fece  Apoiiodoro 
nel  lib.  2.  della  Aia  Biblioteca  ; Picchè  egli  da  Hercole  non  fu 
il  fello,  ina  il  quinto;  A Lipfio  credette  effer  ciò  più  vero , onde 
hebbe  opinione  , che  Vellcio  non  havclle  fcritto  in  altro  modo. 

Le  parole  di  Stralicine , refe  Latine  dal  Silandro  , fon  quelle  , 
SubJ'cquuntur  Cumte  Chalcidenfium  & Cumtccrum  , eput  vttuftifjb - 
mum  ; ejl  enim  antiqui  (fi ma  fitte  urbi  omnium  Sicularum  , 6*  Itali- 
curum  a Cratcis  dedufllrum  coloniarum . Dulores  cla  jjis  Hippodes  Cu- 
mttut , & Megaflhents  Chalcidtnfìs  inter  ft  pipi gerani , ut  alterili:  co- 
lonia tjjet , alitrius  appellano  coloni te-,  itarat  urbs  Cumtt  nomtn  geriti 
videtur  autem  a Chalcidtnfibus  condita.  Concordai!  tutti  adunque  , 
che  la  fondanone  di  Clima  fu  opera  de’  Calcidefi  , variando  in 
quello , che  altri  ne  fecero  lor  compagni  gli  Erctrielì  , altri  i 
Ciurlarti  di  un’  altra  Corna  >-  & altri  non  vi  accettarono  nè  gli  uni> 
né  gli  altri.  Parrebbe  quello  nodo  poter  rimanere  difciolto  ac-  a*  potrebbe- 
conciamcnte,  fe  con  Marciano  Heradeota  ne’verli  allegati  a die-  rj  concordar-- 
rro  fi  dicefle,  ch’ella  fu  ben  la  prima  volta  edificata  da’  Calci- 
dclì  , lotto  il  qual  nome  fi  fo'Iòro  inficine  comprefi  gii  Eretrie-  ,Lu  in 
fi  loro  paefani;  A-  cIk*  poi  di  nuovo  fu  rifatta  da  Cumani  Eoli- 
ci, & Afìani . Ma  Gioiellò  Scaligero  negli  Avvertimenti  fopra  11  (ht  Jaal- 
la  Cronica  di  Eufehio  Cefarienfc  al  Num.  966.  hebbe  del  tinto  tri  fi  airgu . 
ptr  falfo  un  tal  racconto,  & ne  riprefe  Marciano.  Le  fuc paro- 
le fon  quelle  . Marciami s ° •wtfutyirrie  Kóunv  Omol»  ait  primum  a 
Chalcidenjibiu , pojlea  ab  ALolibus  conditarn  : ejl  hallucinatio  ; femel 
tnim  condita  a Chalcidenjibut  Cumani s , qui  erant  4Mb;  ficchò  ino- 
ltra, haver  creduto,  clic  fu  Cumino  Hippoclc  della  Cuina  Eo- 
lica & Afiatica  ; & che  fu  Umilmente  Calcidefe  per  alcuna  di- 
mora, da  lui  fatta  in  Calcide , dalla  quale  fole  poi  p i lato  co’  Da  altri  fi. 
Calcidefi  a fondar  la  nollra  Cunia  . Per  altra  parte  a lui  fi  c accetta . ’ 
oppofto  dellinatamcntc  Claudio  Salmafio  nelle  Efcrcitationi  Pii- 
nianc  fopra  il  cap.  2.  di  Solino  , il  quale  accettando  , clic  fia 
Hata  in  Eubca  alcuna  Clima  ,àl  die  nicgali  collantemente  dal  Clu- 
verio , ha  per  cosi  vero  il  detto  di  Marciano , che  per  altra  ma- 
niera non  pnffa  la  nollra  Cunia  ellere  Hata  la  più  antica  Greca 
Colonia  in  Sicilia , & in  Italia , amie  viene  afièrmato  da  Stra- 
berne; nc  uren  ch’ella  polla  elferc  Hata  fondata  da’ Calcidefi  Cli- 
ma* 
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inani  Eolici , come  fi  perfuafe  Io  Scaligero , Te  non  fu  edificata 
la  prima  volta  da’  Caicidefi  di  £ulica  dopo  non  molto  tempo  , 
che  gii  Ateniefi  haveano  occupato  Calcidc , & Eretria  , del  che 
è autor  Vellejo;  & fe  non  fu  poi  edificata  la  feconda  volta  da’ 
fuddetti  Cumani  Eolici,  divenuti  Caicidefi  , per  e ter  pafsati  di 
Eolide,  & di  Alia  in  Eubea  a tempo,  come  fu  fiinilmcntc  no- 
tato da  Strabono  nel  lib.  io.  di  Pendio,  figliuolo  di  Orefle,  do- 
po la  inedefima  Troiana  Guerra  . In  quello  modo  adunque  fi 
perfuafe  il  Salmafio  naver  dimoflrato  , che  dallo  Scaligero  fu 
a torto  riprefo  Marciano  , per  la  cui  varia  fondanone  di  Cuma 
le  varie  opinioni , havute  di  ciò  dagli  amichi  , par  die  rimar- 
rebbero  molto  acconciamente  concordate  . Prefc  altra  Piada  il 
Jìt  malto  pii,  Clu\  erto , il  quale  lalciaixio  di  palcfar  cfpiellàinente  qual  co- 
fc  Cuma htt-  pa  gilKlicane  del  medclìmo  racconto  , quello  fol  dille  , che 
' ncrT'''  non  polla  egli  trederfi  eifer  vero  ( ufcrò  le  fue  ilellc  parole  ) 
nifi  fiinul  credere  libeat  , .alimi  ab  initio  habuijje  hanc  urbem  no- 
iren  ; pofica  1 ero  ab  dEolibus  colorii  diBam  ejje  Cianam  . Ma 
cosi  dicendo,  benché  per  avventura  non  fe  ne  awedcfle  , par 
che  per  ogni  modo  molto  ben  confermò  la  Temenza  di  Marcia- 
no; pofciachò  nel  fuddetto  citato  luogo  della  Cronica  di  Eufe- 
bio  con  clikuiflìmc  parole , come  hanno  i volgati  Codici  della 
Tua  verdone  , fatta  da  S.  Geronimo  , fi  legge  , che  al  principio 
K jrdofì  ^ie^3C  Cuma  altro  nome,  diccndofi:  Afycena  condita  in  Italia , qua 
amor^urjto  nane -Ciani t.  Nondimeno  di  ciò  non  prefe  alcun  travaglio  lo  Sca- 
d*  dù  r.tgó  ligero,  il  quale  non  facendo  Sembiante  eflèrfenc  per  fe  Hello  ac- 
f nella  fu  a -corto  ( fcriiie  il  Chivcrio  molti  anni  dopo  la  Tua  morte)  Tiputò 
ditóne  f0n~  Pcr  a*tro  corrotta  ia  fuddetta  ietione , la  qual  fu  da  lui  ricor- 
retta in  quello  motto:  Cyme  in  Italia  condita,  tei  Cumce.  Et  re- 
fe la  ragione  del  creder  fuo , non  fona  confutar  anche  Etifebio, 
che  nel  tempo  della  fondanone  di  quella  città  egli  fia  in  varie 
maniere  difeorde  da  Strabene,  da  Vellejo,  & da  Herodoto,  con 
le  feguenti  parole . Ita  correximm , quum  tamen  omnia  fi cripta , S* 
edita  exemplaria , & Marianus  ( trasteri  Mariano  Scoto  nella  fua 
Cronica  fpefie  volte  con  le  medefime  parole  quel,  che  nella  Pia  ha- 
vea  notato  Evtfebio)  habeant.  Mycene . Hieronymus  primum  roluit 
reddert  nomen  Gracum  , Cyme  , deinde  Latinum  appofuit  , Cuma . 
Quii  tam  bonarum  literarum  imperitus  , ut  Hieronymum  ita  fcripfifie 
ne  gel  ? Et  appreflo  : Hic  condititi  Cumarum  in  Italia  ponitur  ann. 
1 3 1.  pofi  Troica ; Strabo,  & Velleius  ante  Troica . Verta  Velleii. 
Ncc  multo  pofi  Chalcidenfei  &c.  Dua  funi  : una  in  Afia  » Aie  Ai?  t 
ex  qua  pater  tìefiodi  : altera  tyntMrmt,  rei  O/fir-ùric.  Ex  Eolide  co- 
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Ioni  in  Euboeam  traditili  Ktl/x»»  ir  rf  ItoA<V  condì  dcrunt,  qua  vocaia 
ejl , Kufui  Ornai  : ittm  kJju»  ir  tìì<  ot/kTk  , Latini  Cumas  vocarunt . 

Hoc  ejl,  quod  monti  Hieronymus , Cymen  , & Cumas  in  Italia  tan- 
dem , unamque  urbtm  ejje . Et  poi  : Secundum  rationcm  Herodoti , 
hic  ejl  TpeZfcvirfju'e  annorum  p.  nam  KtiVj<  Ko /x*<  ♦-.««'ti/ o<  con- 
drali numero  p7J.  Fui  qua  lo  Scaligero  di  quello  ; al  quale  nè 

della  corredane  del  tello  di  S.  Geronimo  , nè  della  fèntenza  di 

Eulebio,  clic  intorno  l’anno  della  fóndanone  della  nollra  Clima 
difeordato  (ubbia  da  Strabane,  da  Vellejo,  & da  Herodoto  , io 
pollò  acconfentirc  : parendomi  ben  nel  reilo  a (sai  vero  li  lito  gi  li- 
di t io  delFerror  prefo  da  Marciano  , di  cui  il  Sai  mallo,  s’ io  non 
erro  , fu  iiigiullo  difenlbre . 

Et  per  cominciare  dal  doppio  nome  di  Clima,  taciuto  da  .Van  ktbhe 

Eufcbio,  che  ha  Ibi  quello , K ùuur  ixrh&u  ir  lr*>  ia  . C.umt  condi - doppio 

ta  in  Lalia;nm  aggiuntovi  da  S.  Geronimo  : partili  , eh’  egli  a F‘e  ^ 
torto,  & per  troppo  ardire  fu  ninnato  dallo  Scaligero,  il  quale  nu^lu  %*“ 
non  fidamente-  contro  la  fède  di  tutti  i Codici  di  quella  tradutio-  eucjit  ur.o 
ne,  autenticati,  fecondo  lui  lidio,  dall’antichità  del  Codice,  d ì/»ìj- 
cui  fi  fervi , già  fono  intorno  doo.  anni , Mariano:  ma  ancora  con-  . . 

tro  quel,  che  dee  crederli  della  prudenza  Se  ertulitione  di  un  ta-  Gaietto  Sca- 
le interprete  , Rimò  , di’  egli  difpreggiate  le  leggi  di  lineerò  f‘f  'ro  1 
traduttore  , bavelle  nella  teflura  di  meinorabiliffimi  avvenimenti, 
rillretti  in  compcndiofilTìmi  racconti  di  una  pura  Cronica  aggiun- 
ger voluto  del  fuo  il  non  ìbemorabif  vario  modo»  ulàto  da’ Greci  & 
da’ Latini  nel  promtntiare  il  nome  di  quella  città:  non  efiendo  fia- 
to giammai , per  fervirmi  con  molta  maggior  ragione,  quali  del 
fuo  fiefTo  motto,  huomo  alcuno  fi  poco  cb-1  le  (mone , o ver  di- 
remo delle  Immane  lettere  intendente , clic  per  fé  llefso  faputo 
non  habbia  , che  la  Greca  lettera  Y , tralinntafi  il  più  delle 
volte  nella  V Latina  j nò  ellèndo  obligati  gl’  interpreti  di  ufar 
sì  fatta  fupcrftitiofa  cura.  Sicché  , fe  pure  (i  bavera  da  riputar 
corrotta  la  voce  Myctna , nel  che  comunemente  in  vero  confen* 
tono  i moderni  Critici  ; converrà  riporvilì  altra  voce  , la  quale, 
il  più  ch’eflcr  pota , (Ta  di  fimil  fuono  , & contenga  inficine 
fontana  alquanto  più  della  Scaiigeriana  dicevole  alla  gravità  di 
quella  Cronica,  & del  fuo  traduttore.  Et  già  panni,  che  Se  per  ptrtfftrt 
l’ una  , & per  l’ altra  guifa  fia  molto  acconcia  quella  , la  quale  *,H 
Abrahamo  Ortelio  nel  fuo  Teforo  Geografico  d própofe  per  mi-^  rve~ 
gliorc  della  Volgata  da  un  amico  fuo  Codice  ferino  a penna,  in  r3  y,/™/' 
cut  dille  leggerli . Miccnx  condita  in  Italia.  , tei  Carme  . Laonde  Mitène . * 
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& Geionimo  ja  emendata  ietione  farà  Mifena  , o pure  come  io  più  credo 
etneuduo , & JHiJ'ence , fenza  veruna  altra  mutatione  , die  di  una  lòia  lettera, 
iUui  rata . e(]endo  col  medefimo  nome  fiata  anche  appellata  Cunia  latina- 
mente r.el  numero  dei  più  da  Propertio  nella  Elegia  1 1 . del 
lifa.1.  ne’verfi,  che  recherò  di  qui  a poco;  il  che,  non  fu  av- 
vertito dall’  Ortelio  : nè  da  lui , nè  più  mai  da  altri  fu  dichia- 
rato, in  qual  modo  potè  ella  efserlì  detta  Aliftna  , o vero  Mi- 
fina  , benché  faci!  ciò  fofse  afsai . Et  dii  è colui  , al  qual  non 
fia  noto,  che  dal  nome  di  Mifeno  compagno  di  Enea  , o pure 
fecondo  altri,  compagno  di  Ulifse,  fu  denominato  «on  folo  il 
il  Porto  Mifeno,  ma  P intiero  Promontorio  , in  «cui  da  un  lato 
giace  quel  Porto  , & dall’  altro  fu  Cu  ma?  Del  Porto  già  hab- 
Eiamo  intefo  Dionigi  Halkarnafco  qui  a dietro  ; del  Promonto- 
rio non  ci  lafcia  dubitare  Strabone,  mentre  difse  apprefso  il  fuo 
‘ interprete  nel  lib.  J.  die  Cuniis  ricinum  efi  Mtfinum  Promonio- 
Jf avendo  p-'c-  rium . Adunque  creder  boti  potremo  , che  San  Geronimo  volle 
fi  ai?  fillio  recarci  con  quella  fua  aggiunta  una  afsai  peregrina  notitia,  in  qual 
Uiieaoun  tal  gmia  > oltre  il  fuo  fpecial  nome  , bebbe  Cunia  anoor  1’  altro  , 

* che  fu  comune  alia  vicina  oontrada;  dinotandoci  inficine, benché 
celatamene , & come  conveniva  allo  fide  di  compendialo  Cro- 
nifta,  quel  che  per  altro  è ben  noto,  ch’ella  n’hebbe  il  princi- 
pcnfjriJpmt  pato.  Cosi  con  parifiìmo  efempio  , in  tempi  alla  Curnana  fon- 
tfimpio  di  datione  nè  molto  difuguali,  Laccdamonis  voce  ( ttferò  le  parole 
Spana, detto  interprete  dd  fuddetto  Geografo  nd  lib.  8.)  & urbem  Spar- 

“namt  dell*  tam  notaci  & regionari , nimirum  Leuonìcam  , adiunBa  Mejjena  , 
ugiane.  ttiam  Homerus  oficndit  ; i cui  verfi,  che  dal  medefimo  autore  fon 
recati  a favore  del  fuo  dire,  leggonfi  nd  lib.  21.  della  OJifsca, 
&.  nel  lib.  3.  al  line,  & nd  lib.  4.  il  che  fenza  fervidi,  nc  di 
quella,  nè  di  altra  pruova  , del  mtto  afièrmaca mente  Ai  ripeti» 
da  Paufania  nd  lib.  3.  al  quale  ancor  fenza  altro  argomento 
creder  potremo , come  ha  parimente  il  fuo  interprete , che  urbi 
ipfa  tomo  Sparta,  pofieris  dande  temporibus  edam  La  ce  dai  non  nun- 
uipaia  efi  ; quum  antea  regionis  nomen  hoc  ejfet  : pqfciachè  altret- 
tanto fu  più  moderno  il  nome  di  Cuma  di  qtidio  di  Mifeno  j 
quanto  il  paflàggio  dc’Cakklefi  , i quali  la  medelìma  città  fon- 
ti LipSo  daremo  , fu  piu  moderno  della  Guerra  Trnjana,  & perciò  del- 

à»w*  le  navigationi  di  UJiflè,  & di  Enea.  Nè  punto  di  ciò  dfendo 

caduto  nel  penfiero  del  Lipfio , egli  ndle  Note  in  Velleio  non  fi 
arrischiò  di  accettar  la  fuddetta  Ietione , & ne  rimafe  del  tutto 
irrUoluto  in  quelle  parole:  An  Mifinum  repani  mus  ? Sci  dir  a firn 
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'i  a Cumanu - Harto , & porrigo  herbam . Ma  furiò  altri  dir  po- 
trebbe, che  da’  M donati,  tinnì  poi  in  un  popolo  -co’  nuovi  Cal- 
cidclì , divenuti  Cuimni , nacque  alla  nuova  < lua  quello  altro  lW gii  r'n 
nome  : nello  ilellb  modo , nei  quale  alcuni , clic  vengono  «ferri-  'M'J1'  ton- 
ti dal  Itiddctto  Strabene  nel  lib.  io.  raccontano.,  ellerlì  ricovo-  K‘‘™)a 
rat!  gii  O retarvi  appresso  gì’  Hillieclì,  & Iva  ver  nella  loto  cit-  fenlu  ‘ (f‘\ 
tà  baivi  tato,  Se  perciò  imam  de  duabus  f aduni  urlnkui  , uiroqut  Cumini, 
nomine  promifate  ufatn  : Jìcut  tadtm  urbi  Spana  fi*  Laccdatnon 
ufurpatur . Ala  lenza  altro  maggior  Gontrafegno  ciò  alici  mar  non 
ardirci , cflèndo  di  vantaggio  il  paragone  di  Sparta  molto  più  Strabene  x»- 
cònfaccvole  ni  nollro , fecondo  le  note  bilione  Guatane:  il  qual  tato* 

( lia  detto  con  fua  pace  ) vegga  il  medefuno  Strabone , fe  all* 
accidente  de’ fuddetti  Oretar.i , & Hiftiecfi  fìa  ben  pari. 

Et  difli  io,  per  pafsar  bora  all’ alita  parte  di  quel,  clic  prò-  _ 
polì  intorno  il  tempo  deila  fondatione  di  Cuma  ? cò’  ella  non 
pollà  alzarli  lòpra  gli  av  venimenti  Trojani  ; benché  aiti  imeni  e fi  fondZont 
creder  piacque,  non  meno  al  Sabnafio,  clic  allo  Scaligero,  'd-c«mj  j/cUne 
quale  non  accollando  per  .vero  il  racconto  di  Marciano  , non  #"  da 
comprendo , qual  ritpoila  data  {laverebbe  agli  argomenti, clic  gli 
mitene  contro  il  feto  aw carfano.  Ala  erti  concordemente  citano  a 
favore  di  quella  loro  opinione  i nomi  di  Strabone,  •&  di  Velleio; 
olla  tellimonianza  de’  quali  gratinimi  autori  aliai  mi  piace,  che 
di  lor  confcmknento  debba  ilarfi  . Le  parole  .di  Velleio  fon  quel- 
le , clic  fi  recarono  ,a  dietro  , A nc  dichiararono,  die  gli  Ate- 
uiefi  fecero  acquillo  di  Calcidc  & di  Ere  tri  a nell’  età  di  Ela- 
fe: tc  , die  fu  il  fello  da  Hcreoie;  & che  non  molto  tempo  ap- 
preso i Calciddì  pafsarono  a fondar  in  Italia  la  noUra  Cuoia  . 

Ma  la  Trojana  Guerra  avvenne  quali  una  età  intiera  dopo  la 
morte  di  Jlcreolc , come  c fadle  a vederfi  negli  .antichi , & ne’ 
moderili  Cronologi.  Adunque  al  fuo  dire  la  fondatione  Cuma- 
na  fu  più  nuova  di  quella  guerra  per  alquanto  maggiore  lpatio  / j 
di  cinque  età  , le  quali  in  via  di  coloro,  die  attribuifeono  2p.  da  fijtu, evtr 
anni  a ciafcuna  età  , fan  1 2p.  anni.,  & in  via  di  altri,  clic  ad  Jj  i-ìmueià 
ogni  tre  età  nc  dan  cento,  fan  166.  anni.  Et  le  pur  vorremo 
con  Paufania  , & con  Apollodoro  riputar  Halete-  il  quinto  da  rón0° ‘d!uu 
Hercolc  , & col  Lipfio  attribuir  anche  a Velleio  la  iìefsa  leu-  ior  i 
U:n/a ; gli  Atcuiefi  aajuillarono  Calcidc  & Eretria  intorno  l’an- 
no 100.  o vero  , fecondo  quell’  altra  ftipputatione  de’  periodi 
delle  età,  intorno  l’anno  ijj.  della  fuddetta  guerra,  Se  alquan- 
to apprefso  poi  fègui  la  fondatione  di  Cuma  : nò  le  parole  di 
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quello  autore  pofsor.o  torcerti  in  altro  fentimento.  Di  ciò  ben  fi 
Diomei  l>-  avvide  Dionigi  Petavio , il  quale  nella  Prima  Parte  del  Tuo  Ka - 
uvio  io.  li0narj0  de’ tempi  ai  cap.  12.  del  lib.  1.  cita  il  nome  di  Veilcio, 
& quello  di  Eufebio  egualmente  a favore  di  quella  opinione  : 
attribuendo  nel  redo  anch’egli  a Strabone  1’  altra  , perluafonc  , 
che  da  lui  fofsc  flato  detto  ,cfser  Cuma  la  phi  antica  colonia  de* 
Greci  in  Sicilia  in  Italia  , ( è afsai  ben  certo,  come  fi  leg- 
ge apprefso  Dionigi  Halicamafieo  al  lib.  1.  per  tacer  di  ogni  al- 
tro, die  i Grcri  eran  pn  fa  ti  prima  de’  fatti  Trojani  iteli’  una 
& nell’  altra  regione  ) del  qual  argomento  fi  fon  parimente  fer- 
viti lo  Scaligero,  & il  Salmafio , & tutti  coloro,  che  diverfo  il 
fentir  fitto  da  quello  di  Eufcb'o  han  riputato  . Nè  in  vero  dal 
lor  credere  io  difsentir  potrei,  fc  una  tal  generai  temenza  fofse 
ufeita  dalla  penna  di  quel  Geografo,  & s’egli  llcfso  altrove  clic 
nel  fuddetto  lib.  y.  , il  quale  per  efsere  fiato  il  proprio  luogo 
del  ragionamento  della  fondanone  di  Cuma,  fu  fol  da’  moderni 
obervato,  non  havcfse* alquanto  più  a minuto  ragionato  de’  pafi- 
JV/  primi  Hi  fyw  degli  Atenieli , & di  altri  popoli  in  Calcide  , & in  Ere- 
y,«lU  tutr-  tr'a  > Òr  delie  colonie,  che  i medelìmi  Calcidefi , & Eretricfì  nel- 
n , n:.i  fon  la  Macedonia  prima,  & poi  nell’Italia  , & nella  Sicilia  liavean 
poiforuijreno  mandate.  Udiamolo  adunque, il  quale  nel  lib.  io. , dove  deferif- 
to/o.ue.  ie  ja  cju:(  dcipjfuia  EuBea  , cosi  appreso  il  fi  :pr  adetto  Silnndro 
fino  interprete  ragiona.  Po/?  Geretftitm  Eretria  efl,  Euboicarum  un- 
bium , dempta  Omicide , maxima . Tum  Chalcis  metropoli ! , ac  caput 
infìtta  quodammodo , fupra  ipfum  fila  Eurlpum  : amba  ante  btllum 
Strabone  pi,;  ^r0!amim  condita;  ab  Athenienfbui  dicuntur  ( di  quella  fama  non 
volte  illu/Ua-  Irebbe  notitia  Veileio,  onde  egli  non  parlò  di  così  antica  fonda- 
to. tionc  ) Pojì  btllum  Trojanum  ALolui  , & Colimi  Aikenìt  proferii  , 

Hit  Eretriatn  , hic  Chalcidem  incolli  frequentai' crani  ■(  quello  c ben 
^cUcio  ld-  più  fermo  racconto , per  lo  quale  fi  manifcltano  i nomi  de’  con- 
notato fn°  dewieri  delie  feconde  colonie.  Se  di  else  ititele  Vcileió,a  torto' 
notato  dai  Lipfio  efiser  difeorde  da  Strabone)  : fed<  & /Eolenfum' 
quidam  ab  expeditione  Pentitili  in  infoia  ifta  manferunr.  (fon  quelli  quelli 
Cutnani  Aliatici,  che  fecondo  lo  Scaligero  , divenuti  CalcidelV 
furono  gl’intieri  fondatori  della  Cuma  Italica  j ma  fecondo  ti 
Saltnafio  furon  quelli , che  la  fondarono  la  feconda  volta  dopo  la 
Guerra  Trojana  ) antiquitui  etiam  Arabei  , qui  cum  Cadmo  traje- 
terant . Hx  urbes  majorem  in  ntodum  atrSftr , colonia!  etiam  in  fi  gnet 
in  Afactdonium  mijirum  ; nam  Eretria  urie i circa  P allertata , & A- 
tho  candida  : CluUcis-  OiymkQ  vicinai , quas  Philippus  deievit . Quia 
. etiam 
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tliam  in  Italia  , & in  Sicilia  multa  funi  ChoUiJenfium  domicilia 
( fra  quelle  era  la  notira  Cruna  ) CoLoniai  ijlas  dtdudai  fuijje  A~ 
rijlotilcs  dicii , quo  tempore  Hippobota  qui  dicebamur  ( cioè  coloro, 
che  haveano  ricchezze  da  potere  nudrir  cavalli  ) rtmpubUcam  te- 
nuerunt  : hi  cnim  Chalcidc  Jummam  rerum  opùmatum  imperio  gere- 
bant,  cenju  ledi.  Fin  qua  Strabene*  Hor  in  qual  cola  può  dirli,  Str»bone,Ej- 
ch’cgji  imorno  i fondatori  della  nollra  Cuma  dia  difeorde da£u-  !cbl°' & Vc|* 
febio,  <!k  come  piace  al  Pctavio  , anche  da  Vclleio  ì Aiui  qual  ^ Pcuwò  iii 
cola  rimane  a iapciiì  cosi  di  elli  , come  della  lua  unica  fonda-  fiume, 
tiope ? Et  qual  varieià  di  opinioni,  che  di  ciò  parea  efterfi  ha- 
vuta  dagli  anticJii,  non  rimane  per  qudlo  fuo  racconto  afsai  be- 
ile concordata  ì Et  finalmente , come  ancora  non  riman  vero  il 
credere  dello  Scaligero,  che  fu  Cuma  fanti  condita  a ChalciJLtn-  Giotlfb  Sci- 
ato C.uman'u,  qui  tram  /tolti.-  & f*ifò  il  racconto  di  Marciano  '‘Scru 
Heracicota , & più  falfa  la  Aia  difefa , tentata  dal  Salmafio  , al 
quale  fu  pur  noto  il  pafsaggio  degli  Eolici  in  Eubea , non  cono- 
Jchuo  forfè  da  Marciano,  onde  egli  della  unica  fua  fondanone  nc  Salmiiia  ii- 
fc  due  ? A torto  adunque  prole  il  Salmafio  a follenerc  la  medefìma  fiutati, 
opinione  , havendo  all’  incontro  potuto  perfuaderfi  , che  gli  Eo- 
lici alquanto  dopo  il  loro  arrivo  in  quell’ Ifola  pattarono  in  Ita- 
lia , condotti  dal  ior  Duce  Hippoclc;  & che  congiunti  co’Cal- 
cidefi , fouo  il  cui  nome  può  crederli  , che  per  la  loro  maggio- 
ranza furono  parimente  dimoflrati  da  Vclleio  gii  Ercuiefi  , loro 
paefani , denominarono  dalla  loro  Eolica  Cuma  quella  Italica , 
fecondo  i paui  fermati  con  Mcgalìene,  duce  de’  niedefimi  Cal- 
cidefi  , & riferiti  da  Straberne  ; nella  qual  guifa  i varj  detti  dello  Strabone.Tu- 
fleflò  Geografi),  di  Tucidide,  di  Livio,  di  Plinio  , di  Dionigi  Sl‘!,<!c- Lmo» 
Halicarnafco , & di  Veilcio  intorno  fi  controverti  fondanone  ri-  d0  ,°Dio°ièi 
mangano  fcambievolmente  aliai  bette  concordati  - mentre  al  rac-  Hal’ic.&  Vei- 
conto  di  Marciano  nè  da’  fuddetti , nè  da’  altri  fcriuori  era  da-  leio  concor- 
to  alcun  favore , il  qual  perciò  fi  feorge  , che  fu  da  lui  (ledo  datl  • 
formato  di  fuo  cervello:  come  anche  Stefano  JBizantio,  non  av-  Stefano  Ri- 
vedutoli del  paflàggio  de’  Cumani  Eolici  in  Eubea  ; nò  clic  nel  «“rio  rifiuta- 
fuddetto  modo  clij  poi  co’  Calcidcfi  cran  pervenuti  in  Italia  , ’*  Sal®*- 

pensò  alla  terza  Euboica  Cuma,  troppo dòcilmente  accettata  dal  10  110,1 
Saimafio  , della  quale  dagli  altri  antichi  nonfu  parlato . [ Et  Veg- 
gio ben  io,  clic  Tucidide  nel  iib.6.  ragionando  di  Zancia , poi 
detta  Mcfiina , ricouofccr  pare  anche  in  Eubea  la  fua  Cuma  .pa- 
tria di  Pericre  , il  quale  inficine  con  Cratemene  Calcidcfe  vi 
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conclude  una  nuova  Coionia  dopo  ciucila  de’  rtoflri  Cumani,  i!  cuf 
intiero  dire  dopo  le  parole, che  ne  no  recate  a dietro,  è appres- 
to il  filo  Interprete  il'  Seguente  . Zancte  i ero  inter  mitia  qui- 
dem  a latronOtus  e Gemo,  qua  eji  in  Opicit  Chttlcidica  urbi, profe- 
rir , Itali  tata  ej}:  fed  ppjìea  communtter  a mitlmttdiiic , qua  a Omici- 
de , acque  a catara  Euuoea  in  tam  regtontm  juperventt  . Cujut  co- 
lonia dcduOores  exjìitere  Penerei  atque  Cretto  moia  , alter  e Citmis, 
alter  e Omicide . Ma  inl’erne  io  veggio, eòe  Tucidide  non  di  al- 
tra Colonia  diìsc,che  furono  condottieri  Perico: Cornano,  & Cra- 
teniene  Calcidefe,  che  di  cjuelia  medefinade’  Suddetti  noilri  Cu- 
xnani  Corfarr , elle  pattarono  in  Zancle , H citi  progenitori  eran 
di  origine  Cumani  Eolici,  Se  Euboici  Calridefi.  l'erciocchè , co- 
me fi  è intefo  addietro  dr  tcrthnonianza  di  Strabene,  & nel  ra- 
gionamento, che  poi  farò  éfrNaptìiì , Iraverò  a dichiarare , gli  Eo- 
lici Cumani,  & gli  Calcide'fi  di  Eubea , fondando  la  nolfra  Cu- 
oia , non  inefcolnreno  in  una  le-  loro  gcncrationi , ma  lungamen- 
te ( nella  comunità  nondimeno-  di  una  llellà  città  ) le  conser- 
varono devile  r deche  ancor  divisamente  compir  dovettero  le 
toro  per  altro  comuni  fationi  parendomi  nel  redo-,  die  gli  altri 
accrclcinieno  poi  di  Za ncla,  accennati  dai  mcxieSrfno  Tucidide  , 
furono  di  Soli  Euboclt  di  C.dcitlc  ,Sc  di  altri  Ino  dii  di  rpidl’  Ifola, 
i quali  egli  non  mentovò  a nome  nella  giriSa.clic  a nome  men- 
tovò le  patrie  dell’  uno  St  cfeiP  altro  Suddetto  coodotiiere  Peri- 
cre  & Oratemene..  Er  di  più  non-  mancando  molti  etteinpj,  già 
da  altri  oflèrvati , ne’  quali  i rocaltdi , Se  le  ciati  Sol  e relative  non 
rimirano  le  claufole  mimediatamente  antecedenti  , ina  le  più- 
lontane:  come  nel  Suddetto  dire  , cujus  colonia  deduciate i ( nei 
Greco  c **<  #ì«s -m)  exft'ttere  Serietà,  atque  Oratamene t:  fi  rimi- 
ra quel  l’alno  dire  propoflu  nd  primo  luogo,  ch’era  di  maggior 
«onSideratione , Se  compirli  l*n  conveniva  - La  qual  mia  opi- 
nione vedutali  poi  da  me  eflèr  molto  concorde  a quel , che  di 
un  tal  dire  di  Tucidide  è flato  creduto , benché-  per  ahri  argo- 
menti, da  Placido  Rema,  aeutiflìmo  , & altrettanto  Savio  & eru- 
dito Scrittore  delle  antichità  della  Sua  nobif  patria-  Medina  nella 
prima  Parte  , che  noa^ka  moki  anni  egli  ha  divdgata  r ini  fi  è 
per  si  fatto  modo  fermata  ndl’ animo,  die  non  panni  dlèrmici 
in  veruna  guifb  potuto  ingannare]  . Dichiarò  ben  Mai-ciano , il 
lacaHnWe-  quale  , come  io  penfo  , prd'e  grave  inganno,  & al  parer  del 
«io  loJito..  aito  douiffimo  Luca  Holllcnio  , non  fu  1’  autore  di  quella 
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opera  , elle  va  folto  il  Aio  nome  (a)  , cfscnJone  flato  Sci- 
ntilo Chio  , di  lui  molto  più  antico:  dichiarò,  dico,  in  qualun- 
que modo  convenga  egli  appellarli , di  haver  prefo-  a feguitare  i 
libri  di  Dionigi  Cakidefc.da  hii  fcritti  delle  origini  tirile  città , al 
quale  di  cofa  della  lua  patria,  & della  fuggente , parrebbe  doverli 
dar  fede  più  che  ad  ogni  altro  autore  , il  qtmlc  , conte  di  paf- 
faggio  , nc  (labbia  parlato  . Ma  fc  trattando  io  di  avvenimenti  co- 
tanto  antichi,  & alle  volte  riluttandone  i deni  de’medefìinr  antieffi 
pollò  parere ,di  etere  flato  troppe  arditole  prefontuofo; non  fono 
invero  nel  tefto  cosi  inconlìderato,  che  h avelli  a dar  con  fermez- 
za linrllro  parere  di  quel  libro  del  fuddetto  Dionigi , nè  da  me, 

■è  da  altro  huonto  di  quelli  ultimi  fecoli  mai  più  veduto  ; de 
più  toflo  poi  Ai  pcrfnadcrnir,  che  Ita  vendo  egli  liviamente  di  fiu- 
tato della  fondattonc  «Iella  noflra  Clima  , vi  (pianò  ogni  intop- 
po , onde  furono  divilì  gli  altri  autori , a non  fornirne  tutti  ad 
un  modo  „ Nondimeno  è ancor  molto  mani  fello , che  di  si  fatte 
antichità  tèmpre  fi  forni  (tarliti  contraili  grandi  fra  gli  mag- 
giori profclsori  non  men  Greci  , che  Latini  ; & che  da'  mc- 
«lelìmi  amichi  , fc  egualmente  da’  moderni  , bene  fpcfló  i loro 
detti  fono  flati  francamente  rifiutati . Nè  è cofa  ofeura,  nè  nuo-  Dionigi  Cal- 
va , che  l’amore  verfo  la  patria  ftiole  ftolgcre  gli  animi,  an- 
che de' più  fovj  ferino!  i , dall’ amor  dei  veto  ; di  forte  che  po- 
trebbe quel  Dionigi  haver  attribuita  alli  foir  Aioi  Caltidelì  per 
loro  maggior  vanto-  quella  prima  fondanone  fumana  : oltre  eh® 
s1  egli  infognato  anche  havea  a Semina  ia  feconda  de’  Cumarri 
■Eolici , a’quali  non  dovea  poterli  negare  , di  havervr  havuta  U 
lor  parte,  per  qnal  cagione  non  parlò  fimi!  mente  di  quel  terzo 
accrefcimcnto  della  mcdefima  cirt.i  r clic  da  me  verrà  dichiarato 
di  qui  a poco-,  del  quale  urr  si  diligente  fcrittore  di  certo  lur- 
verebbe  dovuto-  haver  parlato  ? Ma  (taverne  taciuto  può  farne  ar- 
gomento e (so  Sanino,  il  quale,  eomc  non  foce  delle  due  ante- 
cedenti, ne  tacque.  La  cagione,  s’io  non  erro,  fu  quella;  che 
la  noflra  Cuma  effondo  Hata  fondata  in  una  volta  Iole  dagii  Eo- 
lici , & da’  Caicidefi , raccolti  mfìeme , convenne  per  ogni  modo, 
che  ragion  alle  delle  loro  -due  colonie  di  due  llripr , la  qual  for- 


cidefc  notai*. 


fa)  Il  Salmalin  nclf  Etraiuaoni 
Plinlanc  havciulu  affai  frequentemente 
citato  Marciano  Hcr.rclcota  , & la  de- 
fontiouc  della  Terra-  attribuita-  al  fin» 


za 

nome,  poi  alla  pagina  48 r.  ne  dubitò r 
dicendo:  Afditiinus  ìlU^ 

qui  J'ui  hoc  u tul*  txjUf.nc  aggiunge 
altre - 
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za  egli  non  hcbbc  , di  ragionar  della  terza  colonia , che  ci  giun- 
fc  dipoi.  Ma  fe  fra  quelli  difpareri  paja  giullo,  di  credcrfi  ve- 
ro il  dire  di  Scimno  , perciocché  convien  , ch’egli  rhavellc  ap- 
prefo  dal  Calcidcfe  Dionigi , il  quale  dovette  con  molta  cura , 
fecondo  il  fuo  proprio  illituto  , haverlo  efaminato  & approva- 
Strabone  di-  to  : il  racconto  ancora  di  Strabene  per  la  (Iella  maniera  non  par, 
fcfo.  -eh’  labbia  probabiità  minore  j il  quale  , le  per  fe  Hello  non  hcb- 

be  grande  agio,  di  andar  ricercando  altrettanto  fottilmeiwe , co- 
me fece  Dionigi , delle  vere  origini  delle  città  , per  haver  at- 
telb  nella  fua  univcrfal  Geografia  della  Terra  ad  una  compen- 
diofa  deferitione  de’ luoghi  particolari,  & delle  più  principali  lor 
cofe  : ben  potè  non  con  minor  giudhio  & prudenza  di  Scimno 
( fc  per  la  pruova,che  fe  ne  ha,  non  debba  dirli  con  maggiore) 
iccglierfi  a feguharne  autori  , non  men  gravi  , i quali  non  con 
minor  diligenza  & fapcrc  , anche  dopo  quel  medelìmo  Dionigi, 
ne  haveffcr  trattato . Tal  clic  le  il  negar  a lui  lède  non  farebbe 
punto  men  temerario  del  negarla  a Scimno , conviene  accettarli 
.ancor  per  quella  cagione  il  luo,  anzi  che  l’oppollo  dire  ; |ier- 
. ciocché  troppo  ingiullamcntc  fi  rifiutarebbe  colui,  del  quale  non 

; Gabbiamo  altro  antioo  amore , clic  per  fi  gran  numero  delle  più 
celate  antichità  della  noflra  Campania  Felice  , ci  babbia  fatta 
cosi  buona  guida . Ma  io  pur  veggio  , che  può  Strabor.e  parer 
difeorde  da  fe  Hello , il  quale  al  lib.  f.  habbia  alzata  l’ antichi- 
tà della  noflra  Cuyia  fopra  quella  di  quallìvoglia  Italiana  & Si- 
ciliana città  Greca,  Se  perciò  lopra  gli  avvenimenti  Trojani  : il 
che  farebbe  aliai  ben  vero,  fe  egli  , Se  non  il  fuo  interpre- 
te folle  flato  autore  di  un  tal  detto  , nel  cui  teflo  Greco  non 
fi  SflmJro  p jiann0  c|i  cjò  altre  parole,  die  quelle  : -»a<r«r  >«ép  «$-<  -rurfiu- 
11  Bt0*  ia.ru  t«V  ri,  IntìMuv , r.xi  rur  iraAiaTÌ/ uv  , omnium  elenim  eji  an- 
iLtjiujJimu  Sicularum  , 6*  Italie arum;  ellèndo  dal  Silaudro  nella  fua 
vcrlioue  Hate  aggiunte  quelle  altre , a Qratcis  dedu&arum , le  qua- 
li nè  men  C leggono  nella  vetfipne  di  Guarino  Veronefc  . Et  fu 
queflo  finccro  detto  di  Strabono  intieramente  concorde  a quello 
di  Eforo , da  lui  Hello  riferito  nel  li  li.  6.  il  quale  fcriflè , efse- 
re  fiate  Naflo , Se  Megara  pronai  in  Sicilia  urbts  Grxcanicas  cela- 
te poft  btllum  Trojanum  : & che  Tcocle  non  havendo  potuto  per- 
vadere a’ fiioi  Ateniefi  d’inviar  alcuna  lor  colonia  in  quell’ I fo- 
la, egli  adjtito  magno  Eubotam  habitaniium  Chalcidenjium  numero , 
ac  lonum , Doritnjìumque , quorum  major  pars  Megarenfes  erant  , 
in  Siciliam  navigavo , €’  Chalcidenfet  Naxum,  Dorienfes  Megaram 
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ccndidtruììi . Sicché  Na(To  il»  Sicilia , & Canta  in  Italia  furono  t£«  rrimm  di' 
le  più  alitici  e cuti  , non  allblucamcme  de’ Greci,  ina  de’ Greci 
Calcidcli,  i-  quali  fecero  qqcfti  pallaggi  dopo  i 'cecidio  Propino,  su.  fu  gj* 

Sc  prima  in  Italia,  & poi  in  Sicilia,  flù  altro  fu  giammài  det-  ji4  r„„l, , 
to  da  Strabono . Et  potremo  ellèr  molto  più  lìcun , clic  fu  pur  • 
quella  la  fua  ftntenza,  -fc  vorremo  avvederci,  di’ ella  è ancor 
concorde  a quel, die  del  tempo  ddla  fondationc  Cumana  fu  no- 
tato da  Velìeio  , & pici  dillintamciitc  da  Edfebio  ; fra  quali  è . • * 

fol  quella  leggiera  varietà  , clic  neeeirariamentc  iti  l'or  (itole  Ira 
coloro , che  non  ulano  nel  iupputarc  uno-  Itcfso  modo  ; fiqtputim- 
do  Strabone  & Velicio  per  via  di  età  , ik  Eufebio  per  via  di 
anni . Laonde  per  quella  loro  concordia*  non  meno  rimaner  po- 
trà difefo  quel  Geografo  dalle  (ùddette  fue  acculo  , die  potran- 
no celiare  i contraili  dell’  anno  della  medelìma  fondanone  . Fu 
ella  da  Eufebio  collocata  nell’ anno  566.  di  Abrahamo,  dal  qua-  NtlT  ma* 
le  anche  era  fiata  riporta  la  T.ojana  cattività  nel  luo  anno  83 y.  ‘“ltj 
licehè  a quello  dire  fu  Clima  edilicata  nell’anno  13  1.  dopo  quel- J ,J  iUtrrj' 

La  Guerra  ; d’ intorno  il  qual  tempo  lì  attira  fimiimcnte  quel, 
die  ne  lafcio  feritto  Velleio;  benché  non  li  habbia  veruna  certez- 
73,  s’ egli  riputò  Halete  il  quinto  , o pure  il  fefib  da  Hercoie: 
nè-  fe  le  medefime  cinque  , o fei  età  iì  debbano  in  uno  , o in 
altro  de’  modi  , notati  a dietro,  fuppmare.  Strabone  ancora , per 
quanto  può  trarfi  dal  ragionamento,  die  fe  nel  lib.  13.  delia  Strabone, 6».  * 
fonda  t ione  della  Eolica  Cu  ma  , il  quale  cfpreiramente  vollo,  che  fcbio,&  Vel- 
que i Cumani  vennero  in  compagnia  de'  Calcidefi  a fondar  la  no-  bio  più  ri- 
lira , nè  tnen  da  Eulbbio  fi  allontana  ; havendo  detto , die  rac-  Ibctcaincme. 
contavalì  , dlèr  pervenuto  Pentilo,  ligliuolo  di  Orelle , nella  Tra-  COi""or 
eia  dopo  do.  anni  ddla  Trojana  Guerra  , & il  fuo  figlinolo  Ar- 
chelao ellèr  pafsato  nell’  Afa  a fondarvi  il  primo  la  colonia  Eo- 
lica j & Cleva  figliuolo  di  Dori  , ik  Malao,  dulia  medefuna  llir- 
pe  , eodem  quo  Pemhiius  tempore  exercitum  conduxijfe:  ftd  Pentitili 
copiai  occupen  ijf  'e  in  Afiam  tranfire  : alterai  in  Locride,  & aptid 
Phricium  montem  , rnultum  tempori}  traxijj'e  -,  pojhnodo  trajecijft  in 
Afiam  , (/  Cvmam  comlidijfe , a Locridis  monte  Phriconidem  dtftam. 

Adunque  quella  Clima  Eolica,  detta  per  fuo  fpedal  fopranome 
Friconide  , o ver  come  da  altri  fi  appella,  Fruotide  , o pure 
Friconitide  , può  crederli  fondata  nel  fine  di  quel  primo  fe- 
colo  della  fuddetta  Guerra  , & dopi  alcuno  anno  cllèrli 

condotti  i fuoi  Cumani  in  Eubca  ; & finalmente  intorno  il  * 

tempo  , dimoilratod  da  Eufebio , e (Ter  partati  co’  Calcidcli  a 
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f.j  f*d  /«  fondar  quella  altra  -Cuma.  Et  di  <pià  può  ravvedevi  il  fiiddetto 
che  Scaligero  dello  fcambio;ehe  egli  prete, liavepd»  creduto,  la  ridirà 
nìoc1*  de%  Cuma, «non già l’ Eolica,  patria  idei  patire  di Hclkxlo , fu  qudja, 
t£otùj,  la  qual  bebbe  il  cognome  di  Fxkenitidt , o in  alcuno  altro  de’ modi, 
che  lio  notati  ; & quello  penderò  fu  nella  fila  meato  cosi  fermo  ,ohe 
CiofetfeSca- ancor  fi  perfuafé  haver  ilei  odoro  parlato  delta  nollra  Cuma  nei  lì- 
ligero  notato  ^ jejja  Vua  di  Homero , dove  del  tempo  delia  fondatiiìac  dei- 
in  piu  ja  mcc}enma  C^nia  Fricunilide  con  fcrillè  appiedò  il  fuo  intcr-i 
jj>-ctc ..  Ab  expediuent  Grtccorum , quatti  Agamannon  , ac  Mcndaus 
in  Iliitm  habutrum , annis  ceruum  poji  , atqut  crigìnta  La  Imi  eppi- 
datim  Laburni  capii , cum  (mia  rutilasi  prcrfiu  haberet  civiuucm  , > 
Pajì  Li  shunt  h abitata  m annis  vigiliti,  Cuma  Colica  , & Firn  colia  > 

; appellata,  habitat  a futi.  Porro  a Cuma  annis  duoda  igniti  in  Smyr- 
nam  Cuinani  coUiuas  dsiucceruMi  . Et  .perciocché  gii  anni  venti  , i 
aggiunti  .agii  anni  1 o.  elei  palleggio  de’ Greci  a Troja,  nel  cui 
allòdio  fi  ■eoulumat.ino  dieci  armi,  lìnifeono  nell’ amia  J40.  deila 
Jufcbio  Ce-  lua  cattivila;  egli  dille,  il  computo  ili  Eufrhio  , il  qual  ripofe 
lir.  ditelo*  la  fondanone  deila  Cum»  Italica  ueil’  unno  iji.  di  quella  Gtter- » 
r a,  preceder  quello  di  Herodoto  di  nove  anni  ; fra  quaii  autori , , 
die  di  varie  -Cume  Fan  parlato,  non  può  di  qua  conchmdcr  fi 
Herodoto,  cj^e  fa  ddcordia  ventila  • Ben  laverebbe  egli  potuto  ammonirci, 
Vencfo'ii*  cM  tempo  della  Cuma  Eolica  non  fono  fra  loro  concordi  , 
fcLdu  nè  Herodoto , nè  Siralxjne  , uè  Velieio;  pofciacliè  il  primo  vuo- 
le , che  ella  fu  edificata  nell’  anno  140.  della  Trojara  Guerra 
dalle  lidie  genti , clte  luveaao  frequentata, di  città  l’ Boia  di  Lesbo: 
il  fecondo  J cri. ve , -clic  in  Lesilo  pattarono  coloro  , che  -haveano 
legnilo  Granito  , figliuolo  dei  fuddetto  Archelao  , nipote  di  Pesa- 
tilo,& pronipote  di  Orelle;lìcdic  a faefi  il  conto  pcrviadi  età, 
egli  farebbe  di  accordo  nei  tempo  con  Herodoto;  ma  nd  redlov  , 
come  li  è veduto , non  attribuì  a coìioro  1’  Eolica  Cuma  , ha- 
vendone  fatti  amori  i loro  parenti , che  furono  condotti  da  ele- 
va , &daMalao:  «Se  il  terrò  attribuendo  ancor  egli  alla  Jlìrpg  di 
Of die  la  dimora  in  Lesbo , benché  le  fuc  proprie  parole  iìaa 
quelle:  Sedetti  cepcrc  circa  Lesbum  inftdam : nondimeno  fqggiuufe, 
die  vi  pervennero , non  già  i Juoi  pronipoti , ma  i fuoi  figliuo- 
li ; & quel"  che  al  fatto  nollro  più  appartiene,  clic  dopo  Ja  fon- 
danone della  nollra  Cuma  ufcì  di  Atene  la  colonia  Ionica , die 
edificò  FJcfo,  & i’akre  ci  uà  nell'  Alia , appellate  de’ Ioni,  òr  d* 
Ionia  , « mox  Abolii  cadetti  profeMi  Gr cecia  , longijfimifqite  obli  er- 
rmbus , non  minus  illujlrcs  obtinuerunt  locos , clarafque  urbes  condide- 
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runi , Smyrnam  , Cymen  ( quella  c la  Cunia  Friconitide  ) La- 
rijfam  , My rinarri  , Miidenemque  , S*  alias  urbes , quce  furtt  in  Les- 
bo infida.  Sicché  a quello  turno,  quando  nc  pure  de’  Giuliani  Eo- 
lici era  ancor  nato  il  nome,  iiavean  già  i foli  Calcideli  fondata 
la  Cuma  Italica,  che  foli  da  lui  erano  flati  mentovati  alla  f'ua 
fondanone . Et  quelle  in  vero  mi  paiono  inconciliabili  difeordie, 
nelle  quali  fiano  caduti  quelli  autori,  benché  legnaci  di  altri  au- 
tori piu  antichi  ; per  haver  rilirrtti  in  piccioli  coinpcndj  , che 
raccoilèro  hor  da  quello , lior  da  quell’  altro , i loro  più  copio- 
ft,  & per  la  molta  antichità  de’medefmù  avvenimenti  bene  fpef- 
fo  incerti  , nè  ben  concordi  racconti  ; dal  che  ( per  tacer  la 
colpa  forfè  deile  loro  proprie  negligenze  nel  dillinguer  le  ge- 
nerationi , & nel  fupputare  i tempi  ) è ancor  lcgttito,  che  più 
di  una  volta  .nc’  loro  libri , Se  in  quelli  di  alcuni  altri , fi  defi- 
dcra  maggior  dillintione,  maggior  certezza,  & maggior  collanza; 
dal  qual  ultimo  biafimo  io  non  faprei  difendere  il  no  Uro  Velie-  Vi 
io,  che  conduUo  egualmente  in  Lesbo  i figliuoli  di  Orcfle  , & guanienteao- 
dopo  alcuno  intervallo  di  tempo  gli  Eolidi,  fondatori  della  Eo-  al°* 
lica  Cuma;  fc  pure  ell'endo  Rato  vero  l’un  dire  & l’ altro,  non 
fan  di  qua,  & .da  altri  fcamlij feguite  le  fuddettc  varietà  & confu- 
foni . Et  di  ciucilo  balli  , benché  non  fi  è perciò  dato  fine  al 
profetile  ragionamento,  nel  quale  ancor  mi  refia  di  andar  ricer- 
cando, fe  i Calcidefi,  che  fondarono  la  nollra  Cuma  , vennero 
a dirittura  di  Eubca  ; o pure  fe  pervenuti  prima  in  Epiro  , 
pulsarono  poi  in  Italia*  del  che  mi  porge  occafione  il  fudderto 
Gioiello  Scaligero , il  quale  molto  francamente  fu  di  quella  opi- 
nione ; & mentre  dimollrerò , iche  il  fuo  credere  fu  aliai  ionta- 
jio  dal  vero  « fcoprirò  „ die  apprellb  a’  Calcidefi  giunfero  nella 
Cumana  rcgioiv;  nuovi  habitatori;  il  che  nè  da  lui  , nè  da  al- 
tri chiaritimi  letterati  , che  han  fatto  grand  illuni  contraili  fo- 
pra  alcuni  ver  fi  di  Propertio  , è fiato  avvertito  , & quella 
hifloria  con  la  fcorretionc  del  fuo  tello  n’  era  rimafa  dei  tut- 
to ofeura. 

Scrivendo  quel  Poeta  alla  fua  amica  Cintia  , ch’era  a’  di-  jreerncUTCt 
porti  di  Baia,  l’Elegia  u.  del  lib.  I.  cominciò  a dirle,  come  atpdlMj, Re- 
hatuio  i (noi  volgati  Codici,  in  quello  modo:  pio  di  Tc- 

Et  quid  se  mediis  ujjentem  , Cynthia  , Baia , ipioto. 

Qua  iacee  Herculeis  firn  uà  litoribus  ; 

Et  modo  Thefproti  mirantem  fubdita  regno 

Proxina  Mifenii  aquora  nobilibus 

Tom.I.  £ e No- 
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Nofiri  cura  fubit  , mcmores  abducerc  nories  f ,•  t* 

Per  ragion,  Per  la  interpreotioue  de’ quali  verlì  nella  voce  Thefproti  efsendo* 

iene^intef0'  ® atlaticatt  Ì!1  Plu  ,nodi  Parralìo,  il  Beroaldo  , il  Volilo  , Se 
ne  inieja ^ ;iitr;  yalorofi  indegni;  nè  de’loro  detti  rimanendo  foddidatto  il 
Alutcta,  conleiso  con.  lodevol  modellia , non  faper  nè  mcn  egli 
recarne  altra  (polmone  migliore.  Il  primo, che  vi  haveTe  mof* 
fo  dubbio,  lu  Attio  Sincera  , famofo  nome,  mal  cherato  di 
Giacomo  Sannazaro,  il  quale  approdò  Al  diandro  di  Aie'Iàndro 
nei  cap.  I . del  lib.  2.  de’ Giorni  Geniali  dopo,  haverne  peniate 
varie  cole.  Se  di  niuna  eilendo  contento,  riliutò  ancor  quella  , 
che  da  Propertio  pollano  r Calcidefi  elferlì  dotti-  Tejproti  dalla 
Tefprotia  , o dal  campo  Eefproto  nell’  Epiro  , vicino  a’  Caoni  , Se 
agli  A ramarti  ; ncque  entm  ( fono-  parole  dell’  Aletlandro  in  fua 
perfona  ) Thtfprotios  in  Cumantim-  agrum  veniJJ'e  , aut  in  Italiane 
colonias  deduxijfe  , ve!  armu  novas  ftdts  conquifijfc  , unquam  , quod 
meminerim  , legi  : ma  finalmente  non  ricusò  , eiserfi  potuto 
quel  vocabolo  intrudili"  da’  copifti  in  cambio  di  quello  al- 
. Secata  da  tro  Prochytx , nome  di  ima  Ifola,  eli’ è incontro  Cuma . Furono 
*cU,]ì  Culi  C1L’.^  contraili  (limati  dal  mentovato-  Scaligero  lì)  ver  chi  in  cola 
fondatóri, che  a'k*  leggiera  ; a’ qtuii  pensò  hiver  dato  line  > al  fermando  eoa 
di  E, dea  in  gran  fi  tu  rezza  quel , che  ri  Sannazzaro  liavea  negato  haver  Ietto 
Icfprod-a , ù giammai;  Se  di  piti  dicendo,  che  il  quarto  de’  verfi  fuddetti  do- 
pf‘ln  vea  leggerli  in  quello  modo  : 

Mf'  pacati.  £>  modo  Mìfenis  eequora  litoribus 

il  cui  ragionamento  nelle  Annotatimi  fopra  il  modellino  Poeta  è 
il  feguente  .Intelligu  duo  maria  , alterum  Puteolis  , alterniti  Mìfenis 
fabjerium  . In  medio  mari  erant  Baite  , nempe  prope  Lu  cri  narri  . 
Quum  igitur ■ Cynthia  ejffif  Baiis  , JimJlra  Puteolot. , qua  efl  Thefpro- 
tia  , dextera  Mijènos  habebat . In  ora  Cumarum  , qux  Gretcis  colo - 
niis  Abantum  prxiexta  erat,  fune  Puccoii ; quam  oram  prò  pierea  vo- 
cae . Regnum  Thefproti  , quia  Thefprotus  nomea  ferie  Thefprotix  E - 
pin  , a qua  Ambraciotx  Abantes  proferii  occuparunt  eam  oram  , ubi 
fuerunt  Carnee  , ut  & mtdiocriter  dorii  feiunt . Quid  ergo  ejl  , quod 
hic  eam  facejftt  negotium  doriiljimis  viris  f Amabo , definite  preclari 
in  doririna  viri  amplius  in  re  vtl  pueris  nota  , hx filare  ; fi*  tan- 
dem rixarum  modus  efto . Nè  con  minor  franchezza  altra  volta  cr 
propoli  quello  palladio-  de’  Tefproti  a’  nollri  lidi  nelle  ftie  No- 
te al  Cu  lice  di  Virgilio , fponendo  i inedefimi  verlr  con  quelle 
paiole.  Propertius  xqiora  vacai  fubdita  Thefproti  Regno  , qui e ab 
Ajantibus , qui  prius  Thefprotiam  mcohàjfent , occupata  fuerant:  Sea- 
gokm  enim.,  & Cuinas,  aliafque  prxterea  in  ca  regione  urbes  con- 

didijje  , 
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didijfe  , ritmo  tft  , qui  ntfctt  , Q*in  £f  Columtlla  in  Honda  , 
ubi  ah;  ' 

....  Ctfpofo  litore  Camte  . --*•< 

tgo  corrige  , Thefproto.  1 ktjprotum  litui  vocat , quod  ab  Ab  attribuì, 
qui  ex  Eubaa  injula  in  Magnarti  Graàarn  vemjjtnt,  occupatum  fuit. 
Jtaquc  & locum  CohemeUtt  emendarmi! , & Prepenio  lucem  ajfcrimut 
qui  immerito  ma  gnu  virii  negotium  facejjebat  : fatis  enim  nota  rts 
ejl , & qux  toma  ingenia  txercere  non  debebat.  Fin  qua  Io  Scaligero, 
il  qual  non  credo,  die  ad  arte,  Se  acciocché  ogni  altro  li  uomo 
fatto  ficuro  di  cosi  collante  fua  teftimonianza  cclsafse  di  andar- 
ne ricercando  più  fertilmente.,  & fea  forte  la  palma  dello  fcioF 
to  nodo."  ma  ben  più  torto  penfo,  -ciré  per  fuo  nuovo  difettodi 
memoria  affermò  , erter  cola  cotanto  nota,  che  gli  Abanti(piat> 
quegli  chiamar  gli  Euboici , <juai  furono  i Calcidclì , con  que- 
llo nome  ad  imitazione  di  Homero,  di  cui  fcrirte  Strabone  nel 
lib.  io.  che,  cum  Eubctam  nomina  , tjus  incoiai  nufquam  vocat 
Euboenfei  ifed  fimptr  Ab  anta  ) prima  in  Tefproiia,  & in  Epiro, 
& di  là  poi  in  Italia  fofser  pervenuti  ; il  che  erter  del  tutto  fal- 
lo, fe  noi  vorremo  creder  al  Sannazzaro , quali  ad  huomo  di 
minor  letione  della  fua,  negar  noi  potremo  al  pur  bora  mentova- 
to Geografo;  il  quale  ben  racconta  nel  fuddetto  libro,  come  al- 
tra volta  fi  è riferito  non  molto  a dietro  , die  le  Euboiche 
città  Cakide  & Eretria  dope  il  calo  di  Troia,  majorem  in  mo- 
dum  auFtee , colonici  edam  injìgnti  in  Mactdoniam  miferum  ; nam 
Eraria  uriti  circa.  Pailmam  , & Atho  candida  : Chalcii  Olyntho 
vicinai;  Ma  nè  egli,  nè  alcun  altro  amor  mai,  dirte , che  i me- 
defirr.i  Abanti , o vercr  Euboici , o pure  Calddefi , divenuti  Tc- 
fproti  , fondarono  la  ooftra  Cuma  : havendo  all’  incontro  non 
ambiguamente  dichiarato,  die  le.  Italiche  , & le  Siciliane  colo- 
nie de’  Cakidefi , &:  degli  Eretriefi  ufdrono  a dirittura  sda  Cal- 
tide , 8c  da  Eretria  ; percioedk-  dillinfe  , come  m due  diverfe 
ferie , quelle  colonie  dalle  antecedenti , laonde  alle  parole  reca- 
te pur  hora,  fenza  fiapcrvi  nuovo  dire,  foggiunfc  quelle  altre. 
Qum  & in  Italia , ■&  in  Sicilia  multa-  firn  Chèdcidenfrum  domicilia . 
Et  acciocché  apparilTe , che  tutte  egualmente  erano  ufeite  di  Cal- 
cide , dille  di  più  di  teftimonianza  di  Ariftotile  , colonia s ijlai 
deduci  tu  fuijj'e  , quo  tempore  tìippoboue  qui  dicebamur , rempublicam 
tenuerum  : hi  enim  Chdcide  fummam  rerum  opàmatum  imperio  ge- 
rabant , cenfu  IcBi . Nè  in  vero  Pau  fonia,  il  quale  nel  lib.  {'.rac- 
conta, che  gli  Abar.ti  di  Eubea  ritornando  dall’incendio  Troja- 
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no,  & efl'endo  flati  portati  dalla  tcmpefla  nei  mare  in  Epiro  ; 
dove  fondarono  la  città , chiamata  Tran  io , ne  furono  poi  (cac- 
ciati da’  vicini  Apoiioniati , fece  venia  motto  , che  di  là  tìnal- 
mente  pei  vennero  ita  balia  ; (ìcclic  io-  Scaligero  r come  foglìoo 
(are  i prclligiatori,  ci  fe  vedere  fciolto,  non  già  fciolfer  quello, 
che  in  vero  ( ne  a lui  io  il  niego  )■  era  aflià  facil  nodo  : 
cflèntbft  intanto  per  fc  ftefso  inviluppato  in  un  altro  maggiore , 
GiofcffoSca-  cioè  die  Propertio  per  Regno  di  iefproto  intendere  di  PotfuoLi 
Isonne  è - compKiKÉKvi  Mifeno  ; benché-  al  ilio  fleto  dire  i fnoiCal- 

fiiìùtoV ,"'1  cidefi  Alianti  Tefproti  have&cro  habitus  la  mcdefima  intiera 

& ancora  maggior  regione  r di  più  urtatogli  di  mente  , che  non 
Ju  Pozzuoli  fondata  da’  Calcidelì  Alianti , ina  da  Sanili , detti  per 
altra  modo  lordi , del  che  cagionerò  al  fuo  luogo  ; per  la  qual 
EftnJopihn  cofa  è forza,  die  quel  Poeta  dimoilrata  non  habbia  l'pedal  mente 
fui  pervenuti  qsefla  , ma  altra  città  , alia  quaic  anche  piu  coni  emise  m Ipcciai 
T ‘ ,lonve  • l*-’1'  convieni!  dar  una  volta-  fine-  a sì-  lunghe  contraili, 

c - & rellitucndo  a Propertio  & a Coimrvefla  la  (or  vera  lenone , ap- 

prendere ancor  da  eli!  quel , che  phi  copicfameme  v ien  raccontato 
Propei ttr.  & Diodoro  Siciliano  al  lif>.  y.  die  in  alcun  tempo  approfco  Cuina 

Gì  I jaui;ìc-  dopo  la  fua  fondatione  hebbcco  ricetto  i Tefpoei  , ebeti  in  altra 
mondali  , t:  guifa Tefptadi , fuggitivi  di  Snrdignn  , dove  di  Grecia  cran  partati  più 
illuftrati , «t  a anricatucntei  i iprali  erano  difeendenri  delie  figliuole  di  Tefpi  (a) , 
uT'di'’™00"'  giù  donne  di  Hercole;  & le  parale  di*Diodoro  apprefso  il  fi  lo- inter- 
prete , dopo  haver  egli  ragionato  di  Cimo , o diremo  dt  Coiiica , fon 
quelle.  Huie  proxima  Sardinia  infila  , Sicilia  par  magnitudine  , a bar - 
baris  ( ledaci  rocant)  tenerne.  Hot  a lo’.ao , ac  Ehefpiadù  , quorum  mul- 
ti in  eam  infulam  tranfetnderum  , geniti  ducere' , puuint . Nam  quo 
tempore  Hercules  decantato i fubiit  labore* , libero,  a fe  ex  Thejpii  filiabus 
fufeeptos  cum  Gr georum,  barbarorumque  copia  , fecundum  certum  Ora - 
culaia,  in  Sardiniam  ad  condendone  coloniali : nàfu  . Quod  femient 
lolaus  , Her  culti  ne  poi , in  infulam  uenit  , intjue  ea  candidi  hauti 
comcinncndis  urbibus , regione  omni  potitus  , pepulos  ab  fe  dixit  Io- 
Iaos . Et  apprefso . lolaus  iis  , qui  ad  Jiatum  colonia  pertinebam 
eompojìiis  , in  Grxciam  rediu . ihtfpiada  cum  per  multai  generatio - 

nts. 

(al  Ho  qui  léguita  Ih  frittura  del  II  altri  citati  dal'Silbutgio  «olle  fùcMotcj. 
■omo  Tefpi,  c me  li  ufi  da  Diodorn,  | che  perciò  crede  migliore  dell'  altri 
per  lo  cui  dire  s’illuftra  il  comrovcrfo  II  quella  (erictpta  contro  1’  ilar lungo.  Vedi, 
tuono  di  Properiio  ; leggendoli  lcruto  t la  nou  alla  pag.  lcg. 
iej/i , appailo  Paufania  nel  lib.  s.  le  11 
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nei  infoi*  prxfutflmt,  tandem  in  Laliam  navigm tei,  loca  circa  Cu- 
ro am  unuere  ( edificata  grà  Ohm  nella  fella  età  dopo  He r cole  ) 
rtliqua  mulùiudo , dtpofna  barbane,  prajicientes  ex  accoltt  opimo* 
ducei  y bucinane  hbtrtcutin  fervaru  . Cosi  Diodoro  . Lt  cìv  ine  ai- 
oli lìgìiuoii  di  Hcrcoic , pervenuti  in  Sarciigna,  parlarono > anche  ^ r 
altti  antichi  v quantunque  nulla  ditterò  dei  lor  ventre  in  Cuma; 
fra  quaìa  è Strabono,  che  nel  lib.  J.  ha  quelle  parole  apprefso 
il  fuo  interprete,  btrtur  lolaus  eo  adduxijje  quoJUam  f.liorum  Her- 
eulis  T t/  ir.ttr  barbaro s (tram  fluttui  Thyrrhcni  ) cj>u  inju.  it  cutter n 
habuaijt  (a),  Et  Silio  Italico  ancora  nei  lib.  12.  ragionando  pur 
di  quella  Ifola , & di  coloro,  «Ite  vi  erano  pitta»  ad  haboart», 

di  eli*  intefe  in  quei  verfi- 

Nec  parvutn  àcati  adi'effo  rum  elafe  pattina 
dentine  Thefpiadum  eerrii , Iolae  , dediJlU 
La  cui  lultoria  non  so  fe  per  qucL  che  appartiene  al  lor  palfag-  r 

gio  in  quelle  parti , fu  cangiata  da  Salitili»  ni  quella  di  De-  ean/(ÌMS  /n 
da  io  , dei  quale  egli  appreso  Servio  (opra  il  della  Gcor-  quell*  dell* 

gira  di  Virgilio  diisc,chc  in  compagnia  di  A ri  Ileo  faggi  di  Te1-  affini  Van¥to 
be  in  Serti  gna,  & final  matte  , come  ha  lo  fiefso  autore  fopra  il  lib.  D.Jalo. 

6.  dell’  Lucide , venne  in  Cuma.  Le  parole  di  Servio  fon  quelle. 
tìic  Anfani  , ut  edam  Sallufiius  docet  , poft  larda’ um  a canili n uto> 
A&atoncm  filiura  , Thebas  reliquit , & Cxam  m fui  un  tenuti  pruno  , 
adirne  tornirne -n  vacuam pojl  , ta  rtheia , rum  Dedalo  ad  Sardi- 
niam  ir  anfana  ferir.  Et  di  nuovo  nell’altro  luogo  citato  . D*- 
d alui  primo  Sardimam  r ut  dicit  Sallufìtut , pojì  del  uui  cjt  Curri  a; . 

Certamente  il  fuddetto  Silio  ni-  meri  par  , che  dittinguefse  l’an- 
dar di  Iolao  co’ Tefpiatli  in  quell’  Ifola  da  quello  del  mentova-;,  , t> 
to  Aiifteo  ; perciocché  a verfi  già  recati  fenza  dimora  foggiun- 
fie  quelli  altri . 


(a)  Pati  fama  ancora  r.el  principio 
del  lib.  7.  dicendo, che  , Harculis  fratria 
fUiu *,  Jolaus  lichanus,  Athtuunjts 
ac  l htfpitrfcs  in  Sardiniam  deduxit  ’• 
he  nel  lib.  I o.  Quarta  ir.quilinotum  co - 
hors  , Jolao  duce  , in  Sardiniam  con- 
tradir , t ThefintnjShts  6/  Attica  Ttr - 
ra . Benché  egli  par  , che  intenda  de’ 
cittadini  di  Telpia,  città  della  Benna 
dell’Autore  dell’  Indi' 


al  parere 

oboli  di  quella 


fua  opera 


ice  de’vo- 
St  (orde 


[anche  del  Silburgio,  ir  qual  nota  dirli, 
| lìfft,  « non  Tij  fpi,  da  Paulània  il  pa*- 
I drc  di  quelle  donne  di  Hcrcole  : Atdtl 
1 nome  di  quelli  Tcfpii  condotti  da  Jo- 
| lao  non  »iuove  dubio  veruno.  Certa- 
f mente  i Tefpii  della  città  Tefpia  , ap- 
* preflo  lo  detto  Pattfona  nel  lib.?.  dima- 
I filavano  alcuna  loco  attenenza  con  quel 
Tefpi  , o Tedi  , * con  una  delle  fua 
1 figliuole  . Vedi  Apollodoto  nel  lib.  a- 
'della'  Biblioteca. 
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Fama  efi  cum  laceri*  AOaon  fidile  membra 
Supplicium  luertt , fptBaue  in  fonte  Diana  , 

Auonuum  n ovitaie  mali  fugifje  parenttm  „ 

Per  fma  Arifilaum , & Sardo*  ijje  rttettus. 

Solino  nota-  T a „,13i  monJìraJ}t  f'ru™  nova  Inora  matrem . 

«O,  concorda-  f*  ^ °Pul,°"f  convjen  che  tabe  II ata  ancor  feguita  da  So- 

» ~ 6,  Ir  K?  “P-  * Mao.  <J.c  sJSEurfL 

r1  wwWn  «iimes  ad  concordiam  ellanditu , , Olinzm  , 
ta~"t  Ljfe  C:r  JjH*  & poi  nel  rap-,.  d,  ciò’  fe 

Hercót'  1^.'  “V"  ” "Uf"  Sardo  , Sgimoto  di 
n i’  &,rd  Norace , figliuolo  di  Mercurio*  fcrivendo in  cnic- 
0°  'llodo;.//ox  ."¥*««  «glande  ha  proximum  in  urbe  Calali, 

lUZr/‘^  ,pfe;  conJuna°  P°Pul°  nriufque  fianguinis  (cioè  de’ 
p poh  de  predetu  due  Re  inoi  predecelfori  ) fitjuees  ufique  ad  fi 

IZLaf  <£"}  m°ran  conWafie>  ex  injòientj nihil  afi- 

pematai . Sicché  io  non  concedo  al  Saimalio  , die  per  un  tal 
vano  dire  Soli.»  fio  ila.»  difcU  da  l ’«£,  Si  Z£ 
,,  - , / d ' accettare  per  fua  lineerà  letione  quella  nei  mede-fimo 

& Hermolao  u^ÈdZ  A^h  & *2?"*  da  HennoIao  Barbaro  fu  riprova- 
bit  baio  ri-  ' f j ^ ,"c  ioUum  creat  , qui  , &c.  in  cambio  della 

fiutati.  £uale  “ a,cun  Codice  manofcritto  ripone  quella  altra  . Sed  ut 
kac,  Is  lolaum  qui  &c.  Perciocché  haiendo  Solmo  attribuita 
egualmente  ad  Arilleo  & a Iolao  l’illitutione  in  Sardigna  della 
vita  piu  civile  ben  dimoflra , Avergli  creduti  ambidue  anche 

SSL  C7  flrettamcmc  di  temP°  >&  di  parentado 7 non  ,,er- 
cio  accettando  io  per  vera  una  tal  genealogia  , che  ho  fol  vo- 

luto  dimoilrare  come  Iolao,  il  quale , fecondo  Diodoro  , por- 

Ari^o  lniSard,f,na  1 XjrpJc’T'  p*n*noe>  31  dire  di  Silio , con 
Ari/leo,  che  fu  filmato  da  Solino  efier  fuo  padre  , & havervi 

uan  lui  regnato  unitamente  ; & da  Sallullio  fu  creduto,  efservi 
Hato  accompagnato  da  Dedalo,  il  quale  fofse  poi  paflhto  in  Cu- 
^ r * q“aIÌ:ofa  P°lìa  giudicarli,  che  il  pafoggio  do’fud- 
<fe  u Tefpit  alla  Cumana  regione  fu,  come  fi  diceva  , cangiato 
Virgilio  illu-  f^>  i /opra  .1  quale  /cambio  appoggiò  Virgilio  ciò  clic  di 
«rato . lui  & di  Cuma  , già  edificata  prima  dell’arrivo  fattovi  da  Enea, 
fcrrfse  nel  A.  g dell’Eneidc.  £ penfo,  che  fu  cucilo  uno  W 
bio  , «avendo  altri  gravi  autori  negato  , cfser  mai  Arilleo  pcrve- 
nuto  in  mieli  I(, ola , come  fe  Pindaro  , che  da  Servro  vien  ci- 

hb  io&  diV^f°r  Wlmcr«e  *>«uf«na  ciò  negato  di  Dedalo  nel 
hb.  IO.,  di  cui  fende  nel  lib,7.  che  fuggitoli  di  Atene , fua  pa- 
tria. 


Digitized  by 


Google 


DISCORSO  Uf  »2j 

tria , per  haver  uccifo  il  figliuolo  di  fùa  forella  ,'fi  ricoverò  in 
Creta  appretto  il  Re  Minoe  ; dal  quale  porto  poi  iti  carcere  per 
alcuna  Ina  frode,  donde  di  nuovo  luggi  con  un  fuo  figliuolo, 
falvofli  apprefso  il  Re  Cocalo  ir  Sicilia  , neque  vero  ( fono  paro- 
le del  fuo  interprete  ) quicquam  fuu  Dadali  fama , vel  in  Sicilia, 
vel  in  Italia  din  temporibus  clariui  : nè  altra  cofa  fòggiuufe  più 
dei  fatto  fuo . Properticr  adunque , per  far  hora  ritorno  a quel 
che  lalciai  , citiamo  in  epici  Cuoi  vedi  Regno  refpoto  non  già  , 
di  Tefproto,  la  riviera, onde  era  formato  il  lèno  Bajano , dove  era  a 
diporto  la  fua  Cintia(al  Capaccio  non. so  in  qual  moderne!  lib.2.  della 
Hidoria  Napoletana  potè  cader  nel  penliero , die  Propertio  quivi 
parlò  di  un  tempio  di  Diana  in  Baja)  nel  qual  feno  era  d Porto  Mi- 
feno,  a cui  lovrallava  il  Promontorio  delio  lieto  nome.  Ma  ncdcil’ 
uno , nè  dell’  altro  penlb  io  , che  intender  volle  quel  Poca  , 
chiamando  quel  mare,  profumo  alle  nobili  Miftnt : ma  ben  della 
nobiiitlìma  & antichiflìma  Cuma , detta  parimente  col  medefmo 
vocabolo  nel  numero  del  più  , & nel  genere  feminile  da  S.  Ge- 
ronimo , come  fi,  c diuinrtrato  a dietro  - Cosi,  anche  iL  nome  di 
Dicearchia  , ch’era  dei  numero  del  meno,  fu  ufato  in  quello  dei 
più  da  Diodoro  Siciliano  nel  l b.q.  dicendo,  che  il  lago  Averuo 
era  inter  Miftnum  , & Dicttarcbeeot  ; perciocché  ancora  il  nome 
di  Pozzuoli  fi  pronuatiava  nel  plurale  . Oltreché  è qgefta  afsai 
più  degna  fentenza  deL  fuo  accorto  grudido , & del  fuo  non  vol- 
gar  fapere,  che  non  è quell’ altra , di  haver  egli  intefo  del  più 
noto  Porto,  & Promontorio  Mifeno  ; efsendo  convenevol  colà, 
che  al  nome  di  Regno  Tefpoto , di  antichiflìma  , nè  comun  no- 
titia  , havefse  accoppiato  quella  di  Mìfene  , ufandolo  nel  flgpiiì- 
cato  di  pari  anticliità , & di  ofservationc  non  men  peregrina  . 
Al  che  può  aggiungerli , che  ancor  Dione  deferivendo  il  fito 
dello  flelso  feno , principalmente  il  dimoflrò  dalla  fua  vicinanza 
a Cuma  nelle  parole  del  lib.  4.8..  recate  non  c ancor  molto . Co- 
me parimente  fece  Appiano'  Alefsaudrino  nel  lib.  p.  delie  Guer- 
re Civili , ragionando  di  Calvifio,  & di  Menodoro  .capitani  di  Au- 
gnilo , i quali  nel  precedente  giorno  alla  battaglia,  che  poco  fe- 
licemente commifero  con  Menecrate,  liberto- di  Serto  Pompeo, 
receperunt  Je  in  fmutn  , qui  fupra  Carnai,  ejl , ibtque  noilem  tamquie- 
verunt  . Et  apprefso:  Ctrfar  vero,  numiato-  detrimento, quod  adCumas 
acceperat , enavigabat  Fretum  , occurfurus  Calvifio  . Et  Dionigi  Ha- 
iicarnafeo  , che  il  porterà  hor  hora  , attribuì  Umilmente  a 

Cuma 


Mi  ti  Cu- 
mini riviera 
fu  dj’Tefpoci 
denominiti 
Regno  Tc- 
fpoto. 


I!  Capaccio 

: giurato . 

Di  cui  fu. 
metropoli  ef- 
fe Cuma', per- 
eti aneie  det- 
ta IVUlena  ». 


D indoro  Si- 
ci).  illudi  a». 


Propertio  rè, 
fenntrato  eoa 
S.  Geronimo, 
& illuArato  .. 


Appiano  A- 
leli.illuflnto.. 
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Cioftffo.W  curna  j fnoi  Porti  (a) . Ben  veggio  , el»e  ii  fuddetto  Scaligero 
rS<a°  it'ftVf  ocl  citato  luogo  fupra  il  Culice  «u  Virgilio  con  molto  diverbi 
fpoGtione  da  quella  pur  fua , onde  volle  , che  Propertio  imdè 
del  propriifìimo  Mifctw  ; pensò , che  per  quello  nome  nel  nume- 
ro della  moltitudine  havefse  dimollrate  tutte  quelle  cktà  , qua 
in  traBu  Neapohtano  tram  , Cumas  , Baiar  , Piueolos  ; ut  V at- 
ro per  Tarcntinas  nobiles  , urdm  traBu t Taicmini  , in  quibus 
Croton  , & ipfum  Tarentum . Ma  a nre  pare  ( ciocche  nel  reilo 
debba  crederli  del  detto  di  Varrone  ) clic  quel  Poeta  al  nome 
di  Regno  Tefpoto,  il  quale,  pur  mi  u doterà  -Concedere,  chedi- 
nioflri  la  contrada  Cnmana,  non  pofsa  haver  lòggiumo  il  notne 
di  nobili  Mifeni  con  vanità  troppo  manifella  nd  medefimo  ligni- 
iicaio  : anzi  die  nel  figniricato  di  efsa  Cuina  , la  quale 
fu  fua  metropoli  , & capo  .•  efsendo  dovuto  «gli  tifarli  da’ La- 
tini in  quello  feniimento  uel  tuimero  plurale  ancor  oome  l’altro, 
& a fua  imitazione  ; del  clic  lìn  qui  balli . 

Vop*  hartr  Ho r dopo  che  nel  tempo  già  dimoftrato  fu  da’  fuddetti 
Curnt  godilo  popoli  edificata  Cuoia,  ella , per  ulnr  le  parole  deli’  interprete 
ai  uni  iffiì  ,Ji  Strabene  nel  lib.  f.  ab  inaio  qutdem  fortunata  fuit  ; la  quale 
lungi  projft  Ja  jQjonigi  Halkariyiico  nei  lib.  7.  diceli  efaer  lungamente  per- 
ifcverata  nel  fuo  profperofo  flato  4 perciocché  raccontando  ,•  che 
dagli  Etrufci , dagli  Umbri,  da’Daunii,  de  da  altre  genti,  nati- 
ve d’Italia , raccolte  in  un  copiofiflìmo  efercko  nella  Olimpiade 
6\ , il  cui  primo  anno  Ri  di  Roma  il  225.  fu  con  vano  sforzo 
Vi  iì  fuvts  cercato  di  diftniggerla  , quum  nuli  am  aliata  jufiam  0 dii  cattfam 
Sfiori  gli  ( cosi  ha  il  dio  Latino  interprete  ) , quain  ipfam  urbis  felicitatoli 
Vi ru/ri . afenc  pojjent : ioggiuuge  quelle  parole.  Cuma  tnim  dlts  tempori- 
bm  tota  Italia  celebro  tram  oh  divinai , ■&  potcnliam  , & alia  bo- 
na: quod  totius  Campani  agri  feràlijjimam  partem  pojfidercnt  , & 
cpportumfflmos  circa  Mifenum  pcrtm  haberent . Benché  -quello  au- 
tore rillringendo  il  fuo  dominio  ad  una  fola  parte  , o vero  ad 
un  fol  canvpo  della  Campania,  parrebbe  doveri!  credere,  che  ia 
fua  felicità  era  a quel  tempo  dal  maggior  colino  divenuta  mino- 
re 4 efsendo  da  Strabene  Hata  attribuita  a’Cumani  la  fignoria  del- 
la 


(»ì  Se  r A eque  Comune  mentova- 
te <U  Litio  nel  lib.41.nou  turono  pro- 
priamente di  quella  tutù , cotw.cn  clic 
Rii  01.0  quelle  de1  Bagni  più  comune* 
niente  detti  di  Baia;  denominate  nondi- 
meno dalla  vicina,  le  nel  tempo  di  quel 


•fatto , eh'  egli  racconta,  -tuttavia  f-imoGt 
cittì . Lo  Bello  può  crederli  di  quelle 
Cunianc  ancora,  delie  quei  parlò  Giu- 
lio Olifequente  nel  libretto  de’  Prodigi 
[ nel  Conlolato  Iti  Caio  Claudio  , Se  ci 
Lucio  PctcUio. 
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là  mcdelìma  più  larga  Campami , già  dominata  dagli  Ofci , dei 
che  in  altro  Difcorlo  dovere  più  minutamente  ragionare  . Ma 
lo  Ile  fio  Dionigi  attornia  , che  i fuddetri  Ltrulci  , i quali  invi- 
diarono la  loro  felicità  a’  Ciunani  , fiirono  quei  medelimi  , clic 
da’  Luoghi  appreso  il  mare  Ionio  ( intende  1’  Hadr  fatico,  ap- 
pollato  nell’uno  & nell’altro  modo  ) erano  flati  diacciati  da’  ■ c 
Galli  , il  che  in  via  di  Strabone  c a dire  , che  furono  gli  E- 
trufei , fondatori  di  Capua , come  li  diciiiarerà  altrove  . Sicché 
fin  da  quel  tempo  ( non  mi  curo  in  quello  luogo  andar  ricer- 
cando, fe  ancor  prima  ) hebbero  i Capuani  einulation  grande  jru 
co’  vicini  Cumani , contro  de’ quali  finalmente  prevalfero  , & Mfoggiogttj. 
loro  città,  che, al  dire  dello  flelào  Strabane , ab  iniiio  quidem  for- 
tunata fuit  : pojica  importi  Campani  in  fuam  redigerne!  potefìatem, 
curii  aliai  multai  contumcliofai  injurias  civibus  intuh.ru/it , tum  ttiam 
cum  torum  uxoribui  ipji  habitaverunt , Di  quella  loro  calamità  in- 
tefe , benché  alquanto  ofairamente , il  noólr-o  Vclleio  , il  quale  Vclleio  ìliu- 
havendo  raccontato  nel  lib.  X.  che  alcuni  de’Calcidclì  , fonda- "Mfo* 
tori  di  Cuma  , dopo  qnolto  ("patio  di  tempo  edilicaron  ancor 
Napoli;  de  -die  ddl’una,  & dell’altra  città  fu  Tempre  egualmen- 
te lingolare  la  fede  verfo  de’ Romani,  foggiunfe  , die  aids  dtli- 
gemior  ritui  patrii  manfu  cuftodia  ( fon  quelli  i Napoletani  , che 
©hre  quella  antica  fede,  confervarono  ancora  i loro  antichi  ufi 
Greci  ; ma  hi  qual  modo  al  principio  havelfer  piegato  1’  animo 
altrove  , fi  lpiegherà  in  altro  luogo  ) Cumanoi  Òfca  mutavit  vià- 
ria ; per  ia  qual  vicinanza  degli  Ofci  decfi  interpretare  quello 
niefeoiamento  de’  Capuani  ne  Da  loro  città , in  cui  nulla  piu  ri- 
mafe  degli  «lì  di  prima  ; Se  la  celebrata  lor  fedeltà  fuddetta  ac- 
cadde nel  tempo  della  feconda  guerra  Cartagincfe,la  qual  fegui 
molto  dipoi;  navendo  anch’cdi  Yiavute  delle  mkmeitie  co’  Roma- 
ni  innanzi , che  da’  Cappani  follerò  Itoti  foggiqgati , per  haver  c„ 
accolto  nella  loco  città  il  lor  edito  Re  Tarquinio  Superbo  , & guernggùu 
ic  file  genti  : ad  ifiigatione  delle  quali  nell’  anno  del  Confidato  "Romani. 
di  Tito  Gcganio  Macerino,  & di  Publio  Minucio , ch’era  di  Ro- 
ma 1’  anno  2<Ti . nati  pcrmifero  a’  Legati  Romani , che  fi  pro- 
vedeflero  di  friuncnto  nelle  loro  contrade;  & lor  toifero  anche 
il  danaro, che  havean  feco  recato,  come  Dionigi  Halicarnafoo  nel 
lib.  7.  & Livio  nel  lib.  2.  raccontano.  Né  di  altri  , che  de’ 
combattimenti  fra  loro  feguiti  approdo  Cuma  , penfo  io,  che 
parlarono  gli  amori  ,da’  quali  raccolte  Mariano  Scoto, che  nell'anno  Mariano  Sco- 
del  Confidato  di  Aulo  Virginio  di  Tito  Ve  tur  Lo  o Vctufio,  cioè  to  iiluth<uo. 

Tom.1.  Ff  di 
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di  Roma  il  259.  Volfii  viBi  : Cumis  bcllatur  : nè  men  da  altri 
difendo  dati  in  quel  anno  vinti  i Volici  , che  da’ moderimi  Ro- 
mani. Ma  da  Strattone  non  fu  notato  ii  certo  anno  della  ruma 
Ma  U fua  de»  Cumani,  il  quale  non  potè  precedere  al  tempo,  in  cui  ii 
!»-  ^^eito  Dionigi  tcrive,  che  da  lor  godevali  quella  felicità,  co- 
c tanti /vi-  tanto  dagli  Etrufci , o fé  piace,  da’ Capuani,  & da  altri  popoli 
nj  180.  a:  invidiata:  anzi  non  può  negarli,  ellèr  ciò  avvenuto  anche  dopo 
Roma.  de’feguenti  cinquanta  anni,  & dell’  armo  280.  di  Roma,  elseiv 
do  data  notata  dall’Autore  delle  Olimpiadi  una  nuova  loro  vitto- 
ria , che  ottennero  de’  medefimi  Etrufci  nel  terzo  anno  della  O- 
limpiadc  76.  Et  fe  il  dire  pur  di  Dionigi  ne’  volgati  Codici 
della  raccolta  delle  Legationi , già  da  lui  deferitte  ne’  libri  delle 
p^/‘re~  lue  hidorie , attenderemo,  i Capuani  non  fecero  acqui  do  di  Cuma 
uc i>>  - fin  d’intorno  l’ anno  360.  di  Roma . Perciocché  nella  Legati one  de’ 

3éo.  Sanniti  ar  Napoletani , per  la  quale  trattarono  di  quei  medelìrai 

atìàri  , de’  quali  parlò  Livio  nel  lib.  8.  che  appartengono  all’an- 
no del  Conflato  di  Lucio  Cornelio  Lentulo,  & di  Quinto  Pubb- 
lio Filone  la  feconda  volta,  cioè  all’anno  426.  di  Roma,  intro- 
duce , che  i Sanniti  havebero  fette  a’  Napoletani  , come  ha  la 
verdone  di  Herrico  Stefano , quedn  promefse  ancor  fra  le  altre» 
Cumos  rtcuptrtiutroi , qua»  duabus  atattbui  ante  Campani  , Cumani j 
i ijtflis  , occupaveram  ; ac  fuar-  in  fida  rejiituturos  quoteumque  tx 
CumanU  iilis  fuperejjbic  , quos  Neapolitani , patria  txpulfis>receperam, 
amniumqut  filorum  bonorum  participes  fectran::  denique  & agrum  » 
quent  Campani,  quum  oppidum  captrent , occupaverant,  illit- additu- 
rox»  Coiji  Dionigi.  Adunque  al  fuo  dire  Cuma  fu  prefa  da’ 
Capuani  intorno  il fuddetto  anno  360.  di  Roma;  le  ciò  era  fegui- 
to  due  età  prima  del  dimollrato  anno  426.  dando  a ciafcunaetà 
R'r-n  pafiò  dt  Ja  maggior  foinma  di  anni,  che  foglia  darli , cioè  anni  33.  Ma  le 
molto  ttmpo  havefse  detto,  che  non  due, ma  tre  età  erano  feorfe  dall’un 
M,no' 3 2°'  tempo  all’altro,  mtendcrebbelì  efser  feguita  la  cattività  di  Cuma 
nell’anno  32 6.  di  Roma,  o di  là  intorno;  nel  qual  anno  la  ri- 
Dtnnief  Hi-  P°fe  Diodoro  Siciliano , nè  di  molti  anni  Livio  le  ne  allontana, 
lic.  emendato  Sicché  noi  potremo  ben  credere , che  non  altra  di  quella  fu  la 
& concorda:»  fentenza  di  Dionigi,  facilmente  vitiata  da’fuoi  copilli , nella  qua- 
coa Diodoro,  je  concorrono  altri  due  si  gravi  autori»  Le  parole  di  Diodoro 
* con  Livio.  nej  j ragionando  egli  de’  fatti  occorfi  nel  Confolato  di 
Tito  Quintio  , <S»  di  Aulo  Cornelio  Cofso  ( clie  furono  Tribuni 
Militari  inficine  con  Caio  Furio  , & con  Ài  arco  Poflumio  nell’ 
anno  328.  di  Roma  ) fono  apprefso  il  fuo  interprete  le  foglietto 

ti. 
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li.  Per  idem  ttmpits  in  Italia  Campani , magno  exercitu  cantra  Cu  mas 
duSo  , Cumanos , pugna  conforta , funditnt  , hoftiumque  majoum 
partem  in  ea  acie  ne  cani . Mtx  ad  obfidcndas  Cuinas  fot  comparan- 
tes , trebris  expugnationibus  adoni , tandem  per  vim  pttiuutur  urbe  ; 
qua  direpta , incolifque  quos  ibi  deprehenderaru  , in  preedam  , Ss  in 
J'ervitutcm  addu&s , eodem  tranfocripfere  colonos  ex  gente  foia  , qui  • • 

foatis  videbamur  ad  replendum  locum.  Fin  qua  Diodoro.  Le  paro- 
le di  Livio , il  quale  con  rillrettìflimo  dire  fcriile  nei  lih.<p.  che 
ciò  fegui  neH’  anno  dei  Tribunato  di  Lucio  Quintio  Cincinna- 
to Ja  terza  volta , di  Sefto  Furio  Medullino  la  feconda  volta  , 
di  Marco  Manlio,  Se  di  Aulo  Sempronio  Atratino  , che  fu  di 
Roma  il  333.  fon  quelle:  Eodem  anno  a Campani 1 Carnee , quam 
Grtrci  tane  urbem  ten ebani , capiuntur  . Raccogliamo  adunque  da 
si  fatta  concoidia  , leggiermente  difeorde,  di  Livio,  & di  Dio- 
doro; die  il  tello  di  Dionigi , troppo  foonvenevolmcnte  dal  di- 
re dell’uno  & dell'altro  lontano  , dee,  & può  renderli  lor coti- 
corde  con  facile  mutatione  ; ie  noi  vieti  quel  fuo  dire , ref Ut  mu- 
ra quotcumqtte  ex  Cumanis  illis  fouperejjent  : offendo  ben  fra  loro 
molto  più  notabil  difeordia  quella,  che  Livio  abbia  affermato  , Livio  da Dto- 
non  efferfi  udito  il  nome  di  Capua,  & perciò  nè  men  de’  Cam-  ^oro  • fo  ^ 
pani,  fin  ali' anno  del  Coulòlato  di  Caio  Sempronio  Atratino  Jl~ 

A:  di  Quinto  Fabio  Vibulano,  che  fu  di  Roma  l’anno  330 .(a):  c' 

ladovc  Dionigi  usò  quelli  nomi,  ragionando  di  fatti  occorfi  in 
età  molto  più  alta  ; d’  intorno  la  qual  diferepanza  , & di  ciò 
che  ad  una  tal  controveiiìa  appartenga  , li  fara  in  altro  luogo 
minuto  ragionamento . 

Ma  dopo,  clic  la  città  di  Clima  , effendo  uaArorfi  più  di 
fcicctno  anni  dai  tempo  della  fina  fondanone  , cadde  dalla  Aia  C1”fo 
altezza  & felicità  con  si  gran  mina  , ella  non  fece  ritorno  all’ 
amica  Aia  dignità  più  mar:  quantunque  a tempo  deilTinperator  niettr 
Tiberio  gbdeva  di  uno  ilato , anela  la  conduiunc  di  quei  fècoli,  nu‘  ij  fu* 
alibi  ]irofpcrofo,  A fcco  ancor  Napolijdel  quale  ambedue  erano  J>" ’.'‘u  “ 
fiate  riputate  degne  da’ Romani  in  premio  della  loro  collante  fé-  ' tmj  " • 
dekà  , celebrata  dal  noftro  Vclleio  nel  iib.  r.  che  vifFe  nel  ihd- 
detto  tempo , dicendo  , che  utriufoqut  urbis  eximia  foemper  in  Ro- 

F f 2 

(a)  Se  Livio  Con  buona  proprie- 
tà parlò  nel  libro  aj.  , era  lo  il  1:0  dr 
Cunu  ne'  tempi  di  Haimibale  inferiore 
allo  Arto  di  Napoli  , la  quale  per  la 
cattività  della  l'uà  madre, al  dire  di  Stra- 
bono nel  Lb.y  era  Rata  coftrctta  di  ri- 


1 rin- 
correre a’fuoi  inimici  Nolani  ; ina  po’ 
per  la  fua  ferma  amicuia  co’  Ronn.il  , 
, era  fal  la  a molta  procuriti  & r pu- 
tatione.  Le  parole  di  Livio  Poh  qui- 
tte: trilla  Aeopotim  noi  poratrjr,Cu- 
mjs  J'jltcm  mdritimMH  Urbtm  hute-et. 


AV  iJfexJo 

ècn  manifejlo 
**  yual  tem- 
po dia  co- 
minciò a re  - 
Jhr  vjiuj  di 
Ajiitétteri. 


A CTurerTo 
arobiguamen- 
•c  rifiutato . 


Ciò  vena  le 
Hnfcfguamei^ 
>e  iiliiltrato. 
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rnahoi  fida  facit  eas  nobilitate  atque  amcenitate  fua  dignijjìmas . Ma 
fc  crederemo  ellèr  vera»  1’  oflcrvatione  del  Cluvcrio , pojlquam 
( fon  quelle  le  lue  parole  ) amccr.ijjìmam  kanz  circa  Cianai  , at- 
que vicinai  Baiai , Campani a oram  locupletami  Romanorum  pre- 
torili , vilUi , atque  hortis  occuparunt  , ipfa  Come  ab  oppidanit  [uU 
frequentaci  defierunt . Et  ne  prende  1’  argomento  da-  Giovenale  , 
eLe  nella  Satira  5.  l’appello  vacua  in  quei  veci!  1 
Quamsri  digrejju  veterit  confujui  amici , 

Lauda  tamen  , vaniti  quod  Jedem  figere  Cumis 
Dejlinet  , acque  unum  eivem  donare  Sybilla . 

Nè  io  vorrei  in  quello  contradirgli  i ma  né  pollo  laiciar  di  av- 
vertire, che  niente  meno  nell’età  del  fudJeUa  VeUeio  , che  in 
quella  di  quello  Poeta , il  qual  vifse  al  più  tardi  imperando  Tra- 
jano  (a)  , era  llato  frequentato  di  nobili  & dilettevoli  edilìcj 
da’  maggiori  Romani  il  feno  di  Baia  , il  che  nè  dal  Cluverio, 
nò  da  altri  potrà  negarli  ; & tuttavia  era  Cu  ma  in  quel  tem- 
po per  la  fua  nobiltà , & amenità  cotanto  pregiata . Mi  pendali 
io  altre  volte , ebe  Giovenale  potè  liaver  dato  a quella  città  un 
tal  nome , per  dinotar  la  quiete  & la  licu rezza  che  vi  fi  go- 
devano fuori  di  ogni  molellia  & timore  (à)  : mentre  all’ incon- 
tro in  Roma  i perigli  eran  varj  & grandi  ; del  che  pallài,  che 
lo  llefso  Poeta  dato  Lavefse  non  ofeuro  argomento  , poiciaciic 
dopo  i fudderti  verfi  foggiunfc  quelli  altri  : 

lamia  Baiarum  ejT,  & gratiun  litui  ameni 
Secejfui . Ego  vel  Brockytam  prapono  Suburra  : 

Nam  quid  tam  miferum  , & tam  folum  vidimai , ut  non 
Deteriui  creda)  horrere  incendia  , lapfus 
Teclorum  ajjiduoi , ac  mille  pericula  fava 

Urbis 


fa)  Dell*  età  ili  Giovenale  ragiona 
t hi  ago  il  Salmalio  in  Solino  alla  pa- 
gina 4 49. 

(b)  Per  la  rteffa  maniera  Horatio 
nel  lib.  ì.  dell’  Epirtotc  all’  epirtola  x. 
chiamò  Athtnus  vjtuji  , fecondo  il 
commi  fentimemo  de'  Tuoi  Spofitori  , 
<c  appunto  in  riguardo  di  Roma  piena 
di  iroteftie.  Se  al  altari,  lib.  1.  epiil.7. 
Claudia  ipprelTó  Svctouio  nel  lib.  5. 
Cap.  5.  In  Campania  fi c sfili  dtlittfctns. 
Plinio  Cedilo  uci  Panegirico  , al  fine  : 


I 3 ninni  Incus  torporrm  , & fdtntìumftr- 
! re.  E:  in  lode  dclli  dilettevoli  , & a- 
| meni  oq  Cumani  dovette  elTcr  quel 
j Carme  comporto  da  Flavio  Sabino  inti- 
! tohto  Cunu , di  cui  fece  mentione  Si- 
! donio  nella  Frofa  aggiunta  al  Carme 
In.  Se  più  torto  ivi  non  debba  leggerli^ 
conre  piace  al  Sirmondo  affai  ragionc- 
' Tormente  : Cumns  Flutti  Carini . Mei 

Irefto  vedi  l’  cpiih  yj.  del  lib.  7.  di  & 
Ambrogio  a Severo  . 
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Urbis  , & Auguflo  rtcuanus  mmft  Poaas  f 
Et  di  una  tal  quiete  fermamente  dovette  intendere  anclic  Statio  Stano‘lluftr*- 
ragionando  della  lòllccitudinc , tifata  nell’ opera  della  Via  di  Do-  t0’ 
inaiano , che  ho  dclcritta  ai  tra  luogo  , in  quel  verta  : 

Miratur  fonitum  quitta  Cyme  . Ticin  ilti- 

Per  la  qual  cola  ancor  tutti  gli  altri  piacevoli  lìdi  di  Campania,  fa-ita . 
furono  da  Tacito  appellati  uel  lib.  3.  delle  Ridorie, /«creta  Cam- 
pania (a):  nè  già  per  1*  loro  folittidinc,  ma  per  cagione  del  mo- 
do di  vivere,  che  vi  fi  tifava.  Certamente  accrefciuta  Baia  di 
nobili  cdilìcj , & da  nobili  perfonaggi  per  lor  diporto  frequen- 
tata , i Cornarti  non  dovettero  abbandonare  , anzi  ohe  haver  mol- 
to più  cara  la  lor  patria  , & farvi  de’ guadagni  in  varie  gitile 
afsai  maggiori  ; la  qual  pur  era , per  detto  del  medefirao  Satiri- 
co , la  Porta  a’  Balani  diletti  . Sicché  nè  di  fua  miferia  , nè  di 
fùa  lòiitudine  giudicai > eh*  egli  h ave  (se  parlato  ne’  fuddcttrvet.fi: 
ma  ben  di  quelle  ( mentre  attendeva  ali’  ingrandimento  deila  lìia 
fentenza)  le  quali  in  ogni  altro  luogo  fòfscro  Hate  le  maggiori  * 

Cosi  dico  altre  volte  giudicai  ; ina  avvedutomi  poi , che  pur  fu 
hi  quella  regione  in  uu  piaccvoiilliuio  fito  quella  città  del  tutto 
deferta  , in  cui  Plotino  penfava  introdurre  la  forma  di  Rc- 
publica , adeguata  da  Fiatone-,  prefi  a dubitare  anche  della  foli- 
tudine  di  Curr.a  : nè  mi  apprefì  all’  una  più  , clic  all’  altra  opi- 
nione. Caduto  poi  il  Romano  Imperio  , & da  barbale  genti  £*  fatar». 
Icorfa  & depredata  più  volte  l’ Italia  , fon  ben  certo  , eh’  ella  fu  pittiti 
in  piccini  eallello  „ quantunque  per  alcun  tempo  afsai  munito  , UinvuRonì 
fi  riilrinfc  j nei  qual  modo  fu  deferi tta  da  Procopio  nel  lib.  I.  d<‘ Suturi  im 
della  Guerra  de’ Goti  (b)  , da  Agatia  parimente  nel  lib.  i.  & ItuiU. 
da  Paolo  Diacono  nel  cap.  13.  o vero  40.  del  lib.  6.  dell’  Hi- 
iloria  de’ Longobardi  : i detti  de’ quali  autori  abbracciano  lo /pa- 
tio del  tempo,  traTcorfb  dall’anno  536.  di  Criflo  fin  ali’  anno 
717.  fra  il  quale,  vivendo  S.  Gregorio  Maglio,  vi  era  gran  dr- 
itto di  habitatori , come  fi  legge  nella  fua  epifilla  31.  del  lib. 

2.  «eli*  Indinone  io.  quando  l’ altre  città  della  medefima  riviera 
fin  a M inturno  nulla  più  n’eran  copiofc.  ConfervofTì  nondimeno 
Cuma  mezza  fpirante  per  molti  altri  fecolì  , fin  clic  nclf  anno 
1207.  trovandofi  efser  divenuta  per  la  fua  foiitudine  ricetto  di 
ladronecci , tk  di  altre  fcelcraggini , ne  furono  trasferiti  in  Na-  ‘crifo'fa  Jcl 
. poli  tutto  ruinitt, 

(a)  Plinio  Cecilio  cp’tlofa  17.  del  lib.  f|  fb)  Et  nel  libro  ultimo  dell»  ftcflà 
p.  locut  ipfe  quietem  Jujm \fctrttumque  |t  Guerra , dicendo, che  Totilavi  tener  ri- 
/tritio!  . Il  follo  il  Tuo  tefóro  » 
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poli  i corpi  di  S.  MafTrmo , & di  S.  Giuliana  Martiri , & i Cuoi 
edifiq  furono  del  tutto  minati , correndo  l’anno  22  p8.  della  fua 
fondatione  : perciocché  i Cronologi  ( lìan  per  me  in  quello  fini- 
te le  molte  loro  difeordie  <3c  contefe  ) contano  432.  anni  dal 
Troiano  incendio  alla  edificatione  di  Roma,  dalia  quale  dicono, 
ohe  trafeorfero  altri  anni  73-1.  fin  alla  nafeita  del  Salvator  noflro. 
Et  quello  fu  il  line  di  cosi  antica  & nobii  città  , di  cui  qui 
non  mi  rimane  a dir  altro. 


XVI.  Mi  fino  città , porto  , -&  promontorio  t nome  tornane  a* 
vicini  luoghi  : poi  corrotto , & la  città  del  tutto  cftinta . 
Baia  porto , & città  amena  . Via  Hcrculca . 

Porto  Giulio. 


Nini comun  A Clima  -difsc  Strabone  , S<  al  Tuo  dire  fon  concordi  altri 
dire,  fi  da  un  fcrittori  antichi  , efser  congiunto  il  Promontorio  Mifeno}  il 
Crtco  , 0 da  quale  haver  prefo  quello  nome  da  quello  di  un  compagno  di 
un  Troiano  uiillc  ( e ) , o vcto  dalla  fcpoltura  , ohe  ri  hebbe  un  com- 
Mileno_/«  1 l_a_0  & fecondo  altri  un  trombettiere  di  Enea,  appellato  nel 

0 r°u° Porto'  medefimo  modo  , non  è fra  lo  llefso  Geografo,  & Dionigi  Ha- 
MIS  E NO  licarnafeo  , Se  Pomponio  Mela,  & Solino,  una  lbla  narmione  : 
appellato.  n£  medefimo  Dionigi , Se  di  Virgilio  uno  flcfso  è il  dire , 
fe  efso  Promontorio , o più  torto  un  fuo  nobii  porto  fu  , o dal 
Greco,  o dal  Troiano  Mifeno  primieramente  denominato  , dal 
quale  poi  l’altro  fofsc  flato  detto  nel  medefimo  modo  (b) . Ma 
di  quello  ciocché  fia  vero,  fu  certamente  apprcfso  Cuma,  & il 
E (fenda  fan  Promontorio  Mifino,  Se  nel  Aio  meridional  lato,  piegando  verfo 
ttrtoecht qui-  Oriente , il  porto-,  & di  più  una  città  ancor  Mifino  appellata? 
ri  fu  anche  j t|ie  non  cfscndnfi  fatto  giammai  alcun  contrailo,  io  miafle- 
"ufatt*  i<l  ncr“  rccaTnc  m°ha  copia  di  amori . Del  Promontorio  parlò 
. nc  Livio  nel  lib.  24.  quando  difsc,  che  Annibai  pcrvajìato  agro  Cu- 
mano  , ufquc  -ad  Mifini  Promontorium  , Putcolos  repente  agmen  con- 

vertit . 


(al  Filoftrato  nella  Vita  dì  Apnl- 
lonio  Tianeo  nel  cjp.4.  de!  lib. 7.  dcli- 
bcratainnte  afferma,  clic  Ulflc  dimo- 
rò appreso  Califfo  in  qacfta  riviera  di 
l'oxzuoln  & nel  cap.  17.  dice  efiervi  1’ 
Itola  di  Califfo;  foggiil'igciido  nel  cap. 
4.  del  iib.8.  die  quivi , contiriffe  ferantur 
radure  de  Ca/ypfone  narranti,,  infilala. 

(b)  Piacevole  intcrpretationc  d:  quel 


verfo  di  Virgilio  nel  lib.  É.deli’Eneide. 
Alante  fiuh  atrio  , pirr  nunc  Atifinus 
ah  ilio  diti  tur,  &c.  è quella  dell’ Au- 
tor del  libri  no  Jc  Halneit  l'uteolanis 
al  cap.  fj.  che  Mifeno  folli:  (lato  pri- 
ma detto  per  Aio  proprio  nome  Atrio, 
liic  Afor.s  ante  adventam  A enea  yoca- 
hatur  Aerini. 
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■ verta . Della  città  fe  mentione  Gioièllo  Hebreo  nel  cap.  1.  dei 
lib.  1 9.  delle  fuc  Antichità  , ragionando  dell’  Imperatore  Caligo- 
la  , il  quale  a Puteolis  , oppido  Campania  ( fon  parole  del  fuo 
interprete  ) ad  Mifenot  ( così  c ancor  nel  Greco  ) icidem  oppidum 
maritimum,  ptr  pornem  carni  vtdut  tjì . Et  dei  porto  ci  fe  certi 
il  mentovato  Dionigi,  che  lì  recò  in  altro  propofito  a dietro; 
al  cui  detto  mi  piace  di  aggiungere  quel , che  ne  fcrifse  Flòro 
nel  catalogo  de’  famoG  porti  di  quella  regione , r/ftrtngendo  in- 
ficine le  lue,  & degli  altri  comune  lodi  in  quello  brcvilTìmo 
motto.  Hic  illi  nooilts  poma  Cai  et  a , ( altra  volta  Ito  dichiarato' 
per  qual  cagione  fu  da  lui  delcritto  nella  Campania  ciucilo  por- 
to ) Miftnut  (a) , & tifava  fontikus  Baia  , Lucrimi t , & Avernut 
( chiamato  per  altro  modo  il  Porto  Giulio ) quadam  marii  or/a. 

All’  acutcz7a  della  qual  lode  non  giunte  quella  di  Caffiodoro  > 
che  nella  epillola  6.  dei  lib.  9.  chiamò  i inedefimi  porti , natura, 
prudtmia  terreni 1 finibui  intermijjbt . 

Ma  il  fuddetto  parlar  di  Giofeflò  parrà  , che  mi  h aver  eh-  Il  nome  Mì- 
bc  dovuto  far  tacere  quel,  che  del  lignificato  del  nome  Mifeni,  > rJl  nu,~ 

nel  numero  del  più  ho  cercato  di  follencre  ; vcggcndoli  per  le  fu  j, tu 

fue  parole , che  a quel  modo  fu  appellata  quella  llcfsa  città,  la  «wWcno. 
quale  più  comunemente  da  Cicerone  nell’ epillola  23.  del  lib.  14. 

& nell’ epillola  1.  del  lib.  r y.  di  quelle , che  fcrill'e  ad  Attico  , 
da  Plinio  Cecilio  nell’ epillola  16.  del  lib.ó.da  Suctonio  nel  cap. 

72.  & nel  74.  del  lib.  2.  da  Dione  nel  lib.  f8.  & da  altri  col 
medefimo  vocabolo  fu  detta  nel  numero  dei  meno  . Et  io-  in  Gioiello  [le- 
verò , a quella  fentenza  non  mi  farci  apprefo,  fe  haveflì  crcdu-  breoooato  >*■ 
to,  che  Giofeflò  nel  fuo-  ragionare  h avelie  feguiio  il  volgarufo,  P:u 
anzi  che  alcuna  fila  opinione  intorno  a quel  nome , contro  della 
quale  forfè  , per  non  efserc  ella  fiata  tutta  fua  , S.  Geronima  ■> 

fi  flimò  necefsario  , fpreggiate  le  leggi  di  fedele  interprete , ag- 
giunger nella  fuddetta  verdone  della  Cronica  di  Eufebio  v che 
Mifena  nel  numero  deila  moltitudine  fu  la  città,  che  ih  altra  gni- 
fa  fu  chiauiata  , Cuma  : non  c tendone  potuto  efser  diverto  il 
comune  ufo  a tempo  deli’  autore  Hebreo  da  quello  ,.  che  nella 
foa  llcfsa  età  „ & ne’ precedenti , Se  ne’  feguenti  anni  li  fcorge, 
che  fu  cfservato  da  ogni  altro  fcrittorc  . Adunque  fermamente 
egli  parlò  in  un  fuo  ipccial  modo , da  lui  perawenturat  riputa- 
to- 

fa)  L'Autor  del  libretto  de  B~jl-  f do  Pòrto  Mifcno  effer  il  Porto  Giulio» 
ntis  PuuoLmit  al  cap.^8.  credette  que-  B del  quale  f.  parlerà,  di  qui  a paco .. 


JVè  rr.en  del 
promontorio, 
delia  citta,  & 
del  porta  rac- 
colti irjicme. 


Modella  in- 
tier a contra- 
da y (/perù - 
furpatione  fu 
V altro  nome 
di  Cuma . 


GiofeffoHe- 
T>rco  illultra- 
<0. 
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to  il  più  proprio , & quel  medcfima  , di  cui  gli  parve  , che 
lì  era  fmko  alcuno  de’  più  antichi . Et  fe  pur  vorremo  attende- 
re, che  in  una  fola  maniera  fu  chiamato  il  porto,  la  fua  città, 
Óc  il  fuo  Promontorio , virai  di  qua , che  debba  dirli , che  mol- 
li efsendo  flati  quelli  Mifoni  , nè  fra  loro  di  veruna  comune , 
nè  proprietà , ne  fotniglianza  : nè  meno  il  lor  raccolto  , non 
che  un  folo  di  elTì , pofsa  efscrfi  appellato  nei  numero  del  più , 
il  qual  numerò  convenir  fuolc  a molti  , che  in  qualche  guil't 
Iran  fra  loro  fioiili  Se  pari:  mentre  all’ incontro  , le  a Cuina  il 
medefìmo  comun  nome  della  fua  vicina  contrada  per  la  ufurpa- 
tione , che  ho  fpiegata  a dietro,  potè  convenire:  egli ancheufan- 
doli  nel  numero  della  moltitudine,  (imi  [mente  potò  convenire  alla 
medefìma  città  ; efcendonc  baftevol  ragione  apprcfso  l’ imperito 
volgo,  die  ha  potcflà  d’imporre  i vocaboli  alle  cofe , & poi  di 
difporne  a fua  voglia , la  parità  deli’  ufo  nello  llefso  numero  dell’  altro 
fuo  più  fpecial  nome  , come  a dietro  fio  accennato  . Ma  forfè 
non  li  dee  far  si  gran  conto  del  dire  di  Giofeflò  , il  quale  po- 
tè haver  fatto  fcambio , -dicendo  , che  quel  ponte  di  Caligola 
perveniva  a Puteolis  ai  Mtftnos , in  cambio  di  dire  ad  Baias  , 
o vero , ad  Baulas  t fin  a’  quali  -luoghi  , fra  loro  di  ptcciolifo 
fìma  diltanza  , 8c  egualmente  appellati  nel  modo  plurale  , 
kan  variamente  lafciato  ferino  Suetonio  , & Dione  , che 
ftt  egli  diftefo  dai  fuddetto  Imperatore  „•  & chi  sà  ancora  , 
fc  per  un  fuo  capriccio  trfàr  volle  il  nome  di  Mifono  nd 
modo  del  nome  di  Pozzuoli  antecedentemente  mentovato  » 
-Certamente  la  Città  Mifeno  , anche  di  parere  del  Cluverio  , fu 
nell’ Occidental  punta  di  quel  Premonterà»,  oppofta  a quello  fuo 
lato , in  cui  verfo  Oriente  fu  Baia  : facendone  argomento  i ve- 
fligj  d’  un  antico  Teatro , che  vi  fon  rimafi . Tal  die  per  ha- 
vcrci  San  Geronimo  noli’  Interpretatione  della  Cronica  di  Eufe- 
bio  infognato , che  fu  Clima  fimiimente  appellata  nel  numero 
del  più  M ferie-,  8c  per  leggerli  comunemente  quel  Promontorio 
chiamato  Mifeno,  -nel  numero  del  meno  ; & per  haver  voluto 
Giofeffo  dimoftrarci  una  fua  fpecial  città,  la  quale  non  fu  c!Tà 
Ciuna  , nò  fu  da  quel  lato , convie n , eh’  egli  haveffè  ufurpat» 
il  nome  di  Mifeni  di  fuo  arbitrio  in  un  altro  nuovo  modo  , di- 
vedo per  ogni  maniera  da  quello  in  etti  l’usò  Propertione’ver- 
fi , recati  alquanto  a dietro,  ne’ quali,  come  ivi  «mi  fon  perfua- 
fo , fu  da  lui  riftrettamente  intefà  Clima , non  fol  men  ftrana, 
niente  -di  quel,  che  gli  elpofo  lo  Scalìgero  : ma  anche  di  quel- 
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«be  fi  farebbe , fc  foric  akun  credcllc.chc  quel  Poeta  dir  volle, 
che  la  Ria  amica  in  quel  luogo .,  dove  dimorava  , godeva  egual- 
mente dclPafpcuo  del  mare  di  dentro  del  golfo  Baiano,  clic  dei 
mare  di  Riori,  il  qual  bagua  la  {piaggia  di  Canna  lìn  al  Pro- 
montorio Mileno,  ola’è  come  il  .contine  fra  tutti  due,  Percioc-  _ 
cliè  -Cintia  ne’i'uoi  piacer  oli  oq  dimorava  mediti  Iiaus  , dal  lato 
del  tòno  Baiano  , futi  iaeu  Hercultù  fimita  Uuribut  , come  ,u  14W‘ 
ben  fu  apprefo  per  quello  ver  io  dal  luddetto  Scaligero,  il  quale 
acciocclic  gli  li  folle  potuto  credere  , che  colei  rimirava  due 
mari  , F uno  dal  finillro  , 1*  altro  dal  deliro  fuo  lato  , e- 
mcndando  quel  tello  , ripeteva  due  volte  la  voce  modo . Delle 
■varie  maniero  , -per  altro  , delle  ville  Baiane  altre  nel  bafso,- 
altre  nelle  cime  de’ ricini  colli,  dalle  quali  certamente  rimira- 
vanfi  doppj  mari,  fa  mancese  la  an anifella  pruova  del  naturi 
-(ito  del  luogo,  potrebbe  efserne  ballante  quel, die  ne  fu  dimo- 
•llrato  da  Plinio  Cecilie  nell’ epistola  7,  dei  Uh.  <?*  che  (ì  reciterà 
non  molto  apprcfso:  f.  «Fedro  nella  Favola  3,6.  del  lib.  a.  di  (fa  FcJro  tii- 
-dei  nobililfimo  palaggio  , clic  vi  Irebbe  P Imperatore  Tiberio  , ftr«« , 

& -primieramente  era  llaxo  di  Luculio , che  rimirava  anche  due 
mani  : 1 

BnfpeSai  Stculum  , 6*  profpic'tt  Tufcum  man  . 

V uno  vcrlo  Mezzogiorno  , 1’  altro  verfo  Occidente , •&  ambitine 
■fuori  dell’ interiore  fatto  Baiano,  cfsendo  egli  liato  vicinilTìino  alia 
città  Mifoto  nell’ ultima  punta  di  quel  promontorio  del  fuo  fiid- 
detto  lato  Occidentale. 

Fu  adunque  quella  città  al  principio  detta  Mifino  , Si  non  T-*  citi J-  JU! 
■già  Mifini  ; il  quale  vocabolo  fe  Irebbe  giammai  alcuna  muta- 
■tionc , ciò  avv  enne  all’  ber  che  con  la  ruina  .deli’  Imperio  Ro  pjt  ' u' 
mano  ogni  altro  antico  ufo,  & quello  fpecialmente  del  comun 
•parlare  fri  in  nuovi  .uli  tram  unno  . Laonde  in  una  qpillola  di 
6.  Martino  fontina  Pontefice  ad  Eiitcrio , & in  altre  di  S.  Gre- 
gorio Magno*  & di  prò  in  alcuni  Codici  ferini  a penna  de’  ii- 
■bri  di  Vegetio  delie  cofe  Militari  , che  fono  «riferiti  da  Godc- 
fcaico  Stevveckio  nelle  Note  da  lui  fatte  al  cap.  1.  del  lib.  7. 
ritrovali  detta  Mtfitna , Mc[jcno  , &.  Mijfina  benché  non  fenza  « 
quaidtc  errore  de’  copili i„  Dalla  qual  foggierà  muta  tionc  li  dee  Eiéipcptl» 
ben  credere,  die  uel  medelimo  corlò  di  anni  non  fi  foflè  fco\n-  fctmau' 
pagliata  ancor  quell’  altra  , finifuratameute  maggiore  v di  cfscrfi 
franato  il  fuo  popolo  con  pari  infortunio  a quello  della  vicina 
Cuma,  & dd  redo  de’luoghi  di  quella  riviera,  ck’cra  data  af 
a’  Tom.L  Gg  fai 
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Fu  iijnnegm. 
gijfj.oiù.iolr 
te  da'  Io ngo- 
èifdt  Ucr-C~. 


E:  ul  fin  t.  in- 
tterjmcute 
disfatta  di’ 

d -rjcrr.u. 

Giovvmi 
Dac.  Napoli 
& Herciicm- 
perto  incon- 
trati . 


(ài  frequente  per  le  fue  loie  del: tic  in  altri  tempi  ptu  fertunatf» 
Anzi  di  ciò  furino  certi  per  i’  epubia  31»  dei  fila.  2.  nell'  i.. ■Us- 
tione io.  dei  inedclimo  S»  Gregei  io  clic  ccutiene  , cl.ser  da  lui 
Hate  unite  in  una.  loia.  Lincia  lotto  ii,  Velcovo  Beiitnato  ia  lua 
cliicfa  Mifenate  , & ia  Lumana  ,■  lidia  quale  eia  mono  il  Ve- 
icolo Liberio  : quoniam  ut  (fono  paiole  di  quei  lauto  Ponteli- 
ce  ) non  Ungo  miteni  J patio  a ft  Jejur.che  Juni  ; nec  pt;  catti  facitn- 
uhiu , tanta,  pop  uh  multitudo  tjl , ut  ftnguios  , (ìcut  01  un  fuu  , ha- 
bere  dettarti  Sacerdote!  - Si  lludiò  nondimeno  iL  fuddetto  Velcovo 
Beuenato  di  conferva!  tuttavia  il  fua  Mjfeno  , o ver  Mei  fona , 
haveudovi  prelò  ad  edificar  un  Calldlo,  come  fi  raccoglie  dalla 
epillola  31.  del  lib.  1 1.  deli’  Indinone  6.  pur  di  quel  Santo  Dot- 
tore , al  quale  non  diede  compimento  , impedito  forfè  dalia 
fila  morte , (èguita  intorno  i-’anno  6519. , perciocché  del  dover 
ferii  a lui  il  inccefsore»  penfo  io,  che  lcrifse  il  medefìmo  S. Gre- 
gorio P cpiflola  ad.  & l’cpiliola  27.  del  lib.  7.  nelL’  Indinone  2. 
a Fortunato  Vcfcovo  Napoletano,  & al  Clero,  all’Ordine,  ik 
alia  Plebe  Mellènatc:  parendomi,  che  nel  Sommario  della  epi- 
llola 30.  del  luddetto-  lib.  li.  nell’ Lidi1  ione-  6.  mal  lì  noli,  che 
in  effe  fi  parli  di  Benenato  Vcfcovo  M allenate,  vivente  in  quell’ 
annodo^,  ragionandovi!!  di  altro.. couiunal.  huomo  clciia.  medefi- 
ina  città,  & delio  lìefsa  nome.  Cosi  adunque  Miléno,.  feemata 
di  popolo,  rimale  tuttavia  in  piede  per  alcun  altro,  fecole , finir 
oliò*  fentì  poi  l’ ultima  fua  ruina  , la  qual  per  molta  parte  da 
Giovanni  Diacono  Napoletano  nella  Hilloria  della  Traslatione  di 
Mifero  in  Napoli  del  corpo  di  SantoSolìo  Martire  viene  attribui- 
ta  a’ Longobardi  Beneventani  , & lìngoiarmente  ai  Principe  S lear- 
do : afféruiandofi  nei.  redo  dallo  dello  autore  con  più  aperto  di- 
re >.  che  la  fu»  intiera  mina  fu-  opera,  de’ Saraceni,  quali  60.  an- 
ni prima, clie  per  ripor.  quel  iànto  corpo  in  più  bonorcvoL  luo- 
go , nc  fofse  fiato  tolto , il  che  fegui  a tempo  dei  Napoletano 
Velcovo  Stefano , terzo  di  quella  uomc , IL  qual  ville  dall’  an- 
no 520.  di  Crifto  dopo  quei  Napoletano  Vcfcovo  & Duca  Ata- 
nagio , qui  exulato  frane  proprio  ( fono  parola  di  Hcrchemperto 
neli'Hiftoria.  de’  Principi  Longobardi  al  Num.44.  cuna  Saracenis 
pacem  imeni  nell’  anno.  8 79..  ac  prmum.  infra  portum  liquor tum  , 
& urbiit  wurum  collocarti , cmnem-  terram  ticnevtmanam  „ Jimulque 
Homanain  . neo  non  partem  Spoletti  dtruemes ,.  cunQaque  m orafi  cria, 
& eccleftas  , orrtielque  uriti  , & opptda , vuoi  , monta  , & ooliti , 
infulafqut  degradar  uni.  Sicché  forte  Giovanni  in  grada  del  fuo 

Ve- 
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Vefcovo  Stefano,  fratello  dei  fuo  predecelsore , alzò  la  mina  di 
Mileno  a tempi  alquanto  più  alti» 

Fu  ancora  nobil  porto  Baia  , 'come  fi  è intefo  da  Floro  , nobil 

che  riticn  anche  hoggi  in  parte  il  ptedefimo  ufò  col  fuo  primo  Pc"°>  & pù- 
nomt.  Ma  il  mcdoin.no  Giolétiò  Hebreo  nei  cap.  $.  del  iib:  18-  ’■ 

pur  delle  fue  Antichità  difse , eli’  era  Baia  picchila  città  nella  AjZZ  tJ.la 
Campania , non  molto  Jontai:a  da  Pozzuoli  : lìctlic  per  quella  r*i->gg‘<>rt  °A‘ 
maniera  fu  la  liia  coixliiione  «risai  pari  a quella  di  Mileno  , & *g 
egli  più  facilmente  potò,  (cambiare,  come  fi  c avvertito  , l’un 
nome  -nell’ Altro:  elsendo  poi  Hate  le  lodi  della  lùa  amenità  , & 
della  fakibrità  inlieme  d^lùoi  bagni  incomparabilmente  maggio- 
ri. Le  parole  di  Gioiellò  apprellò  il  fuo  interprete  fon  quelle . 

Et  Cairn  tum  forte  a pud  Baias  reperti»!  cjì  : id  oppiditlum  efl  Cam- 
panile. qumque  ferme  Jiadiis  a P ut  eoli  s dijjhum , ( nel  Greco  è , r«- 
Jiuv  «im , a dillefo,  che  fan  mezzo  miglio  , & l’ottava  parte  ^10^° Me- 
di un  miglio  di  più:  mifùra  altrettanto  minore  della  vcradiflan-  reontxa:o\ 
za  di  quei  luoghi  .quanto  n’c  maggiore  quella,  che  poi  lo  ile  fi- 
lo Autore  nel  cap.  i.  del  lib.  tj>.  delcrifse  , efser  di  quattro  mi-  -\ 

la  parti  fra  Pozzuoli  & Mileno . da  lui  mentovata  in  cambiodi 
Baia  , o della  lua  viciniilima  villa  Bauli  ) ubi  palatia  fune  fplen- 
didijjìma  , dum  bnperatorum  ■ quifque  fuperiortm  vincere  contendh 
magnif  centia  : mvitcmtibui  eo  lavacri!  calidis  , fponte  t terra  fcam- 
rientibm , tam  ad  farciendam  corporum  valetudinem  , quam.  ad  ani- 
mo! olio  rtlaxanAo! . Com  Gioiello . Nè  io  di  quelle  fue  Tornine 
lodi , per  le  quali  hebbe  a dire  Haratio  nell’  epiilola  l.  del  lib. 
i.  che 

Nulla!  in  orbe  Jtnus  Bai»  precludi  ameenis . 

farò  qui  raccolta  dopo  quella  , -clic  altri  ne  han  fatta, & fìngolar- 
mcnte  il  Cluverio  afsai  coprolainente  : giudicando  , che  Ila  di 
troppo  debile  ingegno  intuii  fatica»  ad  ogni  T>cn  occupato  Iettai  Non  Tirili 
nojolà  , traicriver  nel  fuo  libro  fenza  veruno  nrttabil  mrgijor»-  dj  tuni  *- 
mento  quel , die  già  li  li  abbi  a negli  alt  mi.  Perciò  io  noterò  di  di 

Baia  fai  quello,  ch’ella  diverfamente  da  ogni  altro  par,  che  cì  Jin" 
fu  delcrhta  datinola  al  viver  l'ano  da  Cicerone  nelLa  epiilola  1 2. 
del  lib.  ii.  delle  Famigliari,  ferivendo  a Dolabella  in  quello  mo- 
do. Gratular  Badi  nojlrix , Jiqttidem  , ut  fcribis , falttbres  repente  fd- 
El.e  funi  : nifi  forte  re  amimi , & libi  ajjentantur , & tam  din  dum 
adit  * flint  obline  fui  : quod  quirttm  fi  ita  eft  ? minime  mirar  , ut- 
um  ctiam,  & terrai  ritte  fuani  libi  ita  convalidi  Jimittere Fi  oifokUÓ* 
pure  Caffiodoro  nel  luogo,  citato  non  è molto,  aiFse,  che  m difcordi. 

G g 2 fa- 
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Se  pure  ccn 
fu  itfolubre 
oi/ra  li  jìu  , 
eie  era  dui  Juo 
rjcmpio  col 
Juo  num*. 


fisi  che  4/1- 
the  p efori 
fo'JÙ  contro- 
‘i«  csn^iftu- 
re^ 


Mirrrairt- 

iuttkto* 


2}6  discorso  n. 

falubritau  «rii,  temperata  terrà , blandior  tft  natura.  Haverei  cre- 
duto, che  Tullio  havefse  tutelo  di  altra  Baia,  che  di  quella  di 
Campania  ; dalla  cui  celebrità  , la  qual  vinceva  come  dice 
Eunapio  nella  Vita  di  lamblie© , quella  di  tutti  gli  dm  » latti 
naturali  bagni  nell’  Imperio  Romano , altri  luoghi  copi  t ni* 
li  acque  , è ben  certo , die  ancor  prelero  lo  Jlat*’  nome  (a) , 
laonde  ( Acque  Scflie  in  Provenza  r Iwggi  volganncnte  dette  a. 
Provenzali  , Calde  Acqui,  furono  chiamate  da  Sidomo  ned  ept 
ftola  14.  del  hb.  Calerne  Baia  -,  de  nel  Carwe  2j.St*ua  Ba- 
Lei  & «Jal  mentovato  Cafliodoro  neH’  ep. Itola  » * *L“t 
facendo  egli  il  paragone  di  una  certa  contrada  dell  Hiltna  con* 
la  n olirà  Campama^fu  detto,  eh’ ella  parimente 
tra  fila  non  dilTìmil  Baia.  Ma  pernii  , che  que  1 urpu  . - , 
per  la  quale  nafeer  dovette  nel  voigar  noftro  il  cmnmi  nome  di  tì  - 
gno  , in  lìgaificatione  di  quatti  voglia  lavanda , fatta  1 *q  *- 
^ come  &,  avvertito  dal  Sir  mondo  nelle  Note  ai  Mdetto  S|- 
donio,  non  Itebbc  origine  cosi  antica;  & ancor  panni  • ^ ‘ 3 ' 
to  meno  ci  fia  lecito  di  ricorrere  a lumie  IpoluioiK, 
doG  dovuto  comunicar  uno  Hello  nome  a vary  uoP’1 
di  fonngKanza,  i quali  fbUèvo  Ilari  anche  «««»_  *il°.™gUamu 
Nondimeno  l*»imJ  pur  mi  corre; ***** r d.  pn»i. 
leggo  «elPepillob?-  **  di  Plmio  Cenilo,  ^pgbprde 

admgntndir  le  lodi  di  due  Rie  ville  , none  al  lago  Lano  , 
fcoggt  chiamato  U lag*  di  Coma  dalla  ter  fcmiglianzaaUe  vdj* 
Baiane.  Altera , difse  , impofita  faxis  r more  Botano , • 1 

more  Baiano  lacum  tangit . Et  che  parimente  Marnate  oeU *** 
«rana ma  io.  del  Hb.».  nell»  lle!&  inumerà  per  loro- mg* andnnui 

to  dille  : 

/Emula  Baiano  Altini  Utan  tvlM,  , 

Forfè  volle  fellemi  Cicerone  cci  fuo  DolaWb  » r!^"Je 

ventura  altre  volte  fi  era  doluto,  che  la  bai.sia 

altro  huòrao  giovevole,  a lui  telo  era  daniwli  r "J3  io 

F havea  provata  fahrtare  f Siane  altrui  hbero  1 gn 

intanto  non  più  P uno  , die  P altro  dire  approvo  • P 

doli  lioggi  tuttavia  aliai  inclemente  i’  acre  di  quella  Campana 

Baia  . . 


(1)  Giofrff,  Scaligero  mite  aftt- 1 

L’  Eleg'.a  5.  <lcl  libro  }. 
Tibullo  : Omni j ì*'ff**  *•>- 

fjr.tur  ti  ila, j Utili  ititi  Cjmfinit, 


&<.  Miniale  L‘b.&  <U  EtrHjUiticnuu 

Yj„  l’horhi  vtiiprticiftjfue  Hata,  c.1 

,lv.|  hb.  1 o.jJ  l ucran . S trarrne  non  unta 
tingine  triclini a litio*  * 
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Alquanto  più  a dentro  nel  meddnso  fono  di  mare  00. ior;  hIkcV- 
mato  dal  fuddetto  Promontorio  Mifeno  , & da’  fuoi  varjf  porti  LE/f  ntlj^ 
variamente  anche  appellato , ftno  Baiane  , fino  Lucrino  , A Jeno  19  buina  . 
Percuotano,  fu  la  Via  HerculcJ  , detta  per  altro  modo  Uerculanea. 
delia  qtialc  intefe  Properiio  ne’vcrfi,  thè  ho  retati  a dietro* 

Et  quid  te  mtdiis  c af'antcm , Cy  mìtici , Baili 
Qua  jactt  Htrculen  fornita  litorioM » 

Et  di  nuovo  nell’  Elegia  1 C.  del  lih.  3. 

Qua  jactt  & Troia  tibictn  Mifcr.us  art  no , 

Et  fonai  Herculco  frutta  labore  via.  - 

Ch’  dia  comunemente  folle  Hata  creduta  opera  di  Hcrcole  . eF  CnSui*  pn 
fendo  Hata  per  avventura  de’  Telpoti , fuoi  poderi , i quali  qui-  fi** 
vt  habttan.do  hebhcr  più  bisogno  , &.  molto  agio  di  fabricarla,  1 
U dille  con  mani  felle  parole  Diodoro  Siciliano  nel  lib.  4.  dopo 
haver  ragionato  della  tutoria,  da  lui  ottenuta  de' Giganti  nel  cam- 
po Flcgreo  , ferivendo  appre(Ib  il  fuo  interprete  in  quello  modo. 

Ab  bis  locis  vtrfui  mare  profetai,  opus  txegu  juxta  Ucum , qutm 
Avtmitm  appellarti  , inter  Mifenum  , & Diete  archios  ( cosi  i Greci 
chiaman  Pozzuoli  } prope  caìidas  aqitas , Proferpinx  facrum . Et  ap* 
predò*  Effluente  in  mare  fogno  , ferum  Herculcm  esasperata  terra 
jhixum  claufift  , viamque  defuper  juxta  mare  ftttam  , Htnuleam 
pojimodum  ejje  vtciiautn  . Et  lo  Aedo  ancora  ne  laleiò  feritto 
Strabane  nei  Hb.  j-.  il  qual  vi  aggiri  afe , che  Agiippa  ne  rifiorii 
molta  parte , già  guada  dall’  impeto  del  matte  , defcrivendone  rii 
più  il  (ito , & la  lunghezza  eon  la  fua  larghezza  , il  cui  dire 
in  Latino  fuona  in  quelle  parole:  Porro  Lucrimu  Jìnus  in  latum 
producitur  ufqut  ad  Baiai  r interclufits  ab  esterno  mari  aggert 
longo  badia  KJtt  tanta  latitudine  ' quantam  lati  currui  orbi- 
ta occupai  . Eum  aggeren t ajunt  ab  Hercult  fattum , dum  in  Geryo- 
mis  borei  ageret  ( cioè  nel  filo  ritorno  di  Spagna  ).  Crnn  auum . 
tempefatibus  mare  agitaaubus , undat  midtit  locis  admiixrtt  , dijji - 
culccrqut  ttrrtflri  itinere  pojjet  pie agr ari , ab  Agrippa  tf  ,quoi  deerat 
fruttane , cedditum . Nares  admiuit  lerci,  ftaùoni  inutili i,  fed  captu- 
ram  Ofrzorum  kabtt  copiofijjimsm.  falcila  via  adunque  fu  propria-  Fu  un  urgi- 
Brcnte  m argine,  che  riipinfc  in  dietro  il  mare  del  Sago  Lucrino, 

H cui  (ito-  fu  deferitto  didimamente  da  Dione  nel  db.  48.  che  )VlTM,f. 

fi  re- 
fi) L’  Autor  He  lFOpe  retta  de  fi  il-  Ij  culo  , & ne  Hi  Autore  Scrvjo  Copra  a 
rrisl'uNoUnii  al  cap.  55.  mentova  in  I;  lib.  6.  iteli’ EneiHe. 
quello  luogo  un  CaAtllo  dii  amato  Vae- y 
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fi  recherà  di  qui  a poco,  & tu  detto  con  i’ altro  nome  fier  la 
iua  forma,  lìcci iè  poi  ancor  ferir  i ad  ufo  di  Sia . Ma  Strabene 
dille  />•  farvifi  cdpiofiflìma  pelea  di  Oftriche  , deiia  quale  anche 
intefe  ■Cicerone  ndia  Orat.  2.  contro  Rtrilo , dicendo  , ch’iel- 
la perdo  era  di  molte  delitie  , & di  gran  rchdita  . Le  lue  pa- 
iole fon  quelle,  ricce  legt  TftLunitia  Decemviri  vendent  . Acceder 
eo  motu  Gaurus  : accedine  Jàlttta  ad  Mmturnàs  : adjungetur  edam 
illa  via  vendibili s Herculanea , midtarum  Jeticiarum  , & magri  x pe- 
cuniee  ,permultaquc  alia.  Furono  in  vero  taii  Ofliichc  llimalc  da- 
Ptr  Vfffcli  anticlii  per  cibo  aliai  delitofò,  da’  quali  trovanlì  ait:nnc:Tte 
MfAf  brate , ■come  in  altro  Difcnila  dorerò  dichiarare;  ma  le  pri- 

rnJiij,  O di  me  delitie  eran  quelle,  che  fi  godevano  nella  lor  pelea,  del  che 
matte  Jrlitie  farà  bene  afcoltar  ciò,  che  dille  Cafliodoro  nella  mcdelima  cpi- 
/pcculr  m’t  jit,ja  ^ C|1C  •fjo  citata  più  vt>ite,il  qual  le  efprimccosi  vivamente, 
r.t  e.  {jje  jje  fo  p occhio  Ipeitatore.  Dónde,  lòno  le  lue  parole^ 

immijjum  rii  erro  ( di  quello  lago,  & dei  Lucrino  , come  poi 
ne  folle  ilato  fauo  un  Ibi  Porto  , dimoilreralT!  hoc  bora  ) jla~ 
gneurtt  mare , ubi  ad  voi  api  arem  hominiim  vita  gignitur  Ojlreorum  , 
induUriaqut  mortalium  fieri , ut  res  alibi  fortuita  , ibi  Jemper  oppa - 
rcat'  copto  fa  . Qitatuis  ibi  maltòlti  marini  termini  decenter  irrvaft  Jitraì 
Dextra  , Iccvaque  gregei  pijcium  Indimi  : claaduntur  alibi  indujinofis 
parittibui  copio] x deltcix , captivi  tenentur  aquanles  gregei:  lite  ubi - 
que  fub  liberiate  Avaria  funi.  Addc  , quod  ram  amara  ejl  fufeepta 
pi  catto  , ut  ante  epuhuum  convmum  mtuemium  pafeat  ajpcBum  t 
magnum  ejl1  gauiium  defiderata  cepijftj  fed  in  hit  rebus  granar  ejl 
plerumqut  amanhas  ocuU , guani  utditat  captionn . Cosi  Caffiodoroi 
Et  egli , si  per  altri  inditj , che  ne  apparrlcono  nei  fuo  dire  , 
non  può  haver  parlato  delia  pelea  ne’  privati  vivai  j come  per 
haver  -mentovato  il  mare , introdotto  nei  Jago  Averto  , • il  clic 
fu  compito  da  Agrippa , all’ hor  che  fece  il  porto  Giulio, dal  tpa* 
le  ancora,  fecondo  Strabene  , fu  timorata  quella  via  Hercuiea, 
come  fi  dichiarerà  di  qtu  a poco.  Per  Li  qual  colà  iiitele  Caf- 
fiodoro  di  quella  pelea  , le  cui  rendite  cran  puhiiche _,*&  pi-, 
blico  parimente  era  il  diletto,  che  fedendo,  o palleggiando  nel- 
la medesima  via,  capace  di  una  carrozza  , prenderlene  Iblea. 

F“  il  POH-  pu  jj  porto  Giulio  pèr  tcfttmonianza  ■ di  Dtòne  apprelfo  il 
i?nC1C/~  fuo  interprete  nel  lib.  48.  opus  prxclarum  , quod  & txcogitavu 
fE  Agrippa  ; & fMì cioè  Mtfanr»  del  fuo  Conlòìato  » & di  Lu- 

peifju  ts  ’ ciò  Caninio , come  allerma  CaiTiodoro  nella  Cronica  , che  fu  di 
< empiu  <u  £om,  ji  hi 6,  Olendone  da  Augnilo  fiata  coinmellàa  lui  la  cu- 
Ag'ippa.  ‘ 
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ra,.  il  qualn’  era  ìuc  1 nvcntore»  Picchè  fri  appellato  Porto  Giu- 
lio ,dai  nome  dei  comandarne.  , già  nella  Famiglia  Giulia  adot- 
tato da  Celare  r.d  fiio- tclktmento  i Se  Svetomo  nel  iib.  2.  al 
cap-  1 6.  nulla  dicendo  di  Agrippa  , 1’  attribuì  ice  a lui  intiera- 
mente , del  quale  ragionando  ci  dichiara , ben.dk-  aliai  rtiirena- 
ir.ente , & il  luo  fìtti , Se  la-  fua  farina  con  le  feguenti  parole  . 

Portimi  lulium  , dilsc  ,apud  Baiai , immifjo  in  JLucrmum  & Arer- 
mtm  Itìcum  rrari  , ejjecic  _ Ma  più  a pieno  il  dolcrillc  il  luddetto  ^ ^UJie  in_ 
Dione  nel  luogo-  citato,  cosi  raggiungendo _ Cknut  uni  tfl  Cam- u 
fonia  , ibique  ìncus  tjr  quLlai n in  Luna  f ormoni  curvatus  intcr  Ali-  mure  nel  U- 

fenum  , & Putcoloi  ; hahtque  tra  {inai  marit,  quorum  unum,  qui  F* 

extra,  crepe  ipj'as  urbci  t[L  ( ciré  il  primo  efleriore-,  Se  maggior 

feno,  che  giungeva  dai!' una  città  ail1  altra  ) Tyrrhcnum  vocant  , verno 

quod  ad  mare  ìyrrhtnum  perttneat  - Secuodits  exigua  intercapedine  a 
priore  dirimitur  (per  la.  larghezza  della  Via  H erculea , al  dire  di 
Strabene  ) cui  Lucrino  nomea  tjl . Tertiui  in  ipfo  recejj'u  interiori  , 

{lagni  in  morem  , exftat , A\  ernt  nomine  . Proinde  A grippa  in  hoc 
latu  , ambo! us  aliit  imtrjefto  ( fra  il  fono  Tirreno,  & l’Ayerno) 
c ujus  adiius  angujli  crani  ( ìaiciativi  forfè  ad  arte  in  più,  d’ li- 
na parte  delia  fuddcua  Via  Hctcnlca;  & poi  alquanto  più  aper- 
ti dall’impeto  delle  ernie)  id  interjìuium  , quo  Lucrinus  a mari 
dirimitur,  urrimque-  propier  ipfam  contine  meni  perfodit-  , .effecitque 
Ponus  naiium  {Cationi  optifimoi . Fin.  qua  Dione  » Né  di  altra 
forma  ci  tappre  fanti)  quciìi  feni  Strabene  ,.  quando  dille  , die, 

Baiai  contingit  Lucrinus  {ìnui  (divifo  dal  Tirreno  per  la  Via  Her- 
culea)  eoque  interior  lacus  Avtrnus . Et  apprettò  : Avernus  eli  finiti 
mari  pone  ipfum  litui  pro{undo  , -faucibus  commode  ad  recipiendas 
naia  inflruMut  ; nequt  et , ut  po0us  habereiur,  vel  a natura  loci  V 
vtl  a magnitudine  ,quicqtsam  dtefi  : J'ed  ufum  tamtn  illum  non  pree- 
Jìat,quod  ante  tum  iacet  Lucrinus  jinusy  prxlongus , & altus  _ Et 
dell’  ampiezza  del  Pouo  Giulio  fono  anche  a Dione  concordi  il 
udirò  Vellcio  nel  lib.  2.  Se  il  fuddetto  Svetonio , i quali  dilli»-  annua. 
ro  dei  mentovato  Agiippa  ( darò  le  parole  del  primo  ) che 
in  Ai  erro  ir  Lucrino  lacu  f petto ft {{Ima  cloj]e  fabricata  , quotidianis 
exercitatiombus  mtlttcm  , ranigemque  ad  jummam  & militarle  & 
maritmx  rei  perduxit  Jcientiam  ; con  la  quale  armata  Augulto  af- 
fali poi  la  Sicilia,  6t  Sedo  Pompeo  ; benché  il  recato  autore 
non  parlò  del  Iago  Averno , aperto  neL  Lucrino  , come  aperta- 
mente fece  l’ altro , le  cui  parole  habbiamo  rntefe  a dietro  ; Se 
di  più  come  fece  Virgilio  in  quelii  veri!  del  lib.  2.  delia  Geor- 
g:ca  ..  • Am 
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An  memorem  pernia  , Lucrtnequc  addita  daujln, 

Atque  indignatimi  magnis  Jlridorthis  tequor  / 

Julia  qua  ponto  longc  fonai  unda  rtfajo , 

Tyrrkenufque  fretta  immittitur  ajlus  Avemis. 

Sicché  Agrippa  quantunque  rii  (orando  la  via  mentovata  più  vol- 
te , vi  (tavelle  rincltiufi  gli  aditi,  clte  la  irjterronipcvano , del  cl>e 
litri  iiincnte  intefe  il  fuddett©  Poeta  nel  lib.  9.  della  Lucide  in 
quella  comparationc.. 

Qualis  in  Eubeico  Baiarum  litore  quondam 
Saxea  pila  cadit,  magnis  quatti  moltbus  ante 
ConftrttSam  jaciuru  ponto  ...... 

Canditimi  nondimeno  ve  ne  apri  degli  altri  nuovi,  & maggiori  daiFnn  fuo 
*nL*f‘aJhi  c'tP°>  ^ dall’ altro  ( utnmqiu , dille  Dinne  , propttr  ipfam  con- 
" tinemem  pvtfodit  : Se  Svctonio  : Portarti  htlium , immifj'o  in  Lucrinum 
£f  Aiernum  lacum  mari  , ejfcch  ) per  gli  quali  folle  flato  facile 
il  pedàggio  alle  navi  del  feno  Tirreno  a’  l'uddetti  due  feni  più 
© pure  ivi  intcriori , & all’incontro  da  quelli  a quello  ; le  quali  navi  Iia- 
J tirata . vca  Cgj,  fane  faticare,  non  so.,  fe  io  creda  a Vdloio,  ne’  mc- 
definii  laglti , « pure  fe  io  creda  Umilmente  a Dione  , in  uni - 
Benché  da  vgrfa  ora  nuiritima  Italia  . Ma  di  qua  potrà  parere  , die  ci  difi. 
oltnjì neghi  fe  g fajpQ  f ii  qual  , come  fi  è ìntclb  in  quelle  fue 

aditi  Manto  'u*t‘mc  parole  .,  negò  , die  1’  Averno  a fito  tempo  ( fcrille 
capaci.  egli  imperando  Tiberio  ) fervide  a vernn  ufo  di  porto.;  & net 
Stradone  h ^ P;iro^e  Tecate  a dietro  affermò  , die  la  Via  Herculea  .quunt 
Vcllei"6  da  tempcjìatibus  mare  agitantibtts , undas  ntultis  locis  uidmitteret,  dijjh- 
Suetonio’,  4-  eulterque  terreflri  itinere  pojjet  peragrari , ab  Agrippa  eft  , quod  de- 
àa  Dione  ài-  trai  Jlruclurte  , additum  , tacendo  il  redo  ; Se  finalmente  , che  il 
Ctonie . Porto  Lucrino  naves  admittu  leves , /lattoni  imttilis  : quantun- 
que per  altro , fecondo  il  fuo  .ftdiò  dire  , eran  quei  laghi , o 
ver  leni,  di  grpfli  legni  in  molto  numero  hen  capaci.  .Nè  il  mo 
defimo  Dione , che  da  Velici© , come  ho  notato  , fu  alquanto 
havutr  bfr-  diverfo . nc  diflè  cofa  , che  nc’raccouti  di  altri  autori  non  ritro- 
so di  f m vi  anch’ella  molto  maggior  ripugnanza,  ragionando  delle  fucl- 
tal  nuova  (jctte  navi  > d|C  novdlaiucnte  cran©  -flate  fabricate,  le  quali , quo- 
JK>rl0’  niarn  litui  naUum  eroi  ( fon  quelle  le  .parole  del  fuo  interprete) 
quo  tuta  in  Jlatione  locati  pojfem  ( eo  enim  tempore  pleraque  ejut 
continenti!  halite  partii  porturn  nulla* 1 habebant  ) opus  praclar um 
Dioite  nota- (q1*^®  *1  Porto  Giulio  ) & exeogitavit  Agrippa,  & perfecit  , 

:o>  , Forfè  quivi  all’ fiora  ancor  non  era  1’  antico  & vicini/lìmo,  co- 

tanto celebrato,  porto  Mifcuo,  nel  quale  parimente  Auguflo  poi 

col- 
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collocò  r armata , perciò  dettarle  Ut feriate  , che  havea  cu- 
ra di  cuilodire  i ir  ari  delle  provincie  di  Africa,  & di  Occiden- 
te ? Certamente  della  meddsna  armata  fectfi  pur  da  lui  fteflo 
inemione  nel  lib.  72,  non  che  da  Svetonio,  da  Tacito  , & più 
largamente  da  Vegetio  nel  cap.  1.  del  lib.  J.  delie  cofe  Milita- 
ri. Adunque  intricata  pur  troppo  è l’ Iiiltoria  di  quello  Porto  , 
qnal  fu  anche  riputata  dal  La  Cerda  fopra  il  lib.  2.  della  Gcor-  D La  Ced» 
gica  di  Virgilio:  benché  egli  non  parlò  di  quelli,  ina  di  ahri  ‘“f"* 
nodi,  & perav ventura  di  minor  conto;  ìui  de’  quali  c quello, che  m°  ’ 
Svetonio  havefsc  detto,  efsere  llato  introdotto  da  Agrippa  il  ma- 
re nel  Lucrino  , & che  da  Plinio  Secondo  nel  cap.  1 p.  del  lib. 

36.  fu  notato,  efserae  flato  cfclufò  , il  quale  ragionando  deil’Jin- 
perator  Claudio , die  in  varie  opere  Aibrili  confai*»  molti  tefo- 
ri,  condiiufe  il  fuo  ragionamento  con  quelle  parole.  Portiu  0- 
jlienfis  opus  prertereo  ; iteri  vini  inter  moniti  cxcijas  : mare  Tyrrhe- 
num  a Lucrino  rr  elibus  fcclujum  : tot  poni  et  taniis  impendiis  faólos. 

Et  fi  perfuafe  il  La  Cerda  , poter  rimanere  quella  dilcoidia 
ben  concordata,  dicendofi,  che  immijìt  Augujlus  mare  in  Lucri- 
rum  , quia  moderate  fedi  ingredi  : quafi  , che  1’  efduder  et  celie 
fìa  di  alcun  luogo  , Pi  faccia  , mentre  ciò  vi  s’  introduca 
lentamente.  Ma  Claudio  fa  colui,  non  già  Agrippa  , die  volle 
maggiormente  con  le  fue  nuove  moli  deludere  il  mare  dal  Lu-  //  quaifK 
crino  , più  che  non  avea  fatto  l’altro  -quafi  ottanta  anni  prima  , jUr*,0  Ì‘,À- 
quardo  , per  detto  di  Stralrone  , ndla  Via  Hercuica  , che  per  grippj,(/pxi 
moiti  fecoiì  vi  era  fervi»  di  riparo,  & Analmente  era  Hata  in-  djll‘ 
tcrrotta  dalle  onde,  ab  A grippa  ejl , quod  detrai  Jiruflurxj  additarne  c/jud‘°iP‘r 
& P avvedimento  dell’  uno  & ddl’ altro  fa  quello , di  render 
più  copiofa  in  quel  lago,  o feno,  o porto , la  generatici ic  del- ptofj . 
le  Oihiche  , A di  altri  pefei , ch’era  di  rendite  cosi  grandi, & di 
cosi  vario  diletto , come  fi  .c  notaio  -a  dietro}  del  che  non  parla- 
rono, né  Velie»,  né  Suetonio , né  Dione,  havendo  Vigilio  fa- 
lò, & del  nuovo  porto,  & della  rillorata  via  ragionato  : ma  in. 
fatti  il  Lucrino  per  la  fola  cagione  delle  Oilriche  , & de’  faci  Pf'  ragion 

Bici  vedelì  haver  Iiavute  da  ogni  altro  fcrittore  alte  lodi.  Egli 
ra  per  molta  Iva  parte  è confale  col  mare  , dalle  etti  acque, 
fon  molti  lècoli  fa  intieramente  minata  la  Addetta  via  , nè  ella 
fu  rillorata  più  mai;  & per  1’  altra  parte  fu  nd  pallàio  fccolo 
ingombrato  dal  nuovo  monte,  che  ufei  della  terra  fopra  le  Aie 
rivo,  del  quale  dovere  appreflo  ragionare  ; laonde  c del  tutto 
fvanito , elìendo  fai  rimalo  1’  Averi»  , di  pelei  infecondo  , & 

Tcm.L  > Hh  per- 
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pcrawentura  nè  mcn  egli  deli’  ampiezza  di  prima.  ' . . 

! 

XVII.  Gauro  monte  , ferace  di  vino . Non  fu  altro  monte  nella 
Campania  Felice  di  Jimil  nome . In  alcun  tempo  mandò 
fuori  fiamme  . 

Sovr aflava  a’fuddetti  due  laghi,  prima  che  folle  apparlb  quel 
nuovo  monte,  un’altro  monte  incomparabilmente  maggiore» 
il  qual  tuttavia  lovralla  ali’  Averno , che  vi  c ritnaftv , & anti- 
camente fu  detto  Gauro  ; il  qual  hoggi  appellali  Monte  Bar • 
baro  , forfè  da  quello  altro  nome  de’ Saraceni  , clic  ancor  in  ai- 
tri  modi  furono  chiamati;  cioè  Egitti  , Amareni  , Mauri,  Van- 
dali , & in  altre  guife  (a)  ; i quali  info  dando  quella , & ie  vici- 
ne regioni , vi  fecero  per  alcun  tempo  dimora  . Cosi  parimente 
in  Aquino  il  fuo  antico  Anfiteatro  per  io  fpatio  di  alcuni  anta 
c (fendo  fiata  habitatione  di  altra  tal  gente , ne  acquifiò  il  prefetti® 
nome  di  Grotti  de'  Pagani . Ma  jdella  vicinanza  del  Gauro  a’fud- 
detti  luoghi  habbiamo  autori  divifamente  Sidonio  nei  Carme  j. 
Se  Lucano  nel  iib.  2.  Li  verfi  di  Sidonio  fon  quelli. 

....  Non  fic  Barchetta  opimam 
Annibai  ad  Capuano  perite,  cum  fortia  bello 
Inter  delicias  mollirent  corpora  Baia  , 

Et , ft  Lucrino s qua  vergit  Gaurus  in  imdat 
Brackia  Maffylus  jaSaret  nigra  natator, 
per  la  qual  cofa  da  Giovenale  nella  Satira  8.  l’Oftriche  del  Ia- 
go Lucrino , cotanto  celebrate  , furono  dette  Gaurane . 

....  canti  licei  Qfirta  centum 
Gaurana  ....  ; 

li  verfi  di  Lucano  fon  quelli  altri . 

Ut  maris  /Egei  meiias  ft  etlfut  in  undas  , » 

Depellatur  Eryx , nulla  tamen  liquore  rupe » 

Emineant  ; vel  fi  convulfo  vertice  Gaurus 
Decidue  in  fundum  pentita  fiagnanùs  Aventi . 

Nè  altro  meute  di  quello,  die  fi  appella  Monte  Barbaro,  fov ra- 
lla al  luogo,  in  cui  fu  già  il  lago  Lucrino  » & al  prefente  fi  ve- 
de- 


(a)  Lmtpraodo  nel  cap.  n.  del 

Eb.  a.  diftingue  li  Saraceni  dagli  Afri- 
cani , attribuendo  quelli  alla  Spagna  . 

Ma  ferie  per  u lui  palone  lira  o nata  a 


Jj  fuo  lempo  : perciocché  Herchempen» 
1 nel  num.  17.  chiama  gli  uni,  ir  gli  al- 
tri egualmente  Agartni, Se  Hiùnaeliti. 

L' Holhenic  lrb.  j.  cap.  24.  baraccai. 
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de  FA  verno . Di  erto,  che  ha  molto  vicino  dall’  altro  lato  P07-  Dii  cui  op- 
juoli  , ancor  parlava  Siilo  nd  lih.  1 2.  quando  di  H annidale  dii-  lj,°  i 
le,  che  tenendo  cinta  di  allòdio  quella  città  , del  qual  fatto  ra-  l‘° ^uoU  ’ 
giono  Livio  nel  lib.  aq.  andò  intanto  rioonofeeudo  r liioi  vicini 
luoghi . 

Qua  poftquam  perfptHa  viro  ,regrcj[us  ad  altcs 
lode  Pherccyaduw  muros  , & froruientia  lato 

Palmite  dtvaftat  Nyfca  cac tartina  G nitri:  > “ 

Hiac  ad  Ckalcidùam  transfert  citus  agmiaa  Nolam.  wv. 

Et  dalia  mcdefirna  vicinanza  del  Gauro  a Pozzuoli  liahbhtmo  5,1.,,  & q :(c 
..anciic  autore  Galeno  nei  cap.  3.  > del  ifb,  1.  degli  Antidoti  in  noriicouuau" 
quelle  parole , refe  Latine  dal  li»  interprete  nel  tegnente  modo. 

Contraria s his  difpofuiones  aquofum  vintan  talit,  Albanum , Sabinttm, 
ir  quod  in  tiauro  monte  nafciiut , qua  parte  Puteolos  urbem  Jptflat, 
qucdque  incoitìbus  Neapoli  vicinis  oritttr  Aminaum.  Di  più' Servio, 
per  tralafciar  Simmaco,  il  quale  nell’ ephl.  23.  del  iib.  8.  dc- 
foillè  la  villa  G avi  rana  di  un  tal  Nicomaco  vicina  a Barrii  , di- 
chiarò anch’egli , che  il  Gauro  fòrgeva  nella  contrada  di  Poz- 
zuoli in  epurile  parole  (òpra  il  lih.  3.  dell’  Lucide  di  Virgilio*. 

Sant  terra  defedante!  fulphur  , ut  pene  totut  traclus  Campania  , 
ubi  ejì  Vefei’ius  , & Gaurus  mentes  , quod  indicat  odor  aquanun  ca- 
lentium : perciocché  fon  ben  molto  noti,  & antichi  i Ixillori  fnl- 
fitrei , clic  veggonlì  ufeir  fuori  , lpinti  da’  fottei  ranci  fuochi  nei 
territorio  di  quella  città  ; laonde  Aofonio  nella  fila  Mofelia  , SerrioA/W 
eh’  è il  fuo  idillio  3.  chiamò  «fprcflàtnente  fi dfttreo  ri  medefi-  6°» 
mo  monte;  fe  pure  non  vette  accennarci  alani 'fuo  pafsstò  in- 
cendio  , che  non  c fiato  ancor  da*  altri  ofièrvato  , non  leg- 
gendoli in  veruno  autore  , eh’  egli  in  alcun  tempo  mai  (lab- 
bia mandato  fuori  , nc  loffia  ; nè  fuoco . L fuor  verfi  fon 
quefii  . ' t.  m-j  - JT  v. 

Tales  Gimmo  defpe&at  in  aquore  ludoi  » -) 

Liber , fulfurei  quum  per  fuga  confila  Gami , *. 

Perque  vaporiferi  gradiate  Pineta  YeftvL 
H qual  Poeta,  come  ancor  vegliamo  haver  fiuto  Stiio  , A Ga-  tvini  preda- 
lene , attribuilce  al  Gauro  la  proprietà  di  produrre  coptolì  vini;  " ijLle  viei 

fpUnutt  nel 
monte  Conrjt 


:ra:i . 


*.  è 
• \ 


li  die  non  venne  in  taglio  a Servio  di  mentovare . 

Ma  ben  delle  file  viti  ragionò  didimamente  Piinio  Secondo 


nel  cap.  3.  del  lib.  14.  dicendo,  eh’  efie  trafpiantandovifi  da!  Fa-  & detti  incoi 
lemo,  benché  ritenevano  il  lor  primo  nome  ( per  indullriofa  app:l-  Falerni, «.»<// 
. . • - - HIl  2 - Isitio-  ^àminort. 
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lattone , (li;no  io , degli  agricoltori , i quali  in  tal  modo  ne  rac- 
coglievano maggior  guadagno),  nondimeno  non  confervavano  la 
virtù  natia.  Gauranas , dille , feto  a Falerno  translatas  vocari  Falernav. 
celerrime  ultque  degenerante!  . Della  medeiiiua  trafpiantatione  con 

{ tarale  alquanto  più  ofeure  anche  intelc,  ai  parere  del  Ciuveiio, 
o Hello  autore  nei  lèggente  cap.  6.  del  inedclìmo  IHj.  14.  men- 
tre della  molla  filma , già  fatta  de’ vini  Mallici,  hebhe  a dire  in 
C^rt^iayjno  quello  modo  . Cenane  MaJJtca  xqitt  ex  monte  Otturano  Puteolos  , 
‘l.rr°if'j  Èaiafqux-  profpc  Elamiti  , n am  Falerno  contermina.  Alle  quali  pa- 
role il  Cittverio  aggiunfc  qtiefla  chiofa:  Nempe  vita  ex  Maf- 
Jìco  monte  Gaurum  tr  andata  : quali  Plinio  havcfse  voluto  dire, 
che  le  viti  nel  Gauro  trafpiantate  dal  Matììco , alle  cui  falde  in 
j>':nioSrco  quella  parte,  dove  egli  fov rafia  al  mare, fu  Sinveila, rimiravano, 
a,, ,,,  rc°,"‘  come  a lui  di  ragionar  piacque  , Pozzuoli  & Baia  . Ma  egli 
gl  iw-  ifre-  forfè  con  quel  filo  llretto  motto  volle  intendere  di  una  tal  con- 
cito, cene'.-.  tefa  di  maggioranza  fra  i vini  Mallici  & i Gaurani  , i quali 
~~  producevanli  in  due  monti,  per  diritta  linea  con  lontananza  di 

ui?.*  moH:.  qyjjjj  j ^ miglia  fra  loro  oppoili ; alla  qual  si  fatta  oppolìtionc 
pormi,  che  rimirando  Statio,  Si  eou  poetico  ingrandimento  e- 
1 aitando  il  fervor  dell’opera  della  via  , d llefa  da  Dominano  da 
Sinvcfa  in  Pozzuoli,  dille,  eh»  rifonava  un  vicendevole , & per 
la  rcciprocatione  del  fiiono,  interrotto  Eco  dal  Mailìco  ai  Gauro 
in  quelli  veri! . 

ftinfn  Veco.v.  Fen  em  litor*  r nobiltfque  fylvx  , 

éo  r.knuTì-  & longur  mediai  f rogar  per  nrba  , 

«o  c:>n  Erario.  Atqite  E:ho  Jimul  hinc  , & inde  frati  am 

Giutro  MaJJicus  urifer  remimi.  • -• 

IrM'inton-  O ver  più  tofio  io  crederò  , che  fe  trafpiantavanfi  le  viti  dal 
riti  iti  uc'  Gauro,  & nc  forgeva  la  contelà  de’ loro  vini , qual 

Cjuro , tra-  effi  fofse  di  bontà  maggiore  : all’incontro  quelle  del  Gauro 
Jpitnùtt  ntl  anche  trafpiantavanfi  nel  Malììco , Se  la  contelà  fi  raddoppiava 
F*Urno , to’  fr  a i vini  Mafilci  del  Gauro  , St  i vini  Gaurani  del  Mailìco , il 
*"*  €jurj-  che  con  profonda  acutezza  habfria  voluto  accennar  Pi inia;  il  qual 
anche  per  quella  maniera  nd  citato  luogo  attribuì  i vini  Gaurani  . 
al  Falerno  » detto  per  altro  nome  Malli <20 , mentre  ragionava  del  vi- 
no Faulliano.  Pria  ejut  genera,  dille,  aujlerum,  dulcc,  natte-.  Qui- 
dam ita  dlfiinguunt  : fummii  collibia  Gauranum  gigot  , mediti  Fau- 
OnA*  fi  rotto  JUvittm , imii  Falermtm  . Benché  ancor  poterono  i vini,  raccolti 
^rtnì'itl  Fa-  1,0 ^ a fornita  de’ colli  , o Falerni  , o MalTici  , che  ci  piaccia ap- 
itr/.j  . J pelargli , hayer  acquillato  , per  alcuna  lor  lòmiglianza  co’ veri 

0 Gau- 
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Gianni , il  lor  nome;  fioche, si  io  non  cito,  ciò  che  Plinio  Se- 
condo balbettò  quafi  fra’ denti,  del  vino  Gaarano  nel  monte  Mal- 
fico  , & del  Mallico  nel  monte  Gauro , fr  debba  intendere  »n  al- 
enilo de’ (addetti  modi:  dal  cui  Uretra  dire  ingannati  m vero 
molti  moderni  autori  , falfaoiente  han  dato  al  monte  Gauro  ».  ***.. 

già  dimoiato  appreso  Baia  «t  Pimeli  , il  nome  di  Falerno, 
il  quale  per  altro  modo  fu  detto  MalTìco  : òc  altri  ali  incontro  , 

hanno  al  Maffico  di  Si  uve  (Ta  creduto  congiunto  il  Gauro:  bay  end© 
quelli  , & quelli  non.  trafpiantate  vicendevolmente  le  viti  Gai»-  ...■*••  * 
rane  6c  le  Mafliehc  dall’  un  monte  all’  altro  , ma  elfi  munì  : 

& altri  finalmente , che  tanto  non  han  potuto  , han  ben  lapu- 
to  , per  ufcir  d’impaccio  , moltiplicare  un  foi  Gauro  in  piu 

Fra  i primi  fu  Francefco  Petrarca,  il  quale  nella cpillola  4. 
del  iib.  y.  delie  Famigliati  deferivendo  alcuni  luoghi,  da  lui  ve- 
duti apprelio  Baia,  & appiefso  Pozzuoli , mentovò  fra  gli  altri  il  Cothenron» 
monte  Falerno  con  le  feguenti  parole.  VUi  Falemum  monum  , fa-  Munì  il  M- 
tr.cfo  palmite  confpicuum  , lìt  hic  aridam  txlLurtm  morbi:  falutarcm , 
jumum  perpetuo  ex alantem  , illic  cìnerum  globo)  ,,  & fervente)  pc0^  appnjfo 
tra: , alieni  inflar  nudami:  , eonfufo  marmare  eruSenum . Lt  la  lua  p0^urli  , 
opini  me  panni , clic  nella  lua  età , & per  alcuna  a'tra  ancora  , credutolo  un 
iu  aliai  comune;  perciocché  Giovanni  Boccacci  nel  UI;.  4.  dell  foLocolGou 
Araorofa  Fiammetta  nò  men  altrove  , che  m dell  antica 

Cuma  , 6*  di  Politoli  apprejfo  le  dilctteic'i  Baie  dofqrtfle  ,qtia|  co-  ^ pctriw<>  ;i 
là  a irai  indubitata , il  piacevi  monte  Falerno  ; il  quale  da  Gio:  p,KClcci  > * 

Villano  Napoletano  nella  fua  Cronica  al  cap.  6.  del  lib-  1.  fu  di-  ateri  autori  ri- 

telò anche  più  oltre, dicendo, che  fu  quel  monte, il  qual  fov ralla  fiatiti, 
alla  città  di  Napoli,  & hoggi  appellali  , Samo  Merino  .*  non  cf- 
fendo  di  più  mancato  alcun  altro,  che  ha  data  fembianza , di  haver 

creduto,  che  il  Falerno  fu  il  monte,  o ver  Promontorio,  chia- 

mato tuttavia  col  lira  antico  nome,  Pcfdipo ; come  fece  1 antico  Au- 
rore, che  ferrile  in  quelli  lingua  deybagni  di  Posatoli  , dicen- 
do, e (Ter  il  léno  Pozzuolauo  in  mezzo  del  monte  Mifeno  , & 
del” Falerno;  a’ quali  autori , oltre  il  fuddetto  luogo  di  Pònto, 
potè  haver  data  occafionc  di  si  aperto  (cambra  quell  altro  di  Ate- 
neo nel  l.-b.  1.  in  cui  lì  deferive  il  vino  Fauftiano  e (Ter  di  qua- 
lità aliai  pari  al  Falerno,  clic  cran  prodotti  ambidue  apprelio 
Cuoia,  & le  parole  del  fuo  interprete  fon  quelle  : Gauranum 
paucutn , led  ncbdijfimum , validum  r era  fimi , Prtrmjlino  ac  libur  - 

tino 
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tino  pinguini . Marficum  ( fermamente  dee  leggali  Muffiam  ) 
valile  auflerum  , ftsmachum  roborat.  Circa  Carnai  Campanile  nu- 
jéintr , qtiod  Fauflianum  vacarli  , le ve:  poft  annum  quiritu m iucu/i- 
ditm  potiti . Ma  io  non  dubito , clic  quei  Greco  autore , benone 

egli  di  prefetiza  conobbe  cjuelli  luoghi , polir  indiò  venne  iti  Ca- 
pita, come  dichiarò  nei  lih.ii.  nondimeno  non  ritenne  poi  beu 
a mente  la  deferitione  de’ luci  - luoghi , il  qu.it  de' uoiwii  vini  mo- 
lerà haver  ragionato  fecondo  ia  ItulJeur  triplicata  dilìintioue  ri- 
ferita da  Plinio,  de’ vini  Gaurani  , Maltici , detti  «indie  Falerni, 
Se  de’  Fauftianr  : &-  nondimeno  da  quel  dire  li  allontanò  aiuvfc- 
tanto , quanto  da  Sinvcfsa  fu  lontana  Cuiuajfe  pure  dalia  chia- 
rezza del  nome  di  quella  città,  non  curandoli  di  altra  p.ù  minu- 
ta deferitione  , non  volle  ài  quanto  largamente  dichiarar  il  luogo, 
in  etti  producevatì  il  vino  FattlRjno  : non  cllcndo  ,io  nel  rello 
molto  liairo , le  (fucilo  fuo  vino  Fauftuno  fa  liuto  il  Falerno  di 
Plinio,  del  quale *il  modellino -autore  nei  cap.  r.  del lib.aj.  dif- 
fe , che  nec  in  unitale,  me  in  nimia  vemflate  corpori  falubre  eft . 
Media  ejus  coiai  a quintoJecimo  anno  incipit  : iicchò  debbano  in  con- 
formità della  ftèdk  fentc.uza  riandarli  le  fuddette  fue  poiolc, 
nè  fon,  dico  ambiguo,,  ha  vendo  l’un  parlato  del  (àpoiofo  vino 
FauiHano,  P altro  del  giovevol  Falerno  : ma  di  quelli  vini  ra- 
gioncrp  più  copiofamcnte  altrove.  Gli  altri  fautori  poi,  i quali 
non  h avendo  ben  co  trofei  uto  il  (ito  dei  vero  monte  GauFo  , il 
tralpiania rono  di  Pozzuoli  in  Sinvefsa , furono  molti , di’  hebbero 
pdr  lorduce  Biondo  Flavio,  del  quale  jverdò  ballerammi  qui 
portar  le  parole,  che  nella  Italia  Illullrnta,  mentre  ragiona  della 
nollra  Campania,  fon  c|uelle  : Mons  vero,  dice  egli,  prxdtSo  Lirit 
oflio  in  Campanile  inilio  proximior  , -variai  , & fama  celebra  habti 
nàminationes  ; qui  ediiubi  Giurai  , alicubi  Mafficui , alicubi  Gallica - 
nus  ejl  difhis  ; prim.xque  pars , & eidem  ojlh  ffoxinuor  , G .virus 
dilia , Gaurtlianum , ut  diximus  , iilum  app diari  feci'  , ( Oc  noi  di 
quello  prefente  nuovo  nome  del  jLiri  liabbiamo  parimente  recita 
altra  nollra  etimologia)  quem  quidtm  Gaurum  montem  Plinius  dicit, 
Jìcut  & Vefevum  Campania  ktm  montem. fulphur  fidare  (ciò fu  detto 
da  Sèn  io,  che  fi  c riferito  a dietro, nè  tal  cola  in  Piinio  io  iella 
giammai  ) quod  aqux  ojlendum  calidor , paullo  fuperius  eiiam  mute 
fcaremes  , ubi  turrita  balneorum  , & balnea  nunc  videmus  . Cosà 
Biondo.  Ma  qui  dr  terzo  entrato  Ambrogio  Leoni  nel  cap. il. 
dei  lib.  t.  della  fua  Hilloria  di  Nola  , nè  in  Pozzuoli  , nè  in 
Sinvcilà  ripófc  il  Gauro,  ma  approdò  Nocera  , credendo  , che 
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dal  Rio  nome  fia  flato  denominato  il  Cartello  in  quel  tratto , co* 

im  n niente  appellato  Gragnano , quali  Gaurano ; & fu  il  creder  »?  t 

Ilio  ultimamente  accettato  da  Giulio  Celare  Capaccio  , ai  quale  * •" 

di  pm  parve , che  nella  Campania  non  fu  un  lòlo , nè  due  ; ma 

ben  tre  monti  Cauri  , havendo  egli  anche  raccolti  nella  fua  aàri  «- 

Latina  Hiftorra  Napoletana  nei  cap.  24.  dei  lib.  2.  vai) argoinen- 

ti  a favore  di  ciafcuno  di  elfi,  che  io  non  pollò,  nè  accettare,  u 

nè  diffimnlare  . ■ ; v . .... 

Egli  a favore  del  terzo  Ganro-,  per  cominciare  di  qua,  & 
per  trattar  in  querto  opportuno  luogo  di  tutti  e tre  una  lei  voi-  pZjfi  *AW» 
ta , fi  avvalfc  di  quel  \erfo  di  Silio  nel  lib,  8.  ra  i qutl!o 

Mie  Nuceria  , & Gaurus  navalilus  apra. 
quali  cosi  quel  monte  fia  flato  vidno  a Nocera  , come  da  quel 
Poeta  i loro  nomi  furono  mentovati  l’un  vicino  all'altro.  Ma  P 
intiero  dire  di  Silio  , facendo  egli  un  Catalogo  delle  città  di 
Campania  , che  furono  in  favor  de’  Romani  contro  Hannibale  , ^ 

prima  della  giornata  commefsa  a Canne,  lenza  oflcrvar  ordine  vernilo  1 > 
de’ lìti  loro,  per  quella  parte , che  qui  a noi  appartiene,  è quello.  ‘ 
....  fitagnifique  palujlre 
Litemum  , & quondam  faiorum  confila  Cumce , 

Mie  Nuceria , & Gaurus  navahbus  apio 
Prole  Du  arenai  a , multo  cum  milite  Graia 
Mie  Partbtnope , uc  Pano  non  pervia  Nola  . 

Sicché  anzi  Silio  ci  ammoni fee  , ch’egli  parlò  del  Gauro  di  Poz-  B Capicele 
zuoli,  la  qual  città  viene  dimoflrata  per  quelle  parole , prole  Di-  rifiutato. 
carchtrra  , clic  fu  edificata  da  lenirci  Saniti  , come  fi  dichiarerà  &iio 
di  qui  a poco , gente  marinarefea , & perciò  appellata  dal  me-  10. 
delimo  Póeta , navalibus  apta  : benché  potrebbe  egli  aver  anche  mi» 
rato  alla  fitmofa  (eh  a Gallniana,  congiumiflìma  a Duna  verfo  Li- 
temo  , la  qual  felinamente  giungeva  al  medef  me  Gauro  ; eh’  è 
tuttavia  dal  fuo  lato  Settentrionale  aliai  felvofo  ,pcr  la  qual  ca-  (-i[cno  & 
gioite  Galeno  forfè  ne  chiamò  ferace  di  vino  fol  quei  lato  , eh’  jjJ,. 
e verfo  Pozzuoli,  & lo  fteflò  fe  Plinio  Secondo , H quale  di  più  vi  Arati, 
aggittnfe  Palmo  lato  veifio  Caia,  l’uno  verfo  Mezzogiorno, l’altro 
verfo  Occidente:  & fon  ben  ie  felvc  acconce  alle  cofe  navali. 

Ma  non  di  altro ^ clic  di  quello  folo  argomento  a favor  del  Nu- 
cerinù  Gauro  cfsendofi  fervito  il  Capaccio  ; nc  men  dal  Leoni 
recatotene  altro  contrafegno  , che  la  fola  Somiglianza  del  fuo 
nome  col  nome  di  Gragnano  , degno  nè  pur  di  cl->er  rifiutato , fa- 
remo pafsaggio  al  Gauro  del  Manico , & di  Sinvefsa , dove  non  più 

drifi- 
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difficile  .quantunque  alquanto  piu  lungo  contrailo,  f laveremo.' 

Il  Cture  , Il  medcfiuio  Capaccio  adunque  vi  reca  a favore  quelle  pa* 
tnJun  ep-  m [c  di  Cicerone  nell’ Orai.  2.  coiuro  Rulb,  riferite  altra  volta  a 
Sconti  Ì,j  dietro.  Hjtc  lege  Tnbumtia  Decemviri  venderà  : acceder  co  moni 
jtrìtrure  *n-  Gaurat  , accedenc  falitla  ad  Mintumasi  adjungetur  edam  dia  via 
tuo,chtl’jf-  vendibili  Herculanea,  multarum  dcìiciarum  , fi>  magnee  pecunia , per- 
irmi. mdtaque  alia . Ma  dii  quello  dire  come  può  raccoglierli  la  viri- 
Del  <jujU  iianza  del  Gauro  al  Mafllco  , del  qual  non  veggio  farvili  nien- 
ouUu  appdr,  rione  veruna  , & del  Gauro  vi  fi  nota  il  nudo  nome  f For- 
dhthéllit  fe  forza  di  dichiararla  le  parole  di  Livio  ne!  lib.  7.  ( Se 
Pra!<13  quello  c l’altro  argomento  del  Capaccio)  dove  egli  ragionando 
de’ Romani,  i quau  havean  prefa  la  protettone  de  Capuani,  mi- 
nacciati da’Sanniti , di  voler  Taccheggiare  i loro  campi , con  fog-  - 
gi unfe . Iuffu  Papali  Confida  ambo  curri  duobus  ab  urbe  exercilibus 
profe&i , l aleriui  in  Campaniam,1Cornelius  in  Samniumiille  ad  mon- 
Hi  mtr  che  tem  Gaurvin  , ite  ad  Saticulam  ce  lira  ponunt.  Et  pur  qui  non 
Juiti. > ir.tèfo  conafeo  , in  qtial  guifa  Livio  pofsa  haver  dimoflrato  , che  il 
Livio-  Gauro  hi  .vicino  al  MafTìco.,  an?i  che  a Pozzuoli,  nel  qual  tratto 
Iiavendo  quel  Romano  -Cordiale  fermati  i fuoi  alloggiamenti , ben 
jxueva  difendere  il  vicino  fecondiamo  campo,  che  pofsedevafi  da* 
Capuani,  i quali  l’ havean  tolto  a’Cumnni,  & tenerne  lontani  r 
Sanniti , che  uniti  a quel  tempo  in  amicitia  co’ Nolani  , Se  co’ 
illtfoa-  Napoletani,  havean  facii  modo  di  penetrarvi:  & m fatti  quivi 
*°*  dopo  non  molti  giorni  fegui  fra  Puno  efercho  & P altro  il  fat- 

to di  armi,  nel  quale  cfsendo  rimafo  vincitore  il  Romano,  /la- 
bium cafttis  podtur  , quo  fe  omnis  Campana  mnltirudo  gratulabund a. 
effudrt.  Tutti  quelli  accidenti  non  sò  quanto  acconciamente  -pof- 
Latn  convenire  al  Gauro , s’ egli  fu  vicino  al  monte  Mafìico , Se 
a Sinvefsa , Si  non  più  lofio  a Coma,  Si  a Pozzuoli  : lafciando 
di  notare  altre  ripugnanze,  che  jl  raccontato  avvenimento,  & la 
dclcriiionedc’nicdeiiiui  luoghi  inv i tic i hi i mente  vi  oppone.  Co- 
. me  alP  incontro  aiP  unica  &.  vero  Pozzuolnno  Gauro  più'  con- 
venire quel,  che  i’Autoie  del  libretto  degli  Huomini  Muffii  difse 
autore  c.  -fi  di  Decio  Mure,  Tribuno  di  foldati , rinchiufo  in  alcune  fue  vi- 
HuomiiidUu-  cine  anguille  da’ Sanniti.,  del  che  ragionerò  più  apertamente  di 
Ari  illuftriio.  qui  a poco . Ma  paffiamo  al  terzo  argomento  del  Capaccio.  Di- 
ce egli , che  Sratio  congfunfe  il  Ganro  col  Maffico , mentre  dc- 
fcrivendo  il  fervor  dell’opera  della  Via  di  Domitiano , mento- 
vata più  volte,  dif*e,  che  dalle  ripcrcofsc  felci  «ferva  quel  vi- 
ccndevol  Eco , il  qual  rimaudavafi  dal  Malfico  al  Gauro.  Et  pur 

qui 
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qui  ncn  par  mi , che  per  un  tal  dire  pófsa  quel  Poeta  haver  da- 
to favore  al  creder  fuo  , fe  inficine  la  oppolitionc  , Se  la  lonta- 
nanza de1  luoghi , le  quali  erano  ira  Sinvefià  & Pozzuoli,  ultimi 
contini  dall'un  capo  & dall’altro  di  quella  nuova  via , non  vagliano 
lo  llcilo , clic  Li  lor  vicinanza , &.  la  lor  congiuntione . Segue 
nondimeno  il  medefimo  autore  di  avvalerti  pur  .di  Stallo  , & ne 
cita  a favor  della  fua  opinione  quello  cmillichio  del  Carme  I. 
intitolato  Hercole  Sorrentino  nel  iil».  3.  delle  Selve. 

. . Icario  nemorofus  palmite  Gaurus . 

•JVla  noi  già  fapevamo  aliai  bene , die  al  Gauro  fu  attribuita  da- 
gli antichi  gran  fecondità  de’  vini , il  clic  ancor  volle  dichiarar- 
ci Statio  in  quello  dire.-(  il  Cluverio  cagionando  di  Coma  , fi 
perfuafe  .appartener  quello  motto  ad  Icaro , figliuolo  di  Dedalo, 
ufcitogli  di  mente  il  racconto  d’icario,  padre  di  Erigente,  uc- 
cifo  da’  fuoi  villani,  i quali  haveanfì  creduto  , efier  da  lui  Itati 
avvelenati  col  vàio,  che  non  altre  volte  bevuto  havean  mai)  & 
lo  per  altro  il  vero  Irto  di  quello  monte  ci  filile  fiato  ignoto  , 
l’ haveriamo  apprefò  da’  mcdefiir.i  fuoi  vcrlì  , ne’ quali  lodando 
egli  i giuochi  Ginnici,  clic  Pollici  in  honor  di  Hercole  celebrava 
nel  fuo  Tempio  in  Sorrento , poeticamente  finge  , i vicini  luo- 
ghi et  lènte  Spettatori , 6c  intieri  fon  quelli . 

Spettai  & Icario  nemorofus  palmite  Gaurus, 

Sylvaque  qua  Jixam  pelago  Neftda  coronai , 

Et  placidus  Limon  , numenque  Eupleia  carina 
Et  Latrina  Vcnus,  Phrygioque  t vertice  Grajas 
Addifcis  Mifene  tubas,  ridetque  benigna 
Panhenope  gentile  ficrum,  mtdofque  virorum 
Certatus , & parva  fute  Jìrrudacra  corona. 

Ma  peravventura , ne  io  il  niego,  larà  di  qualche  forza  l’ultimo 
fuo  argontemo , prefo  dalie  parole  del  libro  di  Gioruando  della 
fuccefiione  de’  Tempi  è*  de’  Regni , in  cui  fi  parla  di  Fabio 
Mailimo , in  quello  modo . Itaque  per  Samnium  totum  , per  ba- 
lernos  GauronoJ'que  faltus  Jic  maceravit  Annibakm , ut  quia  frangi 
virtute  non  poterai , mora  comininueretur  : le  quali  furono  tolte  di 
pelo  dal  cap.  6 del  lib.  2.  di  Floro.  Qui  adunque  qual  colà  di- 
remo , cllendo  iteri  molto  noto  per  1’  hiltoria  di  Livio  nel  lib. 
22.  clic  Fabio  tenne  a bada  Hannibale  in  Campania  di  là  del 
Volturno,  havendo  coi  fuo  efercito  occupato  il  monte  MalTico, 
al  quale  convien  dire,  che  fu  vicino  il  Gauro  di  Horo  , & di 
Giornando  ? Et  in  vero  fe  alle  lor  parole  fi  dee  Ilare,  havcrcino 
. lom.I.  havu- 
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havuto  nella  noftra  Campania  «[itelo  altro  Gatiro  , egualmente 
del  Pozzuolano  fecondo  di  nohil  vino , pofciacitc  egli  fu  così  vi» 
cino  al  Malììco  , & al  Falerno  . Ma  io  m’avveggio  , che  quelli 
fcrtttori  , ingannati  dalla  luddetta  comune  proprietà  di  quelli 
matti,  fecero  fcambio  dell’  un  notne  nell’ altro  , & faraimnene 
telliir.onio  il  medefimo  Livio  , dal  cui  racconto  Floro  prefe  il 
fuo , che  fu  poi  replicato  a puntino  da  Giornando  . li  dire  di 
Livio  fu  quello.  Per  juga  Muffici  montis  , Fobio  ducente  , prope 
de  integro  tft  erta  fidino,  ac  duca  fediti  orni  Acctnfi  quidam  : /ae- 
rar tnim  filtiuium  per  pautos  dia , quia  cum  ctltrius  foliio  duBum 
agmen  fuifset , feffinari  ad  prohibendam  populatiombut  Campaniam, 
crciiieram . Ut  vero  in  extrema  juga  Maffìei  montis  vemum  eji , ho- 
fitfque  Jub  oculis  erant , Falerni  agri  , colmorumque  Sinuefue  tetta 
urentes  , nec  ulta  erat  menilo  pugna , fpedatum  hur. , inquit  Mima- 
tius,  ai  rem  fruertlam  oculis,  fociorumque  cada , & incendia  veni- 
jmn  ? Cosi  Livio , il  quale  dei  tutto  tacque  il  nome  del  Gauro 
anche  nel  rello  di  miei  racconto  intiero  , cane  parimente  fece 
ogni  altro  amore , che  di  quel  fatto  Itabhia  ragionato . Ma  dar 
potrà  il  medefimo  Floro  aliai  manifefto  inditio  del  (ito  prelo 
(cambio,  non  havenda  altra  verità  nel  cap.  1 6.  dei  lib.  i . parlato 
più  clic  di  ini  Gauro  folo , mentre  mentovò  i monti  di  Campa- 
nia, fecondi  di  vino,  un  per  uno,  dicendo:  Hic  amidi  vitibut 
momts,  G altrui , Falernum  , Maffìeus  , & pulcherrimus  omnium  Ve- 
fuvius  . Se  pure  non  vorremo  del  tutto  negare  il  Gauro  Poz- 
zuolano , Se  inficine  vanamente  perfuadcrci , che  Floro  nel  fud- 
detto  catalogo  di  quelli  moiri  oflèrvò  (’  ordine  de1  loro  (Iti  ; fio- 
che 1’  unico  Gauro  fia  (lato  cosi  nella  Campania  , come  è ngl 
fuo  dire,  vicino  al  Falerno,  Se  ai  Malìko,  & dai  Vefuvio  ion- 
ìano ; havendo  egli  con  altro  artificio  riferbato  a quel  monte  P 
ultimo  luogo,  al  quale  difpofio  havea  conceder  T ultima  & fom- 
ma  lode.  Cosi  parimente  Plinio  Secondo  , il  quale  altre  volte 
deferire  il  Gauro  apprefso  Pozzuoli , oc  men  più  die  un  fedo  ne 
mentovò  nel  cap.  y.  del  lib.  5.  fimilmente  numerando  i nobili 
monti , feraci  di  vino  di  quella  regione  in  quelle  parole  : Deitt 
tonfar  gunt  Muffici,  Gaurani , Surreminique  monta  nell’ ordine  del 
cui  dire  ben  ri  (contrafi  quello  de*  loro  fiti  ; perciocché  il  vero 
Gauro , da  lui  Hello  dimollrato , giace  fra  i arili  Maflìci  , Se  i 
coilt  di  Sorrento  . Et  Ibcondo  il  medefimo  bene  ollci  vato  ordine 
mentovollo  anche  S.  Paolino  Nolano  nei  terzo  Natale  di  SJFclice 
ne’fegucnti  verli. 
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....  quot  mctnibus  amplis 
Diva  habet  Capua  , & quos  pulchra  Ntapolìs , & quot 
Caurus  alti , lata  excrctnt  qui  Muffita , quique 
Ufcnum  , Sarnumque  inbunt  .... 
ne’  quali  ilefcri vendo  una  certa  lua  Campania  , clie  altrove  ho 
dichiarata , voile  nel  nome  di  Capua  dimoilrare  la  fua  parte  fra 
terra  ; & negli  altri  nomi  di  Napoli , & del  Gauro  , & degli 
agricoltori  del  Maffìco,  camminando  da  Oriente  verfo  Occideti- 
te , la  lua  parte  vicina  ai  mare . Floro  adunque  , il  quale  per 
lui  verfo  concorde  a Livio,  & per  un  altro  concorde  a fe  Cello 
& ad  ogni  ahro  , dir  dovea  , che  Fabio  Maflìmo  havendo  oc- 
cupati i monti  Falerni  & i Mafiìci , tenne  a bada  Hannibalc , 
itati. bii>  il  notile  di  Muffici  in  quello  di  Cantarti  , & fu  il  fuo 
dire,  lenza  altra  maggior  cura  , feguito  poi  da  Giuntando  . Ma  £,  //  nome 
io  mi  av  veggio , die  a favore  del  Gauro  SinvelTano  puòoppor-  ielle  PofTlf- 
niili  il  nome  della  Pojftffitne  Gauronka  , donata  con  altri  molti  Cone  Giuro - 
doni  da  Collantino  Magno  alla  Chiefa  degli  Apolidi  , da  lui 
lidio  edilicata  in  Capua , la  qual  dicefi  da  Anallagio  Bibliotc- 
cario  nella  Vita  di  S-  Silveftro,  di’ era  nei  territorio  di  Sella  , 
la  qual  città  da  Sinvellà  fra  terra  fu  di  poche  miglia  lontana.  Le 
(ùe  parole  fon  quelle.  Obtulu  pojjeffionem  in  codttn  territorio  Sueff- 
fano  Gauronicam  , purjlantcm  Joiulos  quadraginta  (a)  . Et  il  no  Uro 
Michel  Monaco  nella  Par. a.  del  liio  Santuario  indirà haver  cre- 
duto , die  quella  poffclfionc  fu  dove  è al  prefcntc  un.  Calale  di 
Sella , appellato  Sen  tilo , alle  falde  Settentrionali  del  monte  Ma£ 
fico,  il  cui  dominio  afferma  , haver  ollcrvato  , che  appartenne 
pei'  lunga  etti  alla  Chiefa  Capuana,  havendotic  ritrovata  memo- 
ria lui  dell’ anno  1385». , (opra  dei  quale  ella  tuttavia  ritiene  nel- 
le colè  ccdefiailiclie  l’autorità  Vefoovale . Sicdiò  non  potrà  ne- 
garfi , haver  quella  pollclTione  Gauronica  prefo  il  nome  dal  mon- 
te Gauro,  nel  quale  cllèr  dovea  cdlocata  . Ne  in  vero  quello  * 

indillo  io  ne  diipreggiarci , fc  egli  potefsc  col  detto  di  alani  al- 
tro più  amico  autore  rifornirai  fi . Ma  quanto  fiano  fallaci  quelli  AV  futile, 
" argomenti,  prefi  dalle  nude  appellatigli  delle  cofc  , per  trala-  tasi  fiU,ef- 
iciamc  ogni  altro  efiempio,  può  Icorgeriì  da  quello  ; che  mdti  ->JI 
moderni  li  fon  perfuafi,  che  il  fecondiamo  campo,  hoggi  chia-  tn  ^ 
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mato  il  Caudo  , il  qual  giace  dal  lato  Settentrionale  del  vero 
noftro  Pozzuolano  Gauro , fu  denominato  dal  Ino  nome  > & altri 
attendendo  la  fomma  fecondità  fua,  lian  creduto,  eh’  egli  nacque 
da  quel  motto  di  Piinio , nè  men  j>cr  altro  da  elfi  ben  confide- 
ttto , col  quale  nel  luogo  citato  a dietro  fu  da  lui  detto,  non 
già  della  Campania,  come  pcnfaiono  , ma  dell’Italia,  uno  in  lo- 
co gaudenti s opus  tjj't  natura:  ; & nondimeno  è molto  più  probabtl 
colà,  clic  il  Guado,  ottenne  quello  nome  dal  barbaro  nome  Gualdo-, 
col  quale  fon  più  di  $oo.  anni,  fu  chiamata  moka  parie  di  quella 
contrada,  come  può  oUèrvarlì  nella  Cronica  di  Leone  Hoilienfc  al 
cap.  47.  & al  cap.  fp.  del  lib.  1.  & in  quella  del  Monallerodi 
S.  Vincenzo  all’  origine  del  Volturno  al  lib.  2.  Ma  è pur  trop- 
po vero  citici  detto  Arifloteliro  , clic  ad  pauca.  rej'picitntes  facile 
pronanciant  ; il  quale  ancor  doppiamente  conviene  a Biondo  Flavio, 
nel  cui  nome  compirò  quello  ragionamento  dei  fallò  Gauro  Sir> 
vedano , da  lui  introdotto  prima  clic  da  ogni  altro}  il  quale  non 
mollra  havetne  liavuti  altri  argomenti  , die  quello  deli’ appella* 
«ione  del  vicino  fiume  G origliano  , & quell’  altro  delie  caldo  ac- 
que , clic  forgono  non  lontane  dal  luogo , dove  fu  Sinvelìà } per- 
ciocché Plinio  Iiabhia  detto  ( a dietro  avvertii  , die  dò  fu  pro- 
ferito ila  Servio)  die  il  monte  Gauro  al  pari  del  Velario  ftir 
dava  folfo  j nulla  più  ricordaniloli  delle  molto  più  manifelle  & 
più  copiofc  miniere  de’ fuochi  futterranei , che  fono  apprcflò  Poz- 
zuoli , cadute  ancora  di  mente  al  fuddetto  Capaccio  , iluual  pen- 
sò  ; che  il  Gauro-  fu  detto  fulfureo  da  Aufonio  oh  jerobes  Si - 
auejjanes  : Si  fe  un  tal  detto  interpretar  vorremo  llrcttamente  , 
dovette  quel  monte  per  fc  lidio  olière  flato  in  alani  tempo  fuÙ 
furco  ; per  la  qual  cagione , & iuTiemc  per  la  copia  dc’fuoi  vini, 
& Servio  o fìa  Plinio , & il  mentovato  Poeta , ne  Iiabbiaui  fatto 
col  Vefuvio  aliai  acconcio  paragone  . 

Ma  io  fcorgo,  che  da  alcuni  moderni  ciiiofatori  di  Giovo- 
naie  è llaio  creduto-  il  Gauro  fin  da’  tempi  di  quel  Satirico  del 
tutto  nudo  di  alberi  ; il  che-  fe  Ila  vero,  falfamente  gli  farà  fiata 
attribuita  com  gran  fecondità  di  vini } perciocché  a’  feguemi  fuoi 
verfi  della  Satira  y.  „ „ -• . « 

Te  Trifolinus  ager  facondi:  vkibus  implet  „ 

SafpeBumque  jugum  Cumis , & Gaurus  inani s . 

Bernardo  Autunno-  recò  quella  ipoli ùone  . Gaurus  mani  Campania 
inani s,  fuptrcxaujìo  , aut  tranfaClo  vindemiarum  tempore:  rd  inanir, 
dicitar , quia  omm  arbore  fpoliatus  ejl . Et  Federico  Ceruto  vi  re- 
cò 
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co  qucfl’  altra  : G furus  Campani ce  mora  omni  arbore  fpoliatui , fola 
nutrii:  vintùs  ftatens . Cosi  quelli  amori  forcllieri , a’ quali  offèndo 
Hata  forza  ragionar  di  luoghi  da  lor  non  veduti , & per  effi 
camminar  coi  dire  a tentoni , fc  non  fu  lecito  giungere  alla  ve- 
ra fpotìtionc  de’ recati  vedi , non  meritano  gran  bialimo.  Mariti 
Capaccio,  autor  paefano  , al  qual  parve  nel  i'uddetto  cap.  24". 
del  lib. 2.  della  Hilloria  Napoletana,  die  Giovenale  volle  di inu- 
11  r arci  il  Gauro  ad  agri  tvlturam  ineptum  , nullo  arbore  confitum, 
fed  nihlum  ; quare  non  credtndxm  vitibus  fuijji  abundantem,  clic  di- 
remo? Forfè  celi  in  quel  fuo  libro  norr  curatali  di  darci  altra 
deferì  tiene,  clic  di  quei  luoghi  Itili , a’  quali  con  piacevole  bar- 
chetta per  diporto  hebbe  alle  volte  a navigare , nulla  foppc  del 
voto  del  Gauro  più  di  vero  de’  fuddetti  foirefiieri  dichiararci . Ma 
lo  Hello  Poeta  ne’inedcf'mi  vedi  non  altro  ci  propofe  , che  la 
fecondità  de’  vini  di  quello  monte  altamente  Iodata  , come  li  è 
veduto  a dietro,  da  Silio,  da  Aufcuio,  da  Statio,  da  Floro,  & Atrreo  no- 
da  Plinio-  ( Ateneo  , clic  dille  .Gauranirm  parvum  , fed  nobili ffìmitm,  utu- 
vegga  egli  per  quello  capo  quanto  bene).  Sicché  di  quel , chè  fertza 
tilcir  del  luo  nudinolo  dovea  tlTèrfi  avveduto,  non  potrà  haver  giu- 
fia  leufa.  Per  alto  fenderò  molto  tempo  prima  di  collido  li  era  ^ ^ nlsto‘- 
«vviato  per  giungere  al  pieno  fonti  mento  del  voto  Gauro  l’Ignoto  f,  cjyitd. 
autor  latino  della  Dcfcritionc  de’ Bagni  di  Pozzuoli. già  illtillrato 
con  lue  Note  da  Gio:  Franccfco  Lombardo,  haventlo  jx'nfato  . 
che  quel  monte  fu  detto  a quel  modo,  perciocché  quaji fitffbjfus 
txjt'uit:bt  quella  fpofitione  per  qualche  maniera  piatqnc  al  men- 
tovato Capaccio , ri  quale  la  fpiegò  con  le  foglienti  parole . Ina- 
ntm  dica,  nam  cai'trrtis  olim  abundabat : ma  appreso  poi,  quali 
non  reHatone  contento,  ci  recò  l’altra,  intieramente  fila  . Et.  m 
vero  non  dee  crederli , haver  parlato  quel  Poeta  della  natura  di  jtta  twenv 
quel  monte,  ma  della  fra  faccia:  la  quale  benché  di  fuori  ap-  una  fola  .af- 
fatile* fìmiic  a quella  di  ogni  altro  monte;  nondimeno  egli  nel  A S&ge 
filo  fono,  non  molte, nc  nafcolle  cavità,  ma  una  lòia  molto  ben  mjn‘rJ *- 
mani  folla  , & molto  ben  grande,  nc  contiene,  di  forma  parilìT- 
wia  a quella,  che  negli  amichi  Anfiteatri  oifervar  polliamo;  la 
quale  c altrettanto  profonda,  quanto  forge  l’altezza  del  mon- G.ovcnaleiì- 
tc  , allargandoli  in  un  piano  campo  di  moke  moggia  , dotato  lufcn*- 
d’  una  tnirabil  fecondità , il  quale  comunemente  è chiamato  dal- 
le genti  del  paefe  Campigliene  . Entrarli  non  può  in  quel  fuo  va- 
ro fuorché  per  (in  fol  adito  , il  qual  fi  feorge  , che  fu  apeit' 
cou  molta  fatica  da  quel  lato  del  monte , che  verfo  Oriente  fo 

vraita 
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vrafla  all1  amie»  via  Confolare  , la  qual  conduceva  di  Pozzuoli  in 
Capua  , & tuttavia  ne  vien  detta  Campati»  ; di  cui  intefe  , non 
ibi  Plinio  Secondo , come  dimoi  Ir  ero  poi  ; ina  Hciiodoro  nel  li* 
bro  de’ Spettacoli  Italici  in  quei  verlì  riferiti  da  Giovanni  Stobco 
nei  Ragionamento  5)8.  , clic  in  Latino  han  quello  Pentimen- 
to. 

Italia  qui  non  procul  prattrit  collem 
Caurum , Lotus  quidam  ad  Itvam  viatoribus 
Inclinai , Jpltndidus  , nirofus  .... 
il  clie  fu  avvertitò  dal  Cluvcrio  , il  quale  nel  redo  nulla  più 
Sirrìlt  a dilfe  della  fuddetta  cavità  , che  nè  men  da  altro  fcrittorc , che 
f yelU,<.htfi  fa  fappia>  è flata  ancor  oflervata.  Sirnil  cavità  a quella  , ma 
monte  Auo - ampiezza  di  gran  lunga  minore  , è quella  , la  qual  ve- 
ro , eht  illt  defi  nel  nuovo  monte  mentovato  a dietro  , il  qual  nell’  an- 
jut  fMt  in-  no  di  CriJlo  IJ^S.  fpinto  fuori  delia  terra  da’  fuochi  nativi 
fcmtri  il  delia  lìdia  contrada , ingombrò  il  lago  Lucrino  , & apparite 
hgoLuifu.o.  tut[0  p0j0|  Qjmc  c anche  folitario  il  Gauro  , benché  habbia  da’ 
lati  altri  colli.  Sicché  non  piti  dir  potremo  , che  il  fuo  voto  %fu 
per  la  fùa  nudità , o fcarfezza  di  allieri  &.  di  viti  , nella  c ui 
cavità  è all’  incontro  1’  agricoltura  cotanto  fruttuofa  ; nc  di 
altro  voto,  che  di  quello  bavera  parlato  Giovenale.  Ma  di  quai 
monte  parlò  H mcdefimo  Poeta , di  cui  dille , eh’  era  fofpcnofa 
a Cuma ? £1  di  qual  fofpetto  propriamente  potè  egli  ragionare? 
A quello  fecondo  quefito  non  !>i fogna  andar  cercando  ril'polladi 
lontano , efsendo  aliai  vicini  i fliddetti  fuochi  della  medefiina 
.contrada,  i quali  altre  volte  dovettero  haverla  , & forfè  ancor 
tJlUtru?  P'ù,  che  non  fece  nel  fuo  nafeere  quel  nuovo  monte , danneggia- 
lìor*  it  fuo-  ta  * Ma  già  paimi , di  qua  poterli  anche  baftcvolinente  inten- 
di /otterrà-  derc , clic  il  meddìmo  vano  Gauro  , era  quel  monte  a Cuma 
nei , la  quale  fofpettofo , che  gli  fedeva  a piede  dal  fuo  iato  Occidentale,  dal 
i/cjitiojuo-  ^l)a|c  vohe  fofser  ufeite  fiamme,  e&endo  egli  anche  dalle 
medelìme  Cmticiii , nella  guifa  pur  di  quel  nuovo  monte  , fiato 
prodotto;  pofciachè  fon  quelli  due  monti  egualmente  in  un  lito, 
nel  quale  abbondano  le  miniere  di  quelli  fuochi  , & contengo- 
no nc’loro  fèlli  cavità  cotanto  pari  ; nè  penfo  io  , che  que- 
lli argomenti  doveran  riputarli  débili  & inefficaci  , fe  ben 
fi  ofservi  la  forza,  & la  fuddetta  nuova  cfperienza  de’  medelimi 
fuochi.  Potrebbe  ben  dirli,  clic  Giovenale  inollrò  haver  dillinto 
il  Gauro  dal  monte  a Cuma  fofpettofo  ; ma  ciò  non  impedifee 
quei , che  ho  detto  del!»  cagione  della  cavità  lua  : & poi  a chi 
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non  c nota  la  licenza  de’  Poeti  (a)  & la  necelfità  , clic  hin  nc’ 

loro  verlì,  » quali  fpeire  volte  una  tanta  efattezza  fogliono  dif* 

pregiare  f Nei  rollo  benché  io  mi  perfuada  , efset  leguita  in 

remotiffimi  tempi  cosi  mullruofa  nalcita  di  quello  monte,  nc’ 

quali  parimente , come  dimollrcrò  di  mano  in  mano,  altre  gran- 

xliiììnie  eruriotii  cacciarono  dal  feno  deila  terra  in  quella  medcfi- 

uia  regione  altri  monti  minori , & ancor  maggiori  : nondimeno 

non  penfo , che  Publio  Deci  > Mure , del  qinnc  l’ Autore  d<  l li-  L*  Auto* 

batto  degli  H uomini  Iiluftri  , come  accennai  anche  a dietro,  JeS1'  Hu*r 

diiic,  eh’  efsendo  Tribmo  di  fbldati , txercitu  in  angujhii  Cauri  ‘[j  u 

monta  injìdiis  hollium  ( de’Sanniti  ) claufo , accepto  , quei  paftulave- 

rat  prttjidio,  in  fuptriortm  locum  cvajit  .hojlcs  terruit  ,ipft  iruempejla 

noSt  cujlodias  , J'omno  opprijjas , incolumii  evaftt  : non  penfo  dico* 

che  fu  cliiulo  nella  fuddetta  cavità  del  Caiiro , ma  ben  fra  le 

anguille  de’  vicini  monti , g,  appellati  Ltutcgti , che  fi  dilìerv 

dono  verfo  Napoli  , & fono  da  quel  iato  della  fuddetta  antica 

via  Campana. 


XIX.  Poniteli  tittà . Suoi  prìncipi  . Suoi  aetrefcimtmi  . 
Foro  di  l/'olcano. 


A Pprcfso  a quello  monte  nella  medefìma  riviera  fcguc  lì  più 
A volte  mentovala  città  di  Pozzuoli  , con  più  antico  nome 
detta  ila’  Greci  , , Dica ar ehm  : già  molto  celebre,  si 

per  eflcrvi  (lato  un  eornunilTìino  Porto  delle  navigationi  di  E- 
gitto  , A di  AlelTandria , & di  altri  luoghi  di  Oriente  &.  di 
Occidente;  come  per  gli  fnor  piacevoli  , & medicinali  bagni  , 
per  cagion  de’ quali  par, che  Plinio  Secondo  dir  voglia  nei  cap. 
2.  del  lih.31.  ch’ebbe  i fuoi  natali:  dichiarandoci  inficine,  eh’ 
ella  appartenga  alla  noflra  Campania , mentre  de’  fuor  medefimi 
bagni  fra  quelli  dì  altre  regioni  cosi  ragiona  . Augint  numtrum 
Deorum  nominibui  rariis , wrbefqut  condunt  ; Jìctu  Putcolos  in  Cam- 
pania, S latiellai  in  Liguria,  Surtiat  in  Narbonenfi  provincia . Et 
parimente  Gioiellò  Hebreo  P attribuite  alla  Campania  nel  prin- 
cipio 

(1)  Quando  che  P ordine  del  £10  n mona  ; nu  del  Gauro  foto  , roto  di 
dire  per  la  oinkfuna  li  cerna  poetica,  I dentro , Se  a Cuna  fotpcuofo  per  eU 
potendo  e (Ter  quello.  EtGjurus  i ‘unii  * tuoi  incendj  naturali  ; per  li  quali  da 
Jufptdum^uc  jueum  Comi*  : lì  può  il  Aufxiio,  che  G c recato  a dietro  , » 
cocclnudere,  di’  egli  uon  parlò  di  due  J appellato  fiilfureo  . 


POZZUO- 
LI ai  primi- 
pia  data 
Dtceaicliia  , 
città  di  Caro- 
pani*, atcra- 
feitua  per  ca- 
ftan dc'Juai 
lagni. 


Piinfo  Secon- 
do UiuArato. 
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Dm  litbht- 
r»  un  Lorpot* 
té  i-Cumar.L 

Silio  flladra- 
ro  : Strabane, 
ic  Dionigi 
Halicai'.  ri- 
fcoiurat: . 


Dionigi  H»- 
lic.  iUufttato. 


Il  CUrvcrio  , 
Jc  il  Capam- 
mo -ci&Jtat». 


Fk  Potfuali 
edificata  da’ 
Jiamii  , i 
quali  tran* 
baiti* 


zj6  DISCO  R S O IT. 

cipio  dd  lib.  ip.  delk  fuc  Antichità ile  cui  parole  non  mi  pae 
hi  logno  di  riferire..  Ma  Plinio  non  dovette  da  leuiiQ  haver  que- 
lla opinione  della  fandation  iua,  ma  per  quel  luo  frequente  co? 
illune  di  voler  generare  nel  ino  lettore  hnagini  grandi  di  molw 
cole  die  fcriilc  , parlò  a quel  modo:  ita  vendo  ben  voluto  inten- 
dere deiia  macavigliofa  frequenza , & .ampliariooe  di  quella  cit- 
tà , la  qual  nacque  da’  /uoi  bagni  ; lìcciic  ella  perciò  polca  dirli 
nuovamente  fondata . Ala  Jalciando  il  ragionar  di  quello , egli  è 
bcu  certe,  fecondo  Ira  -T interprete  di  Strabene  nei  lib.  j.  clic 
fuìt  jtntiquitus  navale  Cumanorum  Dica  ardua , exfiruHum  in  Jupcrci - 
Ho  mofttis  ; per  cagion  del  qtial  iito  (ilo  furono  i iuoi  muri  chia- 
mati alti  da  Silio  ne’verlì,  die  lio  recati  a .dietro  ; & l’altra 
parte  di  quelle  dire  di  Strabono  può  rifeontrarfi  coti  quello  di 
Dionigi  Halicatnaièo.  il  quale  nel  lift.  7.  rendendo  conto  delle 
ricchezze  dc’-Cimrani , difK:,etfer  di  ciò  /lata cagione,  come  ven- 
iteli fatte  Latine  le  fue  parole,  f ned  wtim  Campani  agri  fertilif- 
Jimam  panem  pojjìderertt , & opponunijjimos  circa  Mifenum  por 014 
httbtrem  ; fra’  quali  aliai  acconciamente  ha  luogo  il  porto  di  Poz- 
zuoli, benché  da  lui  non  fu  didimamente  mentovato , forlc  per- 
chè attefe  i primi  tempi  de’  Cumani , ne’ quali  non  ellcndo  da- 
to ancor  dato  principio  a quella  città  , né  inen  potea  cllèr  nato 
quel  Fuo  primo , non  che  il  prefente  dio  fecondo  nome  j ficahé 

10  non  conferito  al  Cluverio , in  quello  feguace  dd  Capaccio  ^ 

11  cui  nome  tacque,  che  PozzhqIì  potrebbe  crederli  ediheata  da’ 

meddimi  Cumani,  che  quivi  hebbero  il  loro  Arfenale,  & il  lo* 
porto  j po/ciadxè  quel  luogo  non  dovette  per,  quel  tempo  babi- 
ttirli  a aiocio  di  città,  nè  alio  habitationi  di  anelici , de  di  turbe 
marinare? (che  convienlì  di  città  il  nome . , 

Et  in  vero  fu  Pozzuoli  cd  ideata  nell'anno  quarto  della  ri 4- 
Olimpiade , che  viene  nell’anno  di  Roma  a 3 X*  nei  qual  tempo 
era  già  feorfo  Panno  J" 3 3-  della  fondationc  di  Cuma  , & le  co- 
lè tìe’C umani,  fc  non  ermi  cominciate  aliai  apertamente  ad  in- 
chinare, per  ogni  modo  venivano  molto  Ipeflò  travagliate , sì  da 
altri  popoli  d'Italia,  invidiofi  della  loro  felicità,  come  da’ vici- 
ni Capuani  Etrufci,  il  che  nel  ragionamento  della  medefima  cit- 
tà ho  dimoflrato . Vien  da  S.  Geronimo  neila  Ria  verdone  della 
Cronica  dì  Eulebio , notata  la  fondanone  di  Pozzuoli  nel  tempo, 
«he  ho  detto:  eior  nell’ anno  14116.  di  A Inali  amo,  effondo  Ro- 
ma , in  via  del  Rio  lìdio  dire  , Hata  edificata  nell’  anno  pur  di 
Ahrahamo  1264.  Et  fi  atrribuifee  a’Samii,  quantunque  nel  Grò 
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co  tede  di  quello  autore  di  ciò  ne»  fi  balrbia  parola  j ma  per 
ouefia  parte  Stefano  Bigamia  è feto  di  accordo- . la  parole  di 
San  Geronimo  fimo  le  feguenri . Samu  Duacrchiam  eor.didcrum  , 
anatri  nane  Puieolos  vocimi . (Quelle  di  Stetano  in  Latino  dicono 
cosi.  Puuoli,  tubs  hall*,  òamioru/n  opus,  qua  & Dicaarchia  di - 
ciiur.  Ma  Stefano  par,  die  altra  volta  lòtto  la  voce  Uitca*  da 
fe  Hello  , & egualmente  dal  dire  di  quel  gravili! ino  amore  difeor- 
dato  habbia,  dicendo,  che  oltre  alcuna  altra  citta  detta  a que- 
llo modo  (&  intende  di  Diarchia)  ejl  (y  alia  in  Tyrrkmo  man 
Jenum  colonia.  Tal  clic  non  fu  da'Sauiii  edificata  Pozzuoli  . Fu 
nondimeno  Stefano,  cosi  dicendo,  concorde  a quel,  che  S. Ge- 
ronimo d bacca  in  log  nato , & a quell’ altra  Ida  narrauone;  per- 
ciocché celi  in  tele  di  epici  Ionici  , die  habitarono  1 Loie  Ioni- 
che , fra  le  quali  òc  d noUro  Ydleio  nel  iib.  i,  & Dionigi  Airi- 
cane  , o fi  deblw  appellare  Aleifandrino  , nella  Dclcritione  dell» 
Terra  collocano  ancor  Samo , i cu»  veri! , relì  latini , ik  alquai»- 
to  raccorciati  da  Prilciano,  fon  quelli. 

Ajl  A fi  a partem  , qua  tangunt  trquora  primam , 

Delon  circuiti dant  , has  diurni  Cydadat  ejft . 

Continuo  Sporadas , ctu  fiellas  afpicis  ahnas  , 

Ionidajquc  fimul , quas  imcr  Caunus , & alia 
Sunt  Samùs  , atqut  Chini , celebrata  nomine  c'aro  . 

Vellcio  lia  in  quello  modo,  loncs  , duce  Ione  , profili  Athenis , 
nobili  fmam  partem  regioni s Alise  mariwna  occupav  tre  , qua  ho  die- 
que  appellarne  Ionia  : urbtfque  confiitucrt  Lpbefum  &c.  muhafque 
in  Alga» , atqut  Icario  occiipaiw  Infilai  , Samum  , Chium  , An- 
drum  Tenum  , Pharum  , Dtlum  , almfqut  ignoìùlcs . Adunque  gii 
Ionici  Sainii  fondarono  Pozzuoli  nel  porto  de’  Cuioaiù , .fuggen- 
do , come  congetturò  -Giofclfo  Scaligero  negli  Avvertimen- 
ti fòpra  la  fuckletta  Cronica  di  Eufcbio,  dalla  lor  patria,  & da 
Policrate  il  quale  con  due  fusi  fratelli  n’-era  divenuto  Tiranno, 
Ter  anni  prima.  Et  qm  io  mi  do  a credere,  che  ciò  non  avven- 
ne lenza  il  confentùnemo , tk  lónza  molto  acconcio  de  Cumam, 
i quali  nello  Hello  ienq>o  era»  travagliati  da’  fuddotd  loro  mi- 
mici ; licchc  fra  medelmi  anni  invitarono  fimihneuc  al  loro  aiu- 
to contro  de’Tirreni , o dicanlì  Euufci , Hktpt»  Re  de  Siracu- 
sani t il  che  raccontali  da  Dii  doro  Siciliano  nei  libro  J i-  Se 
molto  caramente  accettar  dovettero  quello  arrivo  de’  Samii , gente 
Ilòlana  & marinarefea  ; laonde  Se  per  l’ uno  , & per  1 altro  lo» 
corlò  nell’anno  ?.  della  Olimpiade  76.  che  fu  di  Roma  il  2751. 
« Tóin.I.  K.  k riportar 


Stefano  Bj- 
za-itio  con  Ct 
IlelTo,  3i  coi» 
S.  Geronimo 
concordato. 


Et  ijtrrta 

fuggita  Uh- 
rjnntJt,prrfj 
della  tùr  pa- 
tria dal’ oli- 


Efftn.it  ff.rri 
accolti  per 
loro  accorta 
ciò  do  Cu- 
mini. 
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riportarono  in  mare  una  fognatala  vittoria  de’ medefimi  Tirreni* 
come  fi  racconta  dai  fuddcito  Diodoro  v & dai!’  Autore  delie 
Olimpiadi  vieti  notato . Giovami  dt  credere , che  il  capitano  di 
fu  d "io  Di*  *lue^  8um,  fondatore  deila  nuova  città  , o fe  pure  tomlatori 
cc.ircó^  ,,c  ^lrono  * Ontani  ; giovami , dico , di  credere  . clic  chimi» 
rftj fi,  'jpili-  que  fu  il  Aio  amore  k fu  detto  Dictarco',  mure  aliai  irfkto  da’ 
Ari  Diccit-  Greci , onde  dia  fu  apjxHiata  Dicearchia  ; 1’  etimologia  del  qual 
vocabolo  credettero  gli  antichi  grammatici  cilèrdifcela dalla  forma 
del  giuito  governo , coi  qual  li  regeva  ( Die  «archici , dille  Fello, 
vocabatur , qua  mine  Puieòli , quol  tei  rivirai  quam  jujiifjìme  rtgt- 
batut\  il  che  di  una  città  già  fondata , Se  ancor  divenuta  aliai 
profperofa  & grande  potrebbe  aceonfcwtrfi  : non  già  di  quella, 
che  ali’  hor  nafèeva , per  molti  anni , im  al  tempo  della  fe» 
oxkI.i  guerra  Gartaginsfò,  nello  llato  di  ellèr  picciol  cartello  lì 
«ime le.  A Dircarco  in  vero ■(*> norr  per  licenza  poetica  , come 
ir  CtiiTerio  lofpettu  il  Cfttvcrio , P attrifxii  Siatio  ne!  Carme  a.  del  Uh.  2.  del- 
ie le  Selve , dove  coll  retto  dalia  indura  dei  verfo  il  chiamo  Diccifr 
co,  dicendo; 

Marie  anima , quod.  grata  proba s * quod  grata  frequentai 
Arra  , nec  invideant , qux  te  geniere  Dicarchi 
Mania  .... 

Dì  cui  fece  mentione  ancor  la  feconda  volta  nel  Carne  I.  del 
Jth.  5.  & ancor  la  terra  volta  nel  Carme  8.  del  lib.  4.  pur  delle 
Selve:  che  lòn  luoghi  parimente  prodotti  dal  medclrino  Cluvo- 
r'jSFcrét'  1 ’°  ’ *,avcrnc  eS-’  raccolta  altra  cola  di  nuovo . Nel  reflo 
i.-'my  p.r"  P°*  b non  fono  fìcttro,  con  quanto  buona  proprietà,  o metafo- 
tffjt  -fiala  ra,  Siiio  chiamò  Pozzuoli , città  de’  Fereciaii  ne’ vedi  del  lib.ia. 
étirt . recati  altra  volta  a dietro.  ' ■ *•  Full 

Qua  pojlquam  perfperia.  viro , regrtjfui  ad  altos 
. Inde  Pherecyadum  murai,  6*  frondtmia  letto 

Palmite  devaftat  Nyfta  cammina  Gaitri . k 

^ 0 ,IIurtr*-  Il  qual  modo  di  dire  -pcravventma  non  fu  min  liccrwiolb  di  al- 
*”  * nott~  tre  denominatiortr , pur  da  lui  ufatc:  Se  di  quella  fpecialmente , 
onde  al  parere  di  Gio:  Battilla  Pio  nel  cap.  1 f<5.  delie  lue  fe- 
conde Annotatimi  chiamò  Focaica  la  ballilla  Sagmtirui , percioc- 
ché Sagnnto  era  Hata  fondata  da  un  compagno  di  Hercolc  Te- 
bano , dìe  Focide  fu  comprela  nella  regione  Tebana  ; die  chiamò 
ancora  i ftamanf  co’ nomi  di  Sigei  , Retti  , Emidi  , Dar  dami  , 
Laurenti , Idei , fi*  Hettorei  : & i Cartagine!!  appellò  Cadmei . Sic- 
ché potremo  ancor  credere  , che  Fereciadi  furono  da  lui  detti 
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i-  primi  Diccarchefi  , die  tennero  di  Samo,  oliando  fiata  quclì’ 
Loia  molto  ittudraw  da  ■ Fcrtcide  detto  Satina  per  cognome.  Et 
mi  pcriuado , che  -alquanto  più  a mente  dt  Siilo  fin  quella  f po- 
li ticuie  di  quella,  che  nc  fu  penla»  da  alcuni,  riferiti  dal  Ca- 
paccio ilei  principio  del  lùo  ragionamento  di  Cuma  , i quali  dice- 
vano , Cuinanoi , & Nc.ipoinanos  Pkencyades  dici  a Phertcydc  eorum  du- 
<e  i del  che  non  baccano  altro  autore , che  il  creder  loro  : alli 
quali  lai  (rio  di  porre  a- corno , che  Silio  ivi  parlava  de’ cittadi- 
ni di  Pozzuoli. r.on  già  de' Giuliani  , nc  de’ Napoletani  • & fi- 
milmeme  nulla  dico  dei  Capaccio,  che  con  iuo  doppio  ingan- 
no applicò  i nicdcfimi  veriì  al  lùo  fallo  Gauro  del  Alaffico,  del 
qual  a dietro  fi  è ragionato. 

#'  Ahi  Saniii  adunque,  detti  ancora  col  comun  nome  di  Io- 
nici , elfendo  Hata  attribuita  la  fondanone  di  Pozzuoir , par  che 
altrimenti  di  ciò  habhia  ientito  Paufània  , il  quale  nei  li  le  f,  & 
nel  lih.  8.  mentovando  le  lire  acque  , & i luoi  bagni  ,<  la  cliia- 
mò  atta  de' Tirreni,  ò dnemo  degli  E'.rufà , quali  che  didla  ftef- 
fa  gente  ella  fòlfe  fiata  edificala . Ma  Hadriano  Turnebo  facil- 
mente accufàrcbbc  lui  di  errore,  il  quale  nel  cap.  19.  del  lib. 
aa.  de’fuoi  Adyorfarj  condanna  por  /alfa  quella  lctione  di  alcu- 
ni verlì  di  Lucrctio  nel  lib.  6.  per  la  quale  vengono  accoppiati 
inficine  Clima,  il  Lago  Aveino,  de  i monti  Etrulci.  Quisenim , 
dice  egli  , in  Emina  pinti  tjje  Avernum  , quoti  in  Campania  uno 
ere  orrifici  fattmurJ  Non  cosi  farebbe  Jano  Parralìo  , perciocché 
rie’  Commenti  lòpra  Claudiano  prelé  a difènder  la  /addetta  con- 
rroverla  lctione  di  Lucreùo  col  ratìronto  di  Tibullo  nella  Ele- 
gia j.  del  lib.  3.  il  spiale  citiamo  fonti  Etrufit , & linfe  Etmjche, 
i natucali  bagni , clic  iòrgouo  ne’  mcdefwni  luoghi  intorno  Poz- 
zuoii } & ne  veune  maggiormente  perlualo  appunto  da  quello 
dire  di  Panlania  , d.  dai  dire  ancora  di  altri  autori,  che  /enfie- 
rò , efierfi  hahiiata  la  Cam  puma -intiera  da  quelli  Tirreni  , dH 
che  non  può  dubitarli  ; ina  né  parimente  può  dubitarli  ^ che 
lotto  ii  loro  comun  nome  furono  alle  volte  com preir  ì peculiari 
Tirreiji  , o vero  Linifici  «di  Capua , del  die  >ci  ammoni  Polibio 
nel  lib.  a.  & in  aitro  luogo  io  nc  ragionerò  «ropielàincnte  ; r qua- 
li cflòndofi  iuipndronitr  «1  Gunia  .•dovettero  anche  linver  fattb 
acqiullo  • Ji- Pozzuoli , che  perciò  potè  •venirrie  detta  lor  ' crtta1, 
le  non  per  altra  cagione  . Il  Capaccio  nel'  ftgronamenro  del 
Lago  Averno aliar ilranamcme  pensò, die  foflè  potuto  tlirfi  Etut- 
fio  quei  Lago  a Gigantum  parte  j qua  in  Etruriam  in  Phlegrtea 
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fi  Parralio 
lodato  : il 

Tarnebo  ri- 
fiutato . 


Il  cui  nome, 
j v/a  lorgj- 
me  ite  % ancor 
fu  limitigli 
Ùiei.kniài . 

I!  Parralio 
rifiutato . ii 
Cluvcno  lo- 
dato. 


H imj  r<  ?or 

f/roll,  <he  di- 

n\jjì  Dioe- 
archu  ì lun- 
game  r.  ri  in 
èajjo  fiato  • 


Fin  at  tem- 
po della  fe- 
conda guerra 
Cartagl/.efe  , 
per  camion 
della  quale 
prefetto  a fre- 
giti maria  ì 
Rollar  i Jan- 
éoie  il  ore - 
J<u:e  uouitp 


a6o.  DISCORSO  II. 

illa  pugna  ( con  Hercolc  ) cjetia  eji:  non  accortofi , in  qual  mo- 
do  polla  intenderli , che  alcun  luogo  prenda  il  fuo  nome  dal 
nome  di  altro  luogo , in  cui  llano  fuggiti  i luoi  habiiatori  : la- 
rdando, clic  di  un  tal  paflaggio  de’ noi  In  Giganti  in  Etruria  non  fi 
è parlato  da  veruno  antico  autore  ; ina  ben  da  Strabonc  ci  fu 
dato  nel  lib.  6.  come  li  notò  ragionandoli  di  Literno  , che  di 
qua  I Giganti  fuggirono  ue’ Salci iiini , rcgiouc  per  diametro  op- 
porla a'  Juo  delt’Ltrmia;  iicdié  Pozzuoli  per  la  ragione  recatane 
dal  Parralio  , non  conùlcrau  dal  Tur  nel:  o , & pei  l’altra  più 
rii  Ire  tu  , che  ne  Ito  io  accennata  , benché  non  la  fondarono  i Tir- 
reni , fu  lor  città  riputata  Haverci  ben  voluto  , che  il  medeiì- 
ino  Scrittore  non  have!lTe  ri  filetto  il  fentiinento  di  quella  voce 
Tirreni , nella  epiilola  j 7.  di  quelle  , alle  quali  pofe  il  titolo  , De 
rebus  per  epijlolatn  tjuejiùs , alli  Ioli  habiiatori  de’  luoghi  accanto 
al  mar  Tirreno,  dicendo;  Tyrrhcni  mura  accolas  omnes  appellar e 
Tyrrhcnos  Crasi  [ohm.  Perciocché  da  Stefano  Bizantio.il  q:  tal  da 
lui  vieti  citato  a favor  fuo,  anche  furon  chiamate  citta  de'  Tir- 
reni , Piccntia  , & Suedi  , di’  cran  mediterranee  , coi  nome  de* 
quali  fpclìe  volte  fu  non  fui  chiamato  ciaftuno  Italiano,  ma  ancora 
iarghillimauiente  ciafcuno  Occidentale  , «onte  fu  con  accorta  di- 
ligenza oUiivaio  dal  Cluverio  nel  cap.  1.  del  lib.  2.  della  fua  an- 
tica Italia , che  frequentemente  da  me  vien  citata . 

Ma  la  cattività  de’  Cumani , die  avvenne  intorno  a 100. 
anni  dopo  la  fondanone  di  Pozzuoli , la  quale  tuttavia  diceva!» 
Diccarcnia , non  mi  laftia  credere , die  quella  citta  nc’  modefi- 
mi  Tuoi  primi  tempi  folle  afeefa  a molto  alto  grado:  nè  men 
parendomi , che  i vincitori  Capuani  lì  ibllèr  dovati  fervirc  di 
quel  putto  ne’ loro  tratteli!  di  mare,  da’ quali  dìi  poteano  trarre 
util  non  minore  aifai  più  facilmente  per  via  delia  navigatione 
dei  fiume  Volturno,  coinè  al  fuo  luogo  ito  dichiarato.  Et  mi 
rende  fìcuro  di  quella  mia  opinione  ció,dic  dille  Livio  nel  lib. 
25.  & nel  lib.  34.  le  cui  parole  ho  recate  nel  ragionamento 
della  città  chiamata  Volturno,  per  le  quali  apparile,  che  Pozzuo- 
li H11  al  tempo  della  feconda  guerra  Cartagmefe  fu  tui  pic- 
ciol  caflcllo , u prima  volta  rifiorato  & preio  a frequentarli  da’ 
Romani  con  l’occalione  della  fuddcua  guerra  ( di  Quinto  Fabio 
dille  pur  Livio  nei  lib.  24.  die  ex  awtioriiate  Senmus  Puteolos  , 
per  btlìum  tapinai  frequentati  trtporium,  comminili  ) & approdo  poi 
a'  pochi  anni  accrefciuto  di  una  loro  colonia  di  trecento  fami- 
glie , quando  anche  ouenne  il  prefeme  nome  -,  elei  che  habbiamo 

letti- 
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2ÓT 


femore  più 
fama , divenuta  # , 


i varie  genti* 


teflimonio  non  fedamente  Livio  , ma  Strabone  , clie  apprettò  il 
fno  interprete  nc  ragionò  nel  Lib.  p.  nel  feguentc  modo  . Sub  , 

tempia  Annibalica  txptdn fónti  co  coloniam  Romani  deduxerunt ; ur- 
biqtit  Putido!  nomai  indiderunt  a putti!  : alii  a ftctorc  a quorum  to- 
tani ijlam  regionem  fu  dici  etnfent  ad  Baiai  ujque  , & agnim  Cur 
marnati , quod  Julphuris  piata  Jit , ac  igni! , & calidarum  aqnarum  „ 

Cosi  adunque  accresciuta  quella  città  di  nuovi,  li  abitatori  , & si 
per  cagione  de’  Tuoi  bagni,  graiilTìmi  a’  medefinn  Romani,  al  clic 
Plinio  Secondo  attribuì  !a  fua  intiera  fondanone  come  ancora 
per  cagione  del  Aio  porto,  refo  con  indù  Ai  ioli  cura  /oprala  ni-  Suiti  poi 

turalczza  del  fuo  feto  & più  capace  & più  llcuro  r ,w"“ 

& più  frequentata,  l'ali  in  molta  riputatone  & 

Bitìemc  un  comuniflimo  mercato  di  varie  genti  , come  lo  fiotto 
Geografo  , Diodoro  Siciliano  , ragionando  nel  lib.  p.  deli’  Ifola. 

Etalia  , & alcuni  altri  antichi,  mentovati  da  Fello,  dimoflraro- 
no.  Urbi  ca  , dille  Strabone , importuni  (a)  cjl  fatta  maximum,  & 
baici  ftationts  natium  manu  conjlruttai.  Et  Fcflo.  Mincrsm  Dtlum 
Putcolos  cjje  dtxtrum  , quod  Velo!  alienando  maximum  importuni 
fucrit  tonai  oriti  terrarum  , cui  fuccejf.t  pojlta  Puttolanum  , quod 
municipium  Grxcutn  entra  Die  a arcata  vocatum  ejl  , tiri  de  Lucilia s 
( vifTe  quello  Poeta  dopo  la  terza  guerra  Cartagine  le  , havendo 
militato  nella  Nuruantina) 

Inde  Dicxarehum  popolo! , Delumquc  minorati . 

Et  fin  da  quel  tempo  ella , che  già  era  Hata  fondata  in  fttper- 
eilio  litorù  , & ben  molto  angufto  (b),  quafi  le  pia  imo  fcoglio  ; 
dove  è anche  heggi  collocata , cominciò  ad  allargarli  ne’  vicini 
colli,  & nell’ inferior  piano,  dandoci  di  quella  lùa  ampiezza  ma- 
nifelto  argomento  le  mine  de’  tuoi  edilìcj , che  ingombrano  gran 
parte  de’liiddeiti  luoghi;  & della  molta  copia  dei  fuo  popolo  t 
numerofi  fepolcri  di  vario  lavoro , fecondo  la  varietà  della  con- 
ditione  delle  perfone  , & de’  tempi , che  fono  rimali  dall*  uno  & 
dall’  altro  Iato  della  Confidare  via  Campana  , mentovata  a dietro, 

& per  lo  fpatio  di  quattro  miglia  fin»  cofi  frequenti  , cl:e  il 

minuto 


(a)  Se  nef  dire  dì  Cicerone  neir 
ep.it  del  lib.  r.  ad  Attico  non  piendo 
crroir,  cjuL'lto  Emporio  Pozauolauo  era 
dil'pollo  in  un  lungo  trailo  di  cammino. 
Caia  per  E nporium  l'urtslanorum  iter 
fjceetm%  flv. 

(lq  Non  aedo , che  fóflc  potuto 


dirli  di  P ozzuolt  quel,  che  Tacito  nel 
lib.  1^.  dejrit  Annali  notò  di  Londinio, 
o diciamo  Londra  in  Ingbiltetja,  eh’ 
era  eognomer.to  guiittn  teloni*  non  in- 
/igne  , /ti  copia  negotiotorum  & ccm- 
nualu  maxime  cele  he . 
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2^2  DISCORSO^a 

minuto  volgo  fia  per  fermo,  che  non  già  rtanze  de1  morti  , ma 
Et  un  pano  td,e  parte  delia  città , A habitationi , A officine  furono  de’  vivi. 
d‘  ‘“[U  ll  Nè  Ji  altro  marittimo  porto  della  noflra  Campania  io  pcnfo  , 
che  fpccialmcnte  intender  volle  Polibio  nel  lib.  3.  quando  ferir- 
le , come  ha  il  ilio  interprete  , che  ejl  Campcmu  ager  , & copia 
rcrum  ,‘&  ftrtìlttate  regionie , & amcenit.tte  , ac  pulchritu.ltne  loci 
excellenujjìmue  ; nam  & in  licore  marie  pojìtus  eji , & eo  ex  uni- 
verfo  terrarum  orbe  yeniemes  in  Iraliam  in  numera  gentct  conjìuum'j 
Polibio  ilio-  Alla  quale  cosi  univerfal  frequenza  (a) , fattavi  da  tutte  le  parti 
ftrato,  kCe-  del  mondo,  non  contradice  Vegctio,  come  parer  potrebbe , nar- 
u>  Vegctio  rando  nel  cap.  I.  del  lib.  p.  delle  cofè  Militari  che  1*  armata  , 
concordato.  ja  q()a]e  dimorar  foleva  nel  -porto  di  MHcno,  GdUiam , Hifpamcm, 
Mauritaniam  , Africam  , ALgypium  , Sardiniam  , atipie  Siciliani 
hetbebiit  in  proximo : -quali  che  egualmente  i mercatanti  non  havef- 
fero  havuto  in  coflume  di  navigare  da  altre  provincie  à tntefto 
porto,  ch’era  cotanto  vicino  a cpietlo  di  Mi  (uno;  pcrcioccltè  ti- 
gli non  parlò  delle  navigati  obi  mercantili , ma  delle  militai  i ,le 
quali  acciocché  né*  repentini  cali  di  guerra  foller  potute  ellère 

f>iù  (pedite,  il  medclimo  Augnilo, che  in  Mifèno  collocata  havoa 
a fuddetta  annata,  ordinata  anche havea  l’altra  in  Ravenna (b),  al 
bifogno  dell’ Piparo dolla  Macedonia,  dell’Acaja,  della  Propon- 
tidc  , del  Ponto  , dell’  Oriente,  di  Creta & di  Cipro,  come 
dallo  lidio  autore  fu  narrato.  Et  qui  non  lafcerò  di  avvertire, 
die  Augnilo , acciocché  a’ mercatanti  non  follerò  flati  d’  irti- 
da>  affari  mi  pedùncolo  i fòldati , né  a’  foldati  i mercatanti , drflrilnii  qui  fra 
tifiti.  loro  diverii  porti , alla  varia  loro  condhione  proport  ionati . Ma 
Antonio  Caracciolo  nel  libro  de’  Sacri  Monumenti  di  Napoli  al 
cap.  17.  applicò  quel  dire  di  Polibio  alla  Tua  città,  di  nulla  bi- 
fognolà  , per  ellér  in  ogni  fecolo  lodatilJìma.di  ufurpar  P al- 
trui lode  j & lì  avvalfe  di  Strabone , in  cui  nulla  lì  legge  di 

quello 

(a)  Della  ftclTa  molta  freqtactixa 
rende  chiara  telb'monianza  Fiioftrato  nel- 
la \ ita  di  Apollonio  Tiaueo  nel  1:1-7. 

• cr.p.j.  al  fine,  in  quelle  parole  del  'Tuo 
interprete  latino  . Sfavilliti  qua:  hi:  ir. 
poi  tu  plurima:  ejji  iride:  , alia  qui  lem 
in  lÀhjram,  eli*  in  Aipyputt» , alia, 
ito  /fhtr  ’ i ciotti  fy  Cy pruni  junr  novi 
punirà  ':  qu  idam  Sar.iit.ia  n tjqut  Squa- 
rtala ultra  S a:  dii, tatti  , < tutu  funi  pro- 


fs filtra.  Di  piu  è da  notarli  il  detto  di 

Strabene  nel  lib.  ìy.  dove  ragiona  del 
, Porto  di  AlelTandria  : Expcrvri  ejc  A- 
IrxanJ:  tu  plurjt  liuc  , quotò  ex  Italia 
Importati  . 

Jb)  Iftrutta  l’un*  St  l’altra  armata 
B di  quella  foric  di  navìgj , che  dicevanfi 
n Liburui , come  ifema  W-gctjo  nel  cap. 
H 3 1.  del  I10.4.  dell' Auc  m iliare, 

li 


3y  Goo 


J 


ft  I 4 C O <R  -S  fl  i 


3*3 


Berto  cosi  generai  concorfo  in  Napoli  di  forefteri  : ma  ben  vi 
bbiair.o , che  a’  Roiftani  adii  piacque  il  dimora  vi  , per  go- 
dervi i’  orlo  di  una  vita  tranquilla  fra  gli  cfercitj  ulàti  da’ 
Greci.  Vitte  autem  Gracavrtc  rationem  ( difse  il  Suo  interprete  ) 
Nea poli  augtn t , qui  eo  Rama  fecedtmt  in  ocium  , /it  e qui  ab  incuti* 
le  aiate  latto  ribus  defungi  j'unt , five  aliojuin  ob  imbeciUitatem  , aia 
JtneRuiem  cupiunt  vii  am  faciliorem  degcrc  . 

-•  kt  in  vero  coir  alquanto  difcgual  paragone  mentovò  Petro- 
nio Arbitro  nel  cap.  80.  della  fua  Satira  rum  città  & 1’  ,',ltra 
in  quelli  verlì , ne’ quali  deferivendo  il  luogo  delia  inferni  fede 
di  Plutone,  cosi  di'lc . 

£/f  locur  excifo  penitus  dmerfus  hiant 
P arthenopen  inter  , magnxque  Dicarchidos  arra  , 

Cocyta  perfufut  arpia  ; nam  fpir  itus  extra  f 

Qui  furit  cffufui , funefhr  /porgiti»  xflu . 
t Afa»  hrec  Àmunno-  tellui  rirei  , aut  alit  herbai 
Ce/p'ne  Irrtus  ager  ; aut  t erna  perfora  canta 
Mollia  difeordi  flrtpiui  virgulto  loquumur:  i 

Sed  chaos , & nigro  fqualentia  pumice  faxa 
Gaudtnt  ferali  cireum  tumulata  cupre]Ju  . 

Has  inter  ftdes  Ditu  pater  extulir  ora , 

Bujhrum  Jiammir  y 6*  cana  fparfa  fati  la  . 

Se  pure  per  la  gran  Dicarchide  non  s’  intende  Cinta ; nella  qual 
gitila  d i una  antica  chiofa  nel  margine  di  un  Codice  del  me- 
desimo Petronio  , Scritto  a penna  , p vicJnro  dal  Bongadio  , 
di’  è riferita  da  Crilloforo  Riccardi  nelle  fue  Note  a’  Sud- 
detti vedi , vien  quel  vocabolo  interpretato:  nc  parrebbe , di  do- 
verli riputare  di  fiuomo  cotanto  imperito;  che  Saputo  non  havef- 
fe.  efcer  Dicearchia  l’altro  proprio  nome  di  Pozzuoli  . Et  quel 
Satirico  fi  aver  ebbe  potuto  tifarlo  a quel  modo  , cflendo  llato 
fci  Se  della  opinione  di  coloro  , i quali  apprellò  Strabene  , riferito 
qui  z dietro , a fetore  aquarum  tot  am  iftam  regionem  ( non  già 
la  città  loia  ) Putiolor  dici  cenfertt  ad  Baias  ufque  & agrum  Gu- 
mamtm.  Sicché  lo  gran  Dicarchide  lignificar  potrebbe  la  maggior 
città  di  quella  contrada  , che  fu  Cuma  : havendo  con-  poetica  li- 
cenza Petronio  uSurpato  quel  nome  , che  fu  proprio*  di  Pozzuo- 
li, nel  modo, che  quello  mcdellmo'  nome  Poqjuoli  nel  Sentimento 
di  tutta  quella  contrada  17  ulùrpava  ; 8c  por  quella  maniera  fa- 
rebbe da  lui  flato  dimcflrato  il  Lago  Avemo , 

....  quando  hic  inferni  ianua  regia 

Dici - 


Antonio  Ca- 
racciolo ri- 
fiutato . 


RMt  Po{~ 

fuoii  enco- 
mio di  Gua- 
da . 


Se  pure  tio 

non  de Aèj  in- 
tenderai di 
Curri  a . 

Amico  Cfiio- 
faore  di  Pe- 
tronio Arb. 
difclb. 


Petronio  Ar- 
bitro ambi- 
guamente il- 
luffrat»  . 
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a^4  DISCORSO  II. 

Dicitur,  & tenebre  fa  paku  Acheronte  refttjo: 
come  fcrifse  Virgilio  nel  iib.  6.  dell’ Eneide  , a cui  tono  con- 
cordi altri  fcrittori.  Et  per  quella  cagion  forfè  di  à comune 
opinione  fu  anche  lo  ite  (so  Lago  conlecrato  a Proferpina  , dei 
clic  ci  ror.de  tdlimonianza  Diodoro  Siciliano  nel  lib.4.  Ne  io  da 
quella  interprctationc  mi  arretrarci  , ricordandomi  clic  ancor  de- 
fcrrvendo  Cornelio  Severo  i:cl  luo  Etna  un  di  quelli  luoghi  i- 
gniti,  clic  fono  apprc.so  Eozzucdi  , il  rijxjfe  fra  Napoli  & Cu- 
oia , dicendo . 

...  X . Ntapolim  inter 

Et  Cumas  locus  eft  , midtis  jam  frigidus  anno, 

Quamvis  tcternum  pinguefeat  ab  ubere  fulphur 
In  mtrcem  legitur  .... 

Il  qual  Poeta , fe  per  avventura  havcfsc  intefo  del  Foro  di  Vol- 
tano, hoggi  detto  la  Solfatala,  di  cui  ragionerò'  hor  bora  , ha- 
verebbe  potuto  da  quel  lato  con  più  rillrctto  coniine  mentovar 
Pozzuoli  , in  vece  di  .Cuma.  Sia  nondimeno  quel , die  di  ciò  più 
lì  voglia,  a me  nel  rclte  non  pare  di  dover  acconfentire  al  Chi- 
verio , il  quale  -nel  line  del  cap.  2.  dei  Iib.  4.  Riavendo  antece- 
dentemente dimollrato , die  già  fu  comun  dire  , che  per  1’  A- 
verno  era  la  via  ai  regno  di  Plutone,  pensò  , che  Petronio  ne’ 
recati  verfi  intefe  del  cavo  monte  , detto  volgarmente  Ajìruni  , 
Se  altrimente , Gli  Strani , il  qual  tnanifefla  cofa  è , che  ragio- 
nava delia  inedcfima  fede  di  Plutone:  & fc  pure  egli  non  h abbia 
parlato  del  lago  Averno , non  par  che  al  fuddeuo  luogo  più  lo- 
do, die  al  Foro  di  Voicano  pofsa  convenire  quella  fua  intiera 
defcritiouc , il  qual  Foro  tuttavia  nell’  età  di  Strabone  e (alava 
fiamme,  il  clic  dello  Aftruni  per  1’  età  di  Petronio  nulla  lap- 
piamo. Ma  forfè  queAi  Poeti  raccolfero  in  una  fola  deferitionè 
quel, die  conveniva  a più  di  un  foto  di  quelli  *t  fatti  luoghi.* 
Ala  1’  ampliai  ione  di  Pozzuoli,  & quella  così  gran  frequen- 
za del  fuo  porto,  eh’  hebbe  priucipio,  come  fi  <diAè  , dal  tempo 
della  fecouda  guerra  Cartaginefe,  a me  parodi  poter giiillamcntè 
credere,  che  sali  a cosi  aito  grado  per  la  caduta  della  Republf- 
ca  Capuana  , per  la  quale  cllèndone  ceirato  il  infogno  , celiò 
anche  in  parte  la  navigatione  per  lo  lutine  Volturno  ; & Cablino, 
la  qual  vi  era  data  come  dina  Dogana  de’  Capuani  , lentamente 
andò  mancando  ; ficchi-  nell’  età  di  Plinio  Secondo  aflài  fcarfa- 
mente  veniva  habitata  , come  egli  afferma  nel  cap.  y.  del  lih.  3. 
mentre  all’ incontro  in  Pozzuoli,  per  la  coininodità  del  fuo  por- 
to 
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Cicerone, TV 

cito,&Uip:a- 
ih>  cauto c- 

+Jlì. 


Wìt 


J!  t fu  ìj  ut- 

cu  u tnoJ/mi 
i Jìj ro  c€tr~ 
tata  di  cari- 

COfJJtfJi  • 


del  lib.  p.  il  quale  Puteolii  arderli  uidignaiione , quod  Graniui , prin- 
cipi ejut  colonie  , pcauiiam  a decunonibus  ad  rtjitlionm  Capnolii 
promiliam  cunftantiui  darei, animi  concitaiione  nimia,  atque  immo.lt- 
raix  vocìi  impttu  , convulso  pe3ore,  J'pìruum  cruore  , oc  mimi  mi- 
Jlum  ei'Oimi it.  Ma  Plutarco  nella  yjta  dello  licito  SiDà  , se  non 
la  defcrillè  qual  Prefettura  > certamente  non  ne  parlo  in  modo 
di  colonia,  dicendo  ancor  di  lui  , come  uà  d luo  interprete . 
che  vicino  a morte  ab  negotiis  publicis  non  abjhnuif,  qmppe  decem 
ante  exitum  diebut  , cititi  P uieolanoruin  dijjcifionei  compojMljet  ,Jcn- 
pfìt  iis  tegei  , quibut  reinpublicam  moderartntur . Proiml*  nuniiato  , 
Granium , qui  magiflratum  gerebat  , rùpublic*  quo.l  debebat  , non 
txfolvere,  l'td  diem  fuum  fuprunuin  exfpeOare , accu  li  eum  in  cubi- 
culum  , ubi  minijìrii  fiat  circumfufui  pracepu  Jìrangulan  . Adunque 
ella  ben  dovea  effe  municipio  a tempo  di  Cicerone  , «S.  poi 
dell’  IiTtperator  Nerone , quando  nel  Ino  terzo  tonfolata  , co* 
me  racconta  Tacito  nel  Ub.  ij-  degii  Annali  , cioè  nell  armo 
810.  di  Roma,  che  fu  il  60.  di  Olilo,  mdua  Puteolunorumk- 
gationu , quas  divorlai  fenaionut  orda  , plebi que  ad  Senauun  ince- 
rane, Mi  vim  multitudinis  , hi  inagifiratuum  , 6 primi  cujujque  ava- 
miniti  increpanies . Cumque  fedina  ad  faxa  , & minai  igntum  pra- 
grefii,  necem,i?  arma  periterei,  C - Cajfius  adlubendo  rimedio  di- 
le Eliti , quia  ftvtritatem  ejui  non  tolerabant  , pneante  ipfo,  ad  Seri- 
bollici  fruirei  ea  cura  tranifertur , data  cohoric  pretoria  , citjm  ter- 
rore , O paucorum  fuppliciot  rcdiit  oppidunn  concordia.  Due  anni  ap- 
preso, per  detto  dello  lloilò  autore  nel  Libio  feguenu.,  vtmi  oppi- 
dum  Puieoli  jut  colonie  , & cogrwinentum  a Nerone,  adipifeuruur  ; il 
ebe,  o fu,  d’ elier  folameme  colonia  per  alcuna  prerogativa  di 
nuovo  ottenuta  ; o vero  dopo  la  lua  morte  colendo . llata  que  Ha 
fua  lecce  annullata  , era  tuttavia  municipio  fotto  1’  Imperio  di 
Vefpaltano,  & parimente  a tempo  di  Ui piano  . Il  Liplio  anu  o* 
tando  quelle  parole  di  Tacito  nel  lib.  14.  degli  Annali  : l/etus 

oppidum  Puieoli  jut  colonie,  & cognomentum  a Nerone  adipifeumur, 
ci  ammonifce,  che  a tempo  di  Cicerone  eLla  era  Municipio  , co* 
me  li  raccoglie  dalla  firn  Orayone  a favore  di  Marco  Celio  : 
mentre  Frontino  all’incontro  nel  libretto  delle  Colonie  la  chia* 
mò  Colonia  di  Augujlo  ; ficcliè  parrebbe  , clic  muto  llato  più 
volte  , nella  medctì.na  maniera , nella  quale.  Gellio  difle  , e’.ler 
avvenuto  lo  lle'Tb  di  altre  citta . Ma  finalmente  li  ri  fulvo  a cre- 
dere con  piu  fermezza, che  Tacito  volle  dire  mi  fervitò  delle 
fue  modelline  parole)  nuivtrfum  oppidum,  tncoTafqué  ( plures  auitm 
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Mai 


Stefano  Pi- 


inquilini  ejus  loci  , oh  commercia , & mare  ) prater  eos  , qui  rejia- 
bam  ex  colonis  Augujlceis  , colonico  jure  donata  . Stefano  Pigliio 
pmiuiemc  avvedutoli  nel  fno  M ercole  Prodicio  di  quella  varietà, 
pensò  , che  nel  teilo  di  quello  liillorico  manchi  una  voce  , & 
d>e  deliba  leggerti  intieramente  cosi:  Puteoit  norum  jus  colonia  . 

JVIa  egli  al  Liptio  noi  perfunfc,  nò  a me  il  potrebbe  per  (under 
■giamuKiii  parendomi,  che  le  quella  maniera,  die  mi  fembra  una 
poetica  maclùjia  , dee  accettarli  per  legittimo  feiogiimcnto  di  -ai 
latto  nodo  j nondimeno  rimanga,  che  ancor  debba  da  Jui  feiorfi  5 oxliuu:o' 
(ni-  al  Lipfìo  n1  è minor  forra)  in  qual  g uifa  Pozzuoli  efser  potea 
W un  ionio  a tempo  di  Cicerone, di  cui  lo  llelfo  Oratore  nella  fe- 
conda Órationc  contro  Rul banche  parlò  nel  fegueme  modo.  Puteo- 
Ioì  , qui  nunc  in  fua  foiejìatejuntjuo  jure,  libertà:  eque  utuntur , totos  novo 
populo  , acque  adiemuiis  copiti  occupabunt  (a).  Di  più  lo  Hello  Tacito, 
che  alquanto  prima  nel  jneddìmo  libro  baveva  detto,  ragionan- 
do degli  .amid  di  Nerone , i quali  adulavano  la  fua  empietà  di 
haver  fatta  uccidere  Agrippina  fua  madre . Amici  dehtnc  adtrt  tem- 
pia , & capto  exemplo  proxima.  Campania  municipio.  viEimts  ,&U-  . '*• 

gatiombus  latiùam  te/lari  : non  dovette  egli  per  Muniàpìi , iuteu-  Tacito  giu- 
dei' Clima  , Napoli  , & Pozzuoli  ,-pofciachc  Nerone  a quel  punto  * 
dimorala  in  Baia  (b) . Et  in  oltre  nel  lib.  3.  delle  Milione  rac- 
contando, che  furano  a gran  contefa  i Pozzuolani , & i Capua- 
ni, quelli  feguaci  delle  parti  di  Vitellio  , quelli  delle  pani  di  Vcf- 
pafano,  non  inoltra  liavcr  parimente  coi  tKnnc  di  Municipio  inte- 
fo  di  Pozzuoli  ? Le  fue  parole  fon  quelle.  Praeratdaffi  Milencnlì  Tacito  <L 
Gaudiui  Apollinarii;  & Afiniut  Tiro,  praiura  funflut  , ac  tutù  f or-  nuo?’0;.Ilul1“ 
tc  Miruurnis  agens  , duccm  fi  defeSoribus  obtulit,  a quibut  muniti- 

L 1 2 fia,  Dano. 


( a ) Lodovico  Dorlcant  (òpra  le  7 eoe  firn  trafilai  eo  mìutlumr , fei 
parole,  di  Tacito.  Jus  Colonia  &e.yio/ì  Juds  Mjfjtrjius  /tabe  boni  • /f- 
y uid  Jì  Ugutur  tu  ir.terpunger.de f-'i-  jj  berme  autenr  i/h  dotati  fitte  ora  , quod 
tus  oppidura  Pattali  fui  Colonia  od-  amparium  iUui  appunta  ejjet  topati 
eptum  , rune  cognomentum  a Nerone  a-  Romani. 

dipifiuntut  . Ut  longe^  ante  Colonia  ^b)Sy«tO!Ìio  nel  cap.4c.dcl  lib.tf.Ka  die 
fttteit,  fed  mine  diffj  Jtt  Colonia  Ne-'  ‘Nerone  'NeàpoTi  le  • noia  Calli. tram  eo- 
raniana  . Il  Turncbo  fopra  4a  Orano-  | gnovir  die  lofi,  j uo  mrrrem  veti  de  rat  t 
ne  x.  contro  Rullo  tu  teoics  Ciberei  prò  cioè  nel  giorno  aiitrverùro  , & dopo 

-de’  (noi 


Caldo  Mur.iiìpium  appetiti  , t.ompejus 


trafelìuram  fed,  ut  fijpiepr,  sur  e tra-  diiofatorì  , fictWdo , Sbcilico,&  Tori 
ftilura  fuerot , Ùt.  f'erum  Ciceroni s a-  ionio. 

rate  Municipali  jure  fruebjnmf  re-  f : àbudg,  ’7<l^ 


i C A 


alcuni  aun;  , anche  al .parure  .de’  tuoi 
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pia,  colonixque  impitlfce , precipuo  Puteolanorum  in  Vtfpaftanum fiur 
dio  , centra  Capila  Vitcmo  fida  ( era  Gap-.; a certamente  Colonia  ) 
municipalcin  amai  aiionem  beliti  civilibus  imj '.ebani . Nè  il  Giurilcot  titillo 
Uipiano  nel  lib.  jo.  de’  Digefli  nelia  leg.  i.  del  tir.  i.  volendo 
dichiarare  , che  il  nome  di  Municipi  era  già  divenuto  comu- 
ne a’  cittadini  di  ogni  forte  di  città  , fi  farebbe  poi  fervilo 
dell*  efempio  de’  mcdclimi  Capuani  , & Pozzuolani  , h»  le  lo- 
ro città  non  follerò  fiate  della  fuddetta  di  ve  ria  condi  dono-  . 
Proprie  quidein  , dilTc  ] 1 munir ipci  appellantur  munirti  pariicipes  , 
recepii  in  civitatem  , ut  numera  nobifctim  factrent  ; Jed  nane  abu- 
file municipti  dui  min  fine  cttjufque  cii'itaiis  circi , ut  paia  Campa - 
noi , Puteolanos.  Ma  io  vorrei,-  che  il  Liplio  bavelle  attefo,  che 
pur  troppo  flrana  cofa  farebbe  (lata  , che  Tacito  volendo  inten- 
dere de’ nuovi  Pozzi  totani,  & non  già  degli  antichi , bavelle  detto, 
che  i eiui  oppidum  Pattali  jus  colonia , & cognomentum  a Nerone 
adipifeuntur  . Et  poi , qual  cori  grande  fu  l’ antichità  di  Pozzuo- 
li , eli’  ella  eptufi  per  ftio  proprio  aggiunto  folle  dovuta  da, lui 
Ar  ujjfjuf-  appellarfi  amicai  Crederli  più  rollo  potrebbe,  clic  un  tal  cogito 
fimtiaì'br-  "*c  quella  fila  parte  , ta  quale  al  principio  fu  edificata 

- V e/ij  ji  nella  fommità  del  fuo  augnilo  monte  : chiamandoli  all’  incontro  al 
ertdtjf;  di-  cognome  di  Po^uoli  moderna  le  fue  nuove  habitationi  jficr.lic  di- 
jlitu  ìa  due  ftingiuJndÒfi  ella  indite  par  ri,  quali  in  due  città, a quella  fua  duplicità 
hai  elle  anche  rimirato  Cicerone  nelle  parole  recate  a dietro:  Pjwec- 
’!f  v.C  *01  totOS  novo  Mwpabunt:  & che  lo  (tato  dell’  antica  <x>- 

ceio^rfcmbi'-  •<**»»  già  di  molto  tempo  nella  città  antica  difufato  ( & po- 
ltramente il-  irebbe  quella  dedutione  anche  del  tutto  negarli  , della  quale 
Ingrati . faille  il  noflro  VeUeio  nel  lib.  i.  che  apud  quo/dam  amùigiiur  ) 
vi  fu  rinovato  da  Nerone  : mentre  Augullo  1’  havea  fol  conce- 
duto alia  moderna  Pozzuoli  ; il  qual  dire  farebbe  a quello  dei 
IT  FORO  -Lipfio,  benché  per  altra  via, aliai  concorde.  Ala  quella  duplicità 
DI  yOL-  di  Pozzuoli  potendo  nei  rollo  parer  vera, come  potrebbe  poi  cllèr 
CANO , che  vero  , eh’  ella  intiera  , o pure  una  fua  parte  , lodo  perfeverata 
JU  ell°r  Municipio  fin  al  tempo  di  Vefpafiano , & ancora  di 

0 U|*'  Uipiano  ì Di  ragionar  adunque  più  di  quello  io  tralafcio  ; non 
dovendo  poi  lafciarc  di  far  grata  memoria  del  giovamento  da 
me  provato  folto  quel  clememillimo  cielo  nell’  Inverno  intiero 
dell’anno  1637.  dalla  qual  dimora  pollo  dire  di  Itavcr  riccvu- 
« tir  1 ta  quella  parte  di  vita  , che  da  quel  tempo  mi  è avvanza- 
ta:  conte  per  altra  parte  alla  inclemenza  del  cielo  Cuoiano , 
che  per  breve  hora  provai  aliai  daruiofo  , & più  lungamen- 
te 
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te  nel  penfiero  la  ftu  foiitudine  pianti  , devo  un  vivo  conofci- 
mento  delia  certa  caducità  di  tutte  le  humanc  grandezze  . Ma 
patfono  oltre . 

E' la  Solfatala  di  Pozzuoli,  di  cui  non  è ancor  molto,  die  j r f - 
feci  incottone;  cosi  famofa , & il  fuo  (ito  c cosi  noto,  di’ a me  fiutato, 
non  rolla  altro  clic  del  lira  antico  nome  a ragionare  , Giace 
ella  vOTlo  Oriente , di  picciolo  ipatio  fra  terra  dietro  Pozzuoli, 

& Veggòrifenc  tuttavia  cfalar  perpetue , benché  non  molto  copio- 
ne flamine , abbondando  nel  fuolo  di  folto;  ficcfiè  non  ò dubbio 
veruno;  che  di  quello,  nè  di  altro  luogo  intefe  Strabene  nel  lib.  •* 

5-  quand<>  di  (se  apprefso  il  fuo  interprete,  che,  rotta  fuper  Itane 
urbem  Jìtum  ejl  Fòrum  Vulcani  : campus  circumquaque  inclufus  fu- 
perciiiis  ignitis , qua  pitjjìm , tanquam  e camini s , incendium  magno 
cum  frtmuu  exfpirant  .Campus  autem  fulphure  trattili  cjl  pltnus . Po/l 
Dicaarchiam  tjl  Ncapolit.  Fu  adunque  la  Soìfataja  per  fuo  pro- 
prio nome  appellata  Foro  di  V tic  ano  , dal  nome  certamente  di 
quella  deità  , creduta  fovrallnre  al  fuoco  ; della  qual  fila  appel- 
latone non  habbiamo  altro  autore, die  quel  Geografo  folo,  Ma 
io  di  qua  prendo  argomento  , che  dagli  antichi  non  farebbe  fla-  Conti*** 
to  attribuito  alla  Soifataj.t  quello  fpecial  nome  , fe  ndlo  fleTftò  mtn“  «P» 
tempo  da  alatilo  altro  de’  vicini  luoghi  fi  fofser  vedute  ufeir  ^uame' 
fiamme  ; & inficine  piti  collantemente  allenilo , clic  Cornelio 
Severo  , il  qual  vifsc  nell’  età  di  Strabene  , non  di  quello  Foto:  t 

ma  di  altro  luogo  parlò  ne’ verfi  recati  a dietro,  che  da  lui  fu 


ta  opinione  fi  havea . 


XIX.  Campo  Flegreo , dato  da' Latini,  Leborix . Suo  fuo  . 
Sua  mifura  . Sua  fecondità . In  antichijftmi  tempi  mandò 
fiamme  ; & mandolle  ancora  il  luogo  appellato  Gli 
Struni,  & quello,  in  cui  bora  i il  lago  Agnano . 


grume  a antera  alcuni  verfi  di  Silio  nel  lib.  lì. 
ciano . 


apprefio  log-  cretino  ,jr/, 
li  die  cotniu-  P°ro  «H 

U (tir 


Voltano . 


• • . Jum  fulphure,  fi>  igni 
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Fu  altro 
•naggior,(jrn- 

H- 


fi  Cluverio 
utìuuto. 


benché  il 
nome  dì  canv- 
foFIcgreo 

pepa  inqui- 
ete fu-]*  ef- 
fetti dato  al 
Foro  rii  Voi 

auro. 


Semper  anhelantti , co3oqut  bitumine  campai  ' 

Ofimant  ....  •'  > s.? 

& finifeono  /*< fk 

Tradurti,  Fierculea  projlratoe  mole  Gigantes  ♦ 

Tdlurcm  injetlam  quatere  , (y  fpirainine  anhtlo 
Torri-ri  late  campos  ] quotiefque  minantur , ;*i 

Rumpere  compagem  impojitam , expaUefcert  ctdum.  - V 
ile1  quali  fi  parla  di  Hannibale,  che  andava  ritnirar.do  le  mara- 
viglie di  quella  contrada,  èie  par  che  quel  Poeta  vi  liabbia  vo- 
luto defcrivcrc  quel  medeiìmo  Forò . Èrgo  ( cosi  dal  ri  li  nitro 
di  quelli  due  autori  concimile  egli)  Forum  hoc  Vulcani  PhUgraas 
edam  erat  camp  ut  : in  hoc  quippt  r eterei  fnbulati  funi  ,HcrcuUm  vi- 
cine gigantes.  Et  per  maggior  certezza  fi  avvallo  di  Plinio  Se- 
'litio,  dicendo:  Piinius  fané  ftc  iniellexit  iib.  q.  cap.  p.  Cima  , 
inquit , Mifenum  , partiti  Baiarum  , Battìi,  Jacui  Lucrinut , & Aver- 
tuti -,  dein  Puttoli  colonia  , Dicaanhia  ante  ditti  -,  poflqut  Phlegrxi 
campi , Acherufa  palai , Cumii  vicina:  litore  autem  Neapolit  . Ma 
non  hnbbiaino  noi  intefo  a dietro  da  Polibio, che  i campi  Flegrei 
furono  molto  fpariofi,  pofeiachò  giacevano  intorno  Capita  , & in- 
torno Nola?  Et  Diodoro  Siciliano  non  appellò  con  lo  llefso  no- 
me i campi , che  fono  intorno  il  Vcfuvio  ? Et  per  fine  il  me- 
delimo Strattone  non  TÌfcrl  il  credere  di  alcuni  , i quali  il  con- 
cedevano al  -campo  Cornano , le  cui  parole  in  latino  fon  quelle? 
Kcc  definì , qui  Cumanum  agrum  ideo  Phlegram  judicmt  appellare, 
fi*  gigamum  ibi  oteijorum  fulminibui  inficia  vulnera  ignem  ijìum  9 
aquafque  ebullire.  Et  ancor  lo  llefso  Geografo  non  fu  per  quella 
parte  del  medefimo  parere } mentre  dir  vòfendo , che  i- Cu  mani 
da  una  fommu'profpcrità , vinti  in  guerra  da’ Capuani  , caddero 
in  una  afcriffimà  calamità  , della  quale  fi  c ragionato  al  fuo  luo- 
go, ridnfse  a Pentimento  Iiillòrico  la  favola  de’  gigaini  nel  fe- 
guente  medo  ? Qutc  de  P klegrxis  campii  fabulantur  , ac  re  ibi  cum 
Gigantibus  gefa,  non  aliunde  videntur  otta,  quam  quod  eom  regio  - 
nem  ob  foli  virtutem  multi  certatim  fbi  veruiicarent , Adunque  il, 
campo  Flegrco  propriamente  non  fu  il  Foro  di  Volcano  , o di- 
remo la  Solfataja , de  le  parole  di  Polibio,  & quelle  di  Diodo- 
ro ho  già  recate  ragionando  di  Clima. 

Parerà  nondimeno,  clic  il  credere  del  Cluverio  pofsa  efservero, 
o per  cagione  , che  dicevali , liaver  Hercole  combattuto  propria- 
mente nei  Foro  di  Volcano , delia  quale  opinione  non  è venm 
dubbio,  che  fu  Silio  che  efsendo  fiato  perciò  quei  luogo  il 

pro- 
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■proprio  Campo  Flcgrco , fe  ne  fparfc  poi  il  nome  per  le  vici- 
ne contrade,  nelle  quali  anche  apparivan  fegni  di  limili  erutto 
ni;  o vero,  che  al  folo  Foro  di  Voicano  per  la  oppofla  manie- 
ra Ri  fpccialmcntc  rillreito  il  medeGmo  largo  nome;  licchè  oin 
una , o in  altra  guifa , & quel  Foro , & quel  campo , non  fu- 
rono più,  che  un  luogo  folo.  Et  in  vero  fono  anche  iodi  quello 
dire,  che  il  Flegreo,  prefo  rillrettamcntc , nè  al  Vcfuvio,  ne  a 
Nola  perveniva  ; & ch’era  ancor  minore  dell’  intiero  campo  , o 
territorio  .di  Cuma  ; ma  eh’  egli  efsendo  di  biade  ferariflìmo  , 
laonde , come  fu  notato  da  Polibio  , i Poeti  Greci  col  medclimo 
nome  appellarono  i campi  più  nobili , havcllc  potuto  egualmen- 
te nello  flefso  tempo  abbondar  di  fiamme  , & venirne  appellato, 
Foro  di  folcano  ; non  potrò-  per  qualfivoglia  argomento  ellcrnc 
perfualò  giammai . Nè  il  Qnverio  , non  dovea  di  ciò  anche  av- 
vederfi  per  fe  flefso,  ammonitone  non  IbJamcnte  da’  Poeti,  che 
chiamarono  Flegreo  ogni  nobil  campo  ; ma  a (sai  palcfemcme  da 
Plinio  Secondo  in  quelle  parole  del  cap.n.  del  lib.  18. a lui  ben 
note.  Quantum  autem  univerfas  terrai  campus  eircumCampanus  art- 
tectdit , tantum  ipfum  pars  ejus  , qua:  Leborix  ( altriinente  Labo- 
rix ) vocamur , quem  Phlcgrxum  Grxci  appellimi . Laonde  il  pro- 
prio Flegito  fu  per  alno  modo  chiamato  Leborio  , & non  già 
Foro  di  folcano  ; dei  cui  (ito  farà  bene  hora  di  ricercare. 

Ma  lo  flefso  Plinto  ancor  facilmente  ne  toglie  quella  fatica, 
havcndoci  dopo  le  fuddette  parole  fenza  altra  dimora  dichiarato, 
«die  Jìniantur  Leborix  s ia  ab  utroqtie  lacere  Confulari , qux  a Puteo- 
iis , & qux  a Cumis  Capuam  ducit.  Giaceva  adunque  queflò  cam- 
po verlo  Capua  di  qua  di  Cuma,  Hi  di  Pozzuoli,  al  che  i mo- 
derni autori  acconfcnton  tutti , perfuafi  da  quella  llefsa  fua  de- 
fcritionc;  I quali  perciò  han  creduto,  che  il  Leborio ( del  Fle- 

Sreo-  eflì  ciò  tacciono  ) Ri  l’ intiero  campo , il  quale  fra  le  mc- 
efùne  città  è collocato  ; nè  il  Cluvcrio  altro  ne  apprefe , (aven- 
do ben  riprefo  Plinio  d’improprietà  di  quel  Rio  aire  con  le  (è- 
guenti  parole  . Mira  quidem  dejìnitio.  Sea  hoc  voluti  : Leborias  ej- 
Je  inter  Capuam  , S*  Puteolos , ab  utroque  laure  vix  Confidarti , qux 
inter  co.  oppida  Jirata  trai . Ma  di  grana,  fe  Plinio  menrovò  rre 
città  , Pozzuoli, Cuma,  & Capua;  & due  vie, che  ufcìvàno  dalle  due 
citt.-  mentovate  nel  primo  luogo;  &.  di  più  difsc  , che  una  fola  via  e- 
ra  quella  , laqual  conduceva  in  Capua  ; per  qual  cagione  a coloro  pri-  ’ 
ira , & ultimamente  al  Giuverio,nrtriiiger  piacque  quel  parlare 
a due  citta  fole,  cioè  a Capta,  & a Pozzuoli  ;&  parimente  ri- 
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firinger  le  fuddette  due  vie  per  quel  tratto  intiero  ad  una  fola, 
le  quali  per  qualche  fpaiio  dovean  pure  eller  due?  Non  potea 
forfè  cfTer  veto,  clic  il  campo  Leborio  , rinchiufo  da  un  iato 
dalla  via  Pozzuolar.a  , di’ è quella,  die  lio  detto  a dietro,  ve- 
derli alle  falde  Orientali  del  Monte  Gauro , & appellarli  Cam- 
pana: Ss.  riflreito  da  un’altro  iato  dalla  via  Cuiuaiia  , la  quale 
dal  Iato  Occidentale  del  inedeiimo  Gauro  idei  va  di  Clima:  non 
potea  dico,  fra  quelle  due  vie  egli  collocato  .dillendedi  fin  do- 
ve l’ una  Si  T altra  congiungevali  in  una  via  lòia , ja  qual  final- 
mente in  Capua  finiva/  Certo  si-  Adunque  non  altro  die  que- 
llo , & fenza  veruna  llranezza  , volle  dir  Plinio  5 & di  Capita 
fu  il  Leborio  di  molto  fpatio  lontano  . Vico  tutto  dò  chiara- 
mente coulirmato  dali’ afpeuo  de’fiti  delle  medefitue  due  vie,  & 
delle  tre  citta  mentovate  ; perciocché  di  Guma  li  perveniva  in 
Capila  antica  con  diriuifiimo  cammino  per  iuta  via  laffiicaia  di 
felci,  di  cui  ancor  motta  parte,  benclvc  mterrottaincnic,c  rima- 
fa,  tl'C  fi  attraverfa  col  fiume  Clanio,  bora  appellato  il  Lagne; 
S<  nel  fuo  ddlro  lato,  fuori  i muri  di  Averla,  che  rimirano  P 
Oriente  Ellivo , ha  la  Chicfa  di  San  Lorenzo  Martire  coi  Mo- 
nallcro  de’ Monaci  di  S.  Benedetto  della  Conqrcgatione  Cafmefè, 
la  quale  nelle  antiche  fcritture  del  fuo  Archivio  Jeggcfì  appel- 
lata per  cognome  Hi  Septimum  , per  cagione  della  lontananza 
di  fette  miglia  dalla  medefuua  Cnpua  antica . Fra  quella  Cuma- 
na  via  adunque  , & quella  , che  per  traverfo  ulcita  di  Pozzuoli 
fèco  fi  cortgrungeva , volle  dir  Piinio,  die  il  Leborio  era  com- 
prefo  ; il  quale  perciò  dee  riputarli  ellèr  qud  campo,  che  dal- 
la lontananza  di  quattro  miglia  da  Pozzuoli  vieti  'comunemente 
appellato  Quarto  , con  vocabolo  nato  da  alcun  fecolo  a dietro. 
Si  giace  alle  falde  dei  Gauro  verfo Settentrione;  lìcchc  dalle  fnd- 
dettt  due  vie,  & dal  modellino  monte  quali  in  un  triangolo  riman 
chiufo . . WS 

Et  può  feorgerfi , che  intieramente  convengono  a quel  cam- 
po tutte  P altre  condìtioni,  che  del  Leborio  lo  ilei  hi  autore  nelle 
parole  antecedenti  a quelle , die  ho  già  recate  , con  india  dili- 
genza d defedile , fol  eie  fra  loro  li  l'accia  non  diffidi  parago- 
ne . Del  Le  torio  diflc  Plinio  , che  -campus  ejì  fubjctcem  memi  bus, 
nimbofs  utili  quidem  AL  millia  pajjuum  pUnicit.  Oratia  terra ejus 
( ut  protinus  J oli  natura  clicatur  ) pubertà  fummo. , wferior  bibula  , 
S*  puntici:  vice  fjìulans.  Montium  quoque  culpa  in  Lonum  caditi 
cribrai  enim  imbrts  percolai  j aiquc  tranjmiait,  nce  dilui  . aut  ma- 
uJàL.  ' * 4*»« 
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dcre  veluit  propter  facilitatem  cultura  . Eadem  acreptum  humorcm 
rtullis  fontibui  redditi  fed  utr.pt  rat , (/  concequens , inter  fc  vice  f uc- 
ci cornine t.  Stritur  tuo  anno  panico  fanti , bit  forre;  & tamcn  fe- 
gati, qua  imerquierere , funduat  rofam  odoratiorcm  fama  : adeo  ter- 
ra non  cejjat  parere  ; unde  vulgo  dtflum  , plus  apud  Campano!  un- 
guenti , quam  apud  teatro!  olà  -fieri.  Cosi  Plùtio  dei  Campo  Le-  Convengono  a 
borio.  Ne  io  con  altre,  clic  coti  le  lue  lidie  parole  laprei,&  la  Qlurto  » <“< 


fecondità  , & la  forma.  Se  la  natura, & (opra  il  tutto  la  mifura 
del  fuddetto  campo  clùamalo  Quarto , più  concordemente  al  vero  di- 
inoltrare:  pcrcioodic  di  forma  egli  quali  ovaie  , & da  piccioli 
colli,  anzi  da  un  ibi  perpetuo  colle  intieramente  cinto,  del  qual 
giace  come  nd  feiroj  contiene  miiùra  noti  molto  difugualc  da 
milk  trecento  trenta  tre  moggia  noflre  , & dicci  trentèlimi , 
quante  moggia  fatili  da  quarantamila  pad!  anridti  : Iiavcndola  io 
raccolta  dalie  relationi  delle  niilurc  de’pcderi  , cite  vi  tanno  i 
Pozzuolani , -da' quali  dhifamentc  bora  lì  pouiede,  St  raccontanti 
della  Aia  fccorxliù  maraviglie  noti  minori  di  quelle,  die  da  Pli- 
nio, <>v  da  altri  aiuidii  del  campo  Leborio  vengon  narrate. 

Nè  di  altro  campo  , die  del  Leborio  dovette  parlare  il  Aid-  i .orìo^A  j; 
detto  fcrittore  r.d  cap.23.  delio  A dio  lih.  18.  dove  non  riilrin-  mb*tu  fe- 
fc  più  ad  un  campo  di  Campania,  che  ari  un’  altro  una  tanta  contiti tojj- 
iode , dicendo.  Si  fuc>it  illa  terra  , quam  appellavimus  tentram , 
poteri t Jubuto  hordto , milium  feri  ; eo  condito , taphanui  ; ut;  fub- 
latti,  hordtum , rei  triticum , Jitut  in  Campania  : fadfque  talis  terra  HaiicA.'.'trà- 
aratur , cum  fcriuir.  Et  di  qual  altro  campo  crederemo , die  par-  bone  ril'con- 
iu  Dionigi  Haiicatnalco  nel  itb.  1.  in  quelle  parole  dei  Aio  it>  tra:i>  & ll)u* 
tcrprete?  Cui  cnim  frumentaria  terree  ctdunt  campi  , qui  vocantur  lirAJ  ' 
Campani  ? qui  non  fiumi  , ftd  aquii  calefiibus  rigati  tur , in  qttibut 
ego  ridi  ( doveue  elledcgli  dimorato  in  quella  regione  almeno 
per  lo  continuo  lpatio  di  una  Ellate , & di  uno  Autunno  ) arra 
rei  trifera  fememtm  afl'tram  pofi  hylernam  , & auiumnaltm  pofi 
e/flh  am  fen.en  nutrientia  . Et  paiimcnte  Strabonc,  che  nel  lib.  p.‘ 
raccol  to  eiicx  celebre  di  alcun  campo  di  Campania  quella  llelTà 
fecondità,  non  haverà  anche  ragionato  dei  incciefìmo  Leborio? 

Traduum  memoria  tjì  ( cosi  Tuona  il  Aio  dire  in  latino  ) qua  da  m 
Campania  arra  loto  anno  conferì:  bis  \ea,  tenium  panico,  quadam  Del!*  </u*U 
edam  quarto  fata  olera  producete . Benché  non  devo  tacete  , che  "°".f 
per  gran  parte  è qudla  lode  comune  ad  altri  campi  di  quella  *“'t  J‘ri 
regione,  & fopra  tutti  a quello,  che  al  Leborio  , o diremo  a eimpi  della 
Quarto,  è più  vicino,  il  quale  appellaA  il  (dando:  nc fnniimente  C*m- 
Tom.I.  Mm  ta- 
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tacerò , ciré  il  produrli  ivi  le  rofe  fpomaneamente  da’ terreni  non 
coltivati,  è ancor  comune  proprietà  dei  larghilfimo  campo, per- 
ciò dettone  ne’palTati  fecoLi  con  Francefe  tavella.  Maglione  del- 
le Rofe;  laonde  al  prelente  corrottamente  li  appella  il  Manette 
con  alloluto  nome . 

Et  ben  del  lìto  del  proprio  Fiegreo  inoltrarono  liavcr. fla- 
vina la  medefitna  opinione  eli  Plinio  Secondo  coloro  , i quali 
apprellò  Sirabone  nei  lib  y.  riferito  a dietro,  mentre  li  è ragio- 
nato del  Foro  di  Volcano , penfarono  ( & par  che  quel  Geo* 
grafo  fu  delio  Hello  fentire  ) die  il  Fiegrea  non  fu  auro  cam- 
po , che  il  Cumano  ; nè  efie  in  altra  contrada  della  Campa- 
nia avvenne  la  battaglia  di  Hercole  co’  Giganti  (a):  non  dovendo 
ciò  intenderli  nè-  mcn  dell’  intiero  territorio  Cumano  ; ma  di 
alcuna  l'uà  parte,  & appunto  di  quello  campo  Lcborio , il  quale 
nc  fa  la  migliore . Ma  Diodora  Siciliano  ancora  , le  tolto  dai 
Rio  dire  lo  (cambio,  ch’egli  prefe  della  regione  Cumana  con 
quella  del  Vcfuvio,  attenderemo  nel  retta  ciò, che  di  quel  com- 
battimento nel  lib.  4.  ci  efpofe  , in  qual  altro  luogo  , clic  ap- 
prettò Cuoia,  il  campo  Flcgreo  defedile  ì II  fuoracconto  in  latino 
è quello . A ùberi  Hercuies  profeQus  per  litus  halite  ad  Cumxunt 
devtmi  cairipuin,  in  quo  traduiu  fui/  e Inmints  adinodum  fcrtes,  St 
ob  e orniti  /celerà  Gigances  appellato s.  Campiti  quoque  ipfe  Phlegrteus 
a colle  , qui  ohm  plurimwn  ignis  , injiar  /Etnee  Siculi  , evomens , 
nunc  Vefuxius  vocatur , multa  fervane  ignis  antiqui  vcftgia  » Cogni- 
to Ihrculit  adì  emù  , Gigantes  injlruHts  copiu  omnet  ei  obviam 
profeftt  futit  , acriquc  conutrijja  pugna  ( pollebant  enim.  viribus  ) fe- 
runt , Diis  adjutoribus , fuperiorem  Herculem , multit  illorum  inurft- 
ftis  , cam  regionem  orniti  feritale  purgajfe . Et  apprettò  r Ab  hit 
locis  vetfus  mare  profeclus , opus  exegit  juxta  lacum  , quem  Avet- 
num  appellane , inter  Mtfenwn,  & Dicxarckias , prope  caiidas  aquas, 
Proferpina  facrum . Fin  qua  Diodoro  . Adunque  Hercole  dopo 
Iiaver  combattuto  co’ Giganti  nel  campo,  che  non  dovette  edere 
fontano  di  Cuma  r difeele  al  mate , & vi  fahiicò  contro  le  fue 
onde  apprettò  il  lago  Averno  quell’ argine , il  qual  fu  poi  detto. 
Via  Herculea  j.  òc  Plinio,  non  di  fuo  frugolar  parere  affermò  , il 

cani» 


(i)  Herrrota»  Barbaro  nel  principio  j 
delle  calli ’acio.ii  m Plinio  cit&oiramaco  | 
nelle  icgucnti  p ir ole  : Hcrrulem  ar- 
mena Ctryonìs  agt/ircm  pcrctnijJ'r  Ba- 
cillo* , ut  nunc  dicimuS  , ante  Boni 
h-t:  oc  i nde  GauJoc  in  Biilegrao  jinu 


aSegiJJe  Cigantcs , S*  regio  rum.  libcraffl 
memorane  . La  qual  featenaa  lì  conci*- 
ne  in  un  fuo  Epigramma  nell'  epift.  (. 
del  lib.  1.  Ma  ivi  non  lì  legge  nulla  dì 
Gaudo,  nc  tic’  Giganti . 
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campo  Leborio  edere  flato  il  Flegreo.  Ma  io  non  poflo  di  fui  r < «•'  fe~ 
non  maravigliarmi , il  quale  havendo  relè  varie  buone  ragioni  j. 

della  (ingoiar  feracità  di  quello  campo,  ne  tacque  i'ol  quella de'y;,„  fj(ki 
fuochi  lotterranei , da’ quali  certamente  rifcaldato,  hebbe,  Se  tut-  fotumnel , 
tavia  ha  quella  facoltà  , come  dee  crederli  , di  temperare  , Se 
eoncuocerc  l’ Juimore  , ricevuto  dalle  piogge  , in  tal  guifa  , che 
non  ha  bi fogno  delle  vicende  del  fole  per  le  varie  llagioni  a" 
produne  tante  fomenti  l’una  dopo  l’altra  hi  un  foto  anno  . Et  punj0Secon- 
crefce  la  mia  maraviglia  , !; avendone  egli  potuto  prendere  ar-  do  <Joppi»- 
gon  lento  dal  fuo  llcflò  Gì  eco  nome  Flegreo  ; il  qual  nome  da  meni -notato, 
lui  riflrctto  dall’  ampiezza  , credutane  da  altri,  che  il  dilatarono 
fin  al  Vcfuvio , ad  un  campo  fol  di  quaranta  mila  palli  , o di-  Ccl  1UJj? 
remo  di  mille  & trecento  moggia,  non  iarebhc  potuto  conve- 
nire  fpecialmente  al  Leborio,  fe  ar.ch’egli  in  nitiflimi  tempi  non  po  jfctlUio. 
h avelie  mandato  fuori  copiofe  fiamme  ; nella  guifa  , clic  pari- 
mente i Itioi  vicini  luoghi  Iiaver  fatto  fappiamo . 

Ma  in  qual  maniera  con  alquanto  più  faldo  argomento  , f0u!fc 
che  non  è quello  della  Greca  etimologia  di  quel  vocabolo  dal  'dtiiu^nMÌo 
verbo  Phlego , Comburo  : dimoflrar  potrò  io,  che  quel  cam-  M tan-.po 

pò  da'Gicci  detto  a quel  modo,  & da’ Latini  per  ignota  origi-  Flcpco,  *r- 
ne  detto  Ltlorit r , mandò  fuori  aoch’  egli  in  alcun  tempo  liam-  *°  Lebono  , 
me;  pofciachc  Diodoro  ricorfe  agl’  incend]  del  Vefuvio  , ^f/cunu?’' 
Strabene  ,&  gli  autori  da  lui  citati , potrebbero , anzi  pajono,  ha  ver 
intefo  della  intiera  contrada  Cùmana,  ch’è  tuttavia  vicina  al  mare? 

Di  più  il  mcdefimo  Geografo  nulla  dille  di  quefte  erutioni , nò 
di  tali  incendj  ; Se  riputò  favole  la  guerra  di  Hercole  co’ Gigan- 
ti, havetidola  interpretata  con  fentimenti  allegorici  nel  fogliente 
modo.  Qu<r  de  Phlegnrii  campii  fabulantur,  acre  ibi  eum  Cigantibus 
gtfta  , non  aliundt  videntur  otta , quam  quod  eam  regionem  ob  foli 
rinutem  multi  ctrtatim  fibi  vendiearent  . bieche  Euflatio,  Scoliaflc 
di  Dionigi  Aleflandrino  , chiofando  quei  Tuoi  verfi  , in  cui  » * 

fi  ragiona  della  Campania  , & feguendo  il  creder  del  mede- 
fimo  Strabore,  con  più  aperto  dire  intieramente  negò , che  que- 
llo campo  folle  flato  detto  Fitgreo , per  cagione  delle  fuc  tiam-  Mnjì  alcuni 
me,  havendo  ben  confcntito  , ch’egli,  ad  imitaiionc  del  cani-  del  tutto  il 
po  Flegreo  della  Tracia,  hebbe  un  tal  nome.  Le  fue  parole  idi 
latino  ixìlfono  efser  quefle.  /Lmulatur  hac  tellus  ( intende  della 
Campania  ) ob  fui  prerjìantiam  ,ac  propterta  de  ea  coruehditur  . Hinc  n:f>j  Alt  IT.  & 
f et  tur , in  ea  Phìegraum  tjje  campum  , quemadmodum  cjì  in  1 hra-  lo  Scoliiflciii 
eia  ; eadtmque,  qua  de  Gigantum  pugna  in  Thracia,  ibidem , quod  £ rH 
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opportuna  oppugnatigli  locua  fu  , contigijje  fabulantur . E/l  & Phlc* 
gra  in  Sicilia , non  oh  fimikm  cauj'am  ita  dt3a  , Jed  quod  igne  r 
tì?  calidts  aquis  abundat  . Nè  1*  altro  antico  Scoliaile  or  Pindaro 
fopra  la  Ida  prima  Ode  de’  Patii „ nella  quale  quel  Poeta  linfe 
giacer  fepolto  il  Gigante  Tifone  in  quel  tratto  di  panie  , che  . 
ualia  Sicilia  perviene  in  Clima  , & per  gii  iteifi  luqgju  fpirat 
fiamme,  perno , Iutver  Pindaro  propriamente  duelli  il -ile  eattio- 
ni  del  leni  torio  di  Cuma,  delle  quali  vedea  tacerli  da  ogni  al- 
tro autore  t nu  ricorlè  agi’  incendi  delia  vicina  lidia  Pitecufa, 
hoggi  detta  lj'chia  , da  lui  non  didima  dalla  fna  congiuntilììmri 
'eoffatt;  di  lidia  chiamata  Precida,  dicendo  , le  in.  latino  fi  voltino  le  fue 
lw'  parole,  in  quello  modo  : Conjlat  non  ipjìun  Ciunam  ignem.  emine- 
re  , fed  qua:  Proflyla  ( dee  fcriverli  Prochyta  ) vocatur  , q.iam  ctian 
Piilucufas  appellali t . Efc  Polibio  come  li  è più  volte  notato  , 
non  ci  ammoui  nel  Ida  3»  e.lèrlì  da’  Poeti  appellati  Flcgrei  i 
campi  approdò  Capua , & appi  elio  Nola , con  vocabolo  comune 
a daicuti  nobil  campo  ì Adunque  l’amichillima  erottone  , che  io 
propofi , del  wolìro  peculiar  campo  Flegrco  , o il  diremo  Lebo- 
rio , clic  agli  antichi  fu  dei  tutto  nafeoàa , non  può  dalla  foli 
etimologia  del  tuo  nome  rimaner  baile  voi  ai  ente  di.  noli  tata  . Ma- 
in  veto  i fuJdettt  autori  eficudo  il<ui , altri  intenti  ad  accettare,, 
alari  ad  interpretare  con  allegorici  lèmimcmi  la  favola  della  bot- 
tiglia di  Hcrcole  co’  Giganti  , non  lian  perciò  pollo  mente  , nc 
che  per  ogni  modo  non  lórcbbe  (fato  detto  F.cgreo  quello  cam- 
po, $’  egli  in  alcun  tempo  non  ha  vede  abbondato  di  damme;  nò 
die  di  alcun  fuo  pak.no  iiKcndio  appariva  pur  qualche  fegno:  del 
quale  ( né  il  negherò)  fe  dalla  frelca  cfpcrienza  del  Nuovo  monte, 
più  volte  mentovato,  io  non  forti  llato  fatto  accorto ;pcrav ventura, 
né  mcn  di  elio  campo,  né  del  monte  Gattro,  come  ho  fatte  , nè 
come  ancor  farò  di  alcuni  altri  lor  vicini  luoghi  , Laverei  tal 
cola  giudicata.  Et  è il  fegno,  che  io  dico,  la  ìua  cavità,  di  quel- 
la del  fuddetto  Gauro,  non  che  della  cavità  del  monte  Nuovo, 
a molò  doppi  maggiore  > dovendo  anche  la  fua  erutione  efser 
ufeila  da  boccile  molto  maggiori;  per  la  qual  manieca  parimen- 
te avvenne  r di’  egli  riinafe  còito  da  ogni  lato  , coinè  a dietro 
notai , da  un  perpetuo  colle  al  quale  dal  iato  di  Pozzuoli  fono 
congiunti  ver  lo  Occidente  il  mcdcfimo  Gauro , & verfo  Orien- 
te i .colli  Leucogei  , eie’  quali  ragionerò  di  qui  a poco  ; lìc- 
cliè  da  quel  fuo  iato  non  può  entrar  vili  fuorché  per  un  folo  a- 
«bto . , chiamato  dalle  genti  dd  panie  Vadi/erra,  in  cambio  di 
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dirfi  intieramente,  Vado  di  Serra  ; che  Vado  apprefso  loro  li- 
gnifica alani  pafso  ftretto , & Serra  è la  fominità  di  alcun  mon- 
te, la  qual  dirtela  per  lungo  tratto,  rapprefcnti  la  forma  di  una 
Seca,  che  diedi  ancor  Serra.  Et  dovette  quell’adito  elservi  fla- 
to aperto  all’  hor , che  la  prima  volta  vi  fu  dirtela  la  ftiJdet- 
ta  via  Campana  , la  quale  da  quel  luogo  comincia  a cingere 
da  un  fuo  lato  quello  camptj  Lehorio  , o dicafi  Flegreo  j po- 
tendo! iti  nel  redo  anche  entrare  da  altri  fttoi  lati  , die  non  fon» 
cinti  più  , che  da  quel  fuo  ftefso  colle  , difccndendovr- 
fì  da’  vicini  campi  ; la  frequente  coltura  de’  quali  vi  ha  aper- 
ti  ahri  rnliti  hi  più  modi . Di  quella  forma  adunque  e il  cam- 
po apprelso  Pozzuoli  , appdlato  Quarto, il  qual  fermamente  è il 
Ltborio  di  Plinio,  che  a’ Greci  fu  il  proprio  Ftegreo , ben  con- 
venendogli, Se  di  campo-,  Si  di  Fiegrm  il  nome;  quel  che  con- 
giuntamente , nè  del  campo  Nolano  , ne  del  Capuano  con  Poli- 
bio, nò  dell’ intiero  Cninano  con  Diodoro , nò  del  monte  Ve fu- 
vio  , nò  deir  Foro  di  Volcano , 1 o diremo  della  Solfataja  , nò  del 
monte  Gauio,  nò  di  qnalfivoglia  altro  luogo  , da  ari  fi  foppia , 
o li  creda , clTcr  ufeite  fiamme  , può  molto  propriamente  afìcr- 
marlì.  Nel  redo  di  Lt  borio  non  ellendo  (lato  maggior  campo 
di  quel,  che  da  Piiuio  ne  ili  dichiarato  , fi  fparfe  il  fuo  nome, 
poi  corrotto  in  quello  di  Léuriu  , per  quel  campo  intiera,  che 
a feconda  del  fiume  Clanio , boggi  detto  il  Lagno  , difeende  d» 

Accrra  verfo  il  mare,  di  cui  Atella  per  alcun  tempo  fu  qual» 
il  capo. 

Ma  le  il  vicendevole , & cotanto  pari  elctnpio  del  monte  CL1  STR& 
Nuovo,  del  monte  Gaiiro  , Se  del  campo FlegTCo , ci  ha  infegiiato,  NI,  dove  fio- 
che di  efii  , Se  de’  loro  incendj  dee  haverfi  una  medefima  opinio-  * 

ne  r qual  cofa  creder  noi  potremo , non  foiaincntc  del  Foro  di  ^ 

Volcano,  che  fi  appella  La  So!fataja;\a  cui  cavità  ancor  chiufa  da-  me. 
un  perpetuo  monte , idovc  non  fi  entra,  che  per  itti  folo  adito, 
fattovi  per  opera  fiumana-,  & le  fue  perpetne  , benché  picciole 
fiamme,  non  ne  danno  alrro  a penfare;  qual  cofa,  dico,  Creder 
potremo  del  luogo  appellato  Gli  Scruni  , Se  Aflroni , eh’ è fra  Na- 
poli & Pozzuoli  , dove  fono  le  cacce  Regali,  in  aii  parimente 
vedefi  la  He  Ila  cavità  , Se  il  fuo  lo  ò fnlfttreo , Se  vi  forgor.o  fon- 
ti di  acque  calde . Dalla  virtù  del  cui  bagno  r il  qitale , per  lèrvir- 
mi  delie  parole  dell’ Autore  deila  Eefcritione  de’  Bagni  di  Poz- 
zuoli , che  altra  volta  ho  eit?io,  a Sirumis  nomea  accep'n  , dovet- 
c anche  havcrlo  prelò  quel  luogo  , foggiungcndu  di  più  1 <1 
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dello  fcrittore,  che  kit  duo  funi  foniti  , fed  aqua  taitm  rhtuma- 
litus  , & phltgmaiis  Jtmptr  advcrjà , qua  ctrebrum  confortai  , Icrjis 
Bartolomeo  oculii  fubvtnit , gingivai  Jlruigu , dentei  roborat , fatteti  optati  Ccr- 
Fatio  lodato.  tamcnte  Banólommco  Patio , fon  già  duccnto  anni , quando  ve- 
duta ancor  non  lì  era  la  pruova  del  monte  Nuovo,  con  accortez- 
za maggiore  di  tutti  gii  antichi  n’  Irebbe  la  medelìma  opinione 
in  quelle  parole  del  lib.£.  de’ Golii 4del  Re  Alfonfo  primo.  Lo- 
cui , dice  egli,  Neapoli  ad  quatuor  milita  paffuum  proxima , quem 
vulgo  Lt/ìronti  vocant  : noi  unum  e Plilegrecii  campa  ab  ardore 
nuncupandum  putamus . 

Il  IAGO  Et  del  Lago  Agnano  non  dovererrto  noi  anche  dir  quello 
AG  S ASO,  flefso  > il  quale  è viciniflìmo  di  Tito  al  fuddetto  Allruni , & non 
rAr^Aveino’  nlcno  c^e  ^ lago  Averno , di  cui  diire  Strabone,  che  in.luditur 
fu  aperto  dà  fuperciUis  reila  furfum  tnads  , & undique  prxttrquam  in  aditu  im  - 
J alcuna  ttu-  tvinennbui , c nei  feno  di  un  monte,  del  qual  nafeono  alle  falde 
tìone.  nella  fua  cavità  acque  fnlfùree  , & calde  ? Io  di  ambi  due  quelli  la- 
ghi ho  una  fola  opinione  , non  diverfa  da  quel  , ciré  ho  detto 
pur  bora  del  medefìmo  Allruni , & prima  del  campo  Flegreo , 
& dei  monte  Gauro  ho  giudicato  ; perfuadendomi  , che  ciafcun 
di  efll  in  varj  tempi  fu  aperto  da  alcuna  fua  peculiare  crutio- 
ne,  & impeto  di  fuochi  fottcrranei , che  le  pgrti  interiori  più 
leggiere  ne  sbalzò  più  lontane,  & njpn  lontane  le  più  gravi , dal- 
le quali  rimafer  cinti  ; ficchi'  1*  acque  intanto  , agitate  da’  terre- 
moti, & afeefe  in  quel  vano,  vi /lagnarono  nell’un  luogo  ,&  nel- 
l’altro , egualmente  in  due  laghi.  Et  in  confermationc  del  cre- 
der mio,  lafciando  di  fervirmi  dell’ efempio degli abbondantilTìmi 
torrenti  di  acque  , cacciate  da  quella  ultima  erutione  del  Vefu- 
vio  nell’  anno  1631.  le  quali  , fc  folTerfi  incontrate  in  alcun 
luogo  chinfo,  nientemeno  irebbero  in  un -lago  /lagnate:  in  non 
molto  diffimii  modo  & Piihecufai  ( fon  parole  di  Plinio  Secon- 
do nel  cap.  88.  del  lib  2.  ) in  Campano,  finu  ferunt  ortas  ; mox 
, cum  repente  fiamma  ex  to  emicuifset , tam- 
: in  eadem  ir  oppidum  liauftum  profundo  , 

thita  —y».  — — j—ffum  tmerpjfe  , & alio  provolutis  mcnttbus  , 

Timeo  con  infulam  exftitijlt  Prochitam . Timeo  apprcfso  Strabone  nel  lib.  f. 
FlinioSecon-  difse  efser  avvenuta  quella  maraviglia  in  Piteculà  alquanto  tem- 
ilo ntconua-pQ  jnnan2;  delf  età  fua,  il  qual  vifse  regnando  in  Sicilia  Aga- 
w'  tocle  , cioè  intorno  gli  anni  440.  di  Roma.  Dee  ben  poi  ripu- 

tarfi  di  molta  antichità  quello  lago  Agnano:  benché  da  più  an- 
- tichi  il  fuo  nome  fu  del  tutto  tralasciato  j il  quale  ne’ tempi  da’ 
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noflri  Normanni  ieggeft  detto  latinamente  Anglanis.  Et  nella 
ftefsa , o iti  poco  diverfa  maniera  par  , che  fu  mentovato  da  S. 

Gregorio  Magno  nel  cap.  40.  del  lib.  4.  de’  fuoi  Dialogi  (a) , Gregari» 
dove  egli  racconta,  che  S.  Germano,  nollro  Capuano  Vefcovo 

& cittadino,  vide  l’anima  di  Palcaiìo  in  Thtrmit  Angulortbus  , 

le  quali  Terme  comunemente  fon  collocate  apprefso  quello  lago; 

& in  altri  fuoi  codici  vengon  dette  Angulanx , eh’  è nome  più 
vicino  a quello , che  ne  tifarono  i fuddetti  Normanni  , & n’  è 
tuttavia  hi  ufotefsendo  anche  llato  chiamato  in  modo  latino  An- 

flena  , da  Herchemperto  nel  Num.  61.  della  fua  Hiftoria  de’ 
rincipi  Longobardi  un  picciol  rivo  , il  qual  trafeorre  dal  lato 
Settentrionale  di  Capua,  di  là  del  fiume  Volitimi  , che  volgar- 
mente fi  appella  l' Agnato. . Ma  fe  nel  modo  raccontato  da  Plinio, 
i monti  nafeer  fogliono , & poi  fvanire  , lìcchè  ne’  campi  talvolta 
ritorna  la  prima  lor  faccia,  credere  ancor  potremo. che  nel  cam- 
po Flegreo, chiamato  Lcborio,fual  prrncipioun  gran  monte  , & che 
nella  flefsa  maniera  potrebbero  altri  monti  di  limi!  natura  , an- 
che del  tutto  annichilarli  j delle  quali , & di  altre  mie  congettu- 
re in  quello  ftibietto  de’  naturali  incendj  delia  nollra  Campania, 
io  già  altra  volta  trattai  in  un  mio  frettolofo  Difcorfo  , non  ri- 
putato poi  indegno  del  fuo  applaulo , che  nc  tinto  efser  folcva , 
nc  appalTionato , dal  lodatifTuno  per  le  fue  molte  virtù  & no- 
bile cruditionc  Pietro  La  Sena . Ma  hormai  è tempo  di  feguir 
la  nollra  delcritione  . 


XX.  Monti  Leucogei.  Sepolcro  di  Virgilio  . Grotta  Popolana  , 
in  cui  difcendeya.  incerto  lume. 

A Pprefso  a Pozzuoli  nel  lido  parimente  del  mare,  Se  da  Stra-  j MONTI 
bone , & da  Plinio  Secondo,  che  ho  recati  in  altro  propo-  LE  U co- 
irla a dietro  , & da  ogni  altro  Scrittore  vien  Napoli  colloca-  CE1frij‘?l' 
ta  i alla  quale  dalla  fuddetta  città  lì  perveniva  per  doppie  vie  ; N*~ 

l’una  dillcfa  nel  lato  de’ monti  Leucogei , eh’ c verfo  Mezzogior-  f 
no,  l’altra  ricavata  nelle  vifeere  del  monte,  già  con  Greco  vo- 
cabolo n<tv*7?iu'»j{ , Puujilypus  , & hoggi  P ojilipo  appellato  ; in 

al- 

SDircUhcfi  forfè  , che  forinofll IT  reflc  anche,  di  affermar  lo  fteffo  dell* 

<U  alcuna  elulione  di  fuoco 'I  antecedente  luogo  delti  Strani,!  quali 
farcaii-  in  quel  luogo  in  alcun  tenipo  non  | più  rotto  agli  antichi  furono  di  nulla,  ot- 
molto  p:M  antico  del  (Vento  di  S.Grcgo-  |1  Urvatione,  8c  perciò  iiuiomiruti  - 
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alcuna  delle  quali  /u  il  fepolcro  del  famofifiimo  Poeta  Virgilio: 
Ceche  de’  meddimi  colli  prima  , Se  poi  della  fuddcua  grotta  i 
, . ina  di  quel  fepolcro,  per  l’ ambiguità,  che  ho  del  Tuo  lìto,  mi 

converrà  nel  lor  fiauiczzo  ragionare*  Et  afiérmo  io,  che  l’ ami- 
ca via  di  Pozzuoli  in  Napoli , di  cui  lì  è parlato  altra  volta  eoa 
l’occafionc  della  via  di  Domitiano  , era  difiefa  a iato  de’ monti 
Lcucocet  ; perciocché  uie  uc  da  inditiu  ij  fuddetto  Piiaio  Secon- 
do nel  cap.  il.  del  lih.  ji.  il  qual  deferirti;  quei  monti  Ira  le 
medefime  città  , ineutre  {urlò  di  alcuni  fonti  , chiamati  anche 
Leucogeì , dal  Jor  nome , dicendo  : Leucogai  fonia  inier  Puteolos, 
& Neapolim  oculu , & vulneribus  medemur  * Et  nel  cap.  1 1.  del 
lifa.  18.  dove  ragionò  del  modo  di  conipor  l’Halica,  fcii  le  co- 
si : Pcfiea  admifeetur  .creta  , qua.  nanfa  in  corpus  , coloremque  , & 
teneritatem  ajfert.  Invenitur  hoc  ìnur  Puteolos  , & Neapolim  , in 
colle  Leucogao  appellato . Et  apptello  . In  eodem  reperirne  & fui- 
pkur , cmicantque  fonia  Oraxi  ( il  Cluvcric  legge  , emanantq. te  ; & 
vorrebbe  cancellar  la  voce  Oraxi, ia  quale  a nulla  giova)  oculo- 
Fum  pcfft-  fimo  clamati.,  0 fi dnerutn  medicina  , dtniiumqtu  Jirmitati  . An- 
dari Ju  Ni-  zi  quelli  monti  comprendcvanfi  (non  faprei  dire,  fe  linieri,  o 
foUttm . molta  lor  parte  ) nel  territorio  Napoletano  , cflcndo  anche  fia- 

ti poflèduti  da’  medefimi  Napoletani  , da’  quali  Augnilo  pqr 
prezzo  ottenne,  che  i Capuani  a far  1’  Halica  fi  follèr potuti  fer- 
vore della  creta  , che  in  effi  nafeeva , come  lo  fieflb  autore  nel 
fuddetto  luogo  racconta  iti  quelle  parole . Exfiatque  Divi  Augujli 
decretum , quo  annua  viccna  milita  Neapoliianis  prò  eo  numerari 
jujjìt  e fifeo  fuo  , coloniam  dcduccns  Capuam  ; adjtcitque  caufatn , 
quoniam  negajjcnt  Campani  Alicam  confici  fine  eo  metallo  pojje . 
Potrebbe!  di  qua  credere,  che  per  quella  cagione  pafsò  po)  al- 
cuua  pane  di  quelli  colli  nel  dominio  de’  Capuani , & clic  per- 
ciò ii  medefimo  Plinio  ecl  cap.  i J.  del  lih.  3 p.  parlando  del 
fi  ciuvtóo  folfo  , clic  in  erti  detto  Iiavca  ritrovarli  fra  Napoli , & Pozzuo- 
T; liutaio . Fli-  lì , deferii*  i loro  confini  in  quello  altro  modo  .’  In  Italia  quo- 
mo  Secando  qae  ùiveriuur  in  Neapolitano , Campanoque  agro  , collibus  , qui  vo- 
cine udito.  cantur  Leucogai . Ma  al  fuddetto  Cluverio  legger  piace  , Puteo- 

lanoque , il  cambio  di  Campanoque  , la  qual  è pur  troppo  llrana 
mutatione  j A:  io  anzi  crederci , che  lenza  veruna  firanezza  po- 
trebbe legger  fi , ki  Neapolitano  Campania  agro,  sbandito  il  que , 
aggiuntovi  fermamente  da’ copifii , , dopo  che  hebber  cambiato  il 
Campania , in  Campano . Clic  quelli  fiano  i colli  , hora  volgar- 
mente detti  La  Lumera  , congiunti  a quelli’ , che  dicono  Gli 
Siruni , nel  Iato  Settentrionale  del  lago  Agnano  , fu  Imamente 

avver- 
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avvertito  da  Antodio  Sanfelioe  «olia  fua  Dcfcritionc  della  noflra 
Campania  , il  quale  bavendo  parlato  de1  coili  , che  cingono  ii 
Foro  di  Voicano  , camminando  tuttavia  coi  dire  verto  Napoli, 
fogj«iimfc  quelle  parole  : Poji  ha  monta  albicarti  Leucociti  , nlu- 
minofi  colia,  a c andai  e nomea  adepti,  apui  quot , tcjlt  i'iir.io  ,jca- 
tebcr.t  balata  , oc  uhi  eptm  f trenta  , ts  vabunóus  . Suljacct  parva 
lacus  ( quello  è ii  fuddottu  lago  Agnano)  Jh rtUb.ts  omnine  aquis. 

Dal  che  potremo  avvederci , che  non  di  altri  monti  intefe  Helio-  HelioJ»r# 
doro , ritento  da  Stobeo,  che  ii  e recato  nel  ragionamento  del  . 

monte  Gauroj  pcrcioccliè  cliiunque  G conduceva  in  Pozzuoli  per 
la  via  Campana,  & icguiva  poi  il  fuo cammino  verfo  Napoli , fa- 
lciava primieramente  a man  delira  quel  monte  , & apprelTo  a 
man  liniilra  quelli  colli , che  biancheggiar  egli  dille  in  guifa  di 
neve,  & uaicervi  Tacque,  utili  al  mai  degli  occhi . Quantunque, 
fe  ben  fi  attenda  anche  ii  filo  , & il  biancheggiar  de' colli  del  Fo- 
ref  di  Voicano , die  dal  Aio  iòlfo , il  qual  colore  piega  ai  co» 

Jor  bianco , bora  è chiamato  La  Solfatala  , di  dii  parimente  in- 
tender dovette  lo  Hello  autore;  Acche  fi  fottcr  detti  Umilmente 
Ltucogci  pei  un  comun  nome:  il  dominio  de’ quali  ( polciache 
fono  vicinilFuni  a Pozzuoli  ) non  ardirei  dir  con  fermezza,  che 
al  paii  del  dominio  de' colli  della  Lumcra,  a Napoli  più  vicini, 
fu  de’ Napoletani:  ma  firn  ben  fermo,  che  non  lia  perciò  punto 
più  ragionevole  la  Addetta  emend  nionc  del  luogo  di  Plinio  Se- 
condo, penfata  dal  Cluverio;  per  haver  potuto  ivi  egli  inten- 
dere del  foifo , non  di  quelli  colli  del  Foro  di  Voicano  , ma 
di  quelli  medeliini  , de' quali  altia  volta  havea  detto,  che  Au- 
gullo  gli  liavea  comperati  da’ Napoletani  in  grada  de' Tuoi  nuovi 
Capuani  coloni. 

Né  nien  dei  frto  del  fcpolcro  di  Virgilio  io  pollò  accon-  Il  SEPOL- 
fentirc  alia  nuova  opinione,  propo  flati  dallo  lleTo  Cluverio  ; ii  ^mciUO 
quale  negando,  doverli  dar  fede  a Donato, che  dille,  eSèr  qtiel  (fu  * 

Poeta  per  comandamento  di  Augnilo  fiato  fepolto  a Iato  delia  m<ntt  èjLn 
via,  che  portava  di  Napoli  in  Pozzuoli,  llimò,  che  il  fuo  ino- '■'/*'»  aUt 
uumcnto  non  fu  apprettò  la  O:  iental  bocca  deila  Pozzuolana  grot— J‘l  ^ 
la  nel  monte  di  PoHi'po  , dove  anche  da  tutti  i moderni,  dal-  * ‘d’4'10 * 
la  tclìimonianzj  di  Donato  pcrliiafi  , è fiato  fin  hora  creduto  : 
ma  il  riputò  ncii’  oppollo  lato  di  Napoli  verfo  il  monte  Vefti- 
vio,  penfando , poterfi  ciò  raccogliere  da’fcguenti  verfi  di  Stuio 
nel  Carme  4.  dei  Iih.  4.  delle  Selve,  in  cui  ferivendo  egli  a 
Marcello,  parlo  di  fc  llclk»  ut  quefio  modo. 

lom.L  N n En 
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étti.  £/t  egomet  fomnum,  & geniale  ftquuiui 

Litui  , ubi  Aufonio  fe  condidit  hojpita  porta 
Parthennpe  , renna  ignavo  pollice  thordai  * 

Pulfo  j Maroneique  j idem  in  margine  templi , 

Sumo  animum  , & magni  tumulis  accanto  magijìri  .• 

Et  appretta . 

Hxc  ego  Utalcidicis  ad  te  , Marcelle  , fona  barn 
Luoribus  , franai  ubi  Vesbiui  egerit  irei. 

* Aili  qitait  com  fnggiimfi:  : En  ut  diferte  teftatur , fub  Vetbio  , Jìxx 
Vtfuvio  monte  , qui  ab  Orientali  urbts  parte  tjl  , Vtrgilii  fuijje  mo- 
numentimi cum  tempio  appoftto . Notanium  auiem  maxime , quod  Sta- 
tiui  ait,  fe  litui  fequutum  , & in  litore  magni  tumulti  accontale 
magi tiri  fedentem  in  margine  templi  ejut:  non  vero  per  juga  mon- 
lium  reptaffe . Quia  via  Puteolctna  , non  per  jugum  monta  , neque 
per  litui  tev.debat,  fed  introrfus  per  eryptant  Ncapoiitanam . Cosi  il 

Fa  Jy.fifrre  Giure»» > . Ala  egli  a quella  volta  li  icuopie , ellèr  troppo  fer  - 
r>/f  'itrti  10  'mcrPrcte  poetiche  forme  Jel  dire  , òr  da’ Poeti  è tròj - 
ri>ò--*7n.  P°  rigata  d’attore  di  narratior.r  hillorichc  , le  qtiali  ne* modi  te- 
nuti da’meddìmi  hiftorici  lì  >g.  ione  anche  talvolta  deliberarli  \ 
Forfè  Statin  ancor  convanc  va!  urente  non  hiverà  potuto  ragion 
nar  a quel  modo , le  quo!  fcpolcro  fià  ilato  nel  luogo  , in  cui 
Donaro  Donato  il  defcrillc  ? Le  fue  parole  lòn  quelle  . Volute  fua  offa 
Gr.  ii  u.ilil e- Augujìui  Scapolimi  transferri ubi  din  vixerat . Et  poi  . frondai* 
^ y’  ”Tc’u*  ‘P:ur  ju.Bil  Augujbi  ejui  offa  Neapolim  fu  tre  , f-.pultaqut  via  Puteo- 
vèì lo  rfiuta-  lana  intra  lapiderà  fecunlum  . Certamente  quel  Poeta  , come  ad 
;c4  k uoa:o.  ufo  poetico  chiamò  fucilare  il  poetare  ; <S-  per  dichiarar  , che  feri— 
veva  dimorando  in  Napoli  , fua  patria  , dille  di  Tuonare  a 

• piede  del  Vcfuvio  , il  che  far  pur  dovea  chluta  nel  fuo  lìudi- 

uoio  in  fila  cafa , in  tempo  nc  men  ficuro  da  ogni  timore  della 
cnurone  di  quel  monte;  così  con  poetica  metafora  , & con  leg- 
giera alteratone , non  già  con  feverita  li  t dorica,  potè  dire  ,'  che 
Icriveva  i taoi  veri! , fedendo  appretta  il  tumulo  Virgiliano;  ha- 
veudo  in  buon  linguaggio  voluto  chiamarli  fuo  difcepolo  & imi- 
tatore. Ben  mi  maraviglio  , die  con  la  ttiedeiima  arditezza,  an- 
zi con  alquanto  minore , il  Cluverio  di  qua  anche  noti  couchiu- 
fc  , che  in  Donato  dovea  leggerti , Vìa  Hercu’.anea , s’egli  in  Pii- 
nio  per  Aia  knuda  congettura  legger  volca , Puteolanoque , in  cam- 
bio di  Campancque.  Et  mi  maraviglio  ancora  .die  a;  quella  via 
Pozztioluna  , in  cui  crcdefi , haver  Virgilio  bavera  la  tua  lepol- 
tura , h abbi  a detto,  eli’  ella  non  lir  accanto  ai  mare  ; fe  la  luti- 
vi detta 
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detta  ot lattai  bocca  (lolla  iiu  grotta-iì  apro , dove  quei  Promofc- 
toiio  li  congiunto  a iena  fermi,  ik  per  lo  lido  del  u-nre  da 
quei  iato  iit  Napoli  li  perveniva.  Boa  più  to.ìn  (Uovondjfi  del  11 '****'  b* 
l;to  di  quei  fcpoiao  contro  la  prelente  comune  opinione  dui*-  p.:r 
tare)  lì  potrebbe,  lenza  ripreiider  Donato  di  fallo , dir,  ck’flHa 
fu  a lato  di  quella  via , di  cui  li  e rètro  voite  ragionato  ,•  che 
di  Pozzuoli  per  Antiguano  fra  terra  portava  in  Napoli  ; de  el- 
le r.  do  Hata  rifatta  piu  volte  fra  io  (patio  di  non  moiri  rumi,  do- 
vette e. Ter  molto  trequcntc  ; lìccliè  può  molto  convenevolmente  - * 
crederli  , die  un  Porta  cosi  (aiuolo  vi  bave: l'c  iiavuto  il  ftto 
monumento  j nei  <|ual  tempo  , chi  nc  affiora,  che  quella  grot- 
ta era  llau  ancor  compita,  la  quale  in  vero  nè  dai  medeliino 
Donato  fu  mentovata  : Noiidimeno  habbiano  per  me  zipolò  ne! 
luogo , creduto  da  ogni  altro , F offa  di  Murene  ; che  non  farò 
io,  che  redi  deiulà  la  gloria  di  Giacomo  Sannazzaro  , il  quale 
meritevolmente  fu  detto  dal  Bembo,  che  a lui  fu  altrettanto  vi- 
cino di  flilc  , .quanto  di  fcpoiiura. 

Ma  deila  mcdeliina  grotta  Pozzuolana  par,  che  habbian  di- 
fcordcmei.te  F un  dall’  altro  , & anche  dal  vero  , parlato  Stra- 
bone,  Seneca,  & Petronio  Arbitro,  della  quale  perciò  i ni  odor-  ^ 
ni  han  di  certo  havuta  fallate  opinione  . GF  interpreti  di  quel  i‘ozsuo- 
Gcograto,  Gaurino  Vcronelò,  & Guglicimn  Si  land  ro  credettero,  I-linNapo- 
cli'egli  non  intcle  di  altra , che  di  quella  grotta  nei  lift.  p.  ha-  biffi 
vendo  refe  latine  le  lue  parole  , nelle  quali  ragionava  de'  Cim-  prj  JJj,j  ’ 
ivi  rii,  che  credcvanli , haver  hab.tato  uc'  lungi  fottcrra  apprcllò 
il  iago  Averno,  nel  legueme  modo.  Nojlra  lempefiate  (quella  è 
Li  vcrfronc  del  Si  landre,  accettata  dal  Cafaulioiin  ) cum  fylvam, 
qua  circa  Aixrnum  fuù  , cecidifjet  Agrippa  , & loca  adjmis  oc-  1 

capata  tifi: ni , aSufqut  infra  Ai  unum  Carnai  ufqut  cuniculas  , o- 
mnia  ijia  fabulai  fife , Uq -litio  *ppsrau  ; cum  quidam  Cocreiui , qui 
cunkulutn  ifilym  duxit , & alluni  a Puiiolu  ad  Neapoltm  fiupcr  Ba- 
zar tcndtnum  (Gaurino  volta  con  altTa  forma  di  dire  : Qtzzr  ex 
Diararchia  cxftcu  Neapoliin  ad  Baia)  fere  fiequittus  fu  fabulam  i/ìam 
de  Cimwxriis  , modo  rclatam  ; ac  fona  fé  edam  loco  haic  antiqua  . \ 

tonfuetuainc  putaverit  convenire,  ut  per  fofjas  vite  due  anni  r . Ma  il 
Ciuverio  parlando  anch'tgii  del  lago  Averno  ha  per  ferino,  che  * 

qugila  dannila  : Et  alium  a Putidi s ad  Ncapoltm  fuper  Baiai  tcn- 
dtntem,  vi  Ila  Hata  aggiunta  di  fuori  da  alcun  captila  : qidppe  , 
dite  egli,  quum  Baia  cura  P tutolo  s fini,  qui  hic  cuniculus  cjje  pò-  ri  Cluvcriu 
tuit  a Puieolù  vtrfiu  Nujpolhn.  fuper  Baiai  tendati  ? iu  di  più  con  io  U.o . 
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buone  confideiacioni  dimoftra , che  un  tal  detto  non  potè  ulcire 
dalla  penna  di  Strabono  : quapropter  , foggi  unge  , omrwio  Jlatuen- 
à'tìrt , locu.n  Uium  a fciola  exj'.riptort  gìojjcnutc  effe  fat.ìamm  . Io 
nondimeno  pento , clic  cilendo  aliai  vero  , che  non  polla  quel 
Geografo  haver  detta  ni  cofu  della  grotn  di  l’or  titoli  : nandeblu 
né  men  riputarli , che  il  lòu  tetto  lìi  dato  da  ai  ri  a.terato  a 
patta  veruno:  perciocché  egli  ivi  ragionò  di  altri  grotta  , ta 
quale  noterà  di  P.nmli  in  Napoli;  mi  di  Ptxzaoli  alla  città 
ntiova  , che  a quel  punti,  per  redimo nianzi  del  m edefinto  au- 
tore, in  Baia  tot  tarli  lì  fabrieava,  fu  di  quel  meJelìmo  Coccc- 
*>»  autore  della  grutu  Cunana,  ricavata.  Nè  fo  come  il  Clu- 
vcrio  non  fe  ne  lode  avveduto  , il  quale  ben  lì  avvide , che  al- 
tre volte  (tiferò  le  fu?  parole)  infi  Strabo  io  dcfcripuj.t » ariti 
Ntapalis  ubiqae  unica  voce,  » Kia i-hXk  , tJc  Nìì-mMì*?, 

TJI  Nl*-reX»i  : tu  Mie  tjl  , * tri  ritti  sr;X)r  (a).  Mi  delia  U.Dttl 

città  , a*  fini  tempi  cJiiìeata  in  Baia»,  che  altro  n>:t  furo- 
no, che  hv, tuonili. no  ville,  anche  deferii; rei  dt  Gioiellò  He- 
breo,  che  lì  è recato  al  luo  luogo,  ragionò,  tratti  ido  di  Ni* 
poli,  in  quello  modo.  Apul  Baiai  nova  arai  cosjlr.ùtur  , nm  mi- 
nor Pascola,  alili  fubinlt  fupra  alias  reciti  villis  ibi  tr.bjì;atis . Al 
che  il  luo  cuntcrto  è a lai  ben  concorde,  pereioxnè  ivi  lì  paria, 
clic  intonri  il  Lago  Averno  feeerfi  quelle  fu  e grotte  d i Cocc  eio. 
Df  quella  meJefima  città  Baiana , alla  quale  era  proli. ni  la  vil- 
la Bauli  , intrfe  Dio.ie  od  li!),  yy.  parlando  Jel  ponte  di  Cali- 
gola . Ponte  In j etto  « marìs  parti  , qut  tjl  inter  Pateìlos  , ac  Bau- 
hi . fs  locits  tjl  e regione  urbis  ficus , & M'ìa  u uuer  fe  Bauli  a : 
Puteoli  mtllibus  pajfuum  tribus , ff  quadra  ne.  Nel  qual  dire  parve 
al  Lcunclaio , doverli  intieramente  leggere:  li  locits  e regione  r»{ 
na;  irixm;  «Vi . £t  io  gli  coufento  , mi  per  altro  argomento 
de!  fuo.havcndo  egli  troppo  fconvenevolmento  apprefo , per  non 
ha  ver  havuta  buona  notitia  di  ciucili  luoghi,  che  la  nuova  città , 
a Bauli  vicina , era  Napoli;  la  quale,  come  li  è veduta,  era  Ba- 
ia . 

Ma  refa  per  quella  maniera  aliai  inanifclla  la  fetitenza  di 
Strabone,  la  qual  da’fuoi  (polipi ri  , non  divcrfainente  , che  la 
Cumana  contrada  d3  quel  Cocceio , crafi  fra  intrigate  grotte , 

vc- 

(t)  Da  ««it-rilc  parole  di  Strattone  1 fa  -|  Pomario  nel  lib.  de  AIj’nifLentu 
mi'.e  inrrfc , alenili  credettero  la  Grotta  1 alla  ni-.  119.,  il  Glorio  ne!  lib.itfl  dd- 
Pvazaola.ia  opera  di  Cocceio  ; fra  quali  J le  lueJHiflone . 
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voler  do  ciìì  tuttavia  aprili*,  inviluppata  : come  faremo  poi  <iu  • 

chicli  aaro  tuo  dire,  m cui  egit  ra^oiianUg  jeuza  alcuno  mvilup-  f /4 

po  della  notiiiima  grott.i  di  Pozzuoli , appella»  anche  Napoltta-  jiìfai- 
na, chiamò  la  fio  lunghezza  di  molti  ftajj  , la  (fiale  diiF.  il  Cu-  aiuti,  rA/a«a- 
paccio,  die  non  contiene  più  di  ieiccnto  pad],  die  Fan  Fui  cin-  '-turche  Na- 
ti ue  lladj  , nè  meno  iutieri?  Le  Tue  parole  in  latino  loti  quelle,  P--1*** 

Èji  & ibi  fojj'a  occulta,  per  montar t Pa  ia  « , oc  Stapou  iiuerpqfìiutn , t 

all.!  cadati  moli , qa j alititi  Cutnas  verjunt  diximui  f.ùfle  dufluirr,  , 

viaque  jìad.orum  inultorum  longitudine  aperta  e/l  , in  q .et  decedere 
occumntia  invitati  jumenta  (i:el  Greco  è /.mynn,  die  ami  voltano 
currus  ) poffini  : Ui.ncuq.te  pajjìm  , incijìt  in  moniti  ftperjidem  in-  ftraS nne^Je- 
mutenutn  fcncjlris  , ju-lam  jktis  altitudùiem  demittitur  , Aggiungali,  iiecj,t  Hcn- 
dic  Seneca  nell’  cpnì. 77.  d ile,  clic  nilui  ilo  iutiere  ioti  gnu  . Et  di  T"* 

più,  che  BoniaminoTiulcienlb^i  geme  H ebreo , nel  Fuo  Itinerario, 

Iieichè  o per  fuo  errore  di  memoria , o del  ino  copula)  non  già  crede- 
rò del  fuo  valorofo  interpreti  Benedetto  Alia  M intano)  la  deferii  fé 
lunga  di  troppo  Iconvenceol  numero  di  miglia:  nond;iivena  non  ci 
permette, che  non  più , che  di  cinque  tladr  h tua  lunghezza  olière  già 
ìlata  crediamo. Le  fue  parole  apprelTo  il  fu J letto  fuo  interprete, men- 
tre racconta,  dia  di  Pozzuoli  pervenne  in  Napoli , fon  quelle,  lilinc 
profetiti  , quindecim  mi  .ianuin  via  J'ub  monùlus  cnnfiù.uur  ; ejlqae 
opus  a Romulo  Ro  iunoru-n  primo  Rtge  falla  ti  propter  metum  Da- 
vtiis  Refi  1/n.el  , (ir  Jjub,  Davidici  excrciius  aids  fittimi . Que- 
llo Iiaver  temuto  Romulo  del  Re  Davide  , era  heu  nel  redo  u- 
na  favola  , che  verteva  in  bocca  delie  vecchiardi^  Hcbree  di 
quella  regione  ; cfscndo  lino  pur  troppo  grande  intervallo  di 
tempo  fra  l’un  Re  <St  l’altro  , quando  anche  ogni  altra  antica , non 
inen-  farra,  che  profana  hùloria  , non  ci  lcoprifsc  la  faf-tà  di 
un  tal  racconto.  Ala  il  fnddeuo  Seneca,  il  qual  cosi  ben  fi  con-  1 1*jU  no* 
corda  per  quella  parte  col  dire  di  Stralionc  , quanto  c poi  da 
lui  diverfo  in  tutto  il  redo?  Egli  raccontando  nella  citata  cpi-  cordi  , fi  vi 
fida  un  fuo  viaggio  di  Baia  in  Napoli  per  quella  grotta  , la  de-  difiendcytal- 
fcrifse  dgi  tutto  ofeura,  dicendo.  Cuin  Baiis  deberem  Scapolila  re- 
pettre , facile  credili,  tempe/ìa-em  effe  , ne  Lerum  natati  ex  perir  tr . 

Sei  tantum  luti  tota  via  flit , ut  pojfcm  videi  nihuomituts  navi- 
ga fc  . Totani  athleun  um  fatum  ir.thi  Hip  die  perpaitndtrm  fiu  . A 
c cromate  nos  haphe  excepit  in  crypta  Neapoiitana  . Sihil  ilio  carcere 
lonpius  ; nihil  ilìis  faucibus  obfcurius  : qua  nobis  prtjlant  , non  ut 
per  tenebrai  vide  amai  , fed  in  ipfts.  Cxterum  edam  ji'  locut  fiaterei 
lumen  , pulvis  u- ferrei , in  aperto  quoque  rei  gravò  , & molcjh  .• 

qatd 


lun  lume . 
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quid  illi:  , ubi  inter  fe  volutatur  ; & cum  fine  ullo fpiramcnto  fi  incl »■ 
J'm  , in  ìpfot , a quibui  incitatili  efi  , rectdu  ? D.u  incommoud  inter 
. fe  contraria  fmul  penultima  , caJein  via  , eodan  die  : tir  luto  , tir 
> ’ » puh  ere  laboravtmus . Aliquid  tamen  illa  obfiu  itas  , quel  cogitare™ 

dc.Ut . Et  approdò,  la  Hefsa  ofeurità  molto  più  inculcanti.» , log- 
giunfe  , che  ufeito  dalla  grotta,  rurfus  ad  prtinxm  confpetlim  red- 
Kcmcr.feccn  d,/*  hit*» , alacritoi  incagliata  redui . Ni;  in  quello  lòlo  par,  eli’  ella 
a io  Jol.  j fu  molto  mcn  comfauoda  di  quei,  che  ne  fu  d -‘feruta  di  Strabo  - 
fjnnji  cum-  ncj  perciocché  credei!  per  camion  della  fiu  bjfezza  liaver  par- 
mmo.  lato  Petronio  Arbitro  in  un  frammento  in  quello  anodo.  Sana 
confarei  , eoi  , nifi  inclinato 1 , non  folere  tranftre  cryptatn  Stapo- 
litanam . Noti  cammina  adunque  lenza  intoppi  di  altri  antichi 
fcrittori  ciocche  quel  Geografo  ci  dille  di  quella  grotta , che  per 
c'ià  col  fuo  proprio  ballevol  lume,  & anche  fpaeioGlIìm unente 
, , fi  camminava.  Di  ciò  avvedutoli  ri  Lipfio  , & annotando  quelle 
no'frri  Tw  parole  di  Seneca  : Nihil  Ulti  faucibui  obfc  trius ; per  conlervar  vc- 
atouto  , thè  ra  la  Temenza  di  quello  fuo  autore,  cosi  l’  efpofe  , & fi  HitJlò 
a'frin  ìpio  renderla  concorde  con  quella  di  Strabane.  Fatteti , anquftì  tranfi- 
ju  lumie,  ufi , tus  tham  vocabantur  : n:  quii  de  aditu  capixt  , qti  cene  illufrir. 
^r°t°d‘'urj'  obfcuritai  antan  kie  tempore  Seneca  , tir  denì'ee  tenebre,  ut  oficndit: 
non  eque  Strabimi,  H ef,  Tùtrii,  Oportuit  Iute  luminaria  obftrxcìa 
avo,  atti  negletta  fuijft,  fi  tam  denfe  lune  tenebra.  Et  fu  anche  delia 
ile  fu  opinione  il  Cluvcrio  ; nè  ogni  altro  autor  moderno  , che 
1 rabbia  olimaia  quella  lor  varietà , ad  altra , che  a quella  afsai 
facil  maniera  di  collaudargli  ha  in-verun  modo  penfato.  li  Ca- 
paccio (ìmilmcntc  1 iella  medefìma  gulfa  giudicò  di  quel  detto  di 
Et  j!t ri  eh’  Pcur.nio  , laonde  il  chiosò  con  quelle  parole  . Qua  fi  t>era  ju- 
t!U  jncòrpoi  dicaada  f aerine , cryptx  e 0 tempore  tannala  cernitimi  kunuittawn  , ut 
* /“  "fi  P‘"  nifi  incintati , tranfire  adtuniei  non  pofient  : dovendo  e lèr  lien  ma- 
• ra  viglia , che  fi  folfe  poi  attefo  a renderla  con  molta  lacca  pui 
fpatiofa:  & di  renderla  di  nuovo  con  maggior  faciJtà  luininofa, 
/ , fu  fi  folle  traiafeiato.  Ma  se  io  non  erro , nò  della  icntcnza  di  Pe- 
fmpreejpjee  troiiio,  nè  dell’antica  altezza  della  Napoletana,  o dicali  Poz/uo- 
“n  r‘oJ,u  lana  grotta  , convicn  dubitarli  ; per  la  quale  , non  già  non  po- 
tcalì  , come  dice  il  Capaccio  , ma  non  foleafi  pa’làr  in  altra 
gujfa  , che  a capo  chino;  A parmi  feorgerne  la  cagione  in quel- 
PctronioArb.  le  parole  di  Seneca , che  il  turbine  dalla  commmTa  polvere  in 
iljullrato  : il  jpf6s  > a quibui  imitami  efi , rteidit  ; ficchc  era  Infogno  d' inchi- 
Cap.iccio  a-  nar  jj  capQi  p*r  riceverne  nel  volto  minor  noji  . Et  ci  frapri- 
rà  il  medefìmo  Seneca  fra  le  dcufillime  tenebre,  non  g:a  di  que- 
lla 
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Ha  grotta , ma  della  notiti*  fua , qualche  baftevoi  lume  , per  te 
quale  clia  non  debba  crederli , eh’  era'  divenuta  Ira  l’età  di  Sera*  * 

bone  , & la  fua , cioè  fra  io  fpatio  di  pochi  anni  , del  tutto 
erfeura  ; Se  cheogni  cura  di  riaprirvi  il  lume  in  tempi  chiariftimi 
vi  era  (lata  trafenrata  (a)  . Et  di  quali  aitre  fauci  , o bocche  , jntor  f* 
Volle  egli  intendere,  che  delle  liotfl re  , di  cui  parlò  Strabene  , 
or.de  clifcendeva  nel  fuo  eh  iti  fo  il  lume?  Qi  ix  nobis  pr  a fi  ani  ( bi- 
no le  file  parole  ) non  ut  ptr  tenebrai  videamui  ( adunque  erari 
pure  ad  ufo  di  lincllre  ) fed  ut  ipjas.  Il  Lipfio , clic  le  appren- 
de per  gli  Tuoi  llretti  palli  , affaticandoli  di  concordarlo  con  quel 
Geografo  , lo  sforza  a contradirgli  maggiormente  ; dal  qual  li  era 
detto,  che  la  fua  larghezza  era  ben  capace  di  due  carri.  Et  fc 
tuttavia  Seneca  raggiungendo  , che  edam  fi  focus  hxbtret  lumen  , ^racca  pj,\ 
pulvis  auftrret  , par  che  negò  , che  per  le  fuc  linellre  vi  dtfeen-  volte  illuftra- 
deva  lume  a vermi  patto  , nel  clic  m vero  contradille  a Srabo-  xn  : il  Lipiìo 
ne  : egli  fi  feorge  , haver  tutto  ciò  detto  per  uno  ingrandimcii-  1‘ol<: 

to , & fecondo  il  fio  coflume , per  prenderne  materia  di  vivez- 
ze , & di  motti;  la  «piai  coranto.denfa  ofeurità  poi  gli  folle  fia- 
ta cagione  in  quei  cammino  di  un  fuo  molto  fuso  penderò, co- 
me nel  reflo  di  quella  fua  epifiola  efpolc  . Ma  i’  altro  con  un  Bcmhè  di 
dir  piano , qual  conveniva  al  liibictto  , di  cui  ferìveva  , non  ci  uno  mctaà 
nafeofe  coturni  del  dire  quello,  che  nel  refio  per  altezza  del  lume. 
grofso  del  monte  alquanto  debile  , & dalla  -polvere  rintuzzato  , 
dovea  per  ogni  modo  rilucervi  dal  cielo  ( b ) . Ingrandì  ancor 
Seneca  più  del  vero , per  quel  mcdelimo  fuo  line  di  ular  mot- 
ti , il  loto  della  via , che  fatta  lut  ea  di  Baia  ; ficchi-  perfuafe 
al  fuddetto  Lipfio,  non  di  altra  haver  anche  Statio  intefo  , la 
qual  poi  fu  rilatta  da  Dominano:  dovendo  quel  Poeta  haver  par- 
lato fpecialmcntc  di  quella  fua  parte , che  di  Gùma  in  Sinvcflà 
perveniva,  nel  qual  tratto  arenofo,  come  egli  dille  , 

Et  plebi  in  mediis  Latina  campii 

. Har- 


. (al  Non  clfendoli  trascurata  pii  di 1 

uni  volta  :n  -qneftf  uCciiu:  fc-’!:  ,c  .nuc  ne  * 
dicbi.vò  Ciò:  FrSncefcè  Lombardo  nelle  } 
C liioli  al  1-bro  de''  Bugni  di  Hoaubli  al  1 
c-ip,  i .dice  lido- K. ifj.tus  le  fiutar  tempore  j 
fuo  in  cj  nulla  Jaijjc  Joramir.jfqu.e  po-\ 
Jlc.i  iph'nji  ll.frs  Ncjp.fji^fur.r. 

fuetti  imitatus  efi  D.l‘i  trus  a l’jleto  , ut  I 


re: oli t lTrpctptor  meus  D-Philipous  Ir- 
grfi.  Le  quali  aperture  hoggi  di  nuovo 
non  dati  piti  lume  . 

(b)  In  limile  maniera  delcnfic  il 
Talfo  nella  Stanza  34.  del  canto  10. 
quella  fui  grotta, 

A lui  luce  mal  certo , e mi!  firma 
V atre , che  giù  di  alto  Jpiruylto  cala. 
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* Horrebat  mala  navigaiionis . v 

tlfftnjo  Ltn  per  cagione  delle  paludi  Li  temine,  delle  lacune  del  fìmr.C  Vul- 
l\iUJ  ‘“T  turno,  & degli  llagni  del  Sacre.  Et  un  tal  modo  , tenuto  dà 

*«//!/  Jj^nj'n-  ^ucta  di  amplificar  oltre  ogni  modo  il  fuo  di  faggio  di  quel 

io  min?n.  cammino,  clic  intiero  non  ginnfc  alla  lunghezza  di  dodici  mi- 
glia , non  ci  lafccrà  dubitare  , eli’  egli  non  con  minore  nlper- 
l ole  dille  della  fldlà  grotta  , clic  nikil  ilio  carcere  longius  ; la 

quale  ben  inoltra  di  clìcrc  Hata  al  principio  di  uri  miglio  , fc- 

chc  Strabone  potè  appellarla  di  molti  Itadj  , feorgendofene  mi- 
nata gran  parte  dal  lato  verfo  Pozzuoli  ; & lol  da  Reri  amino 
Hcnbmìno  Tudelenfc  , fc  per  avventura  le  mifure  Hebraiclie  non  lurofto 
Tuàd. rifui»-  pu,.  troppo  minori  delle  Latine,  o per  fuo  errore  di  memoria, 
*~ , o certamente  del  filo  codire,  farà  Hata  deferiua  di  quindcci  mi- 
glia troppo  fionvci.ei  obliente. 

XXI.  Pale  poli  , 6*  Napoli  due,  città  , S*  un  Popolo  . Pale  poli  ài 
principio  chiamata  Partencpe  : nome  poi  fcambitrole  con  Na- 
poli . Loro  f 'ridatoti  : loro  fu . Napoli  piactrol  otto  de ’ 
Romani  : lor  Colonia  per  hor.ort . 


w 


A 'jroi.i 

'Jl 

molm  r/i,  *' 
Jtrhpie  più 
gicvsni , t/ 
in  oij-otor 

grjj o . 


Fu  cittì  del * 

ÌJ  Felice 

('ampai-ia  , 
non  già  de 

.Campani . 


A già  , o per  quella  grotta  , o per  1’  altra  più  aperta  via , 
Ramo  pervenuti  in  Napoli,  città,  la  quale  cori  iriarà  viglio  - 
fo  rallronto  de’  fubi  avvenimenti  col  lignificato  di  quelto  fuo 
nome  , ancor  dopo  il  corfo  di  molti  fccoli  non  Invecchiò 
giammai;  anzi  all’hor.chc  per  la  fua  lungha  età  haverebbe  do- 
vuto , al  pari  di  molte  altre  città  di  quella  medefima  ragio- 
ne , efler  divenuta  decrepita  , & forfè  anche  rimaner  del  tutto 
cftinta  (pariffimo  efempio  nc  fa  Clima,  fua  madre, città  lunga* 
mente  amofa , poter  le , & grande  ) nello  Hello  tempio  hebbe 
principio  la  km  giovanezza  , offendo  ella  latita  , fono  lio-mai 
quattrocento  anni,  all’altezza  di  cITer  Metropoli  di  un  Regno 
intiero,  nella  qual  dignità  con  incomparabile  accrcfeimci.to  di 
ogni  fplendorc  & grandezza  felicemente  rcrfevem  . Et  fu  anche 
quella  città , cosi  fortunata , attribuita  alla  noflr.i  Felice  Campa- 
nia (in  altra  cccafonc  fi  è veduto, che  non  appartenne. alla  fpecial 
più  rillretta  Campania  de’ Campani)  il  che  fu  accennato  da  Li- 
vio in  quelle  parole  del  lib.  25.  ragionando  de*  Nocerirtf , i qua- 
li refa  ad  Hannibalc  la  loro  città,  fulve  le  pei  fune,  diia?f  omnes 
quocumque  h '[pitia  , aut  fortuitui  animi  impeliti  tulit  .per  Campani* 
urbes  t maxime  Nolam  , NtapoLmqjt . Ma  più  apertamente  Pafiermò 

Plinto 
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Plinio  Secondo  nel  cap.  23.  del  lib.  1 j\  deve  fcrifse,  efser  lo- 
datiirnne  le  callagne,  che  nafeono  in  Taranto,  & in  Campania. 

Neapoli  i & di  nuovo  nel  cap.  2.  del  lib.  3 2.  parlando  de’  co- 

ralli , che  fi  generano  apud  Qravifias  , & ante  Neapolim  Cam  - 
pania.  Sicché  di  cofa  cotanto  certa  lafcerò  di  recar  i detti  di 
altri  autori  ; & avvertirò  fol  quello  , di’  ella  fu  alle  volte  ap- 
pellata , città  degli  Opici, nel  fentimento,  che  ho  dichiarato  ra- 
gionando di  Cuma. 

Ma  della  fu  a fondanone  non  dee  Intorno  perfuadetfi,  poter  & -m. 
con  molta  fermezza  ragionare,  si  perle  varie  narrationi,  che  ne  pio futilità  V 

han  lafciate  gli  amichi , come  per  le  difeordi  opinioni , che  fra  4M* 

moderni  per  una  tal  varietà  ne  fon  nate  ; i quali  di  più  , men-  d‘ 

tre  a favore  del  creder  loro , rifiutando  1’  altrui , vi  han  molte  ' 
cofc  adunate,  che  non  fon  punto  piti  certe  ddle prime , han  ie- 
lò  quello  fubietto  ballante  di  un  volume  intiero.  Per  quella  fol 
volta  adunque  celiando  dal  mio  ftiie , anderò  fcegliendo  da’  rac- 
conti de’ più  antichi  quelli  , che  mi  pareranms  più  ragionevoli, 
concordando  inficine,  il  più  che  per  me  fi  pofsa,le  loro  difcor- 
die  i & tacendo  di  quel  .die  da’  fuddetti  moderni  lia  di  elfi  fia- 
to giudicato.  Et  fervirammi  per  princrpal  fondamento  del  mio  zxtiU autl R 
dire  quel, che  Livio,  ragionando  a punto  de’ fondatori  di  quella  proponi  pa 
città  , ne  lafciò  fcritio  nel  lib.  8.  con  le  feguenti  parole . Pala-  ’<■">*  di  f ut- 
polis  , difse  , fuit  haud  procul  inde,  ubi  nunc  Neapoli s Jìta  ejl:  duo-  Jio  rjgi°rj- 
bus  urbibus  populus  idem  habitabat.  Cumis  erant  oriundi:  Cumani  ab  pu'det' 
Omicide  Euboica  originem  trahum.ClaJJe , qua  aiveBi  ab  domo  fue-  t0  d*  *Uuni 
rane,  multum  in  ora  maris  ejus,  quei  accolunt , potuere.  Primo  in  uni  Uhi. 
infulas  dEnariam  , ■&  Pithecufas  e graffi  ; deinde  in  ceruinemem  aujì 
jedes  transferre.  Et  alquanto  apprefso  , raccomando , che  Quinto 
Pubblio  Filone  nell’anno  dèi  fuo  fecondo  Confoiato,  & di  Lucio 
Cornelio  Lentuio , che  fu  di  Roma  il  426.  piantò  l’afscdio  con- 
tro la  medefima  gemina  città  , ha  in  quello  modo  : Iam  Publilius 
inter  Palcrpolim  , Neapolimque , loco  opportuno  capto , diremerat  ho- 
Jlibus  ficietatem  auxilii  mutui ; qua, ut  qtdfque  lecus  prtmeretur  , in- 
ter  fi  ufi  fuerant . Il  reflo  de’  progredì  di  quello  alsedio  lì  lòg- 

Serà  apprefso  in  altra  occafione . Gioverà  ancor  molto  a epici, 
ivcrò  dire  quel, die  parimente  di  quella  città  fu  notato  da  So- 
lino nel  cap.  8.  di  citi  cosi  fcrifse:  Parthtnope  a Parthtnopes  Si - 
renis  fipulchro  appellata , quam  Augujlus  Neapolim  effe  maluit  . Il 
quale  per  efsere  fiato  noto  compendiatore  di  Plinio  Secondo  , 
non  è dubbio  veruno,  che  ciò  raccolle  dalle  fuc  parole  nel  cap. p. 

Tom.I.  O o dd 
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dellib.j.  dove  egli  dopo  liavet  mentovati  i campi  Flegfei  » & la 
Palude  Achetulia,  eh’ erano  alquanto  fra  terra  , lece  ritorno  al 
racconto  de’  luoghi  di  mare  » dicendo  « Litore  autem  Neapolu  Lhal- 
cidenfium  et  ipfa:  ( havea  già  detto,  elscr  Cu  ma  anche  Hata  cit- 
tà de’  Calcidcli  ) Panhenope  a tumula  Sirena  appellata  : havendo- 
vi  Solino  aggiunto  ben  del  luo , che  il  pccfcnte  nome  della  ine- 
defima  città  ( s’  egli  pur  quello  » &.  non  altro  dir  volle  ) fu 
un  nuovo  trovato  di  Auguflo,  del  che  da  tutti  i moderni  è da- 
to riprefo  agrameutej  leggendoli  in  vero  il  nome  di  Napoli  ap- 
prefso  Polibio , il  qual  vilse  intorno  a cento  anni  prima  del  fud- 
Onie  irpri - detto.  Imperatore  » Primieramente  adunque  dir  doveremo  , che 
c^’  llLx  Napoli  hebhe  fuccelTTvamcnie  tre  nomi  , & nel  nome  di  Parte- 
ju  ceiba-  noPe  con  Plinio , & con  Solino  fi  accordati  molti  aiuti  nel  pre- 
nefttc  hctbe  fente  nome  di  Napoli  confenton  tutti,  efsendo  quel  terzo  di  Pa- 
tri r.or.ì . Lpoli  da  un  fol  Livio  fiato  mentovato  ; il  qual  nome  fecondo  quel 
fuo  dire  non  fu  propriamente  della  città  intiera  , ma  di  una  fua 
parte,  al  principio  la  più  principale;  per  la  qual  cagione  da  lui 
più  volte  fotto  quell’  un  folo  nel  racconto  di  quello  attedio,  nò 
altra  volta  più  mai , della  medefima  intiera  città  fu  ragionato  : 
quali  che  quella  l'uà  parte  fofsc  poi  anch’ella  paGata  nel  nome  di 
u»ìLnuriT  NapolLo  pure,  ch’efsa  Palcpoli  forte  rimala  efttnta,  del  che  ra- 
duto? ' generò  appreflb  : fc  più  torto  , llando  in  piede  ambedue  , egli 
per  altro  fuo  fecreto  confìglio  non  volle  in  quella  occafionc  men- 
tovar principalmente  i Palepoletani , & far  erti  autori  di  quella 
inimicitia  co’  Romani , co’  quali  furon  poi  Tempre  i Napoletani 
flrettiffimi  amici» 

F.v  Napoli  Ma  Palcpoli , & Napoli  non  furono > fe  a Livio  daremo  fc- 
iijìit.tj.  in  de  , altro  che  due  parti , o vero  due  regioni  di  una  città  intie- 
tc'obO^N1-  ra  > & di  IU1  popolo;  il  quale  non  già  nell’  una,  & nell’al- 
pou“, ’itmeia  tra  taver  dovea  doppie  habitationi;  nò  in  una  divilàmente,  per 
due  regioni , cagioit  di  clcmpio  , gli  huomini  nobili  , Se  i militari  ; Se  in 
egualmente  un’  altra  le  genti  , applicate  ad  efercitj  di  pace  , Se  letterarj  , 
éa  cittadini  doyeau  dimorare  : nella  guifa  delle  due  cittì»  dell’  altro  mondo , 
di tioni  fiati-  fogl)atc  da  Teopompo  Chio  apprelTò  Heliano  nel  cap.  18.  del 
tate.  Iib.j.  della  fua  varia  Hiftoria:  ma  nel  modo  piti  comunemente. 

Se  per  ogni  tempo  oflèrvato  nelle  regioni  di  ciafcuna  città , furo- 
no habitate  egualmente  i’una,  & l’altra  da’ cittadini  di  ogni  forte. 
Non  Jòlum  (dille  Arillntile  apprertò  il  lìto  interprete  nel  cip. i. del 
lib.a. della  Politica)  ex  multitudine  hominum  conjìat  cintai.'  verum  edam 
ex  eoruin  multitudine , qui  fpecie  dijferunt  : non  Jtt  cnim  c'tvitas  ex 
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Jìmilibus . Et  nel  cap.4.  dove  ritìnta  la  Republiea  di  Platone, 
la  quale  duas  cinque  domai  attribuii , allenila  , che  difficile  ejl , 
dua s habitart  do mos . Fu  nondimeno  non  più , che  una  quella  dop- 
pia città , mentre  un  folo  fu  il  fuo  doppio  popolo , che  per  al- 
tro parer  dovea,  & farebbe  in  vero  Italo  doppio  , fe  un  folo 
magillrato,  & un  fol  conlìglio  publico  con  le  medefìme  comu- 
ni leggi  egualmente  dell’uno,  & dell’altro  non  bavelle  Iiavuto 
il  governo;  & le  cofe  facre,  Se  i parentadi,  òc  tutti  gli  altri  af- 
fari nella  ftefsa  maniera  non  fodero  ftati  comuni  ; lìcchò  fra  lo- 
ro non  fu  maggiore  dillintione  di  quella,  die  fra  varie  regioni 
di  una  fola  città  edèr  fuole;  o pure  di  quella,  che  Hata  fareb- 
be fra  Roma,  & Vei,  fe  alcuna  parte  de’ Romani  dada  lor  cit- 
tà all’altra  fotte  pattata  ad  habitarc  , del  che  fcridè  Livio  nel  Secar,  jj  Pe- 
lib.  5.  eilèrfi  havuta  gran  cotifulta  , di  ciò  parlando  in  queflo  ffiv»  di*l- 
tnodo-  Quin  illa  quoque  abito  movebatur  , qua  pofl  captam  utique  fJ~ 

Romam  a Galla  celebrador  fuit , tranfmigrandi  Veiot . Caterum  par-  Jj. 

tim  plebi,  partim  Seitatui  dejìinabant  habitandos  V eios  ; duafque  ur-  mil  modo, 
bes  communes  rupublica  incoli  a Romano  populo  pojje . Ma  poco 
men,che  del  tutto  pari  ettempio  c quello  di  Siracufa  , rappre- 
fentatoci  dal  medefimo  Livio  nel  lib.  35.  il  qual  racconta  , che 
dopo  haverne  Marco  Marcello  occupata  a forza  una  parte,  inter 
Neapolim , & Tycam  ( nomina  partium  urbis,  ■&  injlar  urbium funi) 
pofuu  caffi  a ; timens , ne  ftfrequentia  innaffia  loca,  contineri  a dij'cur- 
fu  miles,  at’idus  prada,  non  poffiet  : ettòndo  fiata  nel  reilo  quella  cit- 
tà , come  ragiona  Plutarco  appretto  il  fuo  latino  interprete  nella 
vita  di  Timoleonte , quodammodo  ex  pluribus  compofita  , & con- 
flru&a  urbibus  s le  quali,  al  dire  di  Cicerone  nel  lib.  4.  contro 
Verre',  di  numero  furo»  quattro;  benché  da  Strabene  «nel  lib. 

6.  efia  vicn  detta  Pentapoli . Né  molto  diverfo  ettempio  n’  é an-  regio- 
cor  quello,  che  ne  porge  Polibio  nel  lib.  I.  mentre  ragiona  di  ^ demuefi- 
Palcrmo , della  qual  dice,  die  primieramente  fu  prefa  da’  Ro-  ‘ ‘ ' 

mani  Confoli  AuloAquilio,  & Caio  Cornelio  quella  parte,  die 
fi  appellava  Napoli , Se  poi  f altra,  chiamata  rioc , An- 

tica, o pure  fa  uhi  a . Le  fue  parole  in  latino  fon  quelle . Panor- 
tnum  Sicilia  profeti,  qua  pracipua  Carihaoinienfium  ci.itas  crai  , 
cum  magna  vi  objidere  aggrediuntur  ; appofttifque  duplicis  generis 
JlruUuris  , aliifque  parati!  ad  eam  rem  , turrem  ad  mare  ftn.ni  fa- 
cile ffiemunt  ; acque  illac  ingreffis  cum  impetu  mihùbus , eam  partem 
urbis  capiunt  , qua  Neapolis  appellatur  ; quo  faclo , reitqua  pars  ur- 
bis, quam  Urbem  Veitrtm  rocant,  metu  exanimatis  civibus  , Con- 

Oo  3 fuli- 
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ul  Nuovi 
cicli. . 


fulibui  dcditur . Fin  qua  Polibio . 

La  nolìra  Napoli  adunque  in  due  città , quali  in  due  regio* 
ui  » fu  didima  ; l’ una  detta  con  quello  mcdefimo  nome , che  ii> 

’ tf  " ^*reco  *UOj,a  quel , che  in  quella  lingua  Nuova  città  : & i’  altra 
chracitù^ijv  ‘le113  Poli  poli , la  qual  voce  parimente  a’  Greci  dinota  quel , che 
dato  in  n-  noi  diciamo  V cedua  città  : benché  alcuni  fetida  veruno  ballevoi 
rujrjo  di  rifeontro  di  antico  autore , ma  di  fiata  lor  parere , bau  penfato  , 
. <fl<  che  dilcete  did  latino  nome  Pala  , creduto  dlèr  della  Dea  de’ 
pafcoli , & de’ pallori  j o vero  dal  Greco  verbo  riaxài» , luBor. 
non  havendo  attefa  la  forma  della  Greca  Scrittura ruxanrexic  [per 
la  quale  lì  efclude  l’etimologia  da  Pala  , uè  che  quella  non  fa- 
rebbe (lata  appellata  città  Nuova  , le  quella  altra  non  folle  Hata 
la  città  Pecchia-,  onde  viene  efclufa  l’ etimologia  da  n«x*jw]  . Et 
efsendo  tutto  ciò  manifellamente  affai  vero  , dir  conviene  , 
che  il  proprio  originai  nome  di  quella  città  non  fu  , nò 
quello  di  Palcpoli  , nè  quello  di  Napoli  , il  primo  de’ 
quali  dove  te  cfser  cognome  della  città  più  antica  , dopo  che 
fu  edificata  la  nttova  : & il  fecondo  ben  potè  ellere  il  nome 
della  città  nuovamente  edificata  , quando  già  dovea  1’  altra  ha- 
Fu  pir  prj-  vcf  f,avllto  principio,  come  ho  detto,  il  fiso.  Saràadurt- 

n/ittiv  _ , * * — a i*  t * , 

que  flato  il  primo  nome  di  Palcpoli  quel  terzo  nome  da  Pli- 
nio , 8c  da  Solino  » & da  alcuni  altri  mentovato  , cioè  Parte - 
nopt  (a)  * & fe  altri  fautori  antichi  han  detto  , che  Napoli 
( tacendo  di  Palepoli  ) fu  primièramente  anche  appellata  con  quei 
nome,  dovettero  intendere  della  città  intiera  , cne  abbracciava 
p,  n ^ ambedue  le  fuddette  regioni , la  qual  finalmente  col  nome  dcl- 
4o  lUaAmo*  ^ più  nuova  fu  intieramente  chiamata  . Certamente  il-  fuddetto 
Plinio  Secondo  nelle  parole , allegate  a dietro  , diflinguendo  Na- 
poli da  Partcnopc , non  potè  intendere  di  altra  città  , che  della 
Napoli , & della  Palepoli  di  Livio , come  dal  (ito , che  apprcllò 
dichiarerò  di  Palcpoli,  appar  manifeilo;  & Solino,  a parer  mio, 
dir  volle  y che  Augufto  eflendofi  compiaciuto  , che  folle  rimafo 
la  faat  dif-  il  fob  nome  , & la  cinà  feda  di  Napoli  , fe  del  tutto  difufare 
haUtj/a  di  il  nome  di  Partcnopc  : anzi  fe  dei  tutto  quella  raedefima  città 
•rdu.tdijiu-  drsljjbitarc , la  qual  per  altro  modo  dicevali  Palcpoli,  laonde  Li- 

rimate  * * 

Jal  Napoli.  VI° 

(a)  Stano  nel  lùo  Hercole  Sor-  I attribuito  baver  pare  alt'  intera  cittì  il 
renrino , fecondo  la  dotta  Se.  acuta  in-  G nome  di  Partcnopc , tu veiulo  detta  Na- 
terpretatione  del  mio  Pietro  la  Sena  al  I]  poli,  Partenope  giovane, 

1»  pag.  io;,  del  Gionali»  Napoletano,  | 


pno  nome 
e hi  amata 

Partcnopc. 
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vfo  ditTVr , che  Palepolis  fiat  haud  procul  inde,  ubi  nunc  Neapolis 
fita  eji  i & non  già  dille , clic  fi  era  il  fuo  nome  diluiate  , il 
quale  publicò  la  Tua  hilloria  a tempo  del  faci  de  ito  Augufio  > nel 
qual  modo  panni  , che  il  dire  di  Solino  refti  aliai  ben  ditelo 
A illullrato  : non  elfcndoiai  potuto  gjair.ifcai  cader  nel  penderò, 
che  quell’autore  LiveGe  preio  errar  cosi  manifcilo,deL  quale  ho 
già  detto,  che  vien  notato  ila  tutti  i moderni . Ne  uien  po  tò  por- 
tuari ermi  , eh’  egli  bavelle  lalciato  ferino  in  quello  modo  . Avt- 
gujius  pojìea  Enneapolun  effe  maluit  i quali  che  Augnilo  bavelle 
alzata  la  inedelìma  città  ad  ellcr  capo  di  altre  città  fin  al  nu- 
mero di  nove  ( & quali  all'  bor  quelle  potre  libero  cfsere  fiate  ?) 
il  clie  veggio  efser  nuovamente  piaciuto  ad  alcuni  , che  non  ne 
-<'han  recato  altro  argomento  del  fola  creder  loro  . Nè  di  un  tal 
detto  han  voluto  monilelhrc  il  primo  autore  (a)  , il  quale  fu 
Giovanni  Villano  Napoletano  nel  cap.  17.  del  Ub.  1.  della  fua 
Cronica  , dove  Girili. e , che  per  la  fagizuà  di  Marcello  ( intende 
del  nipote  di  Augnilo  ) & per  le  preghiere  di  V irgilio  , Ottaviano 
chiamo  Napoli,  donna  di  nove  città,  oppido,cajlello  murato.  C011- 
len  tendo  ben  lo  ( & ne  I10  detta  qualche  parola  nel  Difcorfo 

E recedente  ) che  Napoli  dopo  la  caduta  dell’  Imperio  Romano 
ebbe  per  alcun  tempo  si  fatta  maggioranza  fopra  molte  città 
vicine  r ma  non  panni , che  Solino  pofsa  haver  parlato  di  altro, 
che  di  efsesfi  di  comandamento  di  Ang  ullo  di  fu  fata  1’  aulica 
Parteuope  , detta  anche  Paiepoli  , & congiuiuanaente  il  Irto  no- 
me . Altri  lian  detto  ,.  che  i Palepoletani  haveano  già  mutato 
quello  lor  nome  in  quello  di  Napoletani  fin  dal  tempo  della  con- 
federai ione,  che  Iiavcan  fatta  nell’ anno  del  GiJdctto  loroafsedio 
co' Romani;,  il  che  in  vero  farebbe  avvenuto  prima  dell’età  di 
Augufio  intorno  a 3 3 a.  anni  1 & a faror  di  ciò  mofiran  di  av- 
valerli dì  quelle  parole  di  Livio , che  difse  r di  haver  raccontata 
la  deditione  , poi  feguita  de’  Palepoletani  a’  Romani  , nel  modo 
deferitto  da  autori  quibus  dignità  credi  ejl  ; rum  fadus  Neapolita- 
num  ( eo  enim  deinde  fummo  rei  Greecorum  venit  ) flint! lui  vero 
facit  , ipfot  in  amicttiam.  rediffe  . Per  le  quali  vegean  pur  -elfi 
come  venga  dimollrato  ciò,  che  fi  fon  perfuafi:  Iiavendole  poi 
alquanto  apprcGo.  interpretate  nel  buon  fcntimcnto  loro  . Ma  è 

vero 

fa)  Arni  il  prilli*  amore  fa  eo- j|  carello  alla  pag.jf,  de’  Velcovi  Napo- 
iui,  die  deferifle  la  Vita  di  S.Attana-  il  letani . 
gio  VefcoTO  di  Napobjtecatadal  Chioc-  || 


Solino  illa- 
ftrato  , & di- 
fcfc. 


Gio  ranni 
Villano  Na- 
poletano Er- 
titi uto  . 


E£tKào  «i- 
che  fitti  l 
me  definii  no- 
ni fcjmbie . 
voli,  per  fi. 
gnific.tr  cor., 
giur.ttrntnee 
1‘  una  diti 
O l' altro. 
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Li»ìo,  4:  il  vero  ben  quello  , clic  dopo  quel  tempo  ccfsò  la  dignità,  non 

^gomo  illu-  ^ jj  nome  di  Palepoli  , la  qual  i'ua  dignità  era  Hata  maggiore 
di  quella  di  Napoli;  laonde  £ lì  ha  nelle  Tavole  Capitoline  haver 
trionfato  Quinto  Pubblio  de’ Palepoletani  J ; & fe  all’ Jiora  Carilao 
fe  la  deditione  a’  RoiAtni  fotto  il  nome  de’  Paiepoietani  : quei 
bonum  , faujlum  , feltxque  Palccpoleianis  , populoque  Remano  ejjet , 
tradcrt  J'e,au  , mania  JlatuiJje  ••  la  coufederatìone  , che  poi  ne  Ic- 
gui , non  fti  appellata  Palepolttana , ina  Napoletana  : eo  enim  lum- 
ina rciGrxcorum  venir.  Del  qual  patere  convicn,  che  foise  dato 
ancora  il  Sigonio  , havendo  detto  ne’  lùoi  Scolj  fopra  le  allega- 
te parole  di  Divio  , che  Grxcoram  rei  fummo  a Pai  tv  peli  Scapo - 
lim  deinde  translata  ejl  . Elio  Livio  nel  rcllo  della  fila  Hi  lloria,  cioè 
nel  iib.  22.  nel  lib.  23.  Se  ne’ Tegnenti  , non  usò  , come  notai 
anche  a dietro , altro  nome  giammai , che  quello  di  Napoli , (k 
lo  llcfso  ancor  feceiì  da  Polibio , da  Dionigi  Halìcarnalco  , da 
Dione,  dal  nollro  Vclleio,  & per  line  da  ogni  altro;  il  che 
non  può  lenirci  di  argomento,  nò  ddl’ intiero  difufo  del  nome 
di  Palepoli  ; nè  di  quello  di  Partenope , fin  dal  tempo  fuddetto  : 
come  all’  incontro , nò  per  ritrovarli  Napoli  appellata  col  nome 
di  Partenope,  & nell’età,  & dopo  l’eia  di  Augnilo,  (penalmente 
da’ Poeti,  (a)  cioè  da  Virgilio  nel  lib.  4,  della  Georgica  , da 
Ovidio.nel  Iib.  1 q.  delle  Trasformationi , da  Statio  nel  Carme  2. 
dei  lib.  1.  delle  Selve,  & anche  altrove,  da  Silb  nel  Iib.  8.  & 
in  altri  libri,  da  Columella  nel  fuo  Horto  , o fia  nel  Iib.  io. 
dell’ Agricoltura,  & da  altri,  dovcremo  dire , che  Partenope , cioè 
Palepoli,  era  all’hor  tuttavia  in  piede  ;&  che  Napoli  nel  conmn 
f . parlare  con  quello  altro  nome  anche  veniva  drmollrata  : cfserido 

• llati  quelli  tre  nomi  fra  «loro  lcainbievoli  , perciocché  cran 

di  due  città  habitatc  da  un  fol  popolo,  quantunque  propr, amen- 
te l’un  di  elfi  non  lignificava  quel, clic  1’  altro  ; per  la  qual  ca- 
gione pormi  , che  ancor  ila  avvenuto  , che  di  Palepoli  , prefa 
nflrettamente  qual  parte  di  quella  città  intiera  , fuorché  nel 
fuddetto  unico  luogo  di  Livio  , non  lì  legga  farli  da  altri  fcrit- 
tori  alcun  motto  , h avendone  egli  folo  havuta  nel  racconto 
di  quello  afsedio  commoda  occaììone  , & efsendo  nd  rollo 
dovuto  ufurparlì  il  nome  di  Napoli  prima  dell’  età  di  Augu- 
ro 

(a)  Prifea  nomina  , dille  PauGt-  li  Poeta  Xfc.  pattando  «gli  appunto  de' 
n"a  nel  lib.;.  carminilo!  tptiora  juJt-  I nomi  delle  cittì  , & recandone  più  di 
canpur , 0 e a in  primis  ufurpani  Cruci  J uno-  riempio  . 


Digitized  by  Coogl^ 


DISCORSO  IL  2PJ* 

{lo  piu  largamente  di  quel,  che  per  altro  farebbe  convenuto  : 
sì  per  e bei  già  faina  la  città  , o regione  di  quello  nome  in 
maggior  riputatione  dell’altra , tìcchè  lo  llcfeo  Augufìo  ne  fece 
maggior  conto;  si  ancora  per  anticipationc  degli  autori  : non  do- 
vendo intanto  crederfi , che  il  nome  di  Partenope  fu  ufato  fo!  da’ 

Poeti  » col  quale  la  città,  che  feguiva  dopo  Napoli  nel  medelì- 
nio  lido,  come  da  Plinio  Secondo  habbiamo  fattelo»  fu  appella- 
ta . Et  tutto  ciò  Ila  detto  per  farci  ilrada  aconolcereil  più,  che 
lì  polla  dell’ una,  & dell'altra  città  ii  tempo,  & l’ordine  della 
fondanone  , & i fondatori. 

Et  già  da  Livio  ci  è flato  detto , che  il  popolo , il  quale  piffero  jleu~ 
habitava  le  fuddettc  due  città , P alt  poli,  & Napoli  , Cumis  tram  n‘aj. 
oriundi  ; & da  quei  medefimi  Carfani , che  havean  tratta  la  loro  furòno  fonda- 
oiigiue  da  Calcide  di  Eubca;  la  qual  opinione  non  fo  , fe  pof-  seda  Cumani. 
là  anche  attribuirli  al  noflro  Vcllcio , che  nel  lib.  i.  dopo  haver 
raccontato , che  1 Calcidcfi  haveano  cdilicata  la  fuddetta  Clima , 
foggi unfe,  che  pars  horum  civismi  magno  pojl  intervallo  Ncapelim 
conhdii : eflendo  io  amb  guo,  fe  egli  intefe  propriamente  di  Na-  aiUriciiiif- 
poli , citià  nuova;  o pure  inficine  più  largamente  della  nuova , d.‘ 

&.  della  vecchia,  come  moilra  Livio  di  haver  fatto.  Ma  Plinio  ,j0  *' 
Secondo  apertamente  chiamò  fol  Napoli , divifamente  da  Parte- 
r.opc , o «Èremo  da  Palepoii  , città  de’  Calcidclì . Litore  autem 
hoc  Neapolis  , ChaLidenJìum  6*  ipfa  : Par thenope  a tumulo  Sirenis 
appellata  ; & de’  fondatori  di  Palepoii  , o ver  di  Partenopc  ta-  pijmo  Secon- 
eque.  Sicché  egli  fju  del  tutto  di  feorde  da  Livio;  & Velleio  po-  do  da  Livio, 
trebbe  crederfi  più  toflo  a lui , che  al  primo  concorde  , fe  da  làcorde . 
Strabene  non  ci  fotc  fiata  propolla  una  doppia  fondatione  «li  Napoli 
(di  Napoli.dico  , nou  già  di  Partenopc,  nè  di  Palepoii  &.  di  Na-  • 

poli  inficine  ) L*  una  più  antica , & l’ altra  più  nuova , parlando, 
de’  medcGmi  Cumani  » & de’Calcidefi  , le  cui  parole  in  latino 
fon  quelle . Poji  Dicaarchiam  ejl  Neapolis  Cumanorum  . Pojlea  tem-  *'*{"'» th 
poris , Se.  Chalcidenfes  smmigrarunt  , Se  Pilhecufaorum  nonnulli  , & a Upoli^iut 
dhheruenjìum  , unde  Neapolis  diéfa  quoque  ejl . Ojìtndìtur  ibi  monu-  volse, 
mentitili  Parihenopes  , unius  Sirenum  » St*jujfit  oraculi  gymnicum 
cartamen  celebrarne . A quello  dire  adunque  i Cumani , & i Cat- 
cidefi , due  volte  fuccelTìv amenze  editicàron  Napoli , appiedò  al- 
fa quale  vedeva!!  tuttavia  nell’età  di  quel  Geografo  cioè  dell’ 

Imperato!  Tiberio,  il  fepolcroJelia Sirena Partenope, dal  cui  no- 
me la  città  Partenope  » come  m Plinio , & da  Solino  fi  c intefo» 
fu  appellata  » la  qual  non  più  era  in  piede  , & perciò  fu  da  lui 

men- 


' » 
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Et  thri , (h‘  mentovata  Napoli  fola.  Anche  di  quella  doppia  opera  de’  Cuma- 
Erttnt*0^  • & de’Calcidefi,  divifamente  mentovati  da  Strabene,  pai  che 
c*"u°rPf<o-r  intendere  Lutatio , che  vien  riferito  da  Giunio  Filargiro  nella 
pei  col  nome  fpofìtioue  della  Georgica  di  Virgilio  al  fine  del  lib^.benchè  egii 
di  Mjaoù'.  chiamò  gli  uni , & gli  altri  col  folo  nome  di  Cumani , & vel- 
ie , eh’  effi  edificaron  prima  Partenope  , & poi  Napoli , & non 
già  Napoli  due  volte.  Le  parole  del  Filargiro  fon  quelle.  Lutar- 
lius  lib.  4.  dicit  , Cumancs  incoiai  a paremibus  digreljbt  Parthe- 
r.open  urbtm  condidijje , diBam  a Parthcnope  Sirena  , eujits  corpus  (a) 

( qui  liimo  il  tello  ellèr  molto  difettofo,  perciocché  ragionavali 
del  corpo  , & del  fepolcro  di  Partenope  j & quel  che  fegue 
cè  men  contiene  fentenza  intiera  ) edam  poftquam  ob  locorum 
ubertatem.  , amanitatemque  magli  captum  jit  frequentaci  , » ’critos  ne 
Cymecam  defererent , iniijfe  conjìlium  Parthenopes  Jiruendi  : pofi  edam  > 
pejidentia  affidai  , ex  refponfo  Gracidi  urbcm  rejiituijfe  , Jacraque 
Parthenopes  cum  magna  religione  fufcepijfe  ; nomea  autem  N capali 
Lutatio  da  °b  re: entcni  refiitutionem  impofuijje.  Di  modo  che  Lutatio  concor- 
Strabone,  Bc  dandofi  prima  in  qualche  maniera  col  fuddetto  Geografo  , & 
da  Livio. di-  poi  manifcllamente  da  lui  difeerdando  , anche  al  dtre  di  Li- 
feorde.  vj0  incoftantemente  applaude  ; il  quale  egualmente  a’  Ctimanr, 
venuti  di  Calcide  di  Eubea , attribuì  la  più  antica , & la  più 
nuova  città,  Palepoli,  o dicali  Partenope  , & Napoli  : ma  la 
prima  ditte,  ch’era  tuttavia  in  piede , ancor  dopo  che  la  fecon- 
da città  era  Hata  edificata.  Ne  da  Plinio  Secondo c men  difeor- 
de.,  dal  qual  fi  confente  in  quello  a Livio  , die  Partenope  fu 
. diverfa  città  da  Napoli , & dal  fuo  fito  di  poco  fpatio  lontana. 
Plinrn'sécon'  Credere  adunqtie  dovcremo  più  che  a Plinio,  più  che  a Livio, 

4»  difeorde  , più  che  a S trabone  , ad  un  Lutatio  folo  , die  con  fu  già  quel  Lu- 
Scrifiuiito.  tatio , affli  lodato  da  Cicerone  nel  Bruto  ; ma  altro  più  gio- 
vane di  cui  nulla  più  efièndoci  rimafo , non  polliamo  dar  fermo 
giudiiio , fe  la  fua  diligenza  fòglia  eflerc  Hata  maggiore  di  quel- 
la de’  fuddetti  amori . Al  fuo  dire  in  vero , fe  Partenope  non  fu 
;Jtra  città  , che  Napoli  ; né  Napoli  altra , che  Partenope  rifatta  : 

& l’Oracolo  comandò  fct  fua  rillorationc,  & vi  fi  attefe cosi  fol- 
lennemente  a celebrar  i facriticj  ,0  vero  i giuochi  in  honor  della  Si- 
rena di  quel  nome  : in  qual  maniera  la  rifatta  città  non  fu  anche 
chiamata  Partenope , o ver  Partenope  rinovata  : come  i nollri  Ca- 
puani 

fai  Forfè  la  voce  Corpus  fu  po-  | come  tuttavia  fi  fuol  dire  dal  volgo  la 
ila  dal  Filargiro,  in  faitimciuo  di  ella  I prmtìpal  popolatone  di  alcuna  gente, 
ciaf  , tc  non  del  corpo  della  Sirena  ; J d-ftinta  in  varj  borghi,  o luoghi'. 


"Digitized  byCoogle 


D I 5 C 


R S 


flette  cutà  nuovi  le  lor  regioni  nuovamente  ediiicate , t landò  tiu-  , % '■ 
tavia  in  piede  i antiche.  DoVeraflJ  adunque  aflcrmarc , che  non  4tjì<ni‘fr 
tu  Partcnopc  quella  prima  città,  ediiteata  da’  C umani  ; ma  altra  “*u,l 
piu  antica , fondata  da  altra  gente,  la  quale  per  quella  fua  anti- 
chita  , cosi  in  riguardo  della  prima  , come  della  feconda  opera 
de  medeiuni  fiumani , & dc’Calciddì , ottenne  poi  il  cognome 
di  Palcpoli  ; ellendo  ali’  incontro  quella  altra  in  Aio  riguardo 
ilau  chiamata  Napoli,  & Città  nuota:  il  tbe  amor  procedo- 
reqbe  aliai  bene  in  via  di  coloro  , i quali  fecero  autori  di  Par-  ' 
tcnopc , o dicali  di  Palepoli.,  altri  che  i Cumani  Addetti,  del 
clie  ragionerò  hor  hora  : nè  potrebbe  nuocere  , che  in  qticlla 
guila  nmarrebhe  oleuro , oual  fu  il  nome  della  prima  città  d> 

Cumam  fondata  5 percioctìiè  nè  men  ci  fu  egli  dimollrato  da 
arrabone:  & fe  fi  di  ceke,  che  fu  pur  queflo  nome  di  Napoli 
in  riguardo  tuttavia  dell’  amica  videa  Partenope , o v ero  di  cr* 
la  Ctnna  , per.  guai  ragione  potrebbe  ciò  rifiutarli ; fe  anche  per- 
ciò farebbe  rimalo  intieramente  adempiuto  P Oracolo  che  co- 
mandava la  riiloratione  di  quella  prima  ? 

Ma  Livio  pur  dilfe , che  dualus  urbiLus  pcpulus  Llem  habi-  fiutatoli  . 
tabu:  ; òc  io  non  Ito  per  cofa , nè  nuova , nè  llrana  , una  ial  ini-  fi^,*n0r 
flttra  di  vari  popoli,  òr  varie  citta  in  una  fola  , la  qual  fa  ne’ 
tempi  piu  alti  aliai  frequente;  <S,  a dietro  li  è ititelo  die  «in  va  noa 
manco  molto, di  eifèr  ciò  feguito  di  Roma,  & di  Yei  Ala  na- 
ri  Almo  efempio  ne  farà  quello  di  Empòri»  , della  quale Sera- 
W nel  l.b.  5-  havendo  detto  appiedo  ii  fuo  interprete  , che  &V*  . % 
urb,  cu  a MaJJUunfiìm  condirà  : fogghmfe  poi  in  quello  modo  • 

Mabuarunt  f"P«runfu  ante  infilava  quondam  oppofiam  , cuci  nane  - 
Yctus  Urbi  dtcuur.modo  m contine, vedegun: . EJl  autem  in  dua,  urbe, 

«o  i/a  , in  uro  AuSlo  , cum  olim  accolerent  indigetum  quidam  ; qui  et- 
Jt  fia  u, cremar  Reipublicx  forma  , tamen  , qUo  eJJ'ent  rutiores  , lifdan  ■ 
cum  Urxcu  ( i Mafliiielì  di  origine  eran  Gred  ) vtfierum  inclu- 
di matmbu,  , muro  tamen  ir.tus  ab  ut  diJlinSH . Tempore  in  unan 
eoaluerunt  civuaum,  mix,  am  ex  barbarici,  , & Croci,  c on  flit  uno - 
ri  1ucd  mu,llt  alli(  tvtàt  • Cosi  Stràboné , al  quale  aceiun- 
gnli  Lutto,  che  nel  li  le  34.  Umilmente  di  Linporia  coi?  maggior 
d.llinuonc  cosi  ragiona,  lam  tunc  Emporio  duo  oppida  eratu%u. 

Z WUtm  rr*U  hahdam  dPhocxa,  linde  & MaìfiUenfa  0- 

rtundl;  alterum  Hijjparu.  Sed  Croci, rn  oppidum  in  mare  expo  Cium, 
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toium  orbem  muri  minus  quadringcntos  paffus  patenttm  habebat . Hì- 
fpanis  retraftior  a mari  trium  millium  paJJ’uum  in  circuttu  murus  erat. 
Tercium  gcnus  Romani  coloni  ab  divo  Ceefarc  poji  devi-ios  Pompai 
hì’eros  aUjcéli . Nunc  in  corpus  unum  confuft  omrres , Hifpanis  pnus, 
pejlnmo  & Gracis  in  civiuuein  Romanam  aJ'citH Fin  qua  Livio* 
Et  parer  potrebbe  , clic  appunto  di  quella  mi  fritta  , legnila  de’ 
Greti , & delie  native  genti  dei  pad  e nella  congì  unlionc  di  Na- 
poli , & di  Pariennpc  , o Palepoli  in  una  città  loia  , habbia  in- 
teld  il  (addetto  Geografa  nel  lib.j-.  dove  havendo  parlato  prima 
della  fondatione  de’  Napoletani  , cosi  pòi  di  ior  foggiunlè.  Ali- 
quanto  pojl  abortii  diffiditi , Campana  quofdam-in  urbcm  civium  loco 
rcccperunt  ( ititenderebbcfi  de’  Palepoletani  Partcnopefi , di  Campania 
nativi  ) co  oblique  funi  inimici  ffìmis  , loco  fami!  tariffi  morum  haberc  ,cum 
fuos  a fc  ala'.fcnajfent  ( (àrebber  quelli  potuti  elfer  i Camalli). 
Argumtnto  funi  nomina  magifiratuum  principio  Grttca , pojtcriorilus 
temporibus  Campunica,  Grcecis  ptrmixta.  Et  parrebbe  quello  efero- 
pio  edere  iiato  un  di  quelli , clic  accennati  egii  barca  nelle  lùJ- 
dette  parole,  ragiottando  di  Empória . Ma  i Palepoletani , o ver 
Partcnopefi  furono  anche  eflS  Greci . Et  di  più  in  altro  Difcorfo 
di  inoltrerò,  che  quei  Campani  furono  i Nolani , cosi  detti  col  co- 
mmi nome  della  regione,  a’  anali  lappiamo  , che  i Napoletani 
ilell’  una , & dell’  altra  Ior  citta  eran  congiunti  in  amicuia  all’ 
bor,cbc  dal  Romano  Confoie  Pubblio,  come  fi  notò  alquanto  a 
dietro,  furono  attediati:  nulla  più  Ior  potendo  giovare  i Cumi- 
ni, loro  progenitori,  già  foggiogati  da’  Capuani;  che  quella  dir 
volle  S rabone:  rùt  ìnuuin  axxtn-p/bo f S %cr , poflquam  domtjli - 

coi  alieno s habertnt  ; & non  già , come  interpretò  il  Silan- 
dro,  alaUcnajJ'ent  . Al  qual  racconto  di  quello  Geografo  , per 
toccar  ciò  di  palleggio  , & anche  a quel , che  lenza  dimo- 
ra egli  foggimife  poi  apprefsu  , pur  di  Napoli  ragionando  , 
che  plurima  tamen  ibi  Grxcorum  injlitutorum  fuperfunt  vtfii- 
gia , ut  gymnafta  , eplicborum  cactus  , phratrix , St  Grxca  nomi- 
na Romandi  impoftta  , crederei  , che  Vclleio  nollro  habbia  con- 
tradetto ; il  quale  fcrilse  nel  lib.  i.  che  ne’  Napoletani  ditigen- 
tior  ruus  paini  manjit  cujlodia  : Cumanos  Ofca  mutai  il  viciniti  : fe 
ancor  non  mi  parel'sc,  che  di  non  molto  lungo  tempo  dovendo 
efsere  ljata  la  dimora  in  Napoli  de’  Nolani  ( per  la  qual  cagio- 
ne , & a petto  di  quel , che  era  feguito’  in  Cuma , afsai  leggie- 
ra efser  hi  fognò  quella  mutazione  di  alcun  fuo  ufo)  dirittamen- 
te potè  giudicare  & dire  , non  cfservcne  avvenuta  veruna  ; della 
qual  citta  h meritevolmente  gratillìma.  a’  letterati , anche  parlò  af 
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fai  inchinevolmente  , Raggiungendo , clic  utriufquc  urbis  ( intende 
inlieme  delia  medelìma  Cuma  ) eximia  ftmpcr  in  Romano j fdet  . * _ 

facit  eas  nobilume , atque  ammalate  J'ua  dignijjimas  . Et  apjircfso. 

Vircs  auttm  veteres  earum  urbium  hodieque  magnitudo  ojltruat  mee- 
nium  . Et  di  quello  balli . 

Hor  còsi  parendomi  di  haver  alquanto  probabilmente  ra-  A rapili 

fonato  nel  lor  generale  de’ fondatori  di  Napoli , prela  i>er  una  ,fJ’ 

parte  della  medelìma  città  intiera  j feguirò  hora  di  andar  ricer-  grj/jt'inur-  - 
cando  più  didimamente  del  tempo  delia  fua  , qualunque  ^cl  la  fu,  vailo  della 

0 lèmplice  , o doppia  lòndationc  • Et  efscndoli  giti  dimollrato  , l°r°  fo*iu- 
che  la  fqndatìone  di  Cuora  fegui  nell*  antro  13 1.  della  Trojana 

guerra , dalli  cui  habitatori , confcnton  tutti , che  Napoli  hebbe 

1 luoi  natali  , concordemente  a quella  hifloria  fcrifsc  il  nollro 
Vellcio  nel  lib.  I.  che  pars  horum  civium  magno  pojì  intervallo 
Neapolim  condidit.  Ma  quello  intervallo , che  fu  pur  grande,  di 
quanto  fpatio  di  anni  noi  il  giudicheremo  ì Alcuni  non  1’  Iran 
fatto  maggiore  di  anni,  o venti,  o trenta:  fondati  in  quello  fo- 
Io  argomento,  che  Livio  habbia  detto  de’  Calcidefi  , fondatori 
di  .Cuma , che  claffh,  qua  adve&i  ab  domo  fuerant , multum  in  ora 
maris  eiiu , quod  aicolunt  , potuere  . Dal  che  conchiudono  , clte 
co’nrcuelìmi  legni , & perciò  appreflo  a poco  tempo  , dovette- 
ro a fondar  Napoli  haver  navigato.  Nè  temono  , che  lor  con- 
tradica il  fuddetto  Vclleio , eflendo  pur  troppo  grande  interval- 
lo nell’  età  di  un  huomo  , la  quale  non  fnol  palmare  Io  fpatio 

di  fettanta  , o aJ  più  di  ottanta  anni , quello  di  anni  venti  , o 11  quote  non 
trema.  Ma  io  liimo  , che  fe  al  dire  del  citato  amore  noi  dar Su  diventi, 
vorremo,  non  una  , lira  molte  età  Immane  feorfero  dalla  Cu-  0 dl.  tr<'ui 
maria  fondationc  alla  Napoletana;  il  quale  autor  volle  dinrollrar-  Jrr'1'  • 
ci  un  lungo  corfo  di  anni  , havendo  anche  alquanto  approdò  , 
ragionando  di  Capila  , nrifuratc  le  età  delle  città  con  la  mi  fura 
della  grandezza  de’  loro  fatti  , non  già  con  quella  delle  età  Im- 
mane j nel  che  fu  feguìto  da  Giulio  Floro  nel  princìpio  della 
fua  Hifloria  , & da  Àmmiano  Marcellino  nd  lib.  14.  & le  fue 
parole  fono  le  Tegnenti . Ajunt  a Tujcis  Capuam , Nolamque  eonditam 
ante  annoi  fere  DCCCXXX.(  ciò  farebbe  flato,  come  lì  dichiarerà 
altrove , nell’ anno  384.  della  Guerra  Trojana)  Quibuì  equidem  af- 
fenjerim  : Jcd  M.  Caio  quantum  differì?  qui  dirai,  Capuam  ab  tif- 
dein  Tufcis  conditavi  , ac  fiibìnde  Nolam  ; JletiJfe  autem  Capuam  , 
ahtequam  a Romanii  caperetur  , annis  circiter  C.CLX.  quod  fi  ita 
ejl , cum  fnt  a Capua  capta  anni  CCXL.  ut  condita  cjì , anni’  f mt 
fue  CCCCC,  Ego  ( pace  diligemix  Catonis  dixerim  ) vix  crediderim, 
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r.im  mature  tantam  urbem  tre\  ij}t , floruìjjt , conci  JiJje , refurrexijfc, 
ipjue  trop-  Et  rillreuamente  al  nollro  propofito  di  Napoli  , clic  fu  colonia 
%/,/pZuTo  tie’ Cimarti  , difccfi  da’ Calcidefi  (quella  fu  l’intiera  fenrenza  di 
tuanjjr fuori  Ltvi.>  , il  cui  tefto  fu  recato  mozzo  dall’  autore  deli’  opinione  , 
(oLonUu  che  io  rifiuto)  non  fu  egli  necellario  per  poterli  da  erti  mandai 
fuori  nuova  colonia  , che  fòlìerfi  prima  in  molto  numero  accre- 
feiuti  ? A quello  in  vero  non  poterono  ballare  , nè  venti  , ni 
Menta  anni  . Et  di  più  non  convicn  dire  , che  noia  fecero  altre 
uayigarìóni  i Cu'mazii , ciré  co’inedellmi  legni.,  co’  quali  di  Eu* 
bea  erano  in  Italia  pervenuti  , & rillringer  per  quella  maniera 
la  lor  potenza  nel  mare  a ben  piccioL  tempo  j quafi  che  1’  arte, 
o la  materia  del  fabbricar  navi  , folle  poi  lor  mancata  : lafcian- 
do  , die  di  Coma  a fondar  Napoli  , di  con  leggiere  barchette, 
& con  terrcrtre  cammino  per  lo  l'patio  di  poche  miglia  .aliai  fa* 
.J/j  i.n  (ié  coniente  poterono  pallàic  . Fu  adunque  , se  io. non  prendo erro- 
Jr  Mia  u.i-  ; tjT)cfta  cjttà  edificata  intorno  a ducento  anni  dopo  - Cuma  : 
/patio  proportionato  ad  un  tal  latto , & per  fe  Hello , & par  ic 
ragioni  ancora  , che  ne  recherò  di  qui  a poco  : cioè  intorno  L’ 
anno  330.  della  futidetts  Guerra  Trojana,  non  intendendo  io ri- 
lèrettamente  più  delia  prima,  che  deila  foconda  fin  fondanone; 
tra  le  quali  nè  ine»  dovette  trafeorrer  gran  tempo , per  la  quai 
cofa  Vcllcio  non  curò  notar  l’ ima , & l’altra  didimamente  . 

Ben  por  r.el  rollo  rimangio  alquanto  duhhiof»,  fo  I r fila  ri- 
ftoratic.ne  défcba  attribuirli  a’  fidi  Ciunani  y come  par  che  h abbia 
accennato  Lutfltio , appi  edò  del  Fi  largirò  : o pure  a’  Calcidefi  y 
A-  inficme  a’Pitccufani  , & agli  Atcniefi  , o in  un  medefimo 
tempo,  raccolti  in  una  fchicra,  o in  più  tempi  , clivifì  in  più 
fehiere  , come  Tuonai  pare  il  dire  di  Strabane;  perciocché  non 
può  eroderli  , eli’ egli  habbia  abbracciati  folto  si  varj  nomi  i foli 
Cumnrn , benché  per  la  fua  flellà  tellimoniaiua  ud  medefimo  ltb. 
y.  oltre  quella  dr  Livio , erti  haveano  habiuro  in  Pitecufa  , die 
f 'uerr  nfecer  per  la  loro  difccntlenza  da  Calcidc  erano  Atenicli  : fenza  imputnrg  li 
JjwUu  chic  gran  difetti  , alla  l'uà  avvedutezza  molto  fcongencvuli  ; il 
primo’  de’ quali  farebbe  , di  haver  vanamente  moltiplicati  i nomi 
di  tre  popoli , Calcidefi  , Pitccufani , & Attnuji , che  in  rillretto 
non  farebbero  flati  più , che  di  un  popolo  folo  ; & iL  fecondo, 
di  haver  chiamati  i Cumani  con  ogni  altro  lor  dirti  fino  nome 
più  tòrto,  che  col  lor  proprio  di  quel  tempo,  quando  non  eran 
più  , tic  Calcidefi,  nò  Pitccufani,  nè  Atenidfi  , già  da  molti  an- 
ni . Egli  ceruuacniu  attribuir  volle  la  feconda  fondanone  di  Na- 
poli» 
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poli , & i Tegnenti  Tuoi  accrefcimenti  a tre  forti  di  gente  , A 
non  già  ad  una  fola  : havendo  ben  delia  prima  fatti  autori  i fo- 
li Giuliani , alla  quale  alludendo  dille , che  pojl  Uicttarckiam  tfi 
Neapohs  Cumanorum  ; A alla  feconda:  Pojtea  tempori s & Chu'ti- 
dtrtjts  immigrarunt  ; & il  rello  : per  altra  parte  poi  non  par  .che. 
li  debba  al  racconto  di  Lutatio  del  tutto  negar  fede.  Ma  di dì> 
per  bora  comunque  fra , non  è alcun  dubbio  , che  i Cakidcfi  , 
i Pitecufani , & gli  Ateniefi  dovettero  rifar  Napoli , Se  altri  do- 
po altri  aumentarla  mollo  tempo  dopo  la  fondationc  di  Cuma  ; 

&.  che  fc  cfli  vi  giwnfcro  divifarticnte  in  più  fchicre,  gli  ultimi 
furono  gli  Atenielì , eflendo  Ilari  i fecondi  i Pitecufani  r A r 
primi  i Calcidefi . Intenderemo  forfè  i Calcidelì  notati  al  pri-  fr»P+ 
mo  luogo,  ellèrc  itati  quelli,  che  ufcrrono  di  Pitecufa alquanto  lfr^jrc\ ‘‘'e 
prima  dell’incend'o  di  qne’.P-ifola,  cacciati  dalle  leditioni  civili;  „jp™mrmr 
A.  i Phccufani  ellèrc  itati  quelli , che  fuggendo  i terremoti  , & èjfì  Calcidt/ì, 
gl’  inccndj  fuddetti  delia  !or  patria  , furono  coltroni  procacciarli  Pitecufinifr 
nuove  fedi;  A gli  Ateniefi  efìèr  Hate  le  genti  dell’ Atcniefc  Dio- 
timo  , il  quale  con  la  fila  armata  di  mare  pervenuto  in  Napoli, 
haveudovi  fatto  facrtiicio  alla  Sirena  Partenopc,  vi  filimi  in  fuo 
bonore  Strani  giuochi  , A c facil  cofa  , che  vi  bavelle  anche 
lafciaro  aloni  numero  di  quella  fita  licita  gente  t I tempi  in  ve- 
ro di  quelli  avvenimenti  , A il  lor  ordine,  con  Se  cole  di  Na- 
poli, già  diinolliate  , convengono  molto  bene.  Il  fuikimo  Stra-  Strabo»»  J- 
honc  apprelfo  il  filo  interprete,  cosi  ha,  ragionando  di  Procida  luillW'>’ 

Se  di  Pitecufa.  Ante  Mtjenum  firn  eji  Prochyta , pars  a Pithccufts 
avulfk  . Puhetuf&s  Eretrienfes  , attjut  Ckalcidcnftt  habitaverunt  ; & 
cum  ob  agri  feraduum  , ae  mttalla  euri  rebus  uterentur  profperis . 
rnjitlum  deferuerum  , iuiùo  ob  feditioncr n coonam  : pofi  etiam  terra- 
motibus  cxiurbati  , ignifque  , & marh  , atque  calidarutn  aquarum 
eruptione  . Cosi  Strabono  delia  feci  dona  doppia  ufeita  de’  Calci- 
deli,  Se  de’ Pitecufani  da  quell”  ifola;  & acciocché  ne  apprendiamo- 
li tempo-,  che  al  fatto  nollro-  convenga,  foggiunfe,  che  mijji  co 
a ty ranno  Syracufsnorijrn  Hierorte  , una  cum  muro  (<i)  a fe  txtru- 
flo  ( intende  della  città  , per  una  tal  frafe  , da  lui  Hello  altre 
velie,  A anche  da  altri  antichi  ufarpata  ) infulam  dtreliquerunt  . 

SìU 


(a)  Catone  approdo  Serrò  lópra  ( 
it  libro  5.  dell' Eneide'  dille  di  Penila, 
m PhUo  liete  condita  jjrn  fri, letti  e in- 
ule , niéuum  tantum  fjtiu m . Giulio 


Polìure  nef’cap.  1.  del  lib.  p.  «ice  di 

Sciàbole,  die  r.èn  Alterila  modo , fed 
amie,  ^uod  ma  ni* a lontinetur  murili» 
dui  il. 
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Del  ehi  a 
parte  a par- 
ie Ji  han 
tuoni  ■argo- 
menti. 


Et  eie  fu 

un  Dietimo 
il  duce  degli 
Atenitjt. 


Timeo  ap- 
prodo Jfacio 
Zozze  iUu— 
fìnto. 


/ quali  non 
attefero  alle 
eoje  di  mare 
molto  prima 
deli'  elòfita. 


Superitenere  his  Neapolitani , & eam  obtinutrum.  Hierone,  il  primo 
di  quello  nome , di  cui  pure  Strabono  icrivendo  nel  lib.  6.  par- 
lò fenza  altra  maggior  dirtintione , pi  conto  di  Eufebio  comin- 
ciò dall’anno  ijj8.  di  Abrahamo  , nd  cui  anno  835'.  egii  ri- 
pofe  il  calò  di  Troia,  & Roma  fu  edilicata  dopo  altri  anni  4.3  2. 
iìcchc  il  fuo  regno  fu  dal  27 1 di  Roma . Adunque  fe  diremo, 
clic  Tarmo  dc’Calcidefi  in  Napoli  dali’ifoia  di  Pitccufa,  i qua- 
li n’  erano  ufeiti  per  loro  feditioni,  avvenne  dopoché  quella  cit- 
tà d’intorno  Tanno  330.  ddla  guerra  Trojana  era  fiata  educa- 
ta da’  Ctnnani , già  trafeorfo  quello  intervallo  di  ducano  anni , 
che  in  via  di  Velieìo  io  mi  fon  perfuafo  : T altro  de’  Pitccufani, 
cacciali  dagl*  incend'i , A-  da’  terremoti , légui  poi  approdo , cioè 
non  molto  prima  dell’età  di  Hierone,  & del  l'uddctto  anno  27  r . 
A-  per  line  Dietimo  Atenicfe,  l’ultimo  di  tutti, vi  giunfe  vcvfo 
Tanno  320.  pur  di  Roma,  del  quale  Diotimo  ragionò  Timeo 
Siciliano , riferito  da  Ifacio  Zezze,  Scoliaftc  dell’  Aleflàndra  di 
Licofrone  , dicaido , fe  le  fue  parole  lì  faccian  latine , Diotimum 
Atkenitnfis  clcjfis  PreefeAum  , cum  prceter  Ncapolim  clajftm  ducerti, 
ex  Oracolo  facra  fecijj'e  Parihenopce  , & curfum  injìituijji  Lampaiì- 
fcrum , quem  deinde  curfum  Neapolitani  quoiannis  perfecerunt  . Et 
rillringo  io  quello  Diotimo  all’  età  fuddetta  ; perciocché  llimo  , 
che  fu  quello  Hello,  il  quale  fu  Arconte  m Atene,  eflendo  Conferii 
in  Roma  , come  riferire*  Diodoro  Siciliano  nel  lib.  12.  Caio 
Giulio,  & Proculo  Virginio  Tricollo , cioè  nell’anno  della  me- 
dclìma  città  318.  non  parendomi  di  doverlo  applicare  ad  età 
più  alta  ( a’  tempi  più  baffi  non  farà  chi  penfi  ) mentreché  gli 
Atcnielì  prima  di  efkrrne  llati  confortati  da  Teiniflodc,  il  qua- 
le pervenne  a morte  nell’  anno  , nel  quale  eran  Grufoli  di  Ro- 
ma Aulo  Virginio  Tricollo,  & Caio  Servilio  Stnitto  ( il  dice 
il  mentovalo  Diodoro  nel  lib.  II.)  cioé.nelT  anno  della  mede- 
lima  città  277.  non  attefero  a nudrìr  grande  amata  di  mare» 
come  ferivo  Herodoto  nel  lib.  7.  & lo  rtertb  Diodoro  .nel  luo- 
go fttddeito  , del  clic  può  anche  vederli  il  Sigonio  nel  cap.  f. 
del  lib.  4.  delia  Rcpublica  degli  Atcniefi.  Et  in  fatti,  fe  ande- 
jemo  raflrontando  con  T emulationc  , che  i Sìracufàni  hebbero 
con  gli  Atcniefi  fra  gli  anni  del  Diotimo  , che  io  diffi , quel  che 
cirffii  Strabono  de’  medefimi  Siracufani , mandati  da  Hierone  ad 
{militare  la  vaata  Pitecnfa  ; A de’  Napoletani  , i quali  torto  che 
videro  quell’ iiola  ellcr  da  erti  fiata  lafciata  , T occuparono  : ci 
avvederemo,  die  molto  ben  cade , eh’  egii  fu  quel  Diotimo  a 

punto  , 
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punto,  di  cui  parlò  Timeo  apprelTo  Zez2e . Il  Diotimo  di  Timeo  di 
quando  granfe  in  quelli  lidi,  ritrovò,  che  Napoli  già  fi  .(ubicava, 
licchè  vi  fece  il  lacriticio  a Partenopc,  & vi  illitui  quel  giuoco  delle  Pipali  dì 
faci , al  quale  i •Napoletani  li  appigliarono  prontamente  : si  per  1uijhDioii- 
quclla  religiofità,  die  dall’ Attica  lhperflitione  fu  in  tutti  i giuo-  ««  non  mjn~ 
•chi  publici  mefcolata  (&  quello  era  flato  comandato  dall’  Ora-' cfno 
colo  ) ; si  ancora  per  la  ina  niacc volerai , & per  gii  autori  ùioi^e0/im  * 
ch’erano  Ateniefl,  per  anticniflìma  origine  lor  parenti  , del  qual 
parentado  doveano  haver  notitra  non  minore,  che  gli  fleffi  Ate- 
niefi  hebbero  del  lor  parentado  fimil mente  co’  Leontini  di  Sicilia, 
la  cui  difefa  per  quella  cagione  prelèco  contro  de’ Siracufani  nell* 
anno,  che  fegnr  alla  Prefettura  del  fuddetto Diotimo, come  vien  ri- 
ferito dal  medelìmo  Diodoro.  Seri  ile  Timeo  due  opere  fra  l’ altre;  . 
in  una  delie  quali  deferirti'  i fatti  de*  fuoi  Siciliani  co’ Greci , A in  un 
altra  quelli  con  gl’  Italiani  liti  all’età  di  Agatoclc  Re  di  Sicilia , ai 
cui  tempo  egli  vtflè , come  notò  Suida  ; licchè  ben  potò , o nel- 
l'una,  o nell’altra  haver  raccontato  quel  venir  di  Diotimo  in 
Napoli,  il  quale,  al  mio  conto,  era  flato  intorno  a cento  venti 
anni  prima . £'  nel  rello.  poi  cofa  molto  certa , che  l’ ioccndio  , 

& ii  terremoto , che  dal  medcflifio  Timeo",  apprelTo  Strabone  , 
fu  detto  eflerfi  fatto  in  Pitecufa  alquanto  -prima  dell’età  flia,dal 
qual  fuggendo  gli  habitatori  anciie  del  vicino  lido  di  terra  fa- 
ma , fi  ricoverarono  ne’  luoghi  più  interiori  di  Campania  , fu  af- 
fai più  moderno  di  quell’  altro  , da  cui  intimoriti  , come  fi-  è 
detto,  i Pitccufani , abbandonarono  quell’ i fola  prima  del  tempo 
del  maggior  Hicrone;  perciocché  dall’ uno  all’altro  incendio  tro- 
feo rfe  intorno  un  fecolo  &.  mezzo  > quanto  fu  1’  intervalla  dal 
medelìmo  Hicrone  ad  Agatoclc  » ‘ v »- 

Ma  per  qual  ragione  io  lilialmente  non  fo  maniferto  il  mio  Pu°- 
intiero  concetto,  clic  ho  di  quei  primi  avvenimenti  di  Napoli 
& di  Cuma,  ia  qual  fu  fua  madrci  Farollo  in  vero  aliai  piavo-  u"nfè  itné, 
lanieri , per  cfercitar  cosi  gl*  ingegni  de’  prelènti , & de’  futuri.  trt<Ur/i  fi-  ’ 
ralorofi  letterati  Napoletani  a trattar  di  nuovo  di  quello  fubiet-  sui,J  ,n  y«- 
to,  & a feoprirvt  qualche  altra  antichità,  che  hora  è ancor  cela-  moia *• 
ta.  Adunque,  a mio  parere,  i Calcìdeli  congiunti  con  gli  Eretrielì, 

& con  gli  Aliatici  Cumani,  el fèndo  pervenuti  di  Enbea  in  Pite-  ii 

cufa , paflàrono  poi  in  terra  ferma , ritenendo  nondimeno  ii  do-  Cun* inlttf 
minio  di  quell’ dola,  Se  Cuma  editicarono  nell’anno  ijr.  delia  iU. 

Guerra  Trojana  ; haveudo  nel  fondarla  olfervatu  fta  loro  quei  pat- 
ti* 
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ti,  che  ci  defc riffe  Stralxme  apprettò  il  filo  interprete.  DuSofo 
clajjìi  , difsc , Hippocles  Cutnaus , & Msgajìhenet  Chalcidenjìs  inter 
fe  pepigerunt , ut  alterius  colonia  ejju  , alterila  appellatiti  colonut  ; 
I C.anr  ‘iaìll£  llfb*  Cum<r  nomea  gerir,  videtur  aulem  a Chalcidenfibus  con- 
niAjlaiUiU  dita:  cioè  a dire,  die  le  leggi  vi  furono  ini  polle  da’  Catddeli  . 
foudjron  u Ma  dopo  un  grande  intervallo  di  anni , cioè  intorno  ad  anni  du- 
prinu  volt* r,  cento,  correndo  l’anno  330.  delia  fuddetta  guerra,  efsendo  nata 
fra  ja  ftirpe  degli  Euboeli , & quella  degli  Aliatici  alcuna  civil 
“ J-"  difeordia  , una  di  else  ilirpi  ( àvium  pari,  Icrifse  Velleioj  nè 
può  haver  parlato  di  altro  , che  di  di  vi  (ione  di  fationi  , fegui- 
ta  fra’  medciìmi  Ciunani  di  .quella  Cunia  Italica  ) cioè  gli 
Afratici  , aggravali  forfè  dalle  leggi  maneggiate  al  loro  ar- 
bitrio dagli  Enficeli  , o gli  diremo  Calcidetì  ( non  dopo 
■minore  ipatio  di  anni  gli  Hebrci  , eia  accolli  affai  gratio- 
faniente  dal  Re  di  Egitto  , a tempo  ai  Giofeilò  , & poi  cre- 
iciuti  in  gran  numero  , fuggirono  quella  lìgnoria  , divenuta 
■tirannia  troppo  diua  , efsendo  Iofo  duce  Mosè  ) pacarono  a 
.fahbricarfi  ima  nuova  città  , die  fu  .Napoli , da  Cunia  poche 
miglia  Ipntana , & vicini  (lima  a Partenope  , già  edificata  , o pu- 
re ampliata  , come  poi  dicldarcrò  , da  Rodiani  fra  gli  anni  264. 
& 287.  della  meddìma  Troiana  guerra.  Et  forfè  Strabene, 
il  «piale  dopo  haver  attribuita  Clima  alli  Calcidclì  , & alli  Cu- 
mani  Aliatici  , chiamò  Napoli  città  primieramente  de’ Cu  mani, 
iion  imefe  degl’ Italici:  ma  ben  di  quelli  di  diramare  ; & ap- 
preso poi  foggiunfc  de’  Calcidefi , de’  Piteculani  , & degli  Ate- 
niefi , che  fuccefììvamente  vi  pervennero;  della  qual  ditlintione 
non  effendo  Unto  tenuto  conto,  nè  da  Plinio,  nè  da  Livio,  nè 
da  Velleio , fu  da  eflì  attribuita  la  fua  fondatione  intieramente 
a’  -Calcklefi  , già  falli,  udiri  Cutnani;.  per  la  qual  cagione  anco- 
ra «fucila  città  fu  detta,  fpecialmetup  da’ Poeti  , càiìi  Culaie  a , 
VS  quAi  & Calcidica , al  par  di  Canta . Ma  Guitta  intanto  effondo  rima- 
•fftr.ìo  jUu  fa  per  quella  maniera  feema  di  li  abitatori,  .&  i fuoi  cittadini  di- 
ditfjtu  venuti  perciò  invidiofi,  & gelolì  inficine  della  nuova  città  , in 
P*i  liprtj  Jq,-  gara  fondata,  prefero  ad  impedirne  l’ opera , & a voler  di- 
mtnìTZu'  ftiwggeda  del  tutto  ; ma  afflitti  dalla  facile  , per  con  tiglio  dell’ 
OrmU.  Oracolo  la  rillorarono , il  che  fu  detto  da  Lutatio  . Et  dopo 
quella  buona  pace  de’  Cttmani  Aliatici , già  divenuti  Napoletani, 
S<  de’ notti  i Cutnani  , di  origine  Calcidesi  , dovette  avvenir  il 
•pa'Taggio  de’  Calàtidi  di  Pitetufa  in  Napoli  per  P altra  loro  fc- 
ditione  . Et  fimilmente  apprelfo  poi  a molti  anni,  cioè  alquanto 

n pri- 
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priifia  dell’eia  di  Hierone  , intorno .1’  anno  2jo»  di  Roma  , ii  £(f*“  •V- 
cjual  anno  al  cónto  di  Dionigi  Halicarnafeo  fu  ii  6S  t.  delia  guer- 
ra  Trojana  , ii  refto  de1  PitccpAuii  , collrcjtt  di  u le  ire  daiia  lo- 
ro  itola > cacciati  dal  fuddetto  Aio  incendio  , pur  da  Strahonc  pJptJo  / 
raccontato  , fi  ricoverarono  in  Napoli,  clic  per  U Tua  bai  le  voi  I011-  CìLiitfi,  & 
tar.anza  era  da  quel  danno,  & da  quel  timore  piti  Jicùra  di  Lu- 
mn  . Ma  celiato  quel  male.,  fu  qucii’ilola  occhiata  dalle  genti  ' 

di  Hierone  verfo  Panno  280,  ihnilmente  di  Roma , le  quali  fra 
breve  tempo  iùrono  aneli’ elle  ccilrÉtie  da  nuovi  incendj  a pat- 
tirne . tra  fra  metlefìmi  anni  pervenuto  in  Napoli  Diotimo , Cr.-  Fl  , , 
pi  tono  dell’ armata  Atcnicie , cioè  intorno  l’anno  j 20.  pur  ci  m^.nlc  jf~ 
Roma  i il  quale  ammonito  dall’  Oracolo  fati  dico  alia  Sirena  Par-  Diotimo 


tenope  , Se  al  luo  lionore  vi  iflitùi  i giuochi , mento»  ari  da  Stia-  fu  ^rfcUto 
bope;  tal  che  le  per  Ja  nuova  rcirgloliià  egli  dui  ette  tarli  caro 
alli  rartenopdì , potè  an<  Ite  più  facilmente  con  la  giocondità 


infìeme  di  quel  fuo  giugeo  ammollire  la  loro  fierezza,  <S;  quella 
de’ Napoletani  , fra  quali  conv icn  , che  in  qud  primi  anni  lollcr 
(lignite  delie  contcfe  ; ma*  convenendo  gli  uni  6c  gii  altri  al 
nuovo  fpeitacok» , piacevole  A latro,  dovettero  «ingiungerli  in  Bjl  1u*i 
amicitia , Se  finalmente  contrarre  fcambievoli  parentadi;  & di  più,  '‘mPo  tUjjì 
molto  giovando  la  vicinanza  delle  loro  città  , le  non  chiuderli  nel  ear-~ 
modo,  detto  da  Suabone,  di  tuiporia  , dentro  di  uno  Hello  gc‘,ut^'“^0“rt 
nuiro  j certamente  nella  fua  medefima.  maniera  ili  ingerii  in  un 
Col  popolo  , quo  ejjent  lutiorcs  : mentre  anche  Dietimo  nel  luo  P““°  eogr- 
partire  havea  laiaato  in  Napoli  alcun  numero  de’ luoi  Atcniclì  i Pdc* 

dal  qual  tempo  la  città  di  Partenope  fu  pcrav  ventura  prela  a dirli  po*1' 
comunemente  per  cognome  Paltpali  j & non  andò  molto , ii  che  v 
da’  verlì  di  Licofrone  nell’  AlelLmdra  , che  fi  recheranno  alquanto  Fl  (t)t 
appvellò , par  di  poterli  raccogliere , che  coi  itine  di  Napoli 
fu  prefa  a dimoilrarlì  talvolta  1’  una  città  & l’altra.  Cosi  le  co-  /»  Wà  ir,- 
(è  de’ Napoletani  per  ogni  maniera  divenute  prolperole,  ior  non  fif- 
parve  di  perder  tempo  di  riacquillar  Pitccufa,  già  abbandonata 
da’ Siraculani  : ficché  feoza  dimora  vi  pafsarono  , & ne  ottenne- 1 ^ 

ro  il  dominio,  die  ne  havean  tenuto  per  1’ addietro  i Caicidglì, 

& i Piiccufani  loro  maggiori  . Et  in  quefio  modo  io  peniti , 
che  non  del  unto  improbabilmente  polsau  concordarli  le  princi- 
pali diicOrdie , che  pajono  , elierli  liavute  dagli  antidij  Iciitto- 
ri , i quali  della  fondatone  di  Napoli  han  ragionato  ; efsendo  da 
me  Hata  fol  traiafeiata  la  opinione , die  ne  fu  propella  da  Mar- 
ciano Heracleota  in  <quei  verlì  della  lini  deferiupne  della  Terra, 

Toin.I,  Q q che 
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Non  ejjenjo 
di  fue/lj  Na- 
poli Jl  . i fon- 
dai > ri  i.  !/ if- 

, V i 

Poctji  , 


mm. 


Hc  'xlT'110  recsuo  a dietro.  Dal  qual  fuo  sbaglio  ,&  da  qu  ili 

u:m.  * a‘tr*  Pl,r  luoi,  che  I10  diuiollrati  ragionando  di  Cuoia  «Sw  di  pia 
da  quelli , die  anche  gli  noto  il  Ciuverio  nel  cup.  4.  del,  iib. 
2.  dell’  Italia  , altri  giudichi  , qual  delia  Tua  diligenza  pulsa  ha- 
Lo  SciHaiSe  'crii  buona  opinione  - Ho  tralasciato  parimente  quel  .che  rifenfee 
Jluic>?c7-  lo  Scoliate  d’Jffacio  Zozze  efscrfì  dotto  da  Diodora  Siciliano  , «Se 
n!  e?'™  ' t*a  Appiano  - che  Napoli  fofse  Hata  fondata  da  Hercole,  haveu- 
' do  egli  di  ciò  prefo  aperto  inganno  , come  fu  notato  dal  fud- 

detto  Ciuverio , lé  cui  parole  laido  di  riferire . 

Ma  intorno  la  fondanone  di  Partenope  , ella ; fermamente 
hebbe  altri  autori , & di  alcun  tempo  precedette  ancora  la  più 
amica  fondanone  di  Napoli , che  ho  già  dichiarata  ; il  clic  ap- 
pai manifeflo  , fe  a quel  che  da  Strabene  nei  lib.  14.  fu  fcritto 
de’Rodiani  , daremo  fede  j le  cui  parole  in  latino  fon  quelle  . 
Narranti w & luce  de  Rhodiis  : res  eontm  mari  ftc andai  fuijjc  , non 
ab  e 0 demum  tempore , quo  urbem  , qua  ex  fìat  hodie , comiiderunt  ; 
fed  edam  ante  Olyrr.ptorum  injhtutionem  permuhis  annis  eos  pronti 
n patria  clajjcm  cduxijjt,  hominum  fertandorttm  caufa.ha  & ufque 
ad  HiJ'pantam  eos  naùgajfe  , & Rltodum  condidiffè  , pojlmodum  a 
MafJiHenfitus  occupatam  , & in  Opicis  Parcktnoptn  , & in  Danniti , 
Contri  auxilio  , Elptas . Quidam  pojl  reditum  e bello  Troiano  G ym- 
najìas  ab  ih  ferirne  condirai.  Cos»  Strabene.  Et  quella  fentenza,, 
per  quéi  clic  appartiene  a Partenope  , fu  ripetila  da  Stefano  Or- 
zando ,'fc  le  lue  parole  lì  facciali  latine  ,* in  quello  modo  . Par- 
thenope  urli  halite  in  Opicis , KhotUtrum  opus . Ma  li  fondanone 

. 1 di 


che  in  latino  direbbero  cosi  . 

Tum  MaJJilunJìum  , Phocenftumque  Neapolii 
Quam  eondiduum  jugientts  Pcrjtca  arma  - 

' P iioca  eitj'es . 

li  quale  acciocché  non  lì  dubitafsc , eh’  egli  intendeva  della  no* 
lira  Napoli,  Iqggiunlè  lenza  dimora:  • t-M-., 

A Clima , qua  apud  Avemutn  ftta  ejì , 

Condita  ex  Oracult  rej'ponfo  fuit  Neapolii. 

Nè  credo  , di  ciò  dover  clstre  bialìmato  j dovendo  il  bialìnio 
elser  pure  il  fuo  , il  quale  con  grave  errore  Icambiò  la  fonda- 
none della  noftra  Napoli  con  i’-hiHoria  de’Focefi  , fondatori  di 
Mallìlia  , Se  con  quella  de’  Maflìtiefi  , che  in  una  ifolctta  edu- 
carono la  lor  città  , da  elli  cliiamata  Vecchia  città  , dopoché  nei 
continente  in  Emporia  editicarono  1’  altra  nuova  , che  farebbe 
a dire  una  Napoli  , come  fi  è iutefo  dalle  parale  di  Strabane  nel 


lodato. 

V » '■  * 

Fn  PAR- 
TE A OFF. 

fondata  da’ 
Jiodiuai . 
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di  quella  Rodi,  ch’era  in  piede  a tempo  di, Stianone,  (esondo 
che  egli  Iledò  racconta  nel  medefimo  libro  , avvenne  ned  età 
della  tirinola  guerra  Peloponnelìaca  , deferitta  da  Tucidide  , la 
quale  cominciò  Dell’ anno  320.  di  Roma  , & duio  pei  anni  ?.o~, 
non  intieri;  & la  iilituticne  delie  Olimpiadi  fu  doppia  : la  pri- 
ma fu  di  Hercole  , & perciò  alquanto  più  afmea  dei  la  guerra 
Troiana:  la  feconda  fu  d’Ilito  , il  quale  le.rinule  m ulo  dopo 
alcun  centinaio  di  anni;  & la  prima  Olimpiade  dima  lor  nuova 
iilitutione  precedette  intorno  a 2$’.  anni  la  iondatione  dì  Kuma, 
la  quale  non  fu  prima  della  fella  , ne  dopo  della  (ottima  Olim- 
piade ieguetite  : & il  dominio  del  mare  , onde  i Romani  lenza 
impedimento,  & vittoriofainenie  navigarono  fin  alla  Spagna , fu 
da  efli  ritenuto  per  anni  25.  comincila  Tua- Cronica  atTerino 
Eufebio  Ccfaricnfe  , il  quale  ne  ripe  (e  il  - primo  anno  neh  anno 
ileo,  di  Abrahamo,  che  -fu  l’anno  264.  della  Trojana  guerra  - 
Adunque  furono  i Rodiani  i fondatori  di  Partcnopc  , & dovet- 
tero edilìcarla  fra  lo  fpatio  fuddetto  della  lor  ligiioria  dei  mare; 
licchè  ella  precedette  intorno  a 6 j.  anni  la  fondanone  di  Napoli , 
opera  de’  -Cucnani , che  feguì  poi  intorno  Panno  3 3 di  Tro- 
ia , & appiedò  di  tempo  in  tempo  fu  dagli  altri  piu  volte  am- 
pliata. Benché-  non  tacerò,  che  Strabene,  nel  citato  iib.  14.  dif- 
lé  , che  i Redimii  maris  impcrium  diu  lenuerunf,  il  che  parrebbe 
doverli  imendeie  di  maggio; e Ipatio  di  tempo  , che  non  lono 
23.  anni.  Et  lo  lìdio  anche  potrebbe  canchiuderfi  da  quei , che 
nel  lib;  1.  ferino  havea  de-  medeiimi  Rodiani,  i quali  maris  im- 
perito» tenemes  , non,  hebbero  timore  di  palìar  iu  una  ilòictta  , 
di  ambito  di  dodeci  lladj  , che  dopo  deli’  incendio  di  quattro 
giorni  di  un  luogo  dcé  mare  fra  1 1 iole > Tera,  Ss  Teuifa,  \ 1 eia 
nuovamente  nata  ; la  qual  maraviglia  avvenne  in  tempi  a hi  più 
badi  di  quelli , che  vengono  attribuiti  da  Eufebio  al  periodo  della 
lor  fuddeita  fontina  potenza;  dicendoli  da  Plinio  Secondo  nel 
cnp«  87.  del  lib*  2.  erte  produntur  enuttx  inter  Cyclaucs  Olyinpindis 
CXXXV.  armo  quarto , Ihera  , & Iherafia . Imtr  cafdcm  pojl  amqs 
CXXX.  Hiera  , ea-demque  Automato  . Et  ab  ea  duohus  jìaditt  pojl 
armo!  CX.  in  nojiro  aro  , Al.  lunio  Stimo  , L.  Balbo  Coj.  i in- 
foilo Co  (loro  Coiiloli  nell’anno  77 1 • *h  Roma,  che  fu  di  Ciilto 
Pai  no  21.  laonde  par  qui  fcorlo  qualche  diletio  in  alcuno  de- 
fuddetti  numeri  ; perciocché  fecondo  la  preicute  fcrittura  , Ro- 
ma l'arelilie  fiata  edificata  nel  primo  anno  della-  terza  Olimpia- 
de , ib  die  ai  più  preilo  fu  nel  primo  anno  deila  iella)  ad  EHI. 

-,  Qq  2-tvtì  Iàu 


i* 

taf 


Fu  gii  anni, 
(hi  tinnirò 
il  <J(>miriio 
del  m rrt,  al- 
quanto pri- 
ma de l/a  fon - 
aauon a di 
Nàpoli . 


Strabone,  & 
Eufcbio  Ce- 
lar. col  raf- 
fronto di 
Plinio  Secon- 
do (cove::. 

.Iaconi.. 


Plinio  Scc-ri- 
do  pei  alcuu 
difetti  ilei 

fuo  tcfto  no- 
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Ki  ricujenì,  Jdui  luliai , Tliia  . Et  io  sò  ancora  , che  per  altra  parte  alcuni  han 
e " voluto  alzar  quella  fondatione  de’  Rodiani  l'opra  i’  età  di  Ercole, 

ir*  dr*’,r-  C^e  d primo  inventore  de’ giuochi  Olimpici; & per  quello  mc- 
far  Partenope  più  antica  de’  Trojani  avvenimenti;  il  che  non 
le  Mieetjr/ì.  Ibi  neh  iijflpcdtfcc  il  creder  mio  della  fua  anticliità , maggiore  di 
quella  di  Napoli  -,  ma  gli  aggiunge  favore  : benché  vorrei  , 
che  i'avcCero  avvertito  , del  che  fono  itati  anche  riprefi  da 
altri  , che  il  computo  de’  tempi  per  via  di  Olimpiadi , fu  prc- 
fo  dalla  loro  riUorationc , il  clic  c aliai  certo  ; & che  di  più  fi 
fofscro  avveduti,  che  Rodi , la  qual,  fecondo  1’ ofservattone  del 
niedelìino  Geografo,  a tempo  di  Homero,  non  che  della  guer- 
ra Trbjana , non  ancor  fi  era  raccolta  in  una  Città , & trovava- 
fi  lòtto  il  dominio  degli  HHaclidi , non  par,  che  prima  havefie 
potuto  mandar  fuori  colonie,  del  die  è Soverchio,  che  io  più  a 
lungo  ragioni.  I fondatoti  adunque  di  Partenope  furono  i Ro- 
. v dtàtti,  gente'  Greca;  la  qual  citta  fu  detta  con  quello  nome  ( dd 
che  ci  ammoni  Plinio  Secondo, & il  fuo  compendiatore- Solino) 
dal  nome  deila  Sirena  ivi  fepolta;  il  cui  fcpolcro  drfee  St  ratto  - 
w ne  , che  al  fuo  tempo  era  tuttavia  iti  piede,  & che  vi  fi  celebra- 

* va  ( certamente  ih  honor  fuo  ) per  comandamento  dell’  Oracolo 

un  tal  giuoco,  il  qual  può  crederfi,  clic  fu  quel  medefimo  iili- 
tuitovi  da  Diotrino  Atenicfe  . 

Et  fe  a noi  piaccia  dell’  antichità  del  fiiddetio  fepolcro  an- 
dar hivefligundo,  feopriremo , haver  la  città  di  Partenope  anche 
n havrtro  altro  nome,  & coi  nome  peravventura  altri  fondatori. 
fua  IpJcrt  Dionigi  Alcflàndrino  nella  fila  deferitione  della  Terra  ragionan- 
|>< >PsrjF>  ij  do  della  Campania,  nè  parlò  no’feguenti  verfi,  fecondo  Ì’  intec- 
prctatione  di  Prifciano , 'in  quello  modo.-* 

Ppjl  hot  pingue  folum  fcquiiur  Campania  din’es  , . 

Hk  ubi  Parthenopes  domus  ejl  cafhjjtma  , frugum 
Ft rulu  ; hanc  ponila  propria  cxcepcrat  undit . 
rie  c dubbio  veruno , che  per  lina  cafa  intefe  del  fuo  fepolcro  ; 
del  quale  parimente  intefe  Licofrone  nell’ Alcfsandta  , che  il  chia- 
mò altare , o ver  tempio  ; nel  Greco  c <r*rua . Ma  egli  fu  colui, 
che  con  un  medefimo  dire  ne  feopri  delia  città  di  Partenope  , 
coinè  io  diceva , un  altro  nuovo  nome . I fuoi  verfi  , tradotti 
dallo  Scaligero , in  cui  parla  delia  llefsa  Sirena , fon  quelli  T 
Un  am  Phaltri  turrii  tic  fi  ani  forai , 

Glanifque  capiti  ,'Jlumine  irroram  humumi 
Qua  pìtftr  acerram  conftruenies  incolta.  - • 

'•*’  ritu’.uuum  Jìrcpcmt  Parthcnopen  fono  So- 


ft Sirena 

Pjrrerove  , 

• ; /.  ite  il 


Tarn,  e ver 
tiri  ! Hi  PA- 
LE HO. 


Digitized  by  Google 


B T S C O R S O II. 


3*9 


■'+r\yfi 

TL— •*-  ■*, 


Solemnia  deam  iubilalunt  alitem.  ~ 

Et  da  hrt  forfè  licbbc  lo  flefso  racconto  Stefano  Bizanuo,  fcri- 
vèrido , fc  li  facci;, n latine  le  fue  parole  , che  P ha. crani  ejl  urbi 
in  Oneri,  ad  quam  Panhenope  Siren  mani  afiu  eie  tl a Juit , aique  ; 

mpptllctur  Neapolii.  Del  die  havea  ragionato  altra  volta  nel  le- 
«ucrfe  mòdo.  Neapolii,  urbi  Italia  tliujlris,  in  qua  l arthenpc  ec- 
cepiti fuit,  una  ex  Strcnibut.  Adunque  ancor  pruru,  che  a nau- 
tolga  Pàrtdhope  foT-e  Hata  fpinta  dall’ onde  a qucfto  lido  , & £ itU^ 
che  la  Città  di  Panenope  folTe  potuta  appallarli  dal  luo  no-  ti/Wlem)fe% 
me  , fu  qui  la  Torre  , o ver  la  città  di  Palerò,  dove  ella 
da’ (noi  habrt.ttori  Irebbe  * follami  , -o  pur  come  fi  efprnne 
dalla  greca"  voce  i Vii*,-  annui  làcrifiq(  Lutano  ciò dose  del  giuo- 
co delle  faci  di  Diotimo  ) & nobil  fepoltura;  & do  vera  crederli 
che  1’  Atcnrcfc  Dietimo  accrebbe  con  ia  fua  nuova  iltitutione  il  ^ 

fvo  culto  amicò,  già  introdotto  da’  Falcrcli  ( Se  il  da  a i inc- 
defimo  Licofrone  ne’  vedi  ; die  foggiwgcrò.  apprefso  ) òc  che 
quel  Cailcllo  da’  Rodiani  ftt  nella  lor  Partenope  tramutato  ; fic-  A mUm 
clic  farà  pur  vera  l’ acuta  de  erudita  o.'servatione  del  mio  valo- 
rofo  amico  Pietro  La  Sena  nel  fuo*  libro  deli’  antico  Ginnaho  i>ictroUSe- 
Napoletano’,  che  morendo  noi  hfciò  intieramente  compito  , per  tu  lodato, 
lafciarci  di  le  egual  ilelìflerio , che  maraviglia  ; il  qual  credeva, 
clic  polla  quel  Palerò;  efsere  fiato  uno  degli  Argonauti , chiama- 
to nel  medefimo  modo  ; A haveremo  a dire , che  I artenope  di 
tempo  in  tempo  héhbe  varj  nomi  ( fe  ciò  non  li  accetti,  il  Fa-  "*  *n 
loro  potrebbe  efser  fiato  il  duce  de’  Radiarti , & la  citta  farebbe  ^ 

(lata  detta  per  alcun  tempo  , de  dal  fuo , de  dal  nome  della  Si-  me/ 
iena  ) , & eh’  hebbe , come  fi  è veduto  ancor  di  Napoli , vane 
fondatiòni . Gli  accennati  vedi  di  Licofrone  fon  quelli  : 

Prima:  fororei  ante  cognata i Dea  y i *r,‘-  *'  . 

ClaJJi r vetttfìus  Imperator  Attica. 

{ intende  di  Diotimo  $ ma  nel  Greco  c così 

Xfa/fté’'  avcU-nc  fic-\terce  rava^Xiaf  . - 

il  che  di  parola  in  parola  Tuona  : 

Imperator  latini  Attica  elafi  i . Gk>fc(K>S«« 

ma  lo  Scaligero  nella  fua  interpretations  fe  maggior  conto  di  ’ ^ 

darci  un  perfetto  fuo  verfo,  die  la  finterà  fenteura  di  quel  Poe- 
ta , diflruggeudo  ciò , che  di  Diotimo  io  havea  condiiufo  ) 

Cenamtn  arderti  lampadum  nautii  aget , 

* JuJJìi  deorum-y  plebi  quod  augebit  delùns 

Neapolitis  . . • . • > s '{*  ‘ v • vajft  - 
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Fu  f<mprt  Adunque  it  Gattello  Falere  fondato  da!  Falero  Argonauta  V fu 
poi  detto  Panenopc  , dal  nome  della  Sirena  J” che'  ivi  Sppre£ 
'fopfj^turu  lo  hebbe  fcpoluira,  dove  ella  al  principio  còn  vittime  là- 

ai'jyapvUu-  crilitj  di  buoi  , da’Fàlerefì,  (Soda’  Rodi  ani  , & poi  col  gitici: 
«•  co  delle  faci  dall’  Ateniefe  Djotimo-,  -if  qual  egualmente  , clié 

di  quel  primo  facriticio  ditte  Licofronc  , fu'  di  anno  irf  an- 
no celebrato  ) ottenne  lungamente  da’  Napoletani  nella  gitr- 
. fa  delie  altre  deità  de’  gentili , maraviglioló  hoiioi'fe.  Et  qùt 
non  lafcerò  di  ofìervarc:,  clic  pàrmi',  etterci  da  Liróffiine 
Rato  accennato  ì”  che  il  nome  di  Napoli  nell’  età  fu.f(  vitti-  ogft 
intorno  l’anno  JOO.  di  Roma  ) era  già  cómfncrato  àd' uftirpaf- 
fi  per  dinotar  la  vecchia,  & lanuova  -citta  , eròe  PartenojJtr'' 
jC/  detta  poi  Pali-poli-,  & Napoli  ? pofdnclrt:  attribuì  Paccrefcimen- 
‘fìne^'i’jiu-  t°"di  quella  lollenrità  al  popolo  Napoletano  / il  quale  , pér  fe- 
noptf , che  ttiinenianza  di  Liviò  /-era  già  un  iolb  col  Pnlcpbletàno  . Non 
cijpifi  anche  parendomi  nel  retto  poi-,  che  polla  farmifi  intoppo-, vnc  dal  lud- 
detto  Stefano,  nò  da  ogni  altro',  che  Patterìnpé' "x  & Napoli' fu- 
u'f  ’ pnnapii  rono  ^uè  città  diverfe  , benché  dell’ una  & deli’  altra  Itabbian 
spprlUtìF t-  parlato , come  di  una  fola  ; V-flcniio  da  ine  flato  avvertito  , che 

Itrtji.  rnl  rr:ifrnrfi-i  dicali  mini  ambedue  li  ron'MIUlfern  in* lina  In  Olir-. 


Palepoli,  & Napoli  ( taccio  del  nome  di  Falero  alTai  anticamente 
del  tutto  difufato  ) & che  al  lìn  -poi  rimafè  il  nome,  riapro: 
pria  città  di  Napoli  fola;  per  la  qual  maniera  panni  , che  ac- 
conciamente rimanga  fviluppato  quello  nodo  di  tanti  nomi  ;*8è 
di  tante  fondationi ,’  lenza  accufar  gli  amichi , come  in  altra  gui- 
fa  converrebbe  farli,  di  errori  aliai  maggiori  . Certamente  1’  an- 
tica ttatua  di  marmo  di  mezzo  butto';  creduta  efser  della  Sirè- 
na Partcnope,  la  qual  ferinamente  hebbe  in  Napoli  fua  tt  tua  , 
facendocene  ficuri  Snida,  benché  non  pènfo-**  eh’ egli  parlò  'di 
quella.  Neapolis  (_  cosMuonano  in  latino  le  fue  parole)  urbi  Tra- 
lice inf.gnis  ; in  qua  Parihenopei  Sitenit  jìatua  collocata  ejl  : la  liid- 
■detta  Fatua,  dico;  vien  comunemente  appelfttnr,  Il  capo  di  Na- 
poli; & doverebbe  pur  chiamarfi , Il  capo  di  Partcnope;  Se  rie* Tc- 
rnlì  rrafcnifì  diceva!?.  Campo  di  Napoli,  il  luouó . in  cui  fu  la 


to  del  nome  & elei  fondatore  della  lorre  di  f alero  , 
potreblie  forfè  ancor  penfarfi,  ch’elTcndo  fiata  nell1  Attica  una 
città  ad  ufo  come  di  un  fuo  porto  marittimo,  lontana  da  Ate* 
ne , come  ftrive  Pattfania  nel  lib.  8.  non  più  di  venti  rtndj  ' ^ 


che 
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che  f^u  .due  miglia  & mezzo  » chiamata  pur  Falcio  dai  nome 
del  lnddetto  Fulcro  Argonauta,  aiich’ egli  Attico  , dove  hebbej, 
un’  Ara  , come  racconta  lo  Hello  autore  rei  lib.  x.  potrebbe  , 
dico,  pcniadi , clic  da  quel  luogo,»  dal  quale  Umilmente  ( rac- 
contandolo ai. cor.  l'aiilan ia  nel  mcdcfimo  libro)  Mndìeo  iti  1 ro- 
ta , & Teleo  rat  go  in  Creta  , de  fu-  egli  in  ufo  agii  Ateuidì 
Fer  gli  loro  traitela  del  mare  innanzi, che  Tetnillode  in  fuo  cam-  • _ 

biy  ha\ elle  iUituito  il  Pireo , molto  più  commi >do  ; folle  auchi 
di  là  tilcita  quella  colonia , clic  fondò  la  nollra  Palerò , condot- 
ta pcta.v  ventura  dallo  Hello  Argonauta,  il  che  farebbe  affai  con- 
corde alla  .opitiione  , che  o’cbbe  Pietro  La  Sena  , clic  ho  già  ri--  P-’r"  •»  de- 
ferita , & per  probabile  Ito  accettata  . Potrebbe  in  oitre  da  al-fc1  0 a0, 
ciui  crederli,  che  Licofronc  lotto  quelli  Cuoi  inviluppi  di  dire,  non 
tanto  dimofirar  volle  il  primo  nome  della  città  di  Napoli , qua  ito 
la.  prima  & untichjlTìina  origine  di  Clima  , & dcHe  altre  colo-  • 

nie  Greche  di  quello  tratto  , da  lui  accennate  mentovando  il 
fiume  Clanio;  imperocché  a’Calcidcli,  per  tcHimonianza  di  Vel- 
leio,  che  li  c udito  a dietro  , naV  dagli.  Attici  , fi  attribuifee 
di  commi  conferai  mento,*  & Napoli,  & Clima  ; lìcclic  l’ultima 
lor  origine  vieti  concodttt  t all'  Attica , & alla  fuddetta  fua  città  r 

Palerò.  Et  quello  hcroe  Fulcro,  compagno  di  Giafonc , da  Apoi-  A polloni* 
Ionio  Rodio  nel  lib.  i.  & da  Orfeo  , a m biducnegli  Argonauti- 
ci,  addotti  pur  dal  La  Sena  , vien  chiamato  figliuolo  di  Aico- 

ne,  & nipote,  di  Eretteo , dei  quale  Alcone  dif>e  P Interprete  1 ’’ 

di  Apollonio,  di  autorità  di  Proietto  , ch'egli  fuggiffi  (cosi  fon 

refe  io  quella  lingua  dai  La  Sena  le  Greche  parole  di  quello  .. 

Scolialle  ) dal  paefe  Attico  . tenendo  dietro  a fitta  figliuola  Calciope 
nell'  Eubea  fi*  che  ni  al  padre , elle  la  ricercava  , hauefl'cro  i Calcile- 
fi  voluta  re  fiutarla  . Sicché  par  di  havcrci  egli  accennato  per  que- 
lla maniera  quel  primo  tempo  deL-pa  faggio , che  vi  fi  lece  dall* 

Attica,  o almeno  quella,  che  nc  fu  la  vicina  occafione . Ma  di 

ciò  io  non  facilmente  mi  appagherei , il  che  dirli  non  potrebbe 

lenza  alzarli  ia  fondanone  delia  polirà  Clima  , nel  modo  tenuto 

da  altri , fopra  i tempi  deila  Guerra  Troiana  , contro  quel  che 

lì  è conchiufo  per  autorità  di  Ettfebio , & di  Strabone  , non  ha- 

vendone  coloro  ha  vitto  alno  autore,  che  lo  Hello  Geografo,  ap- 

prefo  men  bene;  a’ quali  il  meoelìmo  Licofrone  contcadirebbe  Liofrone  di 

fe  per  lo  fiume  Giani  » o Clanio  v travede  intefa  la  regione  Cu-  lliu~ 

maua  ; perdocchc  in  queHa  maniera  Clima  ncn  ancor  farebbe 

Hata  edificata  ai  tempo  della  Sirena  Partenope  , la  quale  fu  di 

‘ ài- 
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alquanto  inferiore  età  degli  Argonauti  : . oltreché  tutti  fin  Itora 
lian  creduto  , clic  apprelfo  quel  Poeta  la  Torre  di  Falere  poi 
fu  propriamente  la  nollra  Napoli  ; & tutti  Fan  detto  , clic  Na- 
■ «.  ? poli  fu  edificata  da’  nollri  Cumani  Calcitici!  dopo  alcuno  {patio 
di  anni  delia  loro  fondanone  ; & che  quella  direna  intorno  i 
tempi  delia  iiiddetta  guerra  in  Napoli , eh’  era  ali’  Iior  Falera  , 
& non  già  in  Ciuna,  perv enne  -naufraga,  dove  lungamente  con 
la  fuperilitiolà  reiigiolità  delie  faci  éilendo  venerata  , hebbe  fa- 
mofa  fepoltura..  Se  i Caicidefi  di  Etilica  diicefero  dagli  Alenici! 
innanzi  i cafi  di  Tròia:  convien  nondimeno,  clie  la- lor  propria 
fondanone  fplle  fiata  molto  più  antica  di. quella  da  lor  fatta  della 
roflra  Cruna  : come  ancor  molto  piti  antica,  per  detto  di  Vel- 
iera.,* fu  della  Napoletana  la  Ounana  ; tal  che  delia  origine  della 
< Terre  di  Falero , clic  11  mutò  poi  nella  città  Parter.ope , chiamata 

• al  line  Pakpoil,  & dell' origine  di  e fi,  a Napoli  , parrai  piu  con- 

corde al  commi  dire  degii  antichi  autori  quel,  che  a dietro  ne 
ho  eonchiufo . Ma  è tempo,  che  de'  liti  deli’ una,  & deli’ altra 
città  io  prenda  a ragionare. 

f‘*nenopr%  De/crivetxlo  Plinio  Secondo  nel  cap.  p,  del  lih.  3.  i luo- 
r^L«hi  marittimi  della  nollra  Campania , come  parimente  ho  nota- 
città'-  ' 10  a dietro  » dopo  ha  ver  mentovata  la  palude  Acherufia  , & i 
lutila  più'  campi  Fiegrei , die  fono  alquanto  fra  terra  j & tuttavia  canuni- 
Ociidt„uiiìt  riandò  col  dire  da  Occidente  verfo  Oriente , il  che  anche  fin 
P‘u  dal  principio  havea  oflcrvato , fegui  la  fua  deferitione  in  quello 

■ “■nule.  n,oc)o.  Litore  autem  hoc  Neapolit , Citale idenjìum  & ipfa  : Parthcno- 

pt  a tumulo  Sirenis  appellata  : Herculanium : Pornpeii.  Adunque  af- 
fai certamente  fu  Partenope  dopo  Napoli  verlo  Oriente , & vcr- 
iò  Hercolanio,  dove  Foggi  c il  cartello,  diiamato.  La  Torre  del 
Greco  i al  quale  poi  kg ui va  , come  fi  dimortrerà  al  luogo  fuo  , 
Pompei  ; & effendo  ella  fiata  non  diveda  città  da  Palepoli , non 
* fi  faranno  ingannati  alcuni  moderni  autori,  i quali  han  collocata 
Palepoli  fimilmente  nei  Iato  di  Napoli  verfo  Oriente;  benché  han 
, detto  di'  raccoglierlo  da  quel  ragionamento  di  Livio , nel  qual  fi 
racconta,  in  qual  maniera  efià  Palepoli,  & fcco Napoli , apprefib 
o all’  aisedìo  , mentovato  altra  volta  a dietro  , Ai  per  volontaria 

deditione  conquidala  dal  Romai^  ali’hor  Pr.ooanfblc  Pubblio  Fi- 
lone: & nondimeno  non  fo  in  qual  guifa  infiéme  non  A avvide- 
ro , die  Palepoli  efser  bifognava  la  Partenope  di  Plinio.  Ma  an- 
Ch’ ermo  un. diamo  di  grafia  alquanto  lottiluiente  quel  racconto  di  Livio  of- 
fol  popoli  vaju]0  . Egli  dopoché  fcrifse  , clic,  P alt* p olii  f uh  liaud  pro- 
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cui  inde  , ubi  nunp  Ntapolii  fila  tjì  ; 8t  che,  dualiu  urbiìui  popu~ 
lui  idem  habitabat , foggiunlc  in  quello  modo  : tixc  citimi  ( jion 
diltingue  qual  citta  in  propriamente  delie  due:  ma  ic  in  elfo po-  !-'*»•  * <lì- 
pulus  idem  habitabat  , fu  il  lor  comune  ) ut  in  futi  viribus  , tum  t^tj 
Samnitium  infida  adverfii  Romano s fiutiate  fitta;  fine  pefiiltmia  , 
qua  Romanam  urbem  adorta  nunciabptur  , fidtni , multa  bofidia  ad* 
vtrfut  Romano s agrum  Campanum  , Fakrnumque  incoiente!  fedi . I- 
gitur  L.  Cornelio  Lenitilo  , Quinto  Rubidio  Philone  iterane  »CeJ].  fi-  * 
cialibus  Palxpolim  ad  rei  rcpofiendai  nujjis  ( intende  del  medelì-  EJTen*o  £**• 
ino  comune  forte  il  nome  di  quella  una  fua  regione  , la  qual  ** 

per  ia  lui  antichità , & per  la  dignità  infieme  del  fèpolcro  di 
Partenope  -,  cflèr  dove»  di  maggior  nome:  fe  più  rollo  Livio  ad 
-arte,  come  a dietro  avvertii,  non  auribui  (fucila  hofiilhà  intiera* 

«lente  alii  Palcpolctam , tacendo  allatto  de’  Napoletani  ) • cum  re - 
latum  effet , a Grxcit  ( fccomJo  lui , egualmente  i Palepolctani, 
che  i Napoletani  furono  Cumani , di  origine  Calcidelì  , & per- 
ciò anche  cgualmcmc  Greci  ) gente  lingua  magis  ftrenua  , quam 
fallii  , firox  rtfponfum  ; ex  aucloritate  patritm  popului  Palxpoletanh 
( come  di  fopra  ) bdlurrd fieri  ptjjèt.  Et  non  molto  appreflò:  P«- 
nilius  duo  milita  Nolanorum  militum  ,&  quaiuor  Samnitium  , magh 
Nolani i cogentibui  ( i quali  per  fua  difela  erano  già  flati  ricevuti 
a parte  della  città ,dd  che  a dietro  dilli , liavcr  intelò  Strabene) 
quam  voliintate  Grxcorum  , recepta  Pala  poti,  miferat  ( & qui  an- 
cora il  notne  de’Greci  fi  .prende  come  di  fopra  , del  nome  di 
Palcpoli  fono  alquanto  ambiguo  per  quel, che  noterò  poi  ).  Et 
di  nuovo  dopo  haver  detto,  che  PubUliui  inter  Palxpolim,  Nea- 
polimque  ( qui  la  feconda  volta  mzn fèdamente  mentovò  quelle 
due  città  drv  fornente  i’una  dall’ altra  co’ loro  fpcciali  nomi  ; & più 
di  fotte  forfè  ancor  latenza  volta  parlerà  deila  propria  Palcpoli  ) 
loco  opportuno  capto  diremera:  hofiibui  focietatem  auxilii  mutui,  qua 
ut  quijque  locai  preemeretur , inur  fe  ufi  /aerane  ( adunque  non  e-  Vtrmen  re 
iati  cuiufe  nei  giro  di  un  muro  comune , & era  fra  loro  rjualr  lor  poimon 
chedi  ftanza).  Et  di  nuovo  anche  dicendo,  che  olirci  mali  dcù  d<Jt~ 

1’  aTlèdio,  fitdiora  aliquanto  intra  muros  iti  , quibus  hofiii  terruabat,  ' 
p atieb antur , foggitmfe , che  fra  due  lor  principali  cittadini  fu  con- 
chiufo  dj  render  ia  città  a’  Romani  ; laonde  un  di  elTì  , detto 
Carilao  \ ad  Publilium  Philonem  venir,  & quod  bonum  , faufium  , 
fclixque  Palapoittanh  populoque  Romano  ej]et  ( confucta  forma  di 
prcfiitione  ne’  pubi ici  Editti  , & in  ogni  altro  grave  affare  di 
leggi , N di  patti  ; lk  qui  i Palcpolctani  non  fono  altri  , clic 
Tom.L  R C quelli 
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quelli  fleti!  # a’ quali  i ledali  erano  flati  mandati, & poi  era  fia- 
ta dichiarata  la  guerra , cioè  il  comune  di  ambedue  le  città  ) 
Rimanendo  traditi  fe,aìt , mania  Jlatutfie . Il  che  fegui  in  quello  modo.  Nym* 
chi  P^nu  ( 0041  chiamava!!  1’  altro  de7  due  fuddetti  capi  ) Pratoret» 
tu  cano  de"  Samnkium  arte  aggrejjut , ptrpulerat , ut , quoniarn  omnts  Romanus 
J'oldati  Sar..  txercitus , aut  circa  PaixpoUm , ( fe.  dal  Romano  Proconlole  Pu- 
nìti,  (y  No-  blilio,  per  dare  maggior  colore  all’inganno,  non  vi  era  flato  in 
lun,\  quel  puigo  rivolto  ad  arte;  dovea  tutto  lò  sforzo  di  quell’  afle- 
•«4  *•  dio  cil'cr  contro  Palepoli , città,  coma  dimollrerò  di  qui  a poco, 
in  un  fitodcl  lito di  Napoli  aliai  più  piano.  Ma  per  qual  cagione 
non  può  anche  qui  prender!!  Palepoli  nel  fuddetto  fud  più  lar- 
go lignificato?  pofciachè  li  era  detto,  che  il  medefimo  Pubblio 
lui  dal  principio  inter  Palxpolim , Ncapolimqae  loca  opportuna  ca- 
pto , diremerat  hojiibus  focietatem  auxilii  mutui , qua.,  ut  quifque  lo- 
cus  premeretur  , unir  fe  ufi  fucrant . ^ am  in  Smanio  ejjet  ; finera 
fi  clajfe  eircumvehi  ad  Romanum  agrum  : non  orava  modo  maris  ; 
fid  ipfi  urbi  propinqua  loca  depopulaturum  . Sci  ut  fallerei  , no- 
3e  profidfeendum  ejje.extemploqut  navet  deducendat.  Quod  quo  ma - 
turius  ficret , omnis  im  muti  Samniuum , prattr  nccejjarium  urbis  prx- 
fidium  ( non  dillingue  di  qual  delie  due  città  : & le  parla  di 
una  di  effe,  intefe  di  Palepoii , di  cui  anche  doveri  crederli  , 
clic  intefe  , quando  dille  , clic  in  Palepoli  era  flato  ricevuto  il 
prclidio  di  quattro  mila  Sanniti , Se  di  due  mila  Isolani . Ala 
Napoli  non  dovea  di  quel  prclidio  per  la  fua  parte , Se  prima  , 
& a quel  punto  , non  elser  anch’  ella  fiata  fornita  ; & di 
quel  de’NoIani  io  non  pollo  dubitare,  i quali  al  creder  mio  , 
furon  quelli  Campani,  che  per  la  lor  dimora  in  Napoli  , cioè 
nell’intiera  città,  ch’era  rampolla  delle  due,  vi  Iafciarcnio,  co- 
Pr  prima  me  dilTe  Strabene,  alcun  nome  de7  loro  magi  Arati  ) ad  litui  mif- 
Mjpoii  , & fA  ufo  jum  Nymphiu*  in  tenebra,  & muWuudtnc , fernet  ipfa  im- 
poi  l'arreno-  ptdicn[tt  fidulo  aliti  alia  imperia  turbans , ter  il  ttmpus  , Charilaus 
J ex  compofito  ab  focus  ( del  prefo  conlìglio  di  far  la  decisione  ) 
in  urbem  recepita  ( nè  men  qui  dichiara  di  qual  delle  due  jcittà 
palli;  ma  per  quel  che  lèguc , fi  feorge  , di  haver  ufato  quel 
nome  nel  fuo  largo  lignificato  ) cum  fumma  urbis  Romano  milite 
tm  pi  ejjet  ( il  medefimo  generai  nome  di  città  adunque  , & qui, 
& nelle  parole  antecedenti  fi  rilìringe  a Napoli  fola,  di’ era  l'o- 
pra il  colle  ) tolit  clamorem  jufiìt  ; ad  quem  Grati  ( come  di  fo- 
pia,  abbracciando  inficine  i Palepoletani , & i Napoletani  ) fi- 
gno  a ccepto  a principibui  ( Caritao  , & Ninllo  ) quieven . Nola- 
ni per  edvtrfam  partem  urbis , via  Nolam  ferente  , cjfugwnt . ( La. 
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parte  della  città  più  alta  era  Napoli  . Adunque  1*  altra , DJU  <jujU 
cl»e  l’era  oppolla,  fu  Palepoli  ; & per  quello  modo  quella  fu  ,n 

verfo  Occidente,  quella  variò  Oriente:  ne  io  da  aitre  parole 
di  'Livio  , che  da  quelle,  lo  dillinguere  i luddctti  liti*  ili  quelle 
due  città,  conofciuti  anche  da  altri  moderni  per  altro,  che  per 
quello  fuo  dire , del  che  giudichino  i Lettori  ; Òt  i Nolani  , 
o che  fi  credano  efier  dimorati  in  Palepoli  lòia  , o vero  nell’ 
una  Si  nell’  altra  , raccolti  in  quella  notte  tutti  in  Palepoli  , u 1 

lì  ricoverarono  fpeditamentc  nella  Jor  patria , eh’  era  da  quel 
lato,  che  da  Napoli  a Palepoli  non  fu  maggior  dillanza , che  dal 
colle  ali’inferior  congiunto*  piano  Orientale  , ellcndo  ella  da  ogni 
altra  parte  cinta  da’  dirupi  ; ficchc  quei  Nolani  , che  fuggirono 
da’  Romani,  i quali  haveano  occupata  Napoli,  non  haverebber 
potuto  troyare  fcampo  per  altro  luogo  , che  per  Palepoli  ) Sa- 
mnuibus  exclufis  ab  •urbe  ( dall’ una  òc  dall’altra  : si  quelli  ùbt  Et  i Smnìti 
gannati  dai  tinto  imbarco  ; & si  ancora  quel  loro  picciol  nume-  rimjfero  v tr- 
io , eh’  era  rimafo  alla  cullodia  di  Palepoli  , o pure  di  ambe-  Wtfww 
due  ) ut  expedtdor  in  pr  ce  fenda  fuga  ; ita  f tediar  , pojlquam  periodo  efcLuJl  * 
evaferunt , vifa:  quippe  qui  inermes  ( ancor  quelli, clic  fi  eran  già 
accinti  di  andar  ad  alfidire  le  contrade  Romane,  havendo  getta- 
te via  l’armi)  nulla  rerum  fuarum  non  relitta  inter  hojles,  luAivrium, 
non  exicrnis  modo  , ftd  edam  popularibus  ( & non  dovettero  fi-  Livio  nout*. 
afilmentc  i Nolani  ellère  fiati  poi  fcherniti  da’ loro  cittadini  nella 
llelfii  maniera?  ma  l’autore  rivolge  il  rilò  verfo  del  Sanniti  foli, 
perpetui  inimici  de’ Romani,  ellendo  i Nolani  poi  fiati  lor mol- 
to giovevoli  amici  nella  feconda  guerra  Cartagincfe)  fpoUad  ai - 
que  egentes  domos  rtdiere  . Et  quello  c 1’  intiero  racconto  dell’ 
avvenimento  di  quello  allòdio  fattoci  da  Livio  , il  quale  di  più 
refe  la  ragione,  per  la  quale  ricufato.  havea  di  feguire  l’altra  - - 
opinione , qua  hxc  proditio  ab  Samnidbus  fritta  traduur  ; & ne  ho 
recate  le  fue  parole  a dietro . Ala  di  racconti  cotanto  divedi  , 
per  qual  maniera  quello  Liviano,  in  vigor  dell’argomento,  che 
da  lui  ne  fu  propofto  , debba  riputarli  più  limile  al  vero  delP 
altro , verrà  da  me  in  altra  occalionc  dichiarato.  r 

Hora  fe  io  lliinalTì  ellòrnc  bife  gno , feguirci  del  filo  di  No-  rf“ 
poli  piu  didimamente  a ragionare  del  quale  fiamo  affiti  éerti  Jr/J  Jtu 
per  gh  mani  felli  acanzi  de’ Puoi  edificj.  Et  per  quei  che  appai-"1  hor*\ 

tiene  alla  firn- ampiezza,  la  llclFa  faccia  del  luogo,  & ladiiigcn-  mj  °Sni 

te  oflòrvatione  de’  funi  moderni  fcrittori,  ne  dimoflrauo,  ch’ella  r/f  J£crtf 
hn  a’  fecoli  non  molto  a dietro  ingombrò  ii  colle,  il  qual  hoggi  'èZuòJu* 
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è qiiafi  egualmente  cinto  da  ogni  lato  dalle  fue  nuove  Fiabitatro- 
ni , & piacevolmente  difcendendo  verfo  Oriente  , lìnifce  in  un 
campo  molto  piano.  Adunque  del  filo  di  Palepoii , di  cui  non 
è rimalo  vclligio  veruno , & da  molti  autori  è llat»  ferrai  baTle- 
voii  argomenti  detto,  ch’ella  fi»  di  più  miglia  lontana  di  Napoli 
Alle  cui  fai-  verfo  Hercutanio , di  là  della  bocca  del  Inciuccilo  Saboto , ben 
* rrl  o/j™  converrà  , che  ollèrvandone  altro  miglior  riicontr»,  il  quale  an- 
Orfrarenon* ^ > e-10  re  hi  ragionato  eli  Livio,  non  fìa  difeorde  , 

,i >rt  iì  prenda  io  qui  a trattare  ..  Et  parendomi  , c!ie  nè  il  fuddetto  rac- 
ino  ji  Pale-  conto  di  Livio,  nò  altra  necelTìtà  ci  coftring-i  a creder  Pa'.cpolt 
f***  ■ oltre  il  Scbeto;  panni  ancora,  'di’  eli!  fu  di  qua  del  mede  Inno 
fiume , nè  di  molto  fpatio  lontana  dalla  Porta  di  Napoli , la  qua- 
le conducendo  in  Capja  , fu  alai  amicamente  , & è tuttavia 
appellata  Capuana , in  un  luogo , fon  molte  centinaia,  di  anni  „ 
detto  volgarmente  Campo  Napoletano  , & Campo  di  Napoli  ( a)y 
Se  aflblutamcnte  Napoli:  per  cagion  in  vero,  che  ivi  era  Hata  la 

bid- 


fa)  Quel  luogo  fu  detto  Napoli, 
k pii!  intieramente  Campo  il  Napoli  ; 
ti  il  ilio  pieno  nome  dirette  effen 
Carneo  di'  Napoli  veci  fri  a,  o antica",  il  | 
qual  poi  channSi  anche  rocniamcme  I 
Carneo  VC  ritto  : eh*  era  appunto  ap- 

pretto la  Porta  Capuana, .dove  la  con- 
trada a!  fine  fu  appellai , St  tuttavia  fi 
appella  le  Càfi  nuotigli  prefènte  coni 
prefa  dentro  :t  mirro  della  città,  di  cui 
è una  delfc  Uf.  Pi  acre,  o vero  Ouine 
Popolari;  & per  p addietro  riallargava 
ih  un  ampio  campo, die  giungeva-  alla 
via  órli*  arena  , onde  dilcende  la  cor- 
rente delle  acque  piovute  ail’ontc  del- 
la Maddalena , die  calano  da  Capo  di 
Chino  pei  S.  Giuliano  . Tutto  ciò  affai 
talmente  può  intenderli  da  quel,  che 
alcuno  Scrittore  Napoletano  ha  diquel 
Campo  iv echio  , ti  delle  Cafit  nuove. 
Et  il  Sunin.ontc  nella  Patte  3.  acar.jój, 
ha  code  11  He  Carlo  II.  paftò  a mi- 
gliar vi/a  in  Napoli  nel  Fatalo  chia- 
mato Catino  va,  da  Cui  edificalo  lungi 
la  circi,  come  vuole  il  CoJfitnPQ , ioo. 
paJJÌ , ove  Italica/  falera  ai  fiale  per 
l' amenità  ielle  aajtte  iti  Schio,  eh' 
•aerando  nella  città  pajjavano  per  den- 


tro il  PaCajfO.  Quel  luogo  divenuta 
poi  gran  Jifiuna  villa  lin  a’ untili  tempi 
ritiene  il  mvdclimo  nome  , Si  IL  fmr 
Porta  Capuana  . Buona  parte  di  elfo 
nella-  nofbra  età  è-  (lata  occupata-  dall» 
nuova  (Vada,  fatta  per  dar  luogo  alle 
acque  «elle  piogge,  che  difendono  da. 
S. Giuliano  , & per  quella  (ctrrehd), 
partano  al  Pome  del  Scbeto,  detto  della 
Maddalena.  A cart.  pSi.  Carlo  IIC.  il 
Aula  per  la  via  ài  Marigliano  s‘  in- 
viò verfo  Napoli  . Ciunfe  con  l’ tfercito 
al  Pome  dèi  picciolo  Selcio  . il  Prin- 
cipe Ottone,  Marito  iella  Regina, ve- 
nula alla  Porrà  Capuana  v/i  accampi  a 
Ca£mova,</<  modo  che  per  la  vi  et  nen- 
ia elafe  uno  tfercito  fallimento  iifcer-  , 
reva  gli  andamenti  dell'altro,  A car.j  S7. 
Sforpa  a'jando  le  bandiere  Angioine 
contro  Giovanna  IH  venne  ad  accam- 
pa fi  a CajCuiova  apprejjo  Napoli , im- 
pedendo la  vettovaglia  alla  città  . A 
cart.  640.  Il  Re  Alforfo  a’ inviò  verfo 
Napoli  ee.  D.  Pietro  Tuo  Fratello  con 
parte  de’  faldati  Jl  accampò  alla  riva 
del  fiume  Scierò  preffo  la  Chi  fa  della 
Madalena  : Ù Alfonso  col  ritto  deli,' 
efereito  fi  pofe  più  Jópra  verfo  S. Ma- 
ri» 
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fuddetta  città,  la  quale  benché  bavelle  havuto  il  ino  fpecialno-, 
me,  fu  nondimeno  cpl  cornuti  nome  di  Napoli  di moflrata . Fòlli |» 
di  quello  campo  a[  erta  mcntione  da  Falcone  Bcncvcnttuio  nella  Falconi  Re- 
fi ia  Cronica  nell’anno  1140.  mentre  racconta, in  qual  maniera  il  neeer.car.o ifi- 
Rc  Rilievo  fu  la  prima  volta  con  molta  pompa  introdotto  nella  luftrawJ- 
Ior  citta  da' cittadini  R da’Cavalieri  Napoletani.  Clvcs  igitur  ( que- 
lle lòfio  le  fue  parole)  currt  mHiùbui  riva  aia  foru  Forum  Capita- 
narti txieruni  in  tarrpum  , quem  Ncapalini  dicunt;  & Rsgtm  ipj'uin 
honorc , & diligcntia  multa. , ultra  quam  credi  potcjl , amplexi  fiuti ; 

& fic  ufquc  ad  prouL3am  Portam  Capuaitam  pcrdu3ut  cjl . Nè  di 
altro  campo  parlò  i’ Ignoto  Monaco  Cafinefe  neH’Ilifloriuta  de’  L’ Igno» 

Atei  tempi  da  me  publicata  nel  lib.  1.  dell’  Hifloria  de’  Principi  Wonaeo  Ci- 

Longobardi,  il  quale  nel  num.28.  fcrifie  di  Seodano  Rè de’ Sa-  "wUufttau>- 
rateili,  che  quedam  tempere -(  intorno  l’anno  860.  di  Citilo  ) 
agrejfus  a Eari,  totani  deiajlabat  Capuani,  Conciai,  Leborem  ; & 
fuum  ncquijjlmum  thronum  pofuii  in  campo  de  Neapoli  : cioè-  dopo 
liavcr  depredate  , prima  le  contrade  di  Capua , & apprettò  poi 
que  le  di  quà  , & finalmente  quelle  di  là  del  fiume  Clamo . Ala 
Giovanni  Diacono  Napoletano  , autor  di  pari  et»  al  Cafinefe  , 
raccontando  nella  Cronica  de’ Vcfcovi  della  fua  città,,  noti  ancor  Giorni 
data  alle  ilnmpe , che  il  Santo  Napoletano  Vefcovo  Atanagio  , Napoli 
il  quale  vifTe  ne’  mrdeiimi  tempi  di  quel  Re  Saraceno  , in  Re-  “l,I‘irrj- 
clcfa  S.  Tannarti  forii  fta,  Monachonun  Collegium  fub  Abbatti  re- 
gimine ordinavi} , ojfircns  ei  unum  boriimi  , in  campo  Neapoli  tono 
poftum  ; parimente  ragionò  di  quel  campo  , fuori  la  fuddetta 
Porta  Capuana,  dove  tuttavia  fon  frequenti  horti  , i quali  per 
ettèrfi  la  città  in  quelli  ultimi  tempi  maravigliofamemc  accrefciu- 


rie  delti  Orerie  , dette  delle  Paludi:  ! Cefe  nove  ) vedendo  li  città  morto  it- 
oti futi  tempo  quel  Jìto,  che  hort  l I ./eio/ire,  mondi , &c.  Il  Coflatno  ni!  lib. 
uri  naturo  delitto.  Pieqje  dello  tir-  i y.  alla  417.  l.rjciò  { Atfonfif  ], 
là  detto  Calànova.fM  fuor  le  deridi  ucl  fuo  teftuneoto  ) che  fi  fecejje  un 
tomprer.de  le  C hit fj  del P Anr. untiate,  |[  Men  fiero  di  S.  Morie  delle  Mercede 

elle  pedale  di  Nipoti  , dove  fi  chiami* 
ve  il  Campo  vecchio . 1/  dove  flette  ee- 
campato , he.  Del  luccichino  luogo, detto 
Cefencve,  fa  mcntione  .1  Colhnticcio  nel 


S.  Crifpino,.  S.  Pietro  ed  Arem  ,S  .Me- 
ne Egitti  ere  , S.  Merle  di  Ile  Scale  , 
& l-l tòrto  del  Conte  . A cali  C4g.ll 
Se  Alfinfo  fi  tolti  aiPeJJedio  di  Ne- 


peli  con  Jjterenfe  di  prenderle  prime,  I lib.  5.  ragionando  di  quel  , che  il  Stim- 
ai» il  fujorfo  Sfor-tfco  fofje  i/i  ordine,  monte  a carte  587.  riferito  a dietro;* 
Cf  pojl.fi  j Campo  vecchio  ( cosi  Jet  altra  volta  poi  ragionando  di  Sforza  ve- 
to air  hora  quel  lungo  , che  poi  ri-  Inuma  favor  della  RegiuaGiovaim*  cwi- 
dono  dentro  la  città  è dato  chiamato  tto  il  Re  Alhjiilò . 
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ta  di  habitaxori , vengon  più  la  rgamenic  dall’  uno  & dall*  altro 
iato  del  Sebeto  coltivati . Adunque  o converrà  accettarli  , die 
quivi  hi  Parteuope,  detta  poi  Palepolito  vero  chi  il  nieghi , farà 
coflietto  render  la  ragione  , per  la  quale  il  comun  nome  di  Na- 
poli , & del  Napoletano  territorio  , fu  , come  fno  proprio , con- 
Mon  tjjendo  cednto  a qUel  campo  particolare  . Et  fe  io  folli  ben  ticuro,  che 

€ft  \^rcv*ai  *lnc^a  c^lt“  antica  perveniva  al  mare , come  fon  certo  , die 
jt giungeva  a nUQva  non  vj  giungeva  ) dci  che  mi  c attore  fra  gii  an- 

tichi fcrittori  Fildlrato  nel  lib.  i.  delle  Imagini , & fra  quelli 
di  mezza  età  Hercheinperto  nell’  Hitloria  de’ Principi  Longobar- 
di ai  num.  44.  le  cut  parole  ho  riferite  ragionando  di  Mileno  , 
direi , che  nella  gutfa  di  Atene  il  comun  corpo  degli  uni  , & 
degli  altri  cittadini  dillinguevafi  anche  fecondo  la  divertita  delle 
loro  regioni,  ch’eran  1’ una  nel  mónte  , l’altra  accanto  al  ma- 
re, in  Hiperacrii,  & in  Parai»,  & peravventura  Umilmente  in 
fationi , come  di  Atene  dal  Sigonio  nei  cap.  2.  del  lib.  1 . della 
Comi  <J  ì-tn  Republica  Atcniefe  fu  notato.  Ala  ad  alcun  forfè  non  parrà 
probjtil  mol-  veafimii  cofa,  che  cosi  vicina  a Partenope  folle  Hata  Napoli  da 
^hra  gente  edificata.  Alchcfenza  molto  lungo  ragionamento  fo- 
j-  disfar  pofso  con  l’ efscnipio  , recato  anche  a dietro , di  Empo- 
polì.  * ria;  di  cui  cadendo  firnil  dubbio , venne  fciolto  da  Livio  , ra- 
gionando de’fuoi  fondatori  MalTilielì , nel  regueiue  modo  . Mi- 
rar et  ur  quii,  cum  cerneret  aperto  mari  ab  altera  parte  , ab  altera 
Hi/panit  , tam  ferx  & bellicofx  genti  objedos  , qux  res  eos  tutare- 
tur . Rifponde:  Difciplina  erat  cujios  injìrmitaiis , quam  inter  t ali- 
diores  opime  timor  cominci . Et  fegue  a defcrivcre  alquanto  più 
a lungo,  qual  fu  quella  loro  difeipiiua.  Dicali  ancor  lollefsodi 
Napoli,  la  quale  con  quello  vantaggio  di  più  della  nuova  città 
de’  Mnfliliefi  fu  edificata  fopra  il  colie  , & perciò  in  un  fito  del 
filo  di  Partenope  , che  fu  poi  detta  Palepoli , molto  più  lìcuro; 
• ma  finalmente  i’ una  & l’altra,  giovando , .come  avvertii  a die- 
tro, la  lor  vicinanza,  fi  congiunfero  in  una  fola  per  maggiore 
lor  ficurezza  da’ vicini  comuni  inimici;  i quali,  legnendo  io  la 
inierpreutione , clic  ho  data  al  racconto  di  Su abone  , flimo , che 
furono  fpcciaìmente  i Nolani.  Cosi  adunque  quelle  nofire  due 
città  , multo  vicine  Furia  dell’altra  , efsendo  da  varj  popoli  in 

diver- 
ga) Il  (ito  di  Napoli , & di  Palepo-  Il  Jan  divi  fa  artes  ; nam  tane  alle  qua- 
li poco  di/iimile  da  quello  di  Nlù,  ap-  Il  Jam  torrenti  alvtus  tam  dijiinguit  . 
pialo  Strabono  ucl  lib.  14.  Eji  quaji  in  {| 


mare. 
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diverfi  tempi  (late  edificate,  finalmente  divennero  una  fola , delie 
quali  Solino  difsc  : Parthtnepe  a Parthenopes  Sirenis  fepulchro  ap- 
pellata , qmm  Augujlus  Ntapolim  ejj'e  tnaluit  : R come  a dietro  Per  tatui  se- 
clpofi  quelle  fue  parole,  non  della  mutatrone  del  nome  deH’una  * 

nel  nome  dell’  altra  egli  rapportando  ; ma  dell’  efserfi  Paitcnope  diAuZjlof^ 
di  comandamento  di  Angvllo  disbabifita , pei*  render  Napoli  più  àif/uLiau. 
raccolta,  piti  cultà,  & più  cara: non  in  diverlò  modo  , che  lo 
lidio  Impcradore  con  un;»  nuova  colonia  riempiendo  di  piùnu-  Solino  dia— 
mòrofo  popolo  quclia  parte  dell’antica  Siracufa  , città  parimeli*  l:rMO‘ 
te  Greca  R didima  in  ben  quattro,  o ver  cinque  remoni , che  per 
la  varietà  de’  lìti  raifbmigliavano  altrettante  città  ; u quale  pur 
dovea  pili  frequentemente , R fenza  verim  dubbio  dalla  miglior 
gente  efser  habitat»  , rdlringcrc  anche,  R raccoglier  dovette  iL 
rello  de’  fuor  cittadini  in  quell’  una  fola  , havendo  fpiana- 
te  l’ altre.  Naftra  temptjiaìt  ( driie  Strabono  nel  libro  6.  apprcf-  s.onJo 
lo  il  fuo  interprete  ) nm  inter  alias  urbe*  Pomptìus  Sjracujas  quo-  fr- 

que  male  traftajfet  , ' miffit  Augujlus  Ctefar  colonia  , magnani  vece-  r.tfufa  , iti 
tir  JlruBurce  partem  rejlituit  j olim  enim  Syracufte  quinque  urbiius  tutiopari- 
conjlabiint  , ctvrWnt/r  muro  CXXC.  JìaJia  longo . Ncque  opus  pu- 
tavic  ejj'e  Augujlus , totum  ijlum  compiere  circuiium  ; fed  tam  , qute 
habitat  arar  pars  ali  infulam  Onygiam  , cenfuit  majori  hakhantium 
copia  injlruendam , cum  ea  pars  ambicu  fuo  urbis  minime  contemncndce 
aream  includerei . Et  fi  amo  ben  certi  per  l’alrro  cfsempro  della 
città  Nicopoli , formata  dalie  reliquie  di  AmE>racia,R  delle  fue 
citta  vicine  , raccontato  dal  mede-fimo  Geografo  nel  lib.  7.  che 
Auguflo  lì  compiacque  di  rinovarc  , R di  accrcfcer  le  città , rac- 
cogliendo b foverclua  lor  vaflità  ad  un  convcnevol  modo  i & 
del  liio  amore  ve»  fo  Napoli , onde  debba  crederft  , eh’  egli  ha- 
ve/ie  piegato  l’ animo  alia  fuq  nuova  maggior  bellezza,  polli  a mp 
anche  per  più  di  un  falò  argomento  cfscr  ben  ficuri. 

Et  qual  maggior  argomento  ne  desiderarono  del  cotan-  RìtenenJafi 
io  (ingoiare  R cornuti  piacere  , che  fentir  foleano  della  di-  tn  Napoli  il 
mora  in  quella  città  i Romani  , per  cagione  de’  fuoi  piace-  mai0  “ "i**~ 
voli  efercitj  Greci  , i quali  perciò  vi  divennero  afsai  fre-  fi„tucna~ 
qilenti  ; R alcuni  vi  crebbero  m cosi  alto  grado  , che  conati- jCiuùJsrsrl 
devan  co’  più  famofr  della  «rccia  della  maggior  lede . Piu-  vi  affai  grato 
rima  ( difse  il  latino  interprete  di  Strabone  alìib.p.  ) ibi  Gr&-  *’Rom*ni~ 
forum  injluutorum  juperfunt  vejligia,  ut  gymnajra,  epheboruin  toe- 
tus , phratriir  , fi*  Grttca  nomina  Romanis  importa  . H e tempore  „ 

fatrum  quinquennale  c ertameli  mujicum , & gymnicum  per  aiiquot  aiti 

agitar 
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giuri  ,Ju  dii 
riputiti  . 


iti 


agitar  , htdis  Grttcorum  nabilijjìmis  amulum  . Et  appiedò  : I^ìirc 
ancori  Gr.rcanicam  rationem  Nespoli  cu  geni , qui  eo  Roma  fczedant 
1 in  ocium  : jìve  qui  ab  ineunte  aiate  luberibus  defungi  fune  ; jive 
alioquin  oh  imbeciilitatem  , aut  fentRutem  cupiunt  rilavi  faùliorem 
degere  ; & Romanorum  ncnnulli  hoc  céra  genere  gaudente! , ubi  vidertt 
multicudir.cm  kominum  , qui  ejut  injìituti  cauta  ibi verfaniur , lubentes 
1, iord< , con  i9cum  CUrn  amplcSumur , ibique  ifUlitant*  Certamente  adii  ben  con- 
ulrrc  iodi , corcie  ai  dire  di  Strabono  c quello  di  Ciccione  nell' Orationc  a 
juìul'rf'rto  'favor  di  Publio  Sulla  , dal  quale  fu  appellata  Napoli , cfler  un 
a'deioroji^hr  luogo  non  tam  ad  infiammando!  calamitoforuin  animos  , quarti  ad 
di  atto, dogli  tonjolandum  eccomodatus . Et  di  nobili  cncòmj  furono  lodati  i 
ifory  ^rrifi-  fuoj  Otjofì  fluclj  delle  lettere , & la  fua  piacerai  quiete  , da  Ho- 
ratio  , da  Ovidio , ria  ColiinieÓa  , da  Scotio , da  Martiaic  , da 
Siiio,  & fopra  miti  da  Virgilio;  i verfi  de’ quali,  da  akri  nota- 
ti , & quel  clic  ancora  del  molto  artendcrvilì  a’  fuddettì  rtttdj  , 

& agli  efcrciij  ginnaflici  , lì  logge  apprcflò  Filollrato  nellib.  i. 
delle  Iinagini,  appi  elio  Dione  Crifollomo  ncH'Oratione  28.  ap- 
preso Aulo  Gelilo  nel  cap.i  j.  del  iib.^i.  & apnmfso  alcun  altro, 
non  prenderò  fatita  qui  di  riferire:  ma  ben  di™,  che  da  tutto 
quello  panni  di  poter  raccogliere,  clic  ne’  inedclìoti  tempi  de’ 
fuddetri  Scrittori , & della  maggior  grandezza  dciFImpcrio  Romano, 
■la  riputaiione  de’Napoletani  dovette  eflèr  in  affai  alto  grado,  aggiun- 
tovi il  inerito  della  lor  collante  fedeltà  , celebrata  dal  noflro  Vclleio, 
A- molto  •accreditata  apprcflò  del  inedefimo  luddetto  Augnilo, co- 
me parmi  di  poter  raccogliere  da  quel , che  di  lui  difTe  Dione 
£t per f tuffo,  -nel  iib.  48.  che  dubitando , clic  i Liparefi  non  lì  folTer  rivolo 
O per  he»-  alle  parti  di  Sello  Pompeo,  gli  trafportò  in  Napoli  ; iicclie  i 
flint  fu  fi-  /criuori  per  compiacere  egualmente  al  proprio  genio  , che  al  gullo 
KomJfo  lt»-  ^'dominanti  ,. ornarono  quella  cittadelle  accennate  fue  molte  lo- 
pouyltgutjiò  di:  & io  più  collantemente  crederò,  clic  Livio  per  non  farne  appa- 
- ’ rire  il  pregio  minore , tacendo  il  nome  de’  Napoletani , attribuì, 

come  ollcrvai  a dietro  , l’Origine  della  lor  guerra  co’  Romani 
fpeciahncme  a Palepoietani  ; ma  bai  poi  chiamò  Napoletana  la 
lor  confederatiune , la  qual  fu  per  cosi  lunghe  età  intieramente 
confa  vaia . 

Eflcndofi  adunque  molto  dilegui  i Romani  del  Greco  modo 
Atp^iterlo-  di  vivere,  & de’Greci  cfcrcitj , in  Napoli  lungamente  ritenuti, 

1 ùj^eóareU  facilmente  può  di  qua  raccoglierli.,  che  non  vi  mandarono  alcuna 
non  piaffuf-  cojonja  di  loro  cittadini  giammai,  per  la  quale  farebbe  convenuto, 
Creefè  di  muiarvili  i lùoi  primi  uiì i pofaachc  non  altro  «rati  le  colo-, 

nic  , 
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Aie,  che  efprefle  immagini  di  Roma.  Ma  di  quello  creder  mio  ' ' 
mi  è iu  oltre  autore  Plinio  Secondo , il  quale  nel  cap.  f.  del  . % 
lib. . havendo  propollo  di  voler  defcrivcre  1’ Italia  intiera,  & le. 
citta  fue , coloni arum  meniionc  fi  guata  , a Napoli  poi  di  colonia 
non  diede  il  no^e  : al  che  è molto  concorde  S trabone  nel.  lib. 

6.  mentre  ragiona  de’  Greci , che  fparli  per  quella  parte  d’ Italia  StrAone  cm 
& per  la  Sicilia  alTai  largamente,  eran  poi  nell’ età  fua , Tarai-  Phu»  Secon. 

ti , Rhtgio  , & Ntapoli  exceptii , omnia  in  barbaritm  redatta  ; 

quantunque  i popoli  ritenevan  tuttavia  i loro  amichi  nomi , ma 
In  fatti  eran  divenuti  Romani  , il  che  dee  intenderli  per  cagio* 
nc  delle  loro  colonie . Alia  quo  ( foggiunfe)  a Lucanis  ,&  Bruttiti, 
alia  a Campami  , obtincntur  : ab  hii  quidem  vtrbo  , reapft  a Ro- 
manità funi  e.nim  ù ipfi  Romani.  Mi  è ben  noto , che  nelle  i feri-  Afa  ha  ù 
tieni  di  alcuni  antichi  marini  vicn  Napoli  appellata  colonia  eemunicara- 
( Napoli  dico,  & non  già  alcuna  del  tutto  ignota  colonia  Na-  di 

poletana,  come  alcuni,  havendo  quali  a vile  quello,  che  per  la  '/ 

Maeilà  del  popolo  Romano  fa  honorevole  fopra  ogni  altro  nome,  Jn"  ‘' 
fuor  d’ ogni  favio  intendimento  non  temerono  d’ interpretare  ) : . i£f 

ma  nè  mi  è ofeuro , che  Pompeo  dednccndo  alcune  colonie  di 
la  del  liumc  Pò , come  riferifee  Afconio  Pediano  nelle  chiofe 
deli’ Orationc  di  Tullio  contro  Pilone,  non  notài  colonia  cai  con- 
fittati fid  vctcribui  incolti  manentibui  , jui  dedit  Latti  , ut  pojfent 
habtre  jut , quod  calerò.  Latina:  colonia  j id  ejì , ut  peundi  magi - 
Jlratui  grati a ùvitaum  Romanam  adipifccrcniur  (a)  : nè  ho  dubbio  * r • 
veruno,  che  nello  Hello  modo  per  luo  honorc  fu  conceduto  il  *-*’ 
.nome  di  colonia  anche  a Napoli;  elTcndole  tuttavia  Hata  confer- 
vata  alcuna  fua  libertà  , della  quale  più  commodamcnte  , & a 
dillefo  tratterò  nel  fine  di  quelli  Difcorfi  . Et  della  origine  de 
cosi  fortunata  città  tanto  foyer  detto  ben  può  ballare  . . ^ ‘ T.,. 


■vrt  rr 


Tom.T. 


(a)  I Municipi  mutiti  in  Colonie  ,14  lt  Colonie  m Municipi 
Squali  parlò  1 Imperator  Ha«iruno  1 cUc  per  quella  maniera, 
appiedo  A.  Geli,  nel  cap.  i j.  dei  lib.K.  J 
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• XXtt  Sebtto  fiume . Vefuvia  Monte : fuoi  aniichijfimi  incendj 
ignoti:  fua  forma  mutata  più  volte  . Da  fottcrranei 
fuochi , che  già  il  mandarono  fuori , fermato  : 
facro  a Giove  Vejuvio 


entra 
r'ilSE&E- 
TO 


Stpuivirt  co-  T TOr  benché  Antonino  Pio  nel  Tuo  Itinerario  non  dìdéfe  ol- 
po.  K epe  u ji-  JT1  ■ tre  Napoli  la  via,  che  haver  principio  elidè  da  Terracini, 
r Piando  per  le  nodre  marittime  città  , Mimurno  , Sinveda1, 

' J ^ ' Volturno,  Literno , Cuma , & Pozzuoli  : quali  che  nell’  età  Tua 

il  redo  di  quello  lido  folle,  o deferto,  o da  ignobili  calici! i ha- 
bitato:  nondimsno  è molto  certo,  che  ne’fecoli  più  alti  vi  fu- 
rono alcune  città  alla?  ben  frequenti , Se  di  molta  fama  ; ficchi 
’ feguitando  la  prefa  DefcrittOnc  , convcrrammene  * ancor  per'  la 
lor  parte  ragionare . Ma  convicn  , che  io  prima  brevemente  par- 
fftt  9njje  li  dei  iìitteiceUo  Sebeto,  Se.  afqtiainto  più  copiofam ente  del  Mxi- 
urj  nrt m.i-  te  Vofuvio  ; de’  quali  nell’  ufeir  di  Napoli  1’  un  dopo  Io*  fpatio 
di  un  picciol  miglio  fi  attraverfa  al  nodro  cammino  , entrando 
in  mare;  Se  l’altro  di  poche  altre  miglia  forgendo  più  oltre 
( di  quello  dio  fito  non  fi  è dubitato  giammai  ) all’  occhio  con 
fuo  diletto  , & con  maraviglia  del  penderò  , fenza  veruno  im- 
pedimento ci  fi  oppone . Che  il  Sebeto  fia  il  fiume  , ciré  ho  det- 
to , ne  rende  ficuri  Vibro  Sequellro , mentre  nel  catalogo  de’fiu-  , 
mi  notò  il  fuo  nome,  dicendo: Sebcthus  Neapoli  in  Campania  . Del 
quale  haver  anche  dovuto  intendere  Licofrone  ne’  vc'rfi  allega- 
ti a dietro  fotto  il  nome  di  Giani , può  qui  conofcerfi  vero  mot- 
to più  mani  fedamente,  che  forfè  non  parve,  quando  altra  volta 
Plutei  fiu-  di  ^'a  me  avvertito  nel  ragionamento  del  Clanio.  Nè  di  un  tal 
me, t/tuniiVuine i ch’è  di  poche  acque,  di  breve  cammino  , & di  quali 
dette  cf,c  nell'un  nane  ; & non  fol  da  Licofrone  , ma  anCor  dall’ Amor 
degli  Huomini  Illullri  con  altro  , che  con  quedo  vocabolo , come 
fi  vederà  di  qui  a poco,  fu  appellato  , può  cofa  di  maggior 
momento  confidcrarfi . 

Ma  dei  Vefuvio,  il  quale  da  Svetonio  nel  cap.  8.  della 
Vita  di  Tito,  o fia  del  lib.  8.  viene  aucor  conceduto  alla  no- 
J'Esi/rjo,  lira  Campania  in  quelle  parole:  Quxdam  fub  eo  fortuita,  ac  tri- 
(■t'Liewj-  Jiia  acciderunt  , ut  conflagrano  Vefevì  montis  in  Campania  ; mi  fa- 
anriiT-*1  redhe  (lato  necellàrio  aliai  a lungo  ragionare  , fe  la  fua  ultima 
termlffe  fuC  crini  'ne , fegulta  a’  1 <5.  di  Decembre  dell’anno  1631.  non  ha- 
Jijume . ' vede  rifcaldati  gl’ingegni  di  molti  valori!!  letterati  a trattarne 
co’ libri  intieri  ; i quali  della  naturalézza  de’  fiioi  incendj,  A-  del 

numero-» 


Licofrone 
notato. 


con  altro  no- 


li Afonie 
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numero  dì  quelli  ultimi , eh’  eran,  palati , non  meno  degli  anti- 
diifiìnii  > appreflò  che  in  dimenticanza , non  ci  han  lafciato  altra 
ptaggior  notitia  a dcfidcrarc . \ tempo  di  Tito,  dille  Svctoitio, 

& Pallérmano  ancor  altri  antichi  autori  ,vcacciò  il  Vcfuvio  co-  ■ •.»..#% i 
piofe  llunme,  le  quali  per  molti  fccolj  a dietro  non  vi  erano 
^ate  più  vedute , & quella  piacevoiiiTima  riviera  , aliai  frequen- 
temente habitata,  in  (torrida  faccia  mutarono  j tal  clic  più  per  le- 
gni , che  per  ferma  hilloria  egli  di  tal  natura  era  conolciuto  . 

Da’  fegni  conobbe  i Tuoi  primi  inccndj  Diodoro  Siciliano,  ic  cui  Appena  ìr.- 
parolc  recai  ragionando  di  £atma.  Nò  pfcù  certa  notitia  n’hcbbc  ^ 

Stratone  , il  quale  nel  lib.  f.  appreflò  il  Aio  interprete  cosila-  Ump‘a\uic 
ftiò  fcritto.  Vefuviui  inerii  agri]  cinemi  ejì  cp:imii , demptp  vertice,  Imperato!  m ’ 
qui  magna  fui  parte  piami ictus  Jlerilis  t(l-,  adfpcclu  cincreus  , ca-  Tito  fu  da 
vernafque  ojìendeni  fijlularum  plenai , & lapidum  colore  fuliginofo  , *lCMnt 
vtpoti  ab  igni  exeforum  j ut  conjeBuram  facere  poffii  , i/la  loca  quon- 
dam  arftjfe , & cratere!  ignis  habuijjc  ; deinde  materia  deficiente  re- 
jlinfla  fuìjje . Degl’  incendi  di  Pitccufa  havea  quello  autore  ra- 
gionato con  certezza , raccontandone  il  numero , & i tempi  : & 
di  quelli  del  Vcfuvio  non  altro  fa  dime  , di  quel  che  ne  veni- 
va perfuafo  dalla  congettura  . Vitruvio  ùmilmente  per  via  di 
congetture  ne  ragiona  nei  cap.  6.  del  lib.  2.  dell’  Architettura  ; 
benché  accenna , che  per  ogni  modo  fe  ne  havea  qualche  fama. 

Jlrdorei  aultm  ejje  in  hit  lodi  ( dice  egli , haverdo  prima  mentovate 
le  regioni  Baiare , & quelle  d’  intorno  il  Vcfuvio)  htre  rei  potejl 
indicare quod  in  moniibui  Cumanorum  & Baiarti  funi  loca  fuda- 
tionibus  excavata , in  quibut  vapor  fervidus  ab  imo  nafceni  , igni* 
rebementia  perforat  Barn  tcrram  , per  camque  manando  , in  kit  lodi 
criiur,  & ita  fudationibus  egregia]  affi cit  militate! . Non  minia  edam 
memorante  antiquati!  crevijjt  ardorts  , & abundai  ijjè  Jub  Vtfuvì» 
monte , inde  evomuiffe  circa  agros  flammam  ; ideoque  nunc  qui  Jpon- 
gia  , five  pumex  Pompeianui  vocatur  ( Pompei  città,  fu  quali  alle 
laide  del  Vcfuvio  dal  fuo  lato  verfo  Mezzogiorno , come  lì  di- 
chiarerà poi  ) cxcotlus  ex  alio  genere  lapidi! , in  hanc  rodatiti s effie 
vidtatur  generii  qualnutem  (a).  Et  di  qua  avvenne  , che  Piinio 
Secondo  , il  quale  nel  cap-  106.  del  lib.  2.  facendo  un  catalogo 
de’ luoghi,  che  naturalmente  cfalavan  fiamme  j & nel  cap.j. elei 

S s 2 lib,  J 

(a)  Aurelio  Vitiorc  uel  ragiona-  I cendi 
mento  dell’ Iniperator  Tito  La,  clic  hu-  I po  f 
jut  tempore  mons  f'cfirvii/s  in  Con-  (•  Carne 
pania  ardere  capii*  Quali  che  quel- li  fi  reca  nella  pajj.3i7. 
ho  forte  (lata  la  prima  volta  de' fuoiin-  [j 
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lib.  3.  mentovando  quello  monte  , non  fece  vcrun  motto  di  tal 
fila  natura  ; come  fermamente  fatto  barerebbe , fe  dalla  fuddetta 
lùa  ennione  a tempo  di  Tito  lift  folle  a lui  ilato  tolto  il  vive- 
re, non  die  io  fcrivere,  & il  ragionare.  Di  cosi  alta  , & cosi 
o feltra  antichità  de’  fuoi  primi  inccndj  volendo  anvuionirci  Taci- 
to nel  lib.  1.  dell’ Hillona,  mentre  ragionava  di  quello  , die  ho 
pur  bora  mentovato , col  quale  lì  accompagnò  un  fortunolò  in- 
cendio di  Roma,  cosi  fcriflè  . la.ni  vero  balia  novis  chdibtu , rei 
pofi  longam  fauloram  ferina  repellili  , affitela  haujlx  ; aui  obrutie 
urbei :faezitndijfima  Campanile  ora,  &*Urks  incendili  va  fiat  a . difen- 
do adunque  per  cosi  lunghi  lecolr  quello  fuo  efalar  fiamme  dei 
tutto  Cenato',  credane  Strabene  , come  fi  è.  intefo  per  le  fue 
parole,  cUcrvcne ■ anche  cliinta  del  tutto  la  mimerà; ‘del  clic  in 
vero  1’  havercfiber  dovuto  difiìigannare  i fonti  di  acque  calde  , 
die  tuttavia  al  fuo  tempo  forgevano  alle  lue  faide  , delle  quali 
può  crederli , ch’egli  Hello  parlò,  quando  dille,  che, liabet  Nes- 
pola caiidaràm  aquaram  fcaturigintt  ; & Balneorutn  apparami  Ba- 
ianii  non  deteriore s .•  ma  certamente  di  elle  intefe  Lucrctio  nel 
lib.  6.  ne’ foglienti  verfi  ; del  primo  de’ quali  non  è una:  fola  la 

ledono  nd Codici  ferini  a penna  ; nò  il  parere  de’  Critici  è fla- 

to un  fido,  le  debba  leggervitì  il  nome  dei  Vefitvio  , o vero 
altre  parole:  fra  quali  contraili  io^  qui  non  entro  , Òr  fermo  ia 
mia  opinione  nel  fecondo , di  cui  non  c accaduto  di  dubitarli  , 
mento var.dovifi  i ctildi  fonti  Pompeiani  . Recherò  in  ogni  modo 
quel  primo  nella  maniera  , in  cui  fi  leggeva  avanti , che  il  Tur- 
nebo,  per  la  ragione  da  me  riferita  nel  ragionar  di  Pozzuoli  , 
fuor  di  ragione  nc  haveffo  fofpettato. 

h Irtui  eji  Carnai  apud  , Etrufecs  & montes , 

di  Pompali  ealidii  tèi  fumant  fontibus  aulii . 

Antouio  Caracciolo  nel  cap.  17.  del  libro  de’ Sacri  Monumenti 
di  Napoli  pensò , che  de’  niedefimi  fonti  parlava  Dione  nel  lib. 
66.  nelle  parole,  che  recherò  alquanto  appre!lò:'non  avveduto- 
li, ch’egli  efpreiramente  ivi  ragionava  de’  Vefuviani  fonti  , non  di*, 
acque, ma  di  fiamme. [Adunque  dopo  l’ antichifiìmc  fucerutioni  non 
rimale  ellinto  nd  Vcfnvio  il  fuo  nativa  interno  incendio , ii  qual 
poi  dopo  Innghiffima  età, imperando  Tito, ne  ufei  in  tanta  copia, 
« cosi  impetuofainente.che  nc  rollarono  in  horrondo  afpetto  de- 
formate le  amcrtHfime  città  vicine.  Ddla  quale  lor  prima  forma, 
& delia  prima  forma  di  quella  riviera  intiera,  deferituei  piace- 
volifTima  da  Strabono  nel  lib.  p.  clic  fi  rcdicrà  nel  ragionamen- 

to 
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k>  del  Promontorio  di  Minerva, ci  rapprefentò  il  mentovato  in- 
fortunio Statio  nel  Car.  4.  del  lib.  4.  delle  Selve  , che  parimen- 
te (i  reciterà  di  qui  a poco . Et  dimoflrollo  ancora  Plutarco  nell’ 
operetta  della  cagione  onde  la  Pitia  non  più  rendeva  le  rifpofte 
in  vedi: dove  inóltre  1 fé  io  non  prendo  errore,  ci  rende  più  c er- 
ti di  quel  si  grande  intervallo  di  anni  da  me  attorniato , c'ièr 
rralcorlò  da  quel  primo  al  fiiddetto  fuo  nuovo  incendio  ; le  cui 
parole  appretto  il  lite  latino  interprete  fono  le  fegucnli:  Hac  vi- 
ro , qua  reetns  apud  Camus , & Puteolos  acciderunt , nonne  pridem  Si- 
byttmii  decantata  carminiteli  tempus  , velati  debens  , perfolvit  ? Eru- 
ptionem  ,inquam,  montani  icnis  .fcrvorem  marìi  , faxorum  & majjà- 
rum  Jlagraniium  venti  t i ejedorum  , tot  tantarumque  ftmul  urbìum 
interitum , ut  liodie  fi  qui  ea  loca  accedimi,  non  pojf.m  cernere,  ubi- 
ci am  condita  fu  crini . Cosi  Plutarco,  il  quale  in  più  di  »n  modo 
mi  da  a credere,  cM?  in  qnciìo  dire  intefe  non  di  altro  irtcìxl  io, 
che  del  Vefu viario, 'feguito  in  tempo  di  Tito  ; benché  Pattarmi 
avvenuto  appretto  Cium  ; & Pozzuoli  . Primieramente  percioc- 
ché dalla  età  di  Tito  a quella  di  Traino,  di  cui  egli  fu  Mae- 
Hro , Icorferc*  fol  20.  anni  , ficriié  ben  potè  dire  di  quelle  calamità, 
che  recens  acciJerum  . Di  più  per  non  navertì  notitia , che  nel  pre- 
detto (patio  di  venti  anni,o  ne’  protthni  anni  antecedenti  fottèrfì 
veduti  altri  fìntili  inccndj  ne’  vicinittìmi  luoghi  di  Cnma  , ben 
può  una  tanta  mina  attribuirli  a quella  erutionc  del  Vefuvio,  il 
qual  lòvralta  val  feno  da  Eratoltcne  apprettò  Strabono  ai  lib.  r. 
appellato  Cornano,  h'.o  in  finn  (cosi  fuona  in  latino  il  fuo  dire) 
quem  Eraiojib.enes  Cumanum  nominat , quem  Sirtnufa  faciunt , edam 
(ha  ejì  Neapolit . Et  per  fine  non  di  altro,  che  di  quello  incendio 
del  Vdfiàvio , die  avvenuto  in  vita  di  Tito  precedette  la  (Ita  morte, 
efprefsamentc  parlava  quel  Tcfpelio  apprettò  il  medefimo  Plutarco 
nell'altra  lùa  operetta  del  tardo  calligo  ai  Dio;  benché  con  P aggiun- 
tone del  nome  di  Pozzuoli  ni  nome  di  quel  monte,  ne  havefse 
additato  il  luogo;  pofciachè  il  medefimo  feno  , che  a tempo  di 
Eratnllcne,  non  ancor  nobilitata  Por/noli  ; dicevafi  Cumano  , 
fu  poi  detto  Pozznolano,  al  qtrnl  modo  ii  chiamò  Pomponio  Me- 
la nel  cap.  2.  del  lib.  2.  le  cui  parole  nei  principio  di  qucflo 
Difcnrfo  ho  recate.  Ma  quelle  di  Plutarco,  mentre  ragiona  de? 
fiiddetto  Tefpefio , che  raccontato  havea  di  efser  dopo  tre  giorni 
della  fua  morte  ritornato  in  vita  , & nell’  altro  mondo  naver 
udite  & vedute  gran  maraviglie , per  quel  che  o fua  favola  , 
**  • - ■*  oftia 
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o fuo  fogno  qui  a noi  appartiene,  fono 

Cum  plura  i elice  audire,  impetu  luiuc,vclut  Jiu8u,in  divtrjam  par- 
torì compulfus  pauca  percepii  ; e quikus  fuit  edam  vaucimum  de 
monte  Vtjuvio , & Dicaarchia  confi agr  ai  ione  , ac  de  Principe  ejtu 
tempori i incifum  hoc:  Bonus  cum  fin  , morbo  ty  ranniderà  finiti.  Ti- 
to certamente  fu  Principe  di  alta  boutà,  né  di  ferro,  come  altri 
fuoi  predcccfsori  , & dopo  lui  il  fuo  Fratello  , ma  di  mor- 
to venne  a morte  ; alla  quale  precedette  quella  «rutione  con 
' cp  pollo  collume  a quello  .che  G olici  vò  intorno  l’età  di  Pietro 

. ' Damiani,!!  quale  nell’ epiflola  5.  del  lib.  j.  fcrifse,  die  da  que- 
llo monte,  quandocumque  reprobus  direi  moritur  ,/gnis  cruwpae  ri- 
ddar . Sicché  quel  Tclpefio  nel  compor  quella  lua  favola , 6c  la 
„ '•  Sibilla  re’  fuoi  profetici  vcrG  ferinamente  interdir  vollero  deit’ 
ìrccr.dio  del  Ycluvio.dci  qual  parliamo;  nel  clic  come  clTa  Si- 
bilia  , qualunque  fu  ella  , o la  Cumara  , o ver  altra,  con  vico 
'****'  - che  di  molti  fecoli  havefse  preceduto  il  tempo  di  Tito;  cosi  in- 
Gcnft  conviene, che  per  tutto  quel  medefimo  fpatio  di  anni  non 
fofsc  giammai  ufeito  dal  V eluvio  v eruno  incendio  ; & al  creder 
mio  , afsai  meno  da’  luoghi  di  terra  ferma  vicini  (lìmi  a Clima 
& a Pozzuoli , le  prime  cmtioni  de’  quali , come  li  difse  al  fuo 
luogo,  furono  ancor  più,  die  le  prime  di  quello  monte  a’ mc- 
deiimi  antichi  ignote] . Hor  dopo  la  pruova , vedutane  a tempo 
di  Tito  , efsendo  i fuoi  inccndj  divenuti  , non  folamente  più 
d/a  poi  fu-  certi , ma  ancora  più  frequenti , il  fuo  nome  , quantunque  per 
rono cosi f re-  a[tro  pen  noto,  faìi  in  maggior  fama  ; del  che  ci  avverti  Gaie- 
/'uonoìruven-  no  * ^ flua'  v'fse  a tempo  di  Hadriano  , & di  Antonino  Pio  , 
re  m molta  havendo  lafciato  fcritto  nel  cap.  12.  del  lib.  p.  dei  Metodo  , fe 
fama . le  fue  parole  fi  faccian  latine , in  quello  modo  . Celebre  nunc  , 
& norum  nomea  efi  Vefurius  , omnibus  morialibus  noium  propter 
Solino  Ulti-  ‘Entm  > in  eo  ex  terra  in  Jublime  emiuitur.  Et  per  quella  ca- 
brato . cione  anche  direi,  che  Solino  , il  qual  prefe  a ridringere  nel 
fqo  libro  molte  di  quelle  cofc  , che  deferire  furono  dal  fuddet- 
to  Plinio  nel  fuo,  tacendo  degl’ incendi  di  Pitecufa,  i quaii  dal 
fuo  autore  per  qualche  maniera  erano  itati  mentovali  nel  cap. 
88.  del  mcdcGmo  lib.  2.  non  tacque  dcli’erutioni  del  Vcfuvio, 
chiamandolo  fiagrantis  anima  fpirintm  vaporantem . Nella  qual  for- 
ma di  dire  parmi  di . riconofccre  quella  frequenza  de’  fuoi  incen- 
di, che  io  dilli  ,cfser  poi  legnila;  della  quale  apertamente  ci  re- 
fe licuri  Dione , che  ho  mentovato  a dietro , aflcrmando  di  effi, 
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òhe  in  eo  quo’annis  fieri  foleru(a)-,  dai  che  anche  dovette  egli  rac- 
cogliere , clic  tuba  fonia  tgrib  maxima  . Et  pcrfuadoim  , di  Et  itU'tU» 
poter  grullamente  credere,  che  dopo  i fuddetti  ìnanifetli  & cerei 
iuor  fuochi  avvenne,  che  i Napoletani  ne  liniero  delle  tavole  , da’  Nu- 
fitnili  a quelle  degli  altri  si  fatti  monti . Ntapoliiani  autem  ( unse  p^uuaf. 
Filollrato  negli  Heroici  apprefso  il  fao  interprete)  &aliam  habitat- 
tes  , ALcyonci  ojjj.  mira  fuiffe  memorante  ajunt  enim  de  gigaruibus 
mxhos  iiiic  fuijje  i&os , Bcsthmque  montem  ( fu  anche  in  quello 
modo  chiamato  il  Vefuvio)  fuper  ipfo*  fiorare  . Gran  latto  la-  Fi  loft  rito  il- 
rehf;e  quello,  che  i primi  fuoi  incendj  efsendo  flati  poco  ben  imnto. 
noti , nondimeno  fofscrfi  con  certezza  creduti  nafeer  da  lepoltt 
giganti . Ma  di  quello  balli.  _ . pu 

Hor  fe  gli  amichiflìmi  incendj  del  Vefuvio  furono  da  ^ ^ 

lor  fegni  , die  vi  rimafero  -,  benché  non  a preno  , cono  leniti  /u  j-i{J  cimJ 
dagli  antichi , io  non  mi  ditìido  , di  poter  umilmente  da  lo- ^ergr^n  parte 
giri  de’  Cuoi  incendj-  piu  nuovi  , dichiaratici  dagli  autori  , pi™. 
raccoglier  quel  , che  non  (ò,  fe  ancor  da  altri  lìa  flato  ot ser- 
vato . Dii  se  Stradone , come  lì  è intefo  a dietro,  che,  vefavius^ 
moni  agris  cinti far  eli  optimi s , dempto  vertice  ,-  qui  magna  fui 
parte  planai  , totus  fìerilu  efì  , adfptlht  cinereus  , cavernajque 
ojìendtm  fiftularum  plenas  ^li ■ lapidum  colore  fuliginofo  . Quello 
era  il  fuo  afpctto  a temp™de!  luddetto  autore  . Et  forfè  di  al- 
cuna delie  mentovate  fue  caverne  dovette  intender  F*oro  n<fl  . 
cap.  20.  dei  lib.  3.  dicendo  di  Spartaco , & de’  fuggitivi  fervi, 

fcguaci,  che  allèdiatr  nel  Vefuvio  da  Clodio  Glabro  molti 
aniii  prima  dell’età  di  Strabono,  per  fauca  cavi  montis  vitigineis 
dcltpjì  vincala , ad  imas  eius  defeendere  radica  ; benché  della  lor 
fuga  havendo  anche  ragionato  Plutafco  nella  Vita  di  Cratlb  , & , , , vt 
Frontino  nel  cap.  f.  del  lib.  I.  de’  Stratagcmi  militari  , et  il  CJV-liilufjr- 
fatta  cavità  non  parlarono  . Ma  nell’età  di  Dione  nella  cuna  di  mj a-iun 
quello  monte  non  era  piano  veruno,  fcorgendovifi  in  ma  vece  fUeatro. 
un’  ampi (Tima  cavità  in  fórma  di  un  Antiteatro  , fermamente  nel 
modo  ,■  che  già  tliflì  delia  cavità  del  monte  Gauro,&  degli  altri, 
die  fono  intorno  Pozzuoli . Le  lue  parole,  a ver  di  Sihhno  nel  ih. 

66.  in  latino  iòti  quelle.  Ohm  quidem  ex  omni  parte  panter  exceljus 
erat , & tane  ( a tempo  della  emione,  che  fu  imperando  l itojer 

medio  tjut  ignis  exjìuit  ; nam  ea  pane  tantum  exuj.uscjt  : txtrmjecusc- 
nim  incalliti,  integerque  permane t ad  hxc  tempora-, ex  quo Jtt, ut  quumt- 

Et  Aurelio  Vittore  in  Tito,  che  ho  notato  nella  pagina  313. 
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gnis  extern jì  pariti  non  txurat,  t eruca,  qui  circum  funi , ufque  ad- 
. huc  vtttrtm  ahitudintm  habeant  ; & qua  pars  igni  confumpta  cji  , 
dum  in  fe  coii , concava  fatta  fu  ; ita  ut  li otiti  inons , fi  Ucce  par- 
va cum  magmi  tonfare  , formam  habeat,  Amphiiheatri . A tempo  di 
T.j  quote  eoi  Procopio , cioè  di  Giuiuiuano  il  maggiore  , la  llefsa  ina  cavita 
r.moo  dive-  non  U1)UJ  rapprcfcntava  quella  di  un  Anfiteatro,  quanto  una  pro- 
voragine,  efsendo  già  Hate  confumarc  maggiormente  , & 
cacciate  fuori  dalle  nuore  erutioni  le  filo  parti  interne  . Di  ciò 
cosi  lia  il  fuo  latino  interprete  nel  lib.  2.  deli’ Hitloria  de' Goti. 
Inferiori  ejus  denfis  ariroribus  opaca  funi  ; fttperiora  pr  a rupia  , mi- 
rumque  in  modum  afpera . In  ipfo  vero  i trùce  alUJJimum  eji  in  me- 
dio antrum , ita  ut  vao  fit  fiutile  ad  ima  mentis  penetrare  , atque 
ignem  hic  ridere  lieta t . fi  qua  prolato  capite  inirofpictre  andai  . 
riajfremtt  Q>si  quello  autore  . Tal  cuc  non  temerariamente  potrò  dir  io  , 
nòiofi  divìfo  C|1C  ja[ie  frequenti  lue  erutioni , le  quali  dopo  l’ età  di  Pro- 
dì  jtr.ru C0P'°  feguirono  , effendi»  (lata  finalmente  confumata  per  mal- 
K[jle . za  parte  quella  citeriore  fomoiixà  lia  , egli  ne. rimale  , qual  tut- 
tavia il  reggiamo,  diviiò  come  in  due  monti,  non  difeguaii  di 
altezza , fra  quali  vicn  clsiul'a  quella  voragine  in  modo  di  una 
aliai  ampia  & profonda  vaile  : benché  da  quello  ultimo  incen- 
dio-è  Hata  confumata  & difperfa  dei  piu  meridionale,  clic  fovra- 
Jtefì  inegujU  al  mare,  si  gran  parte,  che  la  ma  altezza  non  più  aggnaglia 
dal  fuo  ulti-  dell’ altro  ; lìcchè  vegliamo  co’ nollri  occhi  quel,  che  per  le 

oto  incendio.  tcjfrmonianze  de’  fuddetti  Icrmori  non  ci  era  ofeuro,  & intendia- 
mo , che  introducendo  Cadìodoro  il  Re  Teodorico  a ferivo»  a 
Fattilo  nell’  epifl.  /o.  dei  lib.  4.  elfcr  quella  una  frugolar  pro- 
prietà del  Veliiv'io  (a),fic  fuam  fubfiantiam  ubiqut  difpergcre^  tu 
non  videatur  damna  feniire^» per  la  qual  colà,  tot  fxculis  moni  lia- 
bttur , qui  erogationibus  tamii  expmditur  (Tertulliano  nel  lib. De 
Calfodoro  Pamit.  fu  delio  Hello  dire  ad  tm  line  pio  ) non  anele  egli  ai 
nottto . Ter-  yero . TOa  fr,  occafione  di  cosi  gran  danno  , & terrore , da 
tirato"0  1 U fo‘  Hello  nella  medefima  epillola  ingranditi,  non  fi  allenne  dalle 
vivezze , & da’  motti,  fecondo  il  fuo  collume  « EfiTerlì  fatte  non 
dilfimili  irmtationi  nel  monte  Etna  di  Sicilia,  fu  notato  d.i  Stra- 
bene nel  lib.  fi.  & anche  da  Eliano  nel  cap.  40.  del  lib.  11.  del- 
la fua  Varia  Hifloria j & Seneca  nell’epifi  75.  non  ricusò,  eh’ 
egli  di  tempo  in  tempo  rimanga  feemato  . Et  chi  sà , che  il 
* Vefuviò,  già  da’  fuoi  inccndj  prodotto,  non  debba  al  line  da- 
gli Helfi  rimaner  del  tutto  eli  imo  i 

Nè  - 

(a)  Ha  lo  Aeflo  nell’cpift.  4?- Jet  Kb.  3 ragie aaaJo  dtlT  Ilòla  Voltano. 
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Nè  fé  io  ho  detto,  eller  nato  quello  monte  -dalle  fue  erut-  q utjfr-M?-,- 
tioni  , dee  con  buona  ragione  riputarli  temerario  il  creder  mio,  te  pu  effe  re 
potendo  cliènte  pariffimo  argomento  quello  del  Nuovo  Monte  , flato  prodotto 
in  Unni  maniera  nato  appreso  Pozzuoli  nell’anno  i y j 8.  dal qtn- 
le  efempio  io  parimente  perfuafo  , giudicai  lo  flerto  del  monte  dj. 

Gauro  , & di  altri  monti  di  quella  contrada  : molto  ancor  gio- 
vandomi ciò,  che  a dietro  fi  -c  intefo , ellèrci  flato  detto  da  Pli- 
nio Secondo  nel  cap.  87.  & nel  cap.  88.  deh  lib.  2.  & da  Straba- 
ne nei  lib.  1.  de’  monti  , & dell’  ifole  comparfe  in  varj  luoghi 
dopo  altre  si  fatte  eruttioni . Maravigiiofa  adunque  , ma  non  già 
jmpollìbil  cofa  c,  che  il  Vefuvio.il  quale  fciolto  da  ogni  altro 
monte,  forge  in  riva  al  mare,  folle  ulcito  in  remotiflìini  tempi 
dal  feno  della  terra,  fpinto  da’ Tuoi  fuochi  nativi  j laonde  alcuna 
parte  del  mare  , divenuta  terra  ferma  , o pure  quel  pianifliino 
campo  accrefciuto  in  un  monte  ben  ampio  & alto  , havelle  per- 
duto o di  mare  , o di  campo  la  naturalezza  , & il  nome . Alle 
ceneri  de’  fuoi  fuochi  , dal  fuddeno  Geografo  di  andchiflìmo  Dulie  cui 
tempo  creduti  ertimi,  non  fi  arrifehiò  egli  di  attribuir  molto  ri-  <tneri  *Sli & 
folutamente  la  molta  fecondità  del  meddìmo  monte  , & de’  fuoi  ' v“‘nl 
vicini  campi.  Fortajfe  ( cosi  dille  nel  lib.  y.  apprettò  il  fuo  in- 
terprete  ) hac  etiam  caufa  eft  fertilitatis  locorum  circumjacemium  , 
quemadmodum  Catana  perhibent  , parta  , qua  cineribus  ab  .‘Etnao 
igne  furfum  egejiis  fuerunt  inietta  , fuijje  vini  ferace s redilitas  . Ma 
la  frequenza  de’  fuoi  incendj , che  fegui  dopo  l’ incendio  del  tem- 
po di  Tito  , onde  fpefie  volte  furono  i vicini  luoghi  ricoverii 
dalle  inedelime  fue  ceneri,  infegnò , per  fervirmi  anche  qui  del- 
le parole  di  Calìlodoro  nella  epillola  citata  a dietro  , che  vomii 
fornax  illa  perpetua  pumiccas  quidem  , fed  fertile!  arenai  , le  quali  ma- 
gna quadam  celeritate  reparant , qua  paullo  otite  vaflaverant.  Sic- 
ché con  buona  convenevolezza  ancor  per  quella  cagione  han 
potuto  gli  antichi  noflri  Crifliani  (limare  , che  per  quella  Tua 
bocca  c la  via  ili’  Inferno  ( & lo  Hello  anche  ne  havereb- 
ber  penfato  quei  gentili  , fe  delle  fue  fiamme  haveller  ha- 
vuta  notitia  più  certa  , i quali  dilTèr  , che  la  medefima  via  era 
per  l’  Averno  ) pofciachc  ivi  ha  il  fuo  regno  Lucifero  , o 
ver  dicali  Plutone  , il  quale  egualmente  dagli  Etnici  , che  da 
nei  vien  creduto  alle  mondane  ricchezze  fovradare . Non  quello,  EffenJo  fleti 
ma  del  tutto  contrario  effetto  operarono  i contrarj  fuochi  , ai  contrario 
cioè  i celelli  , ne’  campi  delle  abbjminevoli  città  di  Pentapoli  olii 
nella  Giudea  , i quali  ellcndo  flati  fertilillìmi  , divennero  del  i fuò- 
tutto  infecondi  $ il  che  da  Tacito  nel  lib.  y.  delle  Hiflorie  al  c/u  ceUfti . 

T»m.I.  T t pari , 
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pari,  efie  altrove  altra  maraviglia,  operata  da  Dro  a favore  del- 
la gente  Hebrea  , fi  attribuifee  , non  fenza  empietà  , a cagion 
naturale,  & all’ efalatione  del  fetido  vicino  lago:  concedendo  e- 
• gii  intanto  , che  le  fuddette  città  furono  bruciate  da’  fuochi  di- 
rceli dal  cielo  ; quali  che  quella  infecondità  non  polla  per  que- 
llo modo  anche  attribuirli-  al  medefimo  calligo  divino  , eflèndo 
parimente  quel  lago  flato  effetto  della  giufta  ira  fua  _ Et  fe  egli 
ciò  negato  havelìe  ,'  come  farebbe  poi  m fita  opinione  potuto 
efTer  vero,  che  quei  campi  fodero  flati  in  alcun  tempo  fecondi» 
Ego,  dille  tficut  ludaicat  quondam  urbes  igne  ccelefii JLagraJJe , con.- 
cejjerim  j ita  halitu  Incus  infici  terram  , corrumpi  perfufum  fpiritum, 
eoque  foetus  fegetum  , & autumni  putrefeere , reor  ; fola  , ccdoque  ju- 
xta  gravi . 

Ma  i medelimi  antichi  gentili  havendo  havuta  opinione  , 
che  quelli  fuochi  fotterranei  contenevano  alcuna  divinità , Se  eh’ 
eran  facri  , laonde  chiamarono  con  Greca  voce  fiera  , che  vai 
quanto  J aera  , l’ ifola , che  nuovamente  comparve  , & bruciò  nel 
mare  Siciliano  ; l’  Autor  Anonimo  della  Defcritione  della  Terra 
ragionando  della  Sicilia  nel  cap. yd.  hebbe  a dire,. fecondo  Tedi- 
none del  Gottifredo,  eh  e in  hac  infula  ejì  mons , qui  vocacur  /Etna, 
in  quo  monte,  fi  qua  fida,  divinitas  efi  ; quandoquidem  aie  , no- 
fluque  in  vertice  montis  ign'u  efi  , unde  eliamfumus  afundere  videtun 
io  penfo,  che  niente  meno  dopo,  che  furono  certi,  che  ii  Ve- 
fuvio  non  era  di  diflìmil  natura,  gli  attribuirono  la  fua  deità;  la 
qual  panni,  anzi  mani  fellamente  veggio,  che  fu  quella  di  Gio- 
ve , al  cui  nome  fu  già  in  Capua  dedicato  un  marma , corupa- 
flo  di  due  pezzi,  & contiene  quelle  parole». 

► I O V I 
V E S V V I O 

‘ S A C 

I>  I> 

La  flia-  non  molto  gentile  fcoltura  il  dichiara  de’  fècoli  ca- 
denti , quando  le  eruttioni  del  medefimo  monte  per  la  loro  fre- 
quenza furono  credute  nafeer  da’  perpetui  fuochi  , & era  delle 
lor  ceneri  mani  fello  il  giovamento  ; & la  Già  maggior  parte  è 
nel  vico  , dietro  ia  pubblica  Biblioteca  Arcivefcovale  -r  ma  la 
minore  , che  contiene  folameiite  le  due  ultime  lettere  del  fecon- 
do 
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verfo,  & l’ ultima  lettera  del  quarto,  è nel  Calale  di  Marcianc- 
fi,  in  quella  contrada,  die  fi  appella  La  Croce  ,per  difavventuro- 
fo  cafo  aliai  anticamente  Puna  dall’altra  difunita.  Ma  io  non 
vorrei , che  a quella  conlccrationc  del  monte  Vcfuvio  a Giove  Fiot0  ^ 
fi  credcffe,  che  alluder  volle  Floro,  ragionando  del  fuggito  Spar-  nriU0 . 
taco,  mentovato  non  è ancor  molto,  il  quale  di  Capua  vi  fi  ri- 
coverò co’ fiioi  compagni  j perciocché  di  lor  habbia  detto  , che 
prima  velut  ara  viris  mons  Vafuvius  placuit  ; & lìa  ben  noto , che 
alle  are,  alli  ternpj,  & a' luoghi  iacri  gli  opprefii  dall’ altrui  fo- 
verchia  gravezza  folcano  trovare  fcainpo:  havendo  egli  per  fuo 
coftume  voluto  tifar  quel  motto  , & dir  la  lor  fuga  limile  a 
quella  , che  da  tal  forte  di  gente  folca  farfi  alle  are.  Come  an- 
cor Martiaic  in  un  fuo  Epigramma  nel  lib.  4.  in  cui  parlando  ManialeTllu- 

del  medelìmo  Vefuvio  (a)  , ne  fcriflè  i Tegnenti  verfi  . Arato.-  il  Ra- 
ffice Generis  feda  , Lacedemone  granar  illi:  Ramina  r- 

Hic  locus  Herculeo  nomine  clarus  crai . iiuuto . 

non  intelè  di  vene  tempio,  nè  di  Venere,  nè  di  Hercole  , il 
clic  fu  creduto  da’  Tuoi  (politoti  , Matteo  Raderò  , Lorenzo  Ra- 
mircz  di  Prado , & da  altri  ; ma  ben  con  poetici  colori  fol  vol- 
le dimcllrar  la  molta  piacevolezza , & amenità  di  quella  riviera 
prima,  che  folle  feguito  1’  incendio  di  quel  monte  nel  tempo 
di  Tito  , in  cui  fu  la  città  Hercular.co  , appellata  dal  nome  di 
Hercole  , della  qual  ragionerò  di  qui  a poco. 

xxm.  Veferi  città , & fiume:  non  direrfo  dal  Sebeto.  Hercolaneo 

città  , porto , & Promontorio  . Taurania  città  . Cofa  città . Pom • s 

pei  città  ,&  porto  : quefio  ripieno  dalle  trutioni  del  Vefuvio 
quella  rumata  dal  terremoto. 


M' 


■A  fe  le  emioni  di  quello  morte  han  potuto  , come  fi  c fin  VESER1  d* 
qui  dichiarato,  mutar  cotanto  il  fuo  primo  afpetto  : che  •Uri«ppelL- 
altro  penfar  doveremo  de’  fuoi  vicini  luoghi?  A me  pare  .anzi  c 
pur  troppo  certo , che  dalle  lite  ceneri , che  fecondarono  i vi- 
cini campi,  molte  città,  che  vi  cran  d’ intorno,  rimalèr  deferte, 

& quafi  in  una  tomba  fepolte . Fu  una  di  elle  la  città , chiamata 
per  nome  Veferi , la  quale,  conte  ben  ofservò  il  Cluvcrio  , era  , **  Cluren» 
alle  fue  falde  dal  lato , che  rimira  verfo  Capua , & vien  mcn-  p°‘ 

tovata  da  molti  amichi  - b«»nrlu"  l’Atirnr  di»oli  Hunmini  filli- 


benché  l’Auior  degli  Huontini  Illu- 
T t 2 Uri 


(a)  Nel  lib.  1.  de  Vesti  a Monte . 
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Ari  ci  rende  alquanto  ambigui , fe  ella  fu  città , o vero  un  fiu- 
me di  tal  nome.  Cicerone  nel  lib.  3.  degli  Officj,  & nel  lib.i. 
de’ Fini  ; Valerio  Mafiiino  nel-cap.  4.  del  lib.  6.  & fopra  tutti 
Livio  nel  lib.  8.  parlando  della  battaglia  de’ Romani  co’ Latini . 
nella  quale  il  Confole  Publio  Derio  confecrando  le  lidio, come 
in  facrifirio  della  vittoria  ; reftò  morto  ; non  altro  diliero  , che 
cdcr  ciò  fegttito  apud  Veferìm  ai  b'e feriti  : liavcndo  ben  Li- 
vio per  qualche  modo  accennato  , oli’ ella  fu  città  ; perciocché 
fcrille , che  pugnatitm  ejì  band  procul  radicibus  V- cfuvn  montis  . 
qua  ria  ad  Vefcrim  ftrtbat . Per  le  quali  parole  il  iiiddetto  Clu- 
verio  non  fol  crede ,'  che  di  Viferi , come  di  città  habbiano  in- 
tefu  gli  altri  due  mentovati  autori  ( nequt  vero,  dice  egli , in flu- 
men  aliquod  cera  aliqua  1 ia  duci  poterai): ma  di  più  penfa  , che 
l’ Autor  degli  H uomini  Illttllri,  che  iio  mentovato  , falfumente 
riputò , Vcferi  cfsere  fiato  un  fiume  , di  cui  né  altro  fcrittore 
ha  parlato  ; né  per  quei  luoghi  da’ lati  del  Vcfnvio  trafeorrono 
altri  fiumi,  che  il  Sarno , il  Ciani©  , & il  Sebeto  . Io  nondi- 
meno , come  non  veggio  necefiìtà  veruna  , die  non  folle  potuto 
dirli  da  Livio,  che  quella  via  eonduccva  al  Vefcri,  fiume j del 
che  ben  avvedutoli  lo  (leflò  Cliivcrio,  (oggiunfe,  che  caput  difpu- 
tittionis  efl  , quvd  hic  fluviur  jprccter  prcdt'toi,  eli  rutiliti  : cosà  panni, 
che  per  le  narrationi  de’  fuddetti  autori  non  poi  baino  rimaner 
certi , che  Vefert  fu  città.*  o che  fi  contenta , o die  fi  r, ioghi . 
riferii  del  niedcfiino  nome  appellato  anche  un  fiume  . Ma  lìa 
per  me  vero  1’  t;n  detto , & P altro;  & della  citta  ci  renderà  fia 
curi  il  nome  delia  gente  Veferia  , che  ^lal  fiume  non  potè  venir 
denominata  ; dalla  qual  nacque  un  Marco  Veleno,  in  lionor  del 
quale  in  Capua  c un  marmo-  apprettò  il  Monafiero  de’ Frati  Ago- 
fiiniani  della  Congregatione  di  Carbonara,  fcolpito  delle  fcgueiv- 
li  parole - 

D.  M.  S. 

M.  VESERIO 
* M.  F I L.  PAI 
IV-CVNDIANO 
P R A E F.  FABKVM 
ADCENSO  VELATO 
/ V-  PROC.  ALIM.  VIAE  FLAM. 

fi.  VIR.  DESIG. 

SACRIA  IVCVNDA 

WATER.  Ex 
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Et  dd  fiume  per  qual  cagione  creder  noi  non  potremo,  ch'cgHf 
tu- quello  Hello,  il  quale  più  comunemente  fu  chiamato  Sebetoì 

trascorrendo  dal  lato  del  Vcfuvio  , dove  il  Cluverio  ha  ra-  Autor  ^R1’ 
pionevolmente  collocata*  la  città  di  quel  nome  , ben  potè  dal  fud-  |^;°  nVu  r a - o" 
detto  Ignoto  autore  per  la  lor  vicinane  appellarli  nel  mede  imo  & ifcfo.  * 
modo  i Non  diverfamentc  in  vero  il  Lòri  fu  detto  Mininolo-,  il 
Volturno  fu  chiamato  Ca  filino , come  a’ fuoi  luoghi  ho  dimolìra- 
to  ; i\  dall’  Amore  dell’  Hiltoria  Miloella  nel  lih.  p.  il  Frontone 
fu  detto  Teano , dal  nome  di  Teano,  già  nota  città  di  Puglia  , 
come  dichiarerò  , -dove  làrà  più  opportuno  . 

Ma,  o che'mr  fi  conceda,  o che  mi  li  n leghi , che  il  Ve-  HE R cef- 
foni & il  Scbeto  fu  uu  lùune  foio  : per  ogni  maniera  fra  que-  EANEOh 
fio  fiume  , & il  Sarno  in  un  picciol  promontocio  fu  Herculanco,  ci"j , 
città  da  etafeun  di  elfi  con  non  molto  incgual  diflaiua  lontana  f '/dtl'sllto 

di  poche  miglia.  Di  quelli  fiumi  , & di  quella  città  parlò  Si-  fu  ìnuncol- 

fenna  approdò  Nonio  Marcello  nel  cap.  De  indifer  gene  rio.  il  qual  i*$rf!jpot~ 
notando /che  gli  antichi  ulàrono  di  dire  nel  genere  feminilc  j ^ stv*  ,nm*re- 
latino  nome  flwnnt,  ne  recò  per  dìempio  quelle  fue  parole, eh’ 
eran  nel  lib.  4.  delle  lire  Hilloric . Quòd  oppidum  tumulo  in  cxcel~ 
fi  loco  propter  mare , ptsrvii  meenibus  ìmtr  duas  < flavias , infra  Po- 
Jitvittm  collocaium  . Nè  può  dubitarli  , die  di  quella  città  iutefe 
Sifenna , il  cui  fìto  non  ci  fu  in  altro  modo  deformo  da  Stra- 
bene nd  lib.  5*.  dicendo  appreso  il  filo  interprete  , che  Neapo- 
lim  Hircul aneti m infequìtur  ; enfio  txirtmitai  in  mare  poriigiiur , & 
àfrico  mirifici  perfpiratur , ut  falutaris  inde  ibi  fiat  halntauo  . Crc- 
defi  , eh’  ella  fu  dove  è ai  predente  il  Cartello  , appellato  La 

'Torre  del  Greco:  ai  che  ben  conviene  quel  .che  nc  habbiamo  qui 

ìntefo  da’  fuddetti  autori , & altjuanto  a dietro  da  Piimo  Secon- 
do , che  Umilmente  la  collocò  fra  Napoli , éc  Pompei  , la  (piai 
città  fu  nella  bocca  del  fiume  Sarno  . Molti  aggiungano  eiicrfi 
in  quel  tratto  ritrovate  varie  antiche  ifcritioni , éc  memorie  , che 
appartengono  agli  Hcrcuianefi  , ficcliè  il  fuo.fto  c pur  ceno 
«Hai  j quantunque  ie  ertitioni  dei  Vefuvio  ha  vendo  con  lo  ioro  fu  u, 
ceneri  fiuto  cangiar  faccia,  come  accennai  a dietro,  a*quelia>tn-  l'arco,  in  mi 
tiera  contrada,  han  ceiato,  <\  il  colie,  & quel  Promontorio,  che  ricetto 

fi  fporgeva  r.el  mare,  additatoci  ila  Strabono.  A quefia.  ftu  do.  lf.  1 
ftrittone  pormi  , che  ancor  li  concordi  quei, che  ilrl.e,  del  fila  dl'Tf:, 

Porto  Dionigi  Halicarnafco,  raccontando  nel  lib.  1.  che  Hercole.  ìmoìc. 
al  quale  attribuiva!!  ia  fua  fondatione  ( ini  fcrvirò  delie  parole 
del  fuo  interprete)  omnibus  Isalius  rebus  ex  animi  fentemia  conir 
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pofitii , quum  fi*  navalis  txcrciius  incolumi  ex  Hifpania  vmiftet  , 
decimai  pradoe , fatto  facrificio  , Diis  obtul'u  ; 6*  ibi  , ubi  clajpt 
• ipfius  jlativa  habebat  , oppidulum  de  fuo  nomine  condidit  , quod 

r lune  quoque  a Romana  incolitur  , fi*  imer  Pompeiot  , fi*  Ncapolim 
ejì  fttum  , fi*  Portui  omni  iempore  lutoi  Jiabet . Et  ciocche  fia  ve- 
ro di  tuia  tal  fondationc , riputata  dal  Ciuvcrio  favoiofa  : ma  gli 
Hcrcnlancfi,  & ie  genti  dei  contorno,  non  dovettero  dubitarne, 
i quali  per  avventura  anche  dal  nome  del  modellino  Heroe  lì 
perfuafero , ellèrfi  detto  Pietra  di  Hcrcole  , quello  Icoglio  nel  ma- 
re di  Stabia , di  cui  parlò  Plinio  Secondo  nei  cap.  2.  del  lib. 
32.  Certamente  Plinio  Cecilio  pur  di  quclto  Porto  ci  fece  av- 
veduti nella  epiflola  *1 6.  del  lib.  6.  nella  quale  mentova  i Claf- 
fiarii,  oh’ erano  in  Retina  , luogo  con  picciola  mutationc  bora 
Et  fde.ì  di - detto  Rtfina  , dalla  Torre  dei  Greco  di  b re  vidimo  fpatio  lonta- 
”éYu,n‘Jw«iM  no  : accontando,  che  il  iuddetto  Plinio  Secondo  fuo  zio  volle 
Mijcrtit . di  Mifeno  condurvilì , per  contemplar  più  da  vicino  il  nuovo 
incendio  del  Vcfuvio , non  mai  più  veduto,  & per  recar  qual- 
che foccorfo  alle  genti  di  quella  contrada  , cfscndo  egli  Prefet- 
to delP  annata  Mncnate  . Egrediebatur  domo  ; accipìt  codicillo 1 . 
Retina  Claffiarii  imminenti  periculo  exterriti  (perciocché  eran  fug- 
giti  di  Retina  al  ior  Prefetto  in  Mifeno  : ma  il  Catanco  crcdct- 
illuftrato?  n te  due^  luogo  nello  Refso  Promontorio  di  Mifeno , non  awedu- 
Cataneotlfiu- lofi  di  quel, che  poi  ne  foggiunfc  il  medefimo  autore)  n am  vii- 
uno.  la  ea  fubjacebat  (al  Vcfuvio  ) , nec  ulla,  nifi  navibui  , fuga  . Ut 

fe  tanto  dijerimine  eriperet , orabant . Non  verta  èlle  conftlium } fed 
quod  fìudiofo  animo  inchoavtrat , obit  maximo.  Deduxit  quadrireme!, 
afeendu  ipfe  , non  Retinte  modo  , fed  multis  ( trat  entm  frequem 
amanita i erte)  iaturui  auxilium  . Et  foggiunge,  eli’ egli  finalmen- 
te pervenuto  a mezzo  il  golfo,  & clic  non  potendo  avvicinarti 
a dirittura  al  monte  per  la  tempclla  de’  fallì , clic  sbalzati  in  al- 
to dall’ empito  dell’crutionc  , gli  piovevano  addodo  , comandò 
ai  nocchiero  , che  il  conducefle  a Pomponiano  , il  quale  in  quel 
punto  Stabili  «rat,  diremptui  fmu  medio  ; nam  fenfim  circumaclis , 
auvatifque  litoribui  mare  infunditur . Fu  adunque  Herculaneo  fo- 
pra  un  colle,  che  formava  un  Promontorio  in  mare , Picchè  chiu- 
deva un  ben  capace  porto  , dove  hebbe  ricetto  1*  armata  di 
Hercole,  & piti  nuovamente  dimorar  folca  pane  di  quella  di 
Sicc'.l  imo-  Mifeno.  Il  clic  effondo  pur  vero,  io  non  polTo  non  inaravi-* 
rjviglia,  chi  gliarmi , che  Hannibale  dopo  la  vittoria  ottenuta  de’ Romani  a 
Hj nnibtU  panile  } havendo  cercato  di  haver  alcun  porto  di  mare  in  Cam- 

nenjt  ffft  pania , 
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pania,  & fmgolarmente  il  porto  di  Napoli»  a quello  di  Hercu-  rumodi-ofi  y 

lineo , dove  forfè  non  I laverebbe  havuto  per  la  tenuità  di  quella  ,etUT  ° ' 
città  , a penar  molto  , non  havclfe  volto  il  penfiero.  Per  agrum 
Campanum  ( dilli-  Livio  nel  lib.  23.  di  lui  ragionando  , che  di  Livio  notate, 

Puglia  qui  li  condulfe ) mare  Inferum  petit,  oppugpaturus  Neapo- 

Itm  , ut  urbtm  maritimam  habertt . Et  di  nuovo  pur  di  lui  fcrillè» 
clic  dal  territorio  di  Nola  ai  mare  proxime  Neapolim  iejccndu  » 
cupidi a maritimi  oppidi  potiundi  , quo  curfus  navibus  tatui  ex  Af re- 
ca ejjèt . Il  che  fu  ripetilo  da  Silio  nel  lib.  1 2.  clic  vi  aggiun- 
fe,  uon  h averne  egli  havuta  vaghezza  per  altra  cagione.  - "•< 

Prima  inftàurantem  fenfu  certamina  mitis  ' 1 

Parthenope , non  divet  opum  , non  Jpreta  Vtgoris } 

Sei  portus  traxere  ducerà  , fecura  vokntem 

A\quora  , qua  petertt  venìens  Cartilagine  puppis . vi 

Se  il  modellino  Livio  noti  tacque  nel  lib.  2-j.  che  quel  Capita-  j ^ 

no  cercò  anche  di  ottener  il  Porto  di  Cuma , & quello  di  Poz-  ti  J/jiJ/j 
moli.  Leggefì  nel  retto  quella  città  Herctilamo  appellata  da  indura  t(ftr 
Ovidio  nel  lib.*i  p.  delle  Trasformationi,  Hereulea,  ma  fermamente  Tivoli, 
per  la  neceflìtà  del  verfo;  onde  deferivendo  il  viaggio  di  Enea 
in  Italia,  di  Ini  cosi  dille. 

Inde  legit  Capreai  » Promontoriumque  Minerva 
Et  Surrentmot  generoso  palmite  colici , 

Hercuìeamque  urbem , Stabiafque  , fi*  in  otia  natam. 

Parthenopen  .... 

Della  qual  neceflìtà  non  avvedutoli  F rance feo  Giureto , & affai 
meno,  che  Ovidio  ragionava  delle  città  del  nolbro  mare,  diife  fu,ut0(  1 
nelle  Note  fopra  P epiif.  ip.  del  lib.  7.  di  Simmaco , eh’ 
egli  ne’ recati  veriì  per  città  Hereulea  intefe  Ttbure , hoggi  Tivoli, 
città  mediterranea , perciocché  quella  già  fu  dedicata  ad  Hcrco- 
le  : cotanto  l’ ambitionc  di  ellèrc  autori  di  nuove  fpofitioni , con- 
giunta ad  una  frequente  confuctudinc  di  fervirfì  di  congetture  , 
può  , & fuoie  bene  fpelfo  rendere  inconlìderati  anche  gl’  inge- 
gni più  favj , & più  eruditi  . Ma  feguitiamo  la  nollra  Defcri- 
tione . ‘ ■’  *>  • 

Fu  Ja  Giulio  Celare  Capaccio  nel  cap.  io.  del  lib.  2.  del-  pjart  ju 
la  Hiiloria  Napoletana  mentovato  un  luogo,  eh’  è nel  lato  del  TAt'RA- 
Vcfuvio  verfo  il  fiume  Sarno,  detto  volgarmente  Civita  ; il  qual 
nome  accoppiato  con  le  ruine  degli  antichi  èdittcj , le  quali  ivi  'cl 
Umilmente  vederli  egli  all'ernia  , ne  dimoitra  lenza  alcun  fallo  , hoggi  ditto 
eflcrvi  Hata  alcuna  antica  città,  di  nome  hora  ignoto  , la  qual  Cimi;  fi  no.-. 

ragione- 
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raciouevolmentc  ricufa  < quei  che  altri  «olevano  ) che  fu  Stahia. 
Ma  io  non  pollò  acconientirgli , eh’  ella  fu  Taura/ii*  .citta  nu- 
merata da  Plinio  Secondo  nel  cap.  $.  del  1:1».  3.  tra  le  cibine 

„ . ndk  no  (Ira  Campania  ; s’cgli  noti  ne  reca  altro  maggior  arge- 

i!Lm*&rcr  mento  delle  parole  del. citato  autore,  le  quali  fono  quelle  . In 
altro  rifiuta-  Campano  agro  Stabia  opptdumfuere.  IrucrciJit  ibi  & laurama  . Sunt 
6*  mommo  Caftlini  reliquia.  Perciocché  Plinio  nulla  pm  con 
ciunl'e  il  fuo  di  Taurania  con  quello  di  Stallia  di  quel , che  u 
facclTc  del  lito  cH  Cafiii.10,  d qual  da  Stabia  è di  molte  miglia 
lontano,  hai  ondo  egli  Ibi  vohiro  notare  la  loro  connine  laagu- 
ra . Io  più  torto  collocherei  Taurania  nei  tratto  di  Nola  - o m 


to 


Et  forfè  fu 
un*  delle  cit • 


J o ih 

altro  2oT~ più  vicino  a’ Sanniti  ; da’ quali , ^ 

,r<jmFénij,  ma  Nola  , come  dichiarerò  qui  al  luogo  fuo, 


r/.  ‘ fooi  Tauranini  iutele  Livio  nel  hb.  40.  m quelle.  parole . Aaer 
publicui  Populi  Ramarli  trai  m Samnitibui , qui  lauramnorum  Jucrat. 
quartchè  cosi  polli  crcderfi  di  Taurania  , come  leggeh  dt  Nola, 
che  egualmente  al  Salitilo  , & alia  Campana  fu  attribuita 1.  hla 
il  Ciuverio  nel  cap.  &.  del  lib.  4.  dell’  Italia  raglici  mente 
f.  Quvcrio  j ac  a opre  Ilo  Livio  Taurafmorum , die  furono  i crttadmi  ai  * •«- 
1 orlato, k per  negl’  Hirpini  ; benché  io  poi  non  pollo  jfctontemir- 

altro  rifiuta-  ’chc  ncl  cap.  XI.  del  lib.  I.  nieghi,  clic ..In  giammai  ni  1- 
talià  alcuna  città,  appellata  Taurania  ; laonde  non  vorrebbe,  che 
approdo  Stefano  Bizantio  lì  leggere  , come  in  latino  fumano  le 
fuc  parole;  Taurania  oppidum  Itak*i  gentiluium  .Tauraninut  ut  Eia- 
ctntinus,&  Tauranianusi  ma  Tnurrt/ia,nlcitagli  di  mente  la  no  ua 
Taurania , da  Plinio  Secondo  pur  mentovata  : le  forte  di  una 
città , cosi  anticamente  cflinta  , egli  non  dicefsc , il  che  dir  non 
potrebbe  , non  haver  dovuto  Stefano  ragionare,  Reitera  adunque 
il  lito  di  questa  città  con  maggior  difgratia  della  fua  prima  rut- 
ila perpetuatecele  del  wjto  celato.  ^ 

J V'ifuéoevo  Ma  pur  ouei  nome  di  Orna  a qual  altra  delle  nortre  < ft» 

luogo  , ctd*~  pcr  qualche  non  inverifmiH  congettura  applicar  noi  potremo  , lo 
doto  Ciyita,  [K.nj-0  ^ jie  fH  quella  , di  cui  parlò  Floro  nel  cap.  20.  de. 
4.1 iJ'Tvw  lib- 3 • citato  altre  volte  e dietro,  dove  ragiona  di  Spartaco,  « 
’ di  coloro,  che  l’havcan-fcgimo?  i quali  ufeitt  dalle  anguille  del 
monte  Vcfuvio,  exitu  in  uno  nihil  tale  opinanti!  ducii  Jubito  itn- 
.petu  eajlra  raputre  i inde  alia  cajlra  : dttneeps  Tlioram  , totamque 


Cora. 
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ftnragtntur  Campaniain.  Ivi  atfqnque,  tè  io  non  erto  ; fa  la  città 
chiamata  Torà , la  qual  più  emendatamente  Helia  Viiicto  riciie 
Note  alle  recate  parole  eli  Fioro  crede,  come  fi  ha  in  alcun  li- 
tro ferino  a penna,  doverli  appellar  Chora  , o più  torto  Gora;  di 
cui  fi  perfuafe , elferii  parlato  da  Strabono  , & da  altri  tìrerr  au- 
tori, die  Ieri. 'Tòro  il  Ino  nome  tèma  afpiratione  ; ik  haver  ilmil- 
tnente  parlato  de’  fuoi  Corani  Plinio  Secondo , Solino , Propertio, 
& Silio  ; & di  Cora  fuo  fondatore  Jiaver  anche  Virgilio  ragfi> 
rato . Ma  le  la  città  Thora , o ver  Cora  di  Floro  fu  in  Campa- 
nia, certamente  non  fu  quella,  di  cui  parlarono  gii  autori  citati 
dal  Vineto,  la  qual  lu  città  del  Latio , o pure  de’  Volici,  il  die 
c troppo  più  manifcOo,  che  mi  Ila  bifogno  qui  a diftefo’dimo- 
llrarlo.  Accettando  nondimeno  la  lctionc  da  lui  recata  , per  la 
quale  mi  fo  firada  a credere , che  Floro  fenile  Cofam  ’ & non 
giu  Coroni  (a),  rè  Thoram  : llimo. , che  quella  citta  Ri  quellrr  , 
detèrittaci  dal  nofiro  Velleio  nel  tratto  appunto  intorno  il  VcHk 
Vio , non  lontana  da  Hcrculanen , •&  da  Pompei  , in  quelle  na- 
tole del  lib. 2.  in  cui  racconta,  che  M inatto  Magio,  fuo  atavo 
nq>os  Dea i Magli , Campanorum  principis  odebtrrhnì , fi-  JìdeUffhni 
viri,  lantani  bello  Italico  Ronanis  fiiem  prajlitit , ut  cum  legione 
tjuam  ipje  in  tìir pinis  con [eripftrat , Htrculaneum  fimul  cum  T.  Di 
Aio  caperei,  Pompeiot  cum  L.  Suìla  oppugnarci  , Cofamque  occupa- 
rci. Et  le  mi»  lia  pennellò  , dirò che.  i fuoi  fondatori  furono 
quelli  Jùrufci , i quali  come  afferma  Strabono  al  lift y,  ottennero 
tè  meilefme  città , Hercuianco , & Pompei  : A che  a femiglian- 
sra  della  città  nell’  Etmria  , appellata  Co/a  , collocata  in  un  fito 
del  tutto  firn  ile  al  fuo,  col  mèdelìmo  nome  la  chiamarono . Poli 
Populvnium  ( fono  parole  dell’ interprete  deilo  fteflò  Geografo  nel 
libro  citato)  CoJJce  urbi  tfl  ( & in  quello  modo,  A- a fiche  Coffa- 
£c  Co/a.  leggcfi  quella  città  variamente  detta  ) paultum  fupra  ma- 
re fita  in  fublimi  coìk,  qui  in  fi nu  iacet.  Infra  urbem ’HcrtuUs  por- 
tili t/1 , & proxime  lacus  marinai , & ad  promontorium  , quod  fi- 
nui  imminct  , fptcula  ad  capiandos  thynnoi  comparala  . Nondii 
meno  de’  fondatori  della  noflra  Cofa  ciò  che  lìa  rem  , ho  an- 
che gran  folpetto  , die  non  tutte  le  volte  habbiàn  gli  antichi 
tèrittort  parlato  di  quella  di  Emilia,  come  fin  bòra  è" fiato  erte- 
iom.I.  -c  Vv  ■ duro 

.W  Analfagio  Bibl.  in  Silvcftro  fa  li  dcre  doverti  leggere  più  drittamente  - 
mentirne  di  una  A/jffj  StatUona  trr-  I A/jJTi  Suiiinj  ternario  Cofttn . 
ritorto  Corano,  qkc  altri  potrebbe  ere-  Jj  fri  ... 


Il  Vineto  ri- 
fi maro. 
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poA/rn, 
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Hchkt  un  fj- 
cnaft  parlo. 


Srral*>ne , 
Plin'it  Secoil- 

dn  T* iimponio 
Afct'i,'  r loro, 
4 Ufviocon- 
(uidi  . 


(luto  da  ogni  altro  ; i quali  a quella,  che  a Velieio  non  può  ne» 
garfi,  non  havean  ancor  pollo  mane  in  modo  veruno.  » 

Seguendo  il  fuddetto  Geografo  a ragionar  dopo  Herculanco 
del  riraaaante  lido  di  Campania  , ha  quelle  parole  . Hoc  , fi» 
quoti  proximt  fequitur , & Santo  amne  allunar  , Pompeios , tenue  - 
rum  olim  VJci , dande  Etrufci,  ac  Pelafgi:  poft  hot  Sajnnitg  , qui 
& ipji  indt  Junt  txpulfi  ( da’  Romani  ) . Eji  auttm  hoc  tommunc 
navale  Noia  , Nucerix  , & Acerrarum  : Sarno  amne  ntcrees  fi  miti 
excipientt  , aique  emittente.  Super  hxc  loca  fuus  eji  V tfuvius  moni. 
Fu  adunque  romper  'citta  alle  faide  del  monte  Veluvio  , nella 
bocca  del  tìtime  Sarno,  dove  era  il  mercato,  o ver  la  dogana 
di  tutte  le  faconde  mercantili , orsi  tcrrdki , cotnc  di  oltremare, 
ad  ufo  di  Nola , di  Noccra , 8c  di  Accrra  : non  aitrtinente  ; clie 
nella  città  di  Volturno  alla  bocca  del  fiume  delio  Hello  nome  -, 
N di  là  in  Cablino , fu  la  dogana  ad  ujfo  de’  Capuani  ; Se  iti 
Minntrno  alla  bocca  del  Liti  ili  l’altra  ad  ufo  delle  città  di  quel 
contorno.  Per  città  marittima  ella  ne  fu  anche  altra  volta  do* 
fcrrtta  dal  mcdcOmo  autore  nel  fine  del  fuddetto  libro  , di- 
cendo, che  da  Marchia,  città  nel  feno  Pollano  (hoggi  c chiama- 
to, /:  golfo,  dr  Salerno  ) per  N.ueritm  Pompeios  ujque  iflkmus  eji 
non  lon.’ior  CXX.  fi  aditi.  Et  lo  Hello  firn  ancora  ne  affermò  Pli- 
nio Secondo  nel  redo  della  fua  defcritionc  del  medelìmo  nollro 
lido . fattore  auiem  hoc  Neapolu  , Herculantum  , Pomptii  , haud 
protul  f petto  me  monte  Vtfuvio  , alluente  vero  Sarno  amne  . Dalli 
quali  non  fu  diverfo  Pomponio  Mela  nel  cap.  2.  del  iib.  2.  bert- 
chè  con  oppoflo  ordine,  & h avendo  fcnmbiati  i’  un  nell’  altro  i 
nomi  di  Herculatteo , & di  Pompei  , così  defcrrilè  i medefìmi 
luoghi  di  quella  riviera . Surrentum , Herculantum  , Vefievii  monti 1 
ajptclus , Pomptii , Ntapolis.  Floro  funilmcntc  nel  cap.16.dei  lib.*. 
il  qual  concorde  a’  luddetti  fcrittort  , non  può  h averci  ingan» 
Dati  , le  nel  rello  da  ogni  aitro  dilcorde  collocò  ancor  Capua 
approdò  il  mare,  numerò  Pompei  con  l’ altre  città  marittime  di 
quella  r.oflra  Campania,  le  cui  parole  fon  quelle.  Ijrbes  ad  ma- 
re , Formiee  ( altrove  Ito  dichiarata  la  cagione, per  la  qual  egli  a 
noi  attribuì  Formia  .che  bora  diedi  Mola),  Cumx , Puteoli,  Niapolis  1 
Herculaneum , Pompai  , & ipfa  caput  urbium  Capua  . Et  per  fine 
Livio  havendo  nel  lib.  9.  fatta  menttonc  del  fuo  porto , dee  cre- 
derli , che  nella  gui  fa  degli  altri  ne  liabbia  ragionato . Per  idem 
temptu , dille,  & tlajjis  Romana  a P.  Ccr tulio  , qttem  Senatus  ma- 
rhimx  or g prxfecerat , in  Campaniam  aita  , c am  appai  fa  Pompeios 
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ej«  , -fotti  inde  navales  ad  depopulandum  agrum  Nucerinum  profe- 
ta. Talché  del  marittimo  (ito  di  quella  città  polliamo  etlèr  ben 
lìcuii.  Ma  il  Cluverio  prellando  lede  ali’ Itinerario  , che  divol-  Ju-Ue*~ 
gaio  la  prima  tolta  dai  Peutingero,  liiol  dkuo  tirar  lì  dai  fuo  Ho-  *“ 
me,  non  vi  acconlcnte  ; lìccliè  fu  di  parere,  di’ dia  del  lira  ere-  «"«• 
derli  nei  luogo , in  cui  tuttavia  approdo  il  iiuuie  Sacro  , ina  per 
lo  fpatio  di  due  picciolc  miglia  lontano  dal  mare,  è il  CtiUcllo, 
del  tragetto  già  delle  Lai  che , o vero  licafe , appdlato  Scafato . 

Nè  io  prendo  a contraci  irgli  , pofciacliè , Se  Volturno , & Min- 
turno  , città  (ìniiiniciitc  defcrittcci  dagli  amichi  a lato  al  mare, 
non  furono  propriamente  nei  fuo  lido  , ma  alquanto  fra  terra 
Ma  Seneca  nel  cap.  t.  del  lib.  6.  delle  Quellioni  Naturali,  ra-  ^rrctoukà  tl 
gioruindo  dei  terremoto, dal  quale  nell’ anno  del  Confolatodi  Re-  -v® 
golo  , & di  Virginio  , ii  qual  fu  1’  anno  <5 f.  di  Crillo,  rimale  i„u,\or  /./,# 
quella  città  ruinata , ci.  defcrilfe  quei  luoghi  nel  fegueme  modo,  dì  sminuì*. 
Pcmpeios  celebrem  Campani*  urlerà  , in  quam  ab  altera  parte  Sur- 
rentinum  , Stabianumque  litus  ; ab  altera  HerculancnJ'e  con  i eniunt  , ’*• 

mar  eque  ex  aperto  condu&um  amano  ftnu  cinga  , dtfedijj't  terre- 
moti! , v ex ant , quxeumque  adiacebam  , regionibus , audiumui  . Et  Seneca , Ri- 
di più  fc  offerì  ar  vorremo  ciocché  ci  fu  dono  da  Plinio  Ceci- 
lio  nelle  parole,  recate  non  è ancor  molto, che  quivi  fenjìm  tir-  t»ntratj. 
cumaSlis  , curvaufque  Utoribus  mare  infunditur  ; & ancora  quel,  che 
deli’  ifl ino  da  Pompei  a Marchia  nc  dille  Strabene  , forfè  ne  Emendo  fitto 
poniamo  raccogliere  , die  quella  città  al  principio  non  fu  nell’  ripieno  dulie 
aperto  mare,  nè  rren  del  timo  lontana  dal  fuo  lido  ; ma  che  frtiutn,i  *• 
fu  /opra  un  picsiol  golfo,  over  canale,  nel  quale  il  fiume  Sar- 
no  finiva  il  (no  corlu  ; che  finalmente  dalle  fpclse  eruiioni  del  Pu‘.‘ 
vicino  Veftrvio  elTendo  llato  ripieno  , ella  nell1  età  dell’  Autore 
del  fuddetto  •ftTn'Crario  rimale  lontana  dai  mare.  Di  ciò  mi  poi-  Itinerario  del 
ge  non  leggiero  indillo  quei  luccichino  tratto,  eli1  è fra  Scafato,  pf*ltinKCJ0 
tic  ii  fuo  vicino  lido,  il  quale  è una  infeconda  palude  , -dove 
leggiermente  cavandoli , lì  fcuoprono  arie  pomici  , & forgono 
acque  falle.  Per  dimotlrar , die  quello  creder  mio,  ancor  per 
altro  non  fia-  fconvencvolmente  lontano  da  qyiei , che  può  parer 
vero,  io  npn  mi  awalerò,  nè  doli’  efèmpio  del  monte  Circeo,  V* 
il- quale  elfcndo  flato  ilola , le  non  prete  inganno  Varrone  ap- 
piè Ho  Servio  fopra  il  liti.  9.  dell’  Enekiu  di  Virgilio  , Ut  ritto»  • 
giunto  al  lùo  continente,  dilleccatc  per  htimana  induliria  le  pa* 1 
ludi , die  vi  eran  lramc2ro  : nè  uien  di  qudla , riputata  gran  'V  w 
v Vv  -a  ( . ...  m»-  *r  • 
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maraviglia  da  Callìodoro  nella  epilfola  fQ*  dei  lih.  4.  citata  al- 
tra volta , per  le  ceneri  pur  dei  Vclùvio,/ ubico  ujque  ad  arborum  ca~ 
cu.t.tna  dofjd  iruumuijjt  componimi  ma  lx.;i  forvuoiumi  dtil’eiem- 
pio  dei  .lago  Lucrino,  ripieno  da  quella  lidia  c anione  , onde 
nacque  il  mutue  Nuovo  , a dietro  ; più  volte . incyiuvaui  $ & di 
piu  mi  av vaierò  di  quell’ altro,  die  per  le  «rutila  pur  dd  Ve* 
Invio  nulla  ai  prelònie  più  lì  vegga  , nc  dei  Promontorio  , ne 
dei  p.uju  di  Hercufouieo.Ma  per  qual  ni  odo  pater  potrà  impro- 
babile quello  creder,  mio,  . le  tutto  ciò  fu  efruc  Jnn.iuo-  alibi  mg- 
to  da  Sudo  nei  Car.  4.  del  lib.  4,  delie  Sofo?,.  .appunto  parlan- 
do dei  Velò viano  incendio,  che  legni  a tempo  di  Tito,  in  que- 
lli veri! J t 

Mira  fida  ! Credane  rirum  ventura  propago, 

Clini  jigetet  iicrum, , cuin  iam  hoc  deferta  1 ireburu  , , 

, i Infra  urbev,  populojque  prtmti  prooviiaque , 19*0  , . 

- < ■ Rara  aiutjje  mani  qtf*! 

Cflsi  adunque,  a parer  inio,  Pompei  citta  marittima  , divenne 
ujcdnejranea  , dopoché  dalie  eru  toni  del  Velùvio  fu  ripieno 
qpei  piccini  golfo,  o lei»  , die  formava -il  fno  porto  : Iiavcn- 
xloù  ;i:. tanto  ii  li  urie  Sara»  «a Nervata  aperta  l’ incita  col  corfo 
deile  foie  acque  al  fuggito  mare  - Potrebbe,  forfè  auciic  cfi'er 
vero, die  quei  luoghi  havendo  imitato  il  loro  antico  alpetto  per 
fo  graiidi , de  frequenti  crutioni  del  monte  Vefuvio  , ella  & 
non  giù  ;Coia , nè  altra  n olirà  città,  foLe  Hata  nel  luogo,  hora 
appetiate  Civita,  .che.  ho,  mentovato  a dietro,  & c alquanto  più 
in  Jqn*  verfo  lo  lle'lò  mpnte  , die  non  e al  prefoute  il  callidio 
Scafato:  in . maniera  die  limilmeute  il  corfo  intiero  del  buine 
Sarno,  eilòudono  dato  raeij  lontano,  foire  trafeorfo  per  quello 
lato  nello illefso  modo, che  bora  un  luo  ramo,  condotto  ad  ufo 
di  macinare  il  frumento  nel  callello.die  diedi  , La  Torre  deir 
■Annuniuua  , it  i poi  entra  od  marea  potendo  nel  reilo  giudicar- 
ft , che  nd  principio-  la  fua  bocca  fu  una  fola  i pofciadic  gli 
fcrittori  tacquero,  che  ioller  due.. 

Ma  fe  noi  alquanto  più  fornimento  gl’  infortuni  conGdcrando 
di  quella  città,  primieramente  minata  dal  terremoto,  deferiuod 
da  Seneca , vorremo  anche  alquanto  più  propriameare  ragionar- 
»c‘ » ella  in  quelli  anni , anzi  fouerranea , che  mediterranea  diven- 
ne , cfiendo  tinta  ancof  prima , che  dalle  Vefuviane  ceneri  , fe- 
pqita  dailc  foie  -fisLc  ruine  . Pompei 01  celebrem  Campania  urbem , 
dille  Seneca  , dcfitijTe  ur  ramo  tu  oudirimut  . Xcnii  Fór  curii  fuit 

monti 
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mciu*  hk  , Regalo  & Virginio  Confulibus  ( a ) , cioè  neii’  ra- 
ro 6$.  di  Criilo  ; & i’  incendio  di  quel  monto  avvenite  , come 

«derma  Plinio  Cecino  nell’  cpilìola  ió.  del  iib.  6*  Nono  Kai.  S+-  * -» 

f timbri)  , hora  Siti  Jet c Jtptima , impelando  Tito , nel  fuo  primo,  , -* 

o ver  nel  terzo  àuro , come  variamente  fu  notaio  da  Euicbio  " " * r 
Ccfariciiiè,  & da  G iorgio  Cedrano  nelle  loro  Croniche,  clic  vie- 
ne ne.i'auno  riiniliViCiue  di  Criilo  8u, , o ver  Sa.  .SqiiiFc  Dien- 
te nei  ijb.  6 d.  & .-par  die  i.on  dive:  Jameijte  fenti  Tertulliano 
ucl  cap.  2.  del  libro  .intitolato  De  Pii  Aio  ; & nel  cap.  40.  deli’ 

Apologe  dco,  i qtu.it  vU'scjo  ili  una  delia  età  , clic  il  cenere  àt 
quella  cruiionq  Hcrtulareunij,  & Pompcioi  , ( fon  parole  di  Siii- 
br.o , compcr.diatoce  di  Dinne,  cosi  refe  latine ) hujus  popuhfe» 

dente  in  Tiitatro,  penimi  obruit  . Al  quale  io  non  mi  aflkuro  di  M ù f ut/lo 

dovere  predar  fede  ; perciocché  non  pormi , che  nel  lor  Teatro  tei”j!0 

feder  puttfsero  otiofau.cote  i Pompeiani  a’ loro  rpetiacoii , &noi\ 
avvederli  del  video  incendio,  il  quale,  fecondo  aficrutj,  il  fud-t  '* 
di  tto  Fhiìio , fu  dal  fuo  j io  tin  da  Miicno  fpeditamente  veduto;  Dione , *St 

Ala  alcun  potrà  credere,  che  non  le  ceneri,  ina  o il  terremoto,  Tc: rutilano 
il  quai  prccedetse  P incendio , ruinò  quella  città,  & il  fuo  Tea-  dfìaati.  j 
ito.  PstfceJfcrjt  , , diJje  ji  mc^jefimo  autore  nell' epidula  20.  pur  '•'*  *4 
dt  lib.  d«  per  malto)  din  (\eiHor  terra: , minai,  formfdolofus  ,■  qui 
Campania  non  folum  eajhila , jftrum  elioni  oppili a vexeue  foittus  ; 

0 \?ro  quell1  altro  maggior  te: remolo,  il  quale  ilU  nafte  ( che  , 

fcgui  al  putito  giorno  deh’  apparfo  incendio  ) i,la  involute , ut  non  . 

moferi  omnia  ,Jed  et  erti  creiùreittur . De' primi  leggieri  terremoti 
appar . ciò  per  fc  ilefso , & per  lo  filentio  degli  autori  adài  iin-  ’ ' ' ' 

probabile;  del  .ultimo , che  fu  il  piaggiore , crederli  molto  mera 
contiene,  fe  ini ie ine  non  fi  creda, che  nella  fuddetta  iagrimevo- 
lidìmn  notte  co»  interri  pelli  vauieme,  & con  tanta  franchezza  at- 
tendeva qtH  popolo  a’ Tuoi  piaceri..  Stimerò  più  tolto,  che  i 
Pompeiani  fedevau  nel  lor  Teano  nei  tempo  del  terremoto , deferit-  Afj  jn  f*,i 
ux-i  da  Seneca  , nel  qtuilc  è certo  , die  ruinò  la  lor  città  h\.  primo. 
ticra;  dai  qual  arato  a quello,  deli’  b'.ccu^io  del.  Vcfuvjo  itoti  ef-  , 

léudo  feorfi  più , che  anni  1 0.  non  pollò  perfuaderuù , che  d* 
f a--  'rÒuit »•  < .»'V  quei 

fa)  Tacito  nel  I.b.  t<.  der*R  Atv  Idei  fuò  dire, fifXm  Co//'.©f.<limoftradr 
sali  ripone  quella  dUgrati.i  tra  le  coli:  ; Lavar  palladi  .detìuu  ocvdtC  nel  lor  iih 
teguiic  immediatamente  puma  di  que-  no  pul  UinffMMucci  & è berle,  die  ue 
ili  Confi  li  , £1  perciò  ( anche  di  pa  i IwvcflV  anticipato  il  lenirò  pochi  giorni 
rere  del  Li  pilo  j ilei  l'anno  anteccden-  r uiil  di  un  a»-:e*nort  ricafiado'  lo  lidio 
ter  ù Tilde  perciò  crede  quel  raccontò  f j .'vfio , che  li  debba  ltai  ai  raccomodi 
non  eflir  nel  luogo  tuo  . Ma  la  forma  fi  cucca  4 
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quei  pochi  cittadini , i quali  lorfc  vi  fi  cran  falvati , fedi  do- 
vuto attendati  a ristorarvi  il  lor  Teatro,  opera  di  più  felici  rem- 
Firt^tiSr-  P*’  an*’  che  2 rllanri  le  l°ro  proprie  habitationi  . Con  egea! 
b»  lp<ta:o  , prontezza , die  concila  , havendo  approvato  quello  parer  mio 
fcr  altro  ri-  Pietro  La  Sena  nel  cap.  4.  del  fuo  Ginnalio  Napoletano,  ne  pre- 
fe  ancor  motivo,  di  pervaderli,  che  Pompei  ruinò , fedendo  il 
fuo  popolo,  non  già  nel  fuo  proprio  Teatro  , ma  nei  Teatro 
Napoletano  allo  fpettacolo  deh’  Imperatore  Nerone  , divenutovi 
publico  cantambanco,  quando  anche  quel  Teatro  fii  feoflb  dallo 
hello  Terremoto  . L’  acutezza  invero  di  quella  liia  intcrprctatio- 
ne  fu  degna  del  fuo  nobile  intelletto  , ét  le  potdlìmo  esser 
certi,  che  l’un  fatto  & l’altro  avvenne  in  tin  anno  folo  , nel 
quale  la  Campania  non  liavclse  patito  più  di  quelf  un  terremo- 
to , dove  (òlcan  farli  affai  frequentemente , non  fe  ne  potrebbe 
.giudicar  di  altra  maniera:  quantunque  ancor  parrebbe  per  quella 
forma  di  dire  di  Dione  , fedente  popolo  in  Theatro  , che  non  i 
•f  *■  Pompeani  in  Napoli  , benché  in  gran’  numero  lì  fofser  con- 
dotti ai  Napoletano  fpettacolo  ; ma  che  il  cornuti  popolo  Pom- 
EJrrtJt  il  peano  in  Pompei,  venga  propriamente  dimollrato.  Ma  il  nuo- 
infortu-  vo  Cafo  delle  ceneri  di  quel  monte  , le  quali  più  profotida- 
ni!' fioro  con-  Inentc  qudja  città  fepclliroj»  , celò  infieme  quel  fuo  pruno 
lo  ìitlcrcu-  infortunio  egualmente  a Dione,  che  a Tertulliano , i quali  li  per- 
lonto  , diti  ftiafcro,  che  una  cgual  forte  cllinfe  Herculaneo  , & Pompei , città 
ombrine  cu-  già  credute  non  liaver  havuti  diverfi  natali.  Hoc  loco  ( dille  Mar- 
dute  opero  ii  (Spella  nd  cap.  I y.  dd  lib.  6.  De  nupuis  PhAologice ) pof- 

<reo  ■.  niam  | fiumi  perturrtre  conditore t.  Ab  Hercule  Herculaneum  ai 

radiccm  Vtfuvii , a quo  haud  procul,  Pompeios,  ( Solino  gli  attri- 
buiice  fol  Pompei  alP  incontro  Dionigi  Halicarnafco  fol 

Herculaneo  ) cune  bottm  pompam  duceret  Berornm  . Et  benché  di 
quella  ioi*  fondanone  io  nulla  affermi , non  può  nel  retto  lor  ne- 
. garfi  una  origine  aliai  alta  -,  polciachè  furono  habitatc  dagli  Ofci, 
il  che  fu  raccontato  da  Strabone  , i quali  in  remothltmi  tempi 
yj  j,  la  Campania  dominaropo  . Che  non  fofser  poi  Hate  riflorate  a 
ò ntnar.jb-  pieno  per  rnoiti  anni  fonde  Antonino  nei  li»  Itinerario,  come 
'ore.  " notai  a dietro  , non  tire  Napoli  delcrilse  la  via,  che  a iato  ai 
mare  cominciar  diise  da  Terracina,  panni  di  apprenderlo  anche 
«la  Teitutttar.o , & di  più  da  Caffiodoro  (b),  il  quale  ragionando 

nel- 
la) Vedi  A SiilKlft  ài  Solàio  a ||  (b)  Ft  può  non  «ìeno  dal  dire  di 

aorte  jjk  jj  Plinio  Cedilo,  die  da  quello  di  Tacilo, 
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ndi’ epiflola  citata  attre  volte  di  daverfi  riftorar  i danni  , 
chi?  ne1  foni  tempi  recò  l'incendio  del  Vefuvio  ne’ vicini  campi, 
mentovò  fui  quelli , che  furon  patiti  di’  Napoletani , ik  da’  Nolani: 
ina  le  parole  di  Tertulliano  nel  line  del  libro  delia  Penitenza  , 
tacitamente  egli  intendendo  do’  fuochi  del  modellino  monte,  fon 
quelle  . Quid  tllu.n  thej'a.trum  igni  menti  ceflimamus  , cum  fuma - 
riola  fuaedam  eius  ta'.ts  fiamnur.im  i.htt  fafeuent  , i u proxime  ur- 
bes , aia  iam  nulla  exflent  ( Horculaneo  , Pompai,  Gofa  , Ve  fe- 
ti (a) , & alcune  altre  nien  famofe  ) aut  idem  fiki  ( Napoli  , 8c 
Nola,  & ancor  le  più  bimane)  de  die  fpereru  : dalla  qual  cala- 
mità lin  al  preferite  fono  Hate  per  cosi  lunghi  fecoli  , & faran- 
no , la  Dio  mercè , libere  tuttavia  . DiJUiunt foggitmfe  , fuper- 
bijlimi  moniti  ignit  intrmftéus  fona  : fi*  tfuod.  nobis  iudicii  perpetui - 
taiem  probai , cum  'dìffitiam , eu:n  devcnmur,  nunjuam  tamenfiniun - 
tur  . Cosi  quel  Criiìiatio  Scrittore  per  muovere  a terrore  del  di- 
vino eterno  caftigo  i federati , augurò  , clic  non  dove  i mancar 
giammai  il  monte  Vefnvio  , il  qui  unitiva  perpetui  fuochi  , -dl  nuo, 

& era  una  fumarola  , o ver  caminetto,  degl’infernali;  ma  forfè  Inarato 
vi  rimarrà  fempre  ciò,  die  vi  ialcian  le  fue  lidie  erutioni. 

XXIV.  Sarno  fiume  : detto  anche  Draco  . Noterà  città  . Sarrafii 
popoli . Stabta  città . l/ico , già  borgo  , hoggi  città . Sorrento 
città  nel  Promontorio  di  Minerva. 

ET  io  già  haverei  sbrigata  la  deferitione  della  intiera  parte  « fame 
liitorate  della  noilra  Campania,  fc  attenderne  volefli  il  con-  sudK  NO', 
fine  , attribuitole  da  quel  lato  verfo  Oriente  da  Tolomeo  ; ef-  trrJuto  ■ 
fèndo  pervenuto  alia  fiocca  del  liutnc  Sarno  , oltre  la  quale  egli  ’fucftu 
collocò  i Picentini . Ma  nel  principio  di  quello  Difcovfo  fu  da  Compunta. 
me  rdò  conto  del  fuo  dire , il  quale  in  Latino  è il  feguente  . 

Cam  panar  um  fìmtlttcr  iuxta  Tyrrhtnnm  pclagus , Liris  fittminis  oftia , 

SocJla  ( dee  leggerli  Situtefia  ) P’olturnum  , Cum ce  , Liternum  , 

Mifenum  , Puuolt  , Neapoln.  Ptceniinoruin  fimiliter  iuxta  Tyrrhe- 
num  pelagus  , Sarai  fittminii  ofltum  , Sttrremum  , Minerva;  Pro-  • 
montonina  , Salernum . Lucanorum  fimiliter  iuxta  Tyrrhenttm  pela - ' *"* 

gus , Silarit  Jìumtnu  ojìum . &c.  Scorgeli  di  quà  , die  quel  Geo- 
grafo 

■ja  nic  riferiti,  l'uno  a c?xt.  , & ]' cap.«.  del  lib.  i.  in  agno  Municipi: 
l’altro  ivi  Umilmente  nella  nt-fa  (a).  I rum , fu*  JUnt  circo  f'tfunium'  Mon- 
(a)  Delle  (piate1  laute  Vittimameli,  um  . ' . 
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grafo  conofcendo  nelle  bocche  de’  fiumi  attui  convenevolmente 
Tolomeo  il-  tcrniinarli  le  regioni , vèlie  tifar  lo  lidio  modo  nel  dèffcrivcrc 
* lato‘  la  Campania  , la  qual  oltre  il  Sarno  di  picciol  tratto  al  vicino 
Lato  del  feguente  Promontorio,  nè  più  in  là,  perveniva.  Adi  in* 
ì*  udì  tr  Suc  non  c‘  ifr’pcdirà  quello  fiume  , il  quale  lpelle • vòlte  impc- 
vtnnc A*  cammino  di  eferciti  intieri,  il  pa  iiir  alquanto  più  innanzi 
re  pii  olire.  ancor  con  la  /corta  degli  autori , che  ho  addotti  nd  ragionamen- 
to del  medefhno  Orientai  contine.  Ben  ci  im  ita  a far  breve  di- 
mora , non  già  apprefso  le  lue  acque , in  altri  tempi  piacevoli 
& grate;  laonde  Statio  hebbe  a lodar  i Puoi  otj  nd  Carme  2. 
dei  lib.  2.  delle  Selve  con  quel  vcrlò  : 

Nec  Pompeiani  placeam  maois  orii  Sarni . . 
prtfi  il  no-  fiora  poco  fi  cimentare:  ma  a trattenerci  noi  fuo.  nome  , che  e fi 
j dilcelò  da  quello  dei  monte  già  appellato  Saro  , onde  egli  nafee,- 

„^0'ejefUJj‘  pormi  di  non  doverlo  negare  a Vibio  Scquellro*  il  quale  par, che 
Stnajii , V l’accennò  in  quelle  parole:  8amts  Nucerue  ( è Noccra  dall’altro 
fuih  inciti  bio  lato  ) ex  Saro  mente  orienta  per  Ceinpaniam  dteurrem : ellèndo 
loro.  p0i  dal  nome  di  elfo  fiume  itaci  denominati  i Sarrafii  , habita- 
tori  della  vicina  contrada  , come  atìèrma  Servio , che  fi  recherà 
alquanto  apprefso;  il  qual  rilèrifee  ancora  P opinione  di  Conci- 
ne* antico  liùiorico , che  difse  , Iraver  quella  gente  fe  (Iella  , & 
il  noilro  fiume  dal  nome  d’un  fiume  della  lor  patria,  appellato 
a quello  modo  ; del  che  io  non  prendo  cura , perciocché  quello 
farebbe  di  ai  fa  dd  tutto  ambigua  inuril  contrailo.  * 

Ptr  trrer  fu  Non  cesi  /arò  della  cenfnra  del  Cluverio  , il  quale  a giu- 

it  Strao  con-  Ila  ragione  havendo  riprelò  Paoio  Orofio  , che  nel  cap.  t f. 
(fotoni' Ar-  dej  lib,  della  fua  fnllorin  , havellc  confufo  il  medclìmo  no- 
*^T/Sllr°  ■ Sarno  con  l’ Ari»  dell1  Etruria  ; & credendo  ,>  poter  anche 
\7tio  Duco,  giuftainente  negar  quel , die  fi  legge  apprettò  Procopio  nell’  ul- 
timo libro  dell’ Hilloiia  de’ Orni,  che  il  fiume,  il  qual  trafeor- 
re  non  lontano  di  Noccra  ( già  da  Vibio  habbiamo  itnefo , che 
quello  c il  Sarno,  il  che  è vero  ) chiamava!!  Draco: 

Il  Gii* trio  attribuifix*  ciò  ad  errore  , & a sbaglio  de’  fiioi  copilli . Ma  quella 
rifiutato.Pro-  farebbe  fiata  finiti  dapocaggine  a quell’  altra  , onde  aneli’  egli  im- 
♦‘’F*’  àlido.  put^  p,lr  a’  copilli , die  havellèr  minato  apprertò  Plinio  Secondo 
nel  cap.  1 f.  del  lib.  3 f.  il  nome  di  P'molano  in  Campano  , i 
quali  nomi  fra  loro  non  han  veruna  fomigiianza;  ficclic  io  temo, 
* che  noi  alle  volte  altrettanto  facilmente  crediamo  , clfere  fiata 

di  altri  quella  negligenza , eh’  è pur  n olirà  ; quanto  diffìcilmente 
può  crederli,  che  fian©  fiati  prelì  cosi  Urani  icambj  . Liberi  a- 
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dunque  la  fede  de’  traferittori  di  Procopio  , & la  fua  infame  da 
ogni  fofpetto  di  fallo  il  nome  di  Dracencelio  , & variamente  di 
Dracontio , Se  di  Draconico  i col  quale  già  fon  molti  fccoli  leg- 
gcli  appellato  quel  fiume  in  molte  amiche  fcrittur»  deli’  Archi- 
vio del  Monaftcro  Cavenfe,  Se  nella  Bolla  di  Rifu,  Vefcovo  del- 
ia città  di  Sarno , fattagli  dal  Salernitano  Arcivc/covo  Aitano 
nell’anno  1066.  il  qual  nome  dee  riporli  nel  Capitolale  di  Si- 
cardo  Principe  di  Benevento,  da  me  dato  alle  (lampe  nel  lib.i. 
deli’  Hiftoria  dc’Principi  Longobardi  , il  che  ivi  n>.n  lafciar  di 
avvenire , pofciache  vi  li  leggono  quelle  corrotte  parole , De 
Jluvio  dui  conctllo ; dovendo  ricondurli  in  quelle  altre.  De  fiuvit 
Draconcello:  Se.  quella  fcrittura  appartiene  ali’ anno  di  Grillo  8 3 6. 
ficchi;  c molto  ben  vero  , clic  il  Samo  fa  detto  Draco , onde 
dovettero  poi  formarli  gii  altri  fuddetti  (boi  nomi  . Benché  io 
crederei,  che  al  tempo  di  Procopio  appellavafi  al  modo  Greco, 
egualmente  Draco  Se  Draco  mio:  ellendo  anche  dato  detto  con  l’uno 
& con  l’altro  di  quelli  due  vocaboli , come  con  un  foio , un  medetimo 
intorno , come  accortamente  ofservò  Antonio  Caracciolo  nella 
Sctt.  7.  del  cap.  20.  de’  Sacri  Monumenti  di  Napoli  ; il  che 
panni  avvenuto  , perciocché  il  nome  Draco  è di  quelli  , che 
ne’ cali  obliqui  creiamo  di  una  fillaba  , laonde  logliono  u far- 
li nel  retto  nell’un  modo,  & nell' altro  ; del  che  ho  ragionato 
«elle  emendationi  della  Crouica  di  Falcone,  o ver  di  Fatco Be- 
neventano . Et  di  quefto  falli  . 

Apprelìò  alla  bocca  del  Samo  JefcrilTc  Plinio  Secondo  ac- 
canto ai  mare  il  campo  Nocerino  , cioè  il  territorio  di  Nocera; 
ia  qual  città  , come  egli  parimente  afferma  , era  fra  terra  per 

10  fpario  di  nove  miglia.  Le  lue  parole  nel  cap.  j\  del 

fono  quelle  . Herculaneum , Pompili , haud  procul  fptBame  Vtfuvio 
monte , alluma  vero  Sarno  amne , ager  Macerimi!  , & novem  mil- 
ita pajfuum  a mari  ipfa  Maceria:  S ammutii  eum  Promontorio  Mi- 
nerva . Nc  in  altra  grufa  dee  intenderli  haver  parlato  Polibio , il 
quale  nel  lih.  3.  lìinilmente  collocò  i Nucerhii  in  quell’  ultimo 
angolo  della  noilra  Campania  linoralc  , cosi  dicendo  apprettò  il  fuo 
interprete . Oram  mariùmam  Sinutjlani,  Domani,  Puteolani  colunti  ttem 
Ncapolitani , ad  extnmum  gens  Nucercna . Et  fe  dobbiamo  cller  fi- 
curi  per  la  tèlliinonianza  di  quelli  autori,  che  Nocera  apparten- 
ne alla  Campania,  ne  faremo  ancor  certi  per  quella  di  Strafatte, 

11  quale  la  mentovò  in  compagnia  dell’ altre  fue  citta  ; Se  di  più 
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non  ce  ne  Iafcerà  duciate  Cicerone,  mentre  ragionando  nell’  O- 
rat.  2.  contro  Rullo  di  un  paragone  delle  citta  , che  erano  in- 
torno Roma  con  quelle  di  quella  regione  , jripofe  fra  le  noilre 
nell’  ultimo  luogo  Nocera , alludendo  al  fuo  già  deferitto  lìto  . 
Ma  Livio  parve  , haverla  collocata  nel  Sanuio  in  quelle  parole 
del  lib.  9.  Cenjulti  partiti  provincias  , Etruria.  Detto  , Samnium 
Fabio  eventi  . li  proftAut  ad  Nuccriain  Alphaurnum  ( fu  quella 
la  nollra  Nocera , cosi  per  ignou  cagione  cognominata  , a 'dif- 
ferenza di  un  altra  Nocera , detta.  Cameliaria  nell'  Umbria  ) iam 
tum  pacem  petente s , qitod  uti  ea  , cum  daretur  , noluijfent,  afperna- 
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■ tm  , oppugnando  ftibegit . Sicché  farà  forza  , che  »’  intenda  di 
haver  parlato  nel  modo,  nel  quale  anche  a’ Sanniti  fu  dai  alcu- 
ni attribuita  Noia  , città  feuza  dubbio  veruna  della  Campa- 
nia , del  che  trattelo  poi  : o vero  che  quel  Confole  pai»-  in 
Nocera  contro  de’  Sanniti  , perciocché  i Tuoi  cittadini  quali  ot- 
to anni  prima,  come  notò  Dìodoro  Siciliano  nel  Uh.  19.  con 
eOi  e cauli  collegati  . Nucertee  incolte  ( cosi  ha  il  fuo  interpre- 
te qute  Alphaterna  vocaiur  , indulti  a quibufdam  , amicitite 
■i  Romanorum  renunciaruru  , 6*  cum  Samnitìbus  focietatem  fecerunt  . 
.Còsi  adunque  il  territorio  di  Nocera,  & nel  tempo  di  Po- 
libio , & in  quello  di  Plinio  Secondo , fra  quali  feorfero  intor- 
no a 220.  anni,  elfendo  pervenuto  fin  al  mare,  può  giudicarli, 
che  lad^dà  citta  lungamente  ritenne  il  grado,  di  ertèr  la  mag- 
giore delle  altre  della  fua  contrada  , già  concedutole  da’  Sarralli, 
che  ho  manovali  a dietro , fuoi  fondatori  . Di  quelli  popoli, 
& di  quella  fua  fondanone  fcrilTe  Servio  fopra  quello  hemilìi- 
cliio  di  Virgilio  nel  lib.  7.  deli’  Eneide.  Sor  rafia  populea,  nel 
feguente  modo . P optiti  Campani te  funi , a Sarno  fluvity . Canon  in. 
to  libro,  quem  de  Italia  fcripftt , quofdam  Pelafgos , atiofaut  ex  Pe- 
loponncfo  cominas  ad  eum  locum  Italia  venijje  ititi  , cui  nullum 
amea  nomen  fuerat,  & fiumi  ni  , quem  atcolutrunt  , Sarno  nornen 
impofuiffe  , ex  appellatione  pairii  fluminis  &■  fé  Sarrafìa  appellaf- 
fe.  Hi  inttr  multa  oppida  Nuceriam  condideruru.  Nè  delle  altre  cit- 
tà ivi  da  quella  gente  fondate  bavendo  Servio  mentovata  più, 
che  Nocera  fola , parmr  di  doverne  raccogliere  , eh’  ella  fu  la  lo- 
ro metropoli  -r  del  che  ancor  mi  allietila  quel  dire  di. Polibio  , 
che  fi  è già  riferito , dal  quale  fu  ufato  il  nome1  di  gente  Noce- 
rina  ( nel  Greco  c ti JV  Niu*«pr»r  ) accoppiando  con  f un 
nome  fpeciale  l’altro  più  comune,  per  dinotar  quella  fua  mag- 
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ginranza  fopra  il  refto  rii  -quella  gente,  «letta  jwr  altro- Triodo Sar- 
rafli.  Nella  qual  grufa  anche  Stefano  Bizamio  dimoRra  haver  apprfr- 
Co  quel  fuo  medefnno  ragionare , Iiavendo  Jafejate  lcritte , come 
fuouano  in  latino,  quelle  parole . Nucerini,  gens  Italia  . Pt'ybius 
lib.  3.  Jp forum  proiotypum  ( unde  fic  diéti  ) Nuceria  : & fecóndo 
quelto  luo, 'da  me  creduto  cosi  nobil  grado,  aliai  ben  le  conven- 
ne il  Irto  fra  terra  , -come  dichiarerò  con  altra  occafronc  . Ma 

10  vorrei  , che  fi  avvectilTe , che  Virgilio  nel  fuddetto  lib.  7. 
dell’  Eneide  , & Ceco  il  fuo  imitatore  Silio  nel  lib.  8.  mentovan- 
do quelli  Sarrafti , tacquero  del  tutto  i nomi  delle  loro  città  . 

Di  Ebalo,  lìgnore  dell’  ilòla  -di  Capri  , dilTè  il  primo  , che  a 
tempo  di  Enea 

....  late  iam  tum  ditione  premebal 

Sarraflu  populos , & qua  rigai  trquora  Sarmu. 

11  fecondo  nel  catalogo  de’ popoli,  i quali  prima  della  battaglia  Pohbio  iilv- 

a Canne  erano  Rati  a favor  de’  Romani  , non  ne  parlò  in  altro  Am- 
modo- rrJv'  **  *• 

'Sarrafits  etìam  populos  , totajque  riderci  - t» 

Sarni  tnitis  opes  ...... 

Sicché  apprender  <fi  debba  il  lor  parlare  nel  fornimento  , che  fi 
c prefo  quello  di  Polibio , vii  quale  -diede  anche  i’  univerfal  no- 
me di  gente  aTSiocerini  , intendendo  di  elfi  popoli  Sarrafti  ; po- 
"fciaclic  in  riftretto  i Sarralli  di  Virgilio , & di  Silio,  non  erano  ^ ' 
nè  men  altri , die  i Noccrini.  Ma  quelli  Scrittori  , non  faprei  C'V 
^Jire , fe  ad  arte  parlarono  a quel  modo  ( di  Polì !>io , di’  eiren-  vt„ir 
do  hiftorico , n’  hebbe  più  ragione , io  non  pollo  dubitarne  J Loro  dui  /« 
per  accennarci  il  modo  del  governo  , ‘ da  quella  gente  più  Iun-  popolo /•>- 

gamente  , che  da  ogni  altra  ollcrvato  , di  viver  congiuntamente  - 
molte  città  in  un  foi  popolo;  il  che  fe  pur  fia  vero,  crederò  an- 
cora , che  per  proprietà  di  quei  luoghi  anche  la  prelènte  No- 
vera i compofia  da  casamenti , 0 villaggi , fino  forfè  al  numero  di 
quaranta, col  proprio  nome  di  ciafcheduno  dipinto  ; come  nella  Iet-  Kr /Ionio  qui 
tera  ad  Alcibiade  Lucarini  intorno  l’origine  della  medeftma  cir-  lp Lo: 
tà  fertile  il  -fuo  Vefcovo  Lunadoro.  Nel  reflo,  fc  quelli  Sarrafti  'fL  | . > 

furono -di  quei  Pelafgi  , i «{uaii  -fecondo  Strabono  dominarono  """  ' 
Hercolaneo,  & Pompei;  la  molta  attenenza  «Ti  ella  Pompei  , & 
del  fuo  Samo  a Nocera  , che  dal  medelìino  Geografo , or  da  Vi- 
bio>  Sequeltro  divilàmente  fi  è iritefa  a dietro  ; mi  perfuade  di 
doverlo  affermare;  ma  il  lafccrò  qui  fofpefo  , per  doverne  ra- 
gionare alquanto  più  copiofamente  neli’ultimo  di  quelli  Difcorfi; 
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3+8  DISCORSO  II. 

ic  cui  il  trattar  di  ciò.,  & del  tempo  dd  lor  dominio , anche  in 
altre  contrade  di  Campania , farà  aitai  più  opportuno . 

Hor  dalle  cpfc  dette  può  conoicerli , die  Stabia  , la  quale 
per  tcllimonianza  di  Seneca,  che  lì  è recato  a dietro,  & di  Ga- 
leno nei  cap.  1 2.  del  iib.  f.  dd  Metodo,  come  ha  il  lue  inter- 
prete, intimo  maxime  fina  fita  tji  uuer  Summum  , & Ncapoltm  : 
magi;  tarr.tr.  tu  latert  Surrcntino  , & perdo  di  ìà  dd  Saruoi  ben- 
di è neT  Itinerario  dei  Peutingcto  li  collochi  da  quello  lata  ; il 
che  non  fu  avvertito  dal  Giuvcrio  , il  quale  perdo  forlè  1’  ha- 
verebbe  creduta  di  quà  : ma  quella  voita  io  non  haverci  prelà 
quella  altra  fatica,  di  perfuadere  al  mio  Lettore,  che  nella  gui- 
fa  , che  il  uliveto  di  Vcttio  Marcello  ne’  Marucini  pafsò  dai?  li- 
no all’altro  lato  della  pubiica  via , folle  Stabia  faltata  dall*  una 
ali’ altra  ripa  dd  Saruo:  può  dico  coaolccrG  da  ciò, che  li  è det- 
to , ch’ella  fu  nel  territorio  di  Nocera,  & che  a’  Nocerini  , o 
gii  diremo  SarraJli , appartenne;  i quali  furono  lìguori  dell’  in- 
tiero ter  ritorto , clic  dalla  lor  città  giungeva  al  mare,  non  l’ol  per 
detto  di  Plinio  Secondo , ma  di  Polibio  ancora  ; poiciachè  Plinio  po- 
trebbe haver  parlato  dc’tcmpi,  dopcdic  fu  Stabia  disfatta  da  Siila, 
delia  qual  fua  ruina  egli  lleflò  fcrillè  nel  cap. y.  dd  lib.j.  con  que- 
lle parole.  In  Campano  agro  Siati ut  oppidum  fiere  , ufque  ad  Cn. 
Pompeiani , ò L.Carbontm  Confida  (ferivo  L.  Catonem , il  qual  fu 
Cedole  col  predette  Pompeo  nel  fanno  664.  di  Roma)  pridic  K ali 
Mai;;  quo  die  L Sylla  legatus  bello  Sociali  id  detti  it;quod  nunc  in  aliai 
abiit . Et  qui  lì  oott,  che  Plinio  attribuì  Stabia  , la  quale  fu  di 
la  dd  Saruo , al  campo  Campano  , prefo  per  la  Campania  Fe- 
lice, come  ai  fuo  iurgo  fi  c dichiarato;  coocordandofi  (èco  llcf- 
fo , il  qual  dille  , che  i proflìmi  Piceutini  havean  principio  da 
Sorrento . A Surrento  ad  Silarim  amntm  XXX.  milita  pajj'uum  a - 
ger  Pietminus  fuit . Sicché,  almeno  fuor  di  ogni  conte  fa,  il  lato  di 
qua  dd  Sorrentino  Promontorio  appartenne  intieramente  a noi . 
Et  per  la  lidia  maniera  anche  nel  cap.  2.  dd  iib.  21.  attribuì 
alla  medcfma  r.ollra  regione  l’acqua  Stabbia  , chiamata  Dimi- 
dia  ; ò nei  cap.  2.  dei  Iib,  32.  La  pietra  di  Htrcolt  al  mare 
Stabbilo , la  qual  hora  fi  dice.  Lo  foglio  di  Orlando:  havendo 
per  altro  Ovidio  nel  Iib.  1 p.  delle  Traslormatioiù , ne’  vedi  re- 
cati alquanto  a dietro , forfè  per  la  nccdlìtà  del  metro , mento- 
vata Stabia  fra  Hereolaneo,  & Napoli,  la  quale  iu  quello  mo- 
do farcLLc  Hata  molto  di  quà  del  Sarno  « Diinollra  poi  il  nuo- 
vo ucTne  della  città,  Leggi  detta  .Cajitllo  a mare  di  Statuì , che  l’ 
antica  non  fd  hi  quel  luogo  ; & che  per  P oppollo  della  città 
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Volturno-,  di  cui  è rimalo  il  Camello  a mare  di  Voftutno  ,H  fuocrtr 
ftollo  divenne  città  in  tempi  non  molto  ben  nòti . Neil*  età  di 
Piimo  Secondo  , come Tr  è mtefo  dalle  fnc  parole  .ella  0 ritro- 
vava difteria  in  Vichi  , o ver  piccioli  cartelli . Per  la  qual  ca- 
gione Strabono,  non  (avendone  Fatto  contò  ',  dille  del  lih.  f* 
che  Pjinpeiu  Loniigtum  tjl  Surnnium  C/mptUtonm  , undt  promintt 
Athcnaum  Promontcrium . Et  «piando  vi vt&  Galeno  un  di  elfi,  di? 
era  approdò  il  mare,  ti  havea , forfè  per  ia  firn  maggior  nobiltà] 
«Imparo  il  fuo  ix>mc.  Al  tempo  di  Bellrfario  era  tuttavia  Viltà, 
che  parimente  dinota  picdol  cartello  , come  vien  chiamata  nel 
lib.16.  dell’ Hiilorta  Milcella . Ma  ritrovavafi  memoria  di  alcun 
fu  > Vc(covt)  pochi  anni  dopo  il  600.  di  Crifto,  del  che  non  è 
ni  a cura  più  dillelamcnte  qui  ragionare. 

Ma  già  liairo  pervenuti  ai  Promontorio  di  Minerva  , ulti- 
mo contine  da  quei  lato  deila  noftra-  Campania  ; di  cui  non  pren- 
do ad  effèrvar  altro  luogo,  cHc  la  città  di  Sorrento,  alla  quale 
di  Stabià  lì  perveniva  pPr  una  antica  via  , che  non  dal  (ito  folo 
delle  meddìme  città  , ma  dai  nome  del  Vico,  'hoggi  Vefcoval 
città  , ch’era  fra  biro',  mi  vien  perfuafa.  Parlandoli  di  Literno, 
fu  da  me  dichiarato  , che  da’  Latini  fi  difser  Vichi  , quei  bor- 
ghi , o ville , eh’  ernn  collocate  dall’  un  lato  , & dati’  altro  di 
alcuna  pii  Mica  via;  Gechi  io  molto  lodo , che  per  non  farli  ! cam- 
bio del  fuo  nome  con  quello  di  altri  luoghi  , appellati  nella  llef- 
là  maniera  , foglia  a^giungervifi  un  fuo  pcculiar  cognome  « Si- 
li© nei  lib.jv  mentovo  la  regione  Equana  appretti  Sorrento,  ab- 
bondante di  vino  ni  quelli  verfi . 

....  filicia  Baccho  ..  „ 
/Equana  , & Ztphyro  Surrtntum  molle  / allibri . 
la  qual  fu  da  quel  fuo  lato,  eh’ c verfo  Vico  , come  appar ma- 
nifello dal  nome  del  fuo  cafale , detto  tuttavia  Equa  ; onde  pre- 
fè  il  nome  quell’ altro  li»  cafale,  che  fimilmettfe  ivi  fi  chiama 
Majfaquano  , quafi  MaJJa  Equana  : & nel  medefimo  Promontorio 
c Majfa  Lubrtnft , & hir«jno  anche  altre  Maff  'e,  delle  quali  fi  par- 
lata nel  Capitolare  del  Beneventano  Principe  Sicardo  , che  g 
nei  fono  le  Ville  . Ma  non  doverebbe  quella  città  dirli  Vico 
Equenft , come  da  molti  veggi  am  far  fi  ; ma  Vico  Equano  : nè  di 
ciò,  nè  di  quello  Vico  mi  rimane  a dir  altro.  - 

Bevi  vorrei  haver  di  Sorrento  eopiofa  materia  per  trattarne 
irsi  a diftefo  , come  alla  fua  prefente  dignità  conviene  j ma-nd  gran 
Cléntio  degli  antidii , clic  altro  nel  prefente  popolilo  far  pofsq, 

che 


. rmmX 


lurtr^ 


■if 

ri  co  già 

tergo  fu  U 
rio  da  Sta- 
ti j « Sorren- 
to, toro  i cit- 
tà t'tfiov  oU. 


iti  d vrft 

■D 

S1I10  .Uuilra- 
10 . 


Di  SOR- 
RMATÒ , 

tonfi  noti! 

città,  U etti 


Qigitized  by  Google 


D J $ C ORSO  n.  t 


•UuJc  che  poco  **&  quali  nulla  ragionarne  ? Dimortra  il  fuo  nome  nd- 
•Ut  sjf’nt  < la  Greca  lingua  un  uon  so  clie  de  # Sirene  (a)  ; & la  Sirena 
pjn  mtmerU  8*rt|S» ìqpe  , eh'  hebbe  il  -fuo  fepoicro  al  Xuo  col  petto , & r ifole 
tega  j r.ritk  Sirenule,  che  fuori  del  lup  Promontorio  giacciono  nel  golfo  Pc- 
feriutiiV  llaiw  , come  dietro  dello  Tue  fpalle,  aggiungono  alla  medefuna 
etimologia  gualcire  colore  ; laonde,  come  in  uno  incerto  lume, 
può  ravvifarvifi  alcun  fatto  , che  alle  Sirene  appartenga  - Oltre 
la  molta,  & frequente  lode  de’ vini  Sorrentini , non  veggio,  Se 
con  mio  difpiacere,  die  dagli  antidii  fcrittori  il  uome  di  quella 
città  fìa  flato  in  colà  di  momento  mentovata  ; del  che  ancor  mi 
ÀV  io  rj/fjji  j0jf,  ric]]c  cmendatioui  della  Cronica  ddl’  Anonimo  Monaco Ca- 
'co'u'ro  ^ finefe,  dove  fimilmente  molto  deWerolò  di  attribuir  alla  medefi- 
frincifeRo-  ma  città  qualche  fegnalato  avvenimento,  facilmente  credetti , che 
tetto  3.  nate  il  Principe  di  Capua  Roberto  2.  nato  di  madre  Sorrentina  ( & 
di  maure  replicai  nell’ albero  de’ Capuani  Principi , di  ftirpe  Nor- 

Sarrentir.a.  mjnnj  ^ fotje  ivi  dimoi afó  dopo  1’  anno  HJi».  e dóndoli  ■ a qud 
tempo  > >ix  urlato  coi  Sommo  Pontclice  lunocentio  IL  il  Re 
I •Amore  ri-  R°g#ìcro  * ^ie  n’  hebbe  la  conceflìone  del  mcdefimo  Capuano 
tìu:i  quel, che  Principato;  dal  qual  tempo  è più  vero,  ch’egli  fuggito  in 'Gcr- 
ia  altro  fuo  mania  , fu  accolto  dall’  Imperatore  Corrodo  III.  Se  che  ivi  ri- 
libro  la  det-  mafe  fin  al  paleggio  in  Italia  dell’  Imperadore  Federico  Barba- 
tollà , come  viari  raccontato  da  Ottone  Frifmgcnfe  nd  cap.  23. 
& nel  cap.  24.  del  lib.  i.  & nel  cap.  7.  nel  cap.  11.  & nel  cap. 
24.  del  lib.  2.  de’Gelli  dello  flefso  Imperatore  . £t  fu  ancora 
alcun  tempo , che  dalio  Hello  mio  defìderio  lufingato , credetti , 
che  Livio  in  una  parola  fola, come  jn  uno  llrcititTimo  compen- 
dio , ci  havefse  accennata  l’antica  dignità  & potenza  de’  Sor- 
rentini , all’Jior  che  nel  lib.  22.  facendo  il  racconto  de’  popoli 
<T  Italia  , i quali  ialciata  1*  amicìtia  de’  Romani  dopo  la  giornata 
commefsa  a Canne,  fi  apprelero all’ amiciiia de’ Carugineli,  men- 
tovò fra  loro  i Sorrentini, tosi  dicendo.  Dtfecere  auttm  ai  Pce- 
nos  hi  populi , Anlla.ni , Coltami , Hìrpini  , Apulorum  pari , Sanni- 
ta , prater  Peserei,  <(b)  ; Brunii  omnes , Lucani.  Pratcr  hot  Sorren- 
tini , & Grttcorum  omnit  ferme  ora  . Taremini , Meiaponùni  , Cro- 
S3f  iLk.  Amn  arma  nujm  tomen- 
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(a)  Giovanni  Arsolo  nelle  note  lè- 
pri il  lib.i-icl  Panvinio  de  tud.Cire.  a car- 
te 5j.  col.  1.  vocljCi.e  fileggi.  Sorentum, 
& Sorer.linut\i , jy>fl  Jorrentum.iiicca- 
Sri  : locai  Jì.jkiSem  cjl  in  Campania  , 
ah  quondam  falla  -ria  al  Htrculr  tji  in- 


ter aggeres  , ita  apprllahatur  ; Saper  ejl 
aggtr  Ùe.  li  li  fta  Itufa  l'efferfuicftie- 
ro,  Se  non  haver  nottua  de’ liti  deluoght. 

(a)  Ovcro  leggi:  Apulorum  pars, 
J amour  s . l'rater  l'tteUaos , Bruni  o- 
mr.es , Lucani.  " l'rater  hot  Cfc. 
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tonienfti  , Locrique  , Se  Cifalpini  omnes  Calli  - Ma  finalmente  pur  f 
mi  accorti,  die  Perdine  delle  regioni  de’  mentovati  popoli  fecon-  «.r.jr  - 
do  i loro  lìti  v non  conferite  , che  dopo  i nomi  degli  AtelUai  ^ ti rr*  jmuitif 

« • « • »•  t * /*  il' dir.  _ 1 ^ cr 


& de’  Calarmi , popoli  della  Campania  >'  fodero  flati  tralafciati 
i Sorrentini: , per  mentovarli,  troppo  fuori  di  ogni  buon  ordì-  b*-‘ • > 

ne,  fra  quelli , che  per  grandi  lì'nna  diflanza  eran  fontani  da  quC- 
Ila  meri  dima  noflra  regione.  Adunque  conofcertdu  ,'obe  in  quel 
racconto  liivio  dopo  iiavet  tralcorfi  gt’  Hirpint,  la  Puglia , i San- 
niti , i Brutii , de  i Lucani  ; & dopo  elser  pervenuto  nella  Mà- 
gna  Grecia,  a’ Tarentini,  a’ Metapontini , a’Cotroniefi  , & a’  Lo* 
crelì  i mentovò  i Sorrentini , ho  giudicato  , che  non  pofsa  ■du- 
bitarli , che  quello  fu  uno  errore  de’  copili!  > i quali  ferii  fero 
quel  nome  in  cambio  di  Saltellimi , il' qual  fu  degli  habitatori  de  Ha  j/j  furoo»  i 
regione  a’ fuddetti Tarentini  congiunta  , che  bora  fi  appella  Tèrra  Saturnini, 
di  O tramo  . Ma  quello  è pur  minor  male  , ebe  di  Sorrento  Ita 
flato  altamente  taciuto  dagli  antichi  'fcrittori  (a)  , in  paragone  f-;v:0  emen- 
di efserne  flato  parlato  da  alcuni  > come  feccfi  da  Straberne  , o-  m~ 
{atramente  in  vero  aliai  ; il  quale  nel'  lib.  j.  noni  altro  nò 'dille 
appreiso  il  fuo  interprete , che  quelle  parole.  Pomptiis  ctmtiguum  EpMogrU 
tjl  Surrmum  Campanorum.  Havca  quel  Geografo  ulato  fimil  mo-  «“■* * c,m< 
do  di  dire  ben  due  volte , fcrivendo  alquanto  prima  di  Clima  • 

& poi  di  Napoli , chiamando  quella  città  de’  Cumant}  de  quella 
de’  Cumani  , & del  Calcidelt  ; ma  dichiarò  manifeftamente  , che 
i medefimi  popoli  erano  flati  ì loro  fondatori  . Secondo  tin  tal 
fuo  flile  lo  lle&o  importarebbe  quello  fuo  non  dilTTmit  detto , Stnbone am- 
ie i Capuani  farebbero  da  riputarli  r primi  fondatori  di  Sorren- 
to , o fuoi  po&cfsori  almeno-  Io  nondimeno  dò  non  voglio  aC- 

fer- 


(aj  La  maggior  lode,  che  % parer 
mio  polla  crederà  di  Sorrento  antica, 
nò  molto  manifefla,  ma  per  via  di  con- 
getture, è, che- il  fùo  territori*  «hbrac- ! 
dava  1’  una  parte  & F altra  del  liro , 
Promontorio, dal  lato,  di  Occidente  tino  j 
a.  Stabia  , &.  da  quello  Ji  Oriente  fino  ! 
a Milana  , 'do^t  ora  è Vìcteri  ; dal  qual  j 
confine  alla  bocca  del  fiume  Silaro  Plinio  : 
npl  cap.f.  del  lib.j.  deferifle  i Picentm:  I 
per  lo  fpatio  di  $o.  miglia, dicendo  : A \ 
Stimma  ad  SUartnmamnim  \o.  milita  I 
pajjuum  jgtr  i'tctmir.us Jitir  nè  potè  in- 
tendere quella  di  (tanta  dal  muro  della 


città,  donde  a quel  fiume  ella  òdi  gran 
lunga  maggiore  . Et  quella  in  vero  la 
maggior  lode  di  quella  città , delia  qua- 
le P Ammirato,  prendendo  a trattare  del- 
ta Famiglia  Mailrogiudice  , Se  volendo 
dimaSrarc  , come  egli  dice, qual  ha  la 
nobiltà  di  quella,  patria  amica, non  recò 
'nè  quella,  nc  altra  delle  Tue  antichità  più 
delle  gii  notate.  11  Leandro  noli*  Italia 
fila  , dove  prende  a ragionare  de'  Pice la- 
tini, intende  le  jo.  miglia  di  Plinio  dalle 
Sirenulè  al  Sfiato . Ma  forfè  il  fuo  cefto 
è corrotto  ia  cambio  di  Sorrento  - 
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| V*  fermare  , & Iafcio , che  fìa  cura  di  altri  di  andar  irtvertigtndo 
’ - ' dei  dire  di  quei  gravifliino  autore,  fe  potrà  ritrovarla  , tnrglior 

2>ì  cui  altri  cagione . Alcuni  vorrebbero  attribuir  ia  iòndatione  di  Sorrento  ai- 
V orreiUro  je  Sirene , & altri  farne  autore  UiilTc  : quelli  penfando  di  poter 
‘jluia'ltSi-  raccoglierlo  dal  dire  di  Plinio  Secondo  , & quelli  dal  dire  pur 
nre,  & stiri  di  Srabonc . Le  parole  di  Piinio  nel  cap.j’.dcl  hb.3-  idn  quelle. 
l/lijpr,  Surreruum  cum  Promontorio  Minerva , Sirtnum  quondam  fedo . Quel- 
le di  Strabone  nel  lib.  {.  apprefso  il  fuo  interprete  dicono  cosi. 
Pompùis  coKtiguum  ejl  òurremum.  Campanorum , linde  prominet  Mi- 
ncriii  Promomorium  (nel  Greco  è K'ìumcr  , clic  vai  lo  llefso) 
q uod  alti  PrenuJJ'um  vocam  ( al  Cafàubono  legger  piace  con  inal- 
ta ragione  , Sinnufarum  ).  Eo  ut  Promontorio  fanam  ejl  Minerva, 
t ab  Ulyjje  conditimi  ; indeque  in  Caprtas  tnfidam  brevi s ejl  traje- 
quale  eòi-  {ìm  . Ma  io  iafcio  , che  dell’  una  & dell’  altra  opinione  fi  giudichi, 
fici  ntl  Jùo  COme  ai,ruj  pjacc . Certamente  pon  lontana  dal  luogo  , in  cui 
può  crederi;  , clic  fn  quel  Tempro  , o il  diremo  larinamente 
Minéimglo  Delubrum , è l'Oggi  ia  citta  chiamata  Majfa  Lubnnfe  (a)  : even- 
ir ì U do  Alalo  per  altro  il  nome , Majjd , nò  tempi  della  latinità  cor- 
nuti» Lu-  rotta  comune  di  altri  luoghi  nel  figniticato  , che  dichiarerò  nel 
Viealc.  1%  Dimorfo  feguentej  laonde  nel  mozzo  Capitolare  di  Sicardo  Prin- 
cipc  di  Benevento  , citato  anche  a dietro,  per  lo  quale  fi  cotn- 
pofc  una  tregua  fra  lui,  & il  Vefcovo  , & il  Duca  di  Napoli,» 
i’.  un  detto  Giovanni , T altro  Andrea  , lì  legge  nelle  fùc  rubri- 
chc  il  fuo  nome , infìctne  co’ nomi  de'  luoghi  di  quei  tempi  nel 
•«rgioBct* -*  incdefìnro  Promontorio  nel  feguente  modo.  De  Lavori  ( forfè 
r.*%tM'~/i.o  De  Lattari  , bora  Lettere , città  Vefcovale,  denominata  dal  moir- 
•**'**“  tc  * cl,ianiato  Di  latte,  o ver  Lattario  , di  cui  parlarono  Proco- 
pio nel  fuddetto  ultimo  libro  dell’Hilloria  de1  Goti,  & Caffiodo- 
ro  nell’ epillola  ip.  del  Irh.  1 1.  ) fi*  de  aliis  MaJJis,  Et  apprefso: 
Cjpito!»ie  dì  De  Angrt  (caflello,  hbggi  afTni  noto)  De  Stabi . De  fonte  la- 
SicarJe  Pi  n-  fa  Plagia  ( quello  luogo  nel  lib.  16.  dell*  Hiftoria  Mi- 

fcella  dicefi  Plaja  ).  De  Jlitvio  dm  concello  (quello  ò il  Samo  , 
uòglu * iUu-  detto DraconcAlo  ).  De  monte  Vefuxio  , & de  Coloms  (forfè  De 
Zumo.  Cofani» , della  Città  Cofa).  De  coloms  Trajjnomanis  ( può  inten- 

derli degli  habitatori  del  luogo  , hora  chiamato  Tramonti , nella 
più  interior  pane  delT  illmo  ira  Pompei  , & Marc  ina  , dove  fi 
false r 1 come  in  uno  aldo  , per  la  iòrtezza  del  (ito  ricoverati  gli 

li  * 

(a)  C.sì  antbe  appretto  l’Ouclio  11  Ite.  ottenuto  quello  nome  da  aletta  De- 
orl  Tcloro,  luh.i  Oppiéum  in  Italia  ||  iu'jto,  che  fu  m quel  luogo. 
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efuii , & i fuggitivi.,  cosi  Longobardi,  come  Greci)  ut  a parti- 
bus  reroccntur . Fin  qua  di  ero  in  quel  Capitolare.  Convicn  non- 
dimeno , die  quel  Tempio  , il  quale  ti  lungamente  in  molto  ho-  ^ 

nere , fofsc  appartenuto  a Sorrento  , a cui  era  cotanto  vicino  : 
ciocché  poi  lia  vero  delle  Sirene  , & della  luddctta  fondatione . 

Atque  hit  locis  ( conchiude  Stràbone  il  fuo  ragionamento  ) Jìnitur  £t  j . 
Jìnus  , qui  Crattr  appetì  arar  , daobus  ad  meridhm  fpcBanubus  prò-  fi,  u circuao 
mentori'u  inclufus , Mifeno,  & Athcnao  (del  Mi  letto  c vero  , ma  qucjUft,,^ 
l’altro  lì  di  (Icndc  verfo  l’Occidente  Invernale  ) . Totus  autem  ador-  JJP“ 
natus  ejl  , cum  iis,  quas  dixi  urbibus  , inier  fe  comincntibus  ( Milo-  m‘n,tg'afi*- 
i.o  , Baia , Poizuoli , Napoli , Hcrcuiaoco  , Pompei , & Sorrcn- 
to  ) tum  adificiis  , & plantis , (delle  ampie  S amene  ville  fra 
lor  collocate)  ita  inur  fi  comincntibus , ut  unius  urbis  prafeferat  a- 
fpcftum  (a) . Et  per  quel  che  appartiene  a’  luoghi  aiie  laide  del 
Vefijvk»,  già  s’intefc  da  Plinio  Cecilio,  che  prima  di  quell’ in- 
cendio dc’liioi  tempi  crai  frequens  amctniiat  ora.  Ma  giàde’luo-  Et sreerfir* 
ghi  marittimi  della  noflra  Campania  non  rni  rella  altro  a ragitv  Jet  t.,  nott.-j 
tiare  ; lìcchc  convicn  , che  mi  rivòlga  a quelli  , clic  fon  fra 
terra  , di  qua  di  Noccra , camminando  verfo  1’  oppollo  confine  ,0rjie‘ 
Occidentale , onde  rimanga  compito  il  circuito  di  quella  Defcri- 
tionc . 

XXV'.  Nola  città  , habitat  a da' Sanniti  , S>  variamente 
nel  Sannio  , & nella  Campania  . Habitata  da'  Cal- 
cidejì  . Edificata  dagli  Etrufci  . Chiamata 
anche  città  degli  Aufanì  . Abella  città . 

Suejjola  città . 

ET  in  quello  cammino , che  con  oppollo  modo  all’  tifato  fin  NOlji^ui 
bora  , & dall’  Oriente  verfo  l’ Occidente  far  doreremo  , ci  * 

li  fa  innanzi  prima  di  ogni  altra  città, degna  di  memoria  , No-  £"r 
la;  la  quale  cllcndo  di  qua  dc’fonti,  non  mcn  che  di  quàdefia  aiji  &jje 
bocca  del  Sarno  , dovette  da  Tolomeo  attribuirò  a’  Picentini  mrpinl. 
po’  altra  cagione  , clic  per  quella  , onde  fi  è detto,  eh’  egli  ri- 

Tom.I.  Y y ltrin-  . j, 

(j)  Tacito  nel  lib.  4.  dc^li  Annali  |J  giova  ;l  detto  di  Marnate  recato  a car. 
dille  di  Tiberio  , che  egli  dal!  Ilo' a d:  :|  531.  Nel  redo  Plinio  t cerilo  nell’ ep. 

Cay  ri  ErofpcUofjt  puUhttrimum  fi-  '|  1 7.  del  Itb. a.  ha  non  diveifa  lede,  le 
rum  unuyuum  Fifuvius  rnor.s  arde-  | ben  li  elTcrvi  , del  lido  appretto  il  ilio 
fieni  facitm  loci  verferet . Qui  ancor  J Laurentmo. 
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flrinfc  la  Campania  neila  fuddetta.  bocca  del  medefuno  fiume  ; 
& Nocera , eh’  è di  là , anche  fra  terra  , ne’  fu  -ideili  Picentini 
dcfcriile . Le  fue  parole  in  latino  fon  quelle  . Piuruinoram  urba 
mediterranea  fune  : Naia  , Na-.eria  colpita  . Lucanorum  mtdilerra - 
ucce  : Ulci , Compfa , Poceruia  , Blanda  , &c.  Certamente  dal  la- 
to Occidentale  , & dal' lato  Settentrionale  di  Nola  , verfo  de’ 
quali  era  di  ite!  a la  Campania  intiera  J non  c alcun  monte  , in 
. t*v  cui  quel  Geografo  haveiae  potuto  acconciamente  colUxrar  da’  me- 
defnni  lati  il  confine  di  quella  regione  ; ma  ha  ben  Nola  i fuoi 
* * monti  da’ iati  opporti  , de’ quali  i Meridionali  da  cfA  Piccinini  , 

8c  da  Nocera,  la  diilinguomrj  & gli  Orientali  dagl’  Hirpini, 
città  de’ quali  fu  Avellino,  a cui  è più  vicina. . Facilmente  adun- 
que dee  ha  ver  egli  prefo  qualche  fcamb’o , & io  crederei , che 
non  fuori  di  qualche  ragione  a quelli , & non  già  a quelli  , fu 
il  fuo  animo  di  attribuir  Nola.  Furono  gl’ Hirpini , il  che  è af- 
ProU  de'  faj.  noto  > prf)ie  de’ Sanniti  ; & dall’ Atti  r dell’  Epitome  di  Li- 
dT molti  oc-  v‘°  nc^  lib-  b’p.  Nola  vien  deferitta  nel  Sabino  , dicendo  , clic 
ferino  nel  ty/la  Nolam  in  Samnio  rcetpit  . Nè'  diverfamente  parlò  Diodoro 
Sonnio.  Sxiliano  nel  lib.  ip.  ragionando  di  alcuna  battaglia  v feguita  fra’ 
inedelàiii  Sanniti , & i Romani  nell’  anno  del  Coufolato  di  Lu- 
cio Papirio  la  quinta  volta,  & di  Caio  Turno , che  fu  dfRoma 
il  442..  Le  Aie  parole  in  latino  fon  quelle.  Hjcc  dum  geruntur , 

• Romani s in  Italia  bella  adverfus  Samnites  gtrentibus  , contìhemts  fie- 
li ant  in  agrum  excurftones . Et  apprefso.  Exerdtit  ajfumpto  Q.  Fa- 
ll Quverio  lim  Fretomanorum  ( il  CIn'verio  legge  Fregtllanorum  , & bene  ) 
daV.01"  te’  urbem  expugnat.  Et  di  rftiova.  Detnie  cum  paucis  in  hofiicum  in-- 
grejfus , Celiam  (Io  ftefsò  Cluverio. ancor  bene  legge  Cdaùam, 
come  ha  Livio  nel  lib.  p.  dove  parlò  de’  medefìmt  fatti  ) & No- 
lanorum  arceni  expugnat , & pretine  multitudinem  venumdat , iniir.i- 
Stwbone  col  ^aflue  magna  in  agri  partem  forte  dividi  . Strabane  ancora  haven- 
rìlcontro  dj  do  detto  nel  lib.  j.  come  ha  il  fuo  interprete , che  pojì  Campa- 
H lodato  Si-  nor  , 6*  Sawutes  ufijue  ad  Lucartos  ( così  leggo  col  medeluno 
cil.uto&dcU*  Chnerio;  & non  già,  ai  Fremano]  ) ad  mare  Tyrrhenum  Pictn- 
tma  gcrs  habitat  : le  a’  Sanniti  non  havefse  per  qualche  modo 
Arato.  attribuita  Nola,  & la  fua  regione,  non  haverebbe  poi' faggi  unto 
nel  lib.  <5.  che  la  via  , la  qual  portava  da  Regio  in  Campania , 
era  dirtela  per  lo  Sannto . Tenia  via  a Rhegio  per  Bruttios,  Luca- 
no s , & Sairmium  in  ’ Campaniam  i.tcir.i  , atque  in  Appiani  per 
Apcnnini  montana  . Perciocché  delle  città, , eli’  cran  per  quella 
via , cominciando  di  Roma , defcrille  Autonino  i nomi  nel  Aio 
•(  •**’*•  ^ ^ Itine- 
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Itinerario  : fra  le  quali  per  quel,  die  a noi  qui  appartiene , mcn- 
fenza  riporvene  alcuna  altra  fra  mezzo  , Cnpua  , Nola, 


'*■ 


rovo 


Nocera  , & Salerno . In  qual  guifa  adunque  in  opinione  del  (ad- 
détto Geografo  quella  via  perveniva-  per  lo  Sanino  nella  Campa- 
nia , le  parimente  in  fua  fentenza  Nola  nel  Sannio  non  folle  Ila-  . '■ 

ta  collocata  f In  qual  luogo  poi  quella  tal  via  conl’Appia  appref- 
fo  Capua  lì  congiungeva , il  dichiarerò  in  più  coni  moda  occalio- 
nc  di  qui  a poto . Di  più  i Sanniti , che  al  dire  dei  medefimo 
Strabene  dominarono' Hcrculaneo,  & Pompici  , anche  dovettero  Strabane  di 
haver  dominata  la  regione  Nolana  , per  la  quale  lor  convenua 
pallàr  dal  Sannio ,&  dagl’  Hirptni,  per  dilcendere  a quel  mare . Oi-  ^.^0, 
tre  ciò  aneli’ egìi,  il  qual  ci  efpofe  nel  lib.  j\  che  furon  città 
della  Campania  , Sudicia  , Atclla  , Nola  , A c'erra , & Avella  , 
foggiunfc,  che  vi  furono  delle  altre , etiam  bis  minora  oppiia , quo- 
rum nonnulla  Samnitibus  attribuirne  ; le  quali  città  minori  ferma-  Livio  illufu*- 
mentc  furono  nella  regione  Nolana . Et  finalmente  Livio  dimo-  »• 
Itrandoci  nel  lib.  8.  dser  palsata  in  alcun  tempo  grande  amici- 
tia.fra  Nolani  , & Sanniti  , alluder  volle  a tutto  ciò  , che  più 
cfprelsamcntc  ci  fu  detto  da’  recati  autori  : & io  nel  quarto  Di-  T 

foorfo  drm cifrerò  , che  propriamente  i Sanniti  furori  (ignori  di 
Nola  . Adunque  Tolomeo  , come  al  principio  propoli  > dovette  Tolomeo,  fc 
collocar  quella  citta  negl’  Iiirpini  , eh’  egualmente  furono  Sanni-  non  d.feli  , 
ti  ; benché  eijg  per  altro  verfp  appartenne  alla  Campania  Peli-  bufato, 
ce , del  che  i generali  contini  di  quella  regione  , che  ho  al  fuo 
luogo  dichiarati  , non  ci  la  (ciano  dubitare  . Ma  ri  (Lettamente 
alla  Campania  l’attribui  Livio  nel  lib. 9.  in  quelle  parole.  1 hxjmplnU 
Campaniam  reditum , maxime  ad  Nolàm  armis  repeteniam  . Et  nei  Fé! ite. 
lib.  25.  parlando  de’ Nocerinl  , i quali,  efsendo  Hata  foggiogata 
la  lor  patria  da  Hannibale , dilapft  0 mnes  quocumque  hofpnia , auc 
fohuitus  animi  impetus  tuli:, per  Campanile  tirati,  maxime  Nolani, 
Neapolimque . Ancor  Polibio  nel  lib»  3.  le  cui  parole  lio  recate 
altre  volte  , defcrilse  Nola  nella  Campania  dal  lato  meridionale 
di  Capua  > fioche  in.  quella  varietà  di  autori  , da  Biondo  ben 
conofciuta,  diremo  noi  forfè  quel , che  egli,  chiofando  le  pro- 
dotte parole  dell’  Autor  dell’  Epitome  di  Livio,  per  concordarle 
col  dire  degli  altri  , li  portuale?  cioè,  che  co  in  So  iati  beilo, 
quod  il  lune  fcnbsbat , Nola  1 icinis  Samnitibits  ita  objiinatc  cott-  Biondo  ntu ■ 
fenferat  , ut  ex  ea  regione  haberì  pottterit . Non  certo  ; perciocché  ta!0* 
parimente  al  Sannio  era  ella  già  llata  in  tempi  adài  piu  antichi 
• attribuita . Ma  dirò  più  tolto  , che  tutto  c iò  avvenne  per  la  va- 

Y y 2 .rietà 


Digitized  by  Google 


rs6 


DISCORSO  IL 


Ni  giammai  rìetà  della  fuddetta  Campania  Felice  , & della  Campania  Ca- 
^ Capu"-  Fuana  » da  me  nel  primo  Dilcorio  dimollrata  : emendo  Hata  ben 
ru.  Nola  fuori  di  quella  minor  Campania  , & nel  6'aniuo.-  mentre 

la  maggiore  non  era  Hata  ancor  adorata  da’  Romani  ; i quali  ap- 
£>  <H  «uovo  probo  poi  , nò  della  contrada  Nocerina  , nò  della  .Nolana 
mi  fannie,  ritennero  il  dominio , durando  la  luddetta  guerra.  Sociale  , det- 
ta parimente  M artica  , come  può  ollcrvarli  in  un  lolo  Appia- 
, no  AicOaudrino  nel  lib.  i.  delle  Guerre  civili  :«rna  l>en  di  Ca- 
pua  , A-  perciò  della  lùa  Campania  , hebber  non  interrotta  lì- 
gnoria  , del  che  Cicerone  nella  Orationc  2.  coiuro  Rullo  non 
ci  lafcia  dubitare;  per  la  qual  maniera  rimangono  concordati  , 
& illullrati  molti  detti  di  antichi  autori , & intender  potremo  , 
Livio  4 P*1"  clua^  cagione  nella  fuddetta  Epitome  fu  Nola  attribuita  al  San- 

fu'*  Epkomc  n'°  * ^ di  più  , che  le  recate  paiole  di  Livio , In  Cam - 
illuftran . pàniam  reditum  , maxime  ad  Nolam  arrr.is  repetcndam  : le  quali 
convengo Ha  a quei  tempi , quando  non  era  (lata  ancor  deferitta 
la  Campania  Felice,  debbiano  riftrettamentc  interpretarli  della 
Capuana  , dalla  quale  i Romani  impugnava»  Nola,  & la  filare- 
Il  tu/  nome,  gione . Ma  io  qui  non  devo  palTar  in  iìicntio  ,che  il  fuddetto  O- 
Jm  e non  co,,-  latore,  facendo  nella  fleflà  Orationc  un  racconto  di  quelle  me- 
njPij1Stc%  città,  le  quali  da  Polibio  nel  libro  allegato  adictro  furono 

noiile  antico  deferì  tic  intorno  Capua , mgiuflaincnte , fe  non  negligentemente , 
autore . tralafciò  Nola:  fe  pure  altri  attribuir  ciò  non  vaglia  all’  inumi 
ftia  conditione  di  quel  tempo  ; la  qual  città  non  dopo  stolti  an- 
ni fu  dedotta  colonia  da  Vcfpafìano,  come  notò  Frontino  nel  ir- 
bretro  delle  Colonie,  laonde  Plinio  Secondo  nel  cap.  j\  del  lib. 
5.  fra  le  colonie  memovolla  . Ma  le  parole  di  Cicerone  fon 
quelle.  Oppidorum  Jìnitimorum  illam  copiam  cum  hac  per  rijum,ac 
per  iocum  co  mantieni . Labicos  , Fidenas  , ColUtiam  , ipsum  hercU 
Lanurium  , Ariciam , Tufcuìum  , cum  Calibui  , Teano  , Ncapoli  , 
Puttolis , Cumis  , Pompeiis  , Nuceria  , comparabili 1: . Et  iìmilmente 
Iiavca  alquanto  innanzi  taciuto  il  ftto  nome  in  occafione  del  rut- 
to pari,  parlando  tuttavia  de’  nuovi  coloni,  difegnati  da  Rullo, 
nel  fogliente  modo . CaUnum  municipium  cothplebunt  Teanum  op- 
primente Atdlam  , Cumat  , NeapoUm  , Pcmpeios  , Nuccriam  , Jais 
prajìdiis  devincicnt . Putcolos  vero , qui  nunc  in  fua  pote/latt  jum  , 
Juo  jure  , libertattque  utumur  , totos  novo  pnpulo  , acque  adventi- 
tiit  copiii  occupabunt. . Cosi  quell’oratore;  il  qual  non  è ’vcruri 
dubbio , che  le  bavelle  mentovata  ancor  Noia  , larverebbe  col 
maggior  numero  di  quelle  nollrc  città  aggiunta  maggior  for- 
za 


Cicerone  no- 
tato . 
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ia  alia  Tua  invettiva  4 Ni-  lenza  temerità  qui  potrebbe  dir-  Ptr  futfl, « 
li  , che  egualmente  il  Principe  de’  Latini  Oratori,  che  Vir-  'ttere  i,at* 
gilio  princ.pe  de’  Poeti  , o le  piace  , i loro  cenfori  , fde-  ■>“* £r‘'* 
guofamcntc  riculàrw.ia , clic,  ne1  loro  libri  fi  legge  ile  il  fuo  no-  J J 
11  c ; fc  pure  non  fu  quella,  come  una  fua  dilgratia , di  non  ef- 
lere  (lata  cara  a verun  letterato,  la  qual  città  in  quelli  ultimi 
fceoli  n’è  liSta  feconda  madre;  de  dai  nollro  Gio:  Damila  Atteri» 
dolo  , eie’  maggiori  Poeti , & Oratori  di  tutte  le  lingue  , & di 
ogni  più  alta  dottrina  intendcntilTìmu , foche  fu  riputato  un  mira- 
colo dell’ età  fi»,  fu  fingolarmenie  amata . Cosi  ancora  non  sò  f*  ■"’*** 
per  qual  fua  difav  ventura  il  fuo  nome  nè  mcn  fi  legge  nei  Ca- 
pttoiarc  della  divinane  del  Principato  Beneventano  dell’  anno  VJ,0  più  io- 
8*1.  da  ine  pubiicato  per  le  Aampe  nel  lib.  1.  dell’  Hiftoria  Jh>  furilo  di 
de'  Principi  Longobardi;  ina  in  fua  vece  vi  è quello  di  Cimile - limitino, eAe 
rie,  v illaggio  di  un  picciol  uflgl'o  dalia  vuicddìma  città  lontano,  ‘ •'*** 
die  volgarmente  lì  appella  Ciimùno  ; il  quale  per  la  rcligiolttà 
deila  liu  cliiefa  doyea  cller  in  aulito  maggior  fama,  laonde  an- 
che da  Herchcmperto  nei  runn.2.  lìmilmenie  in  cambio  di  No- 
ia vieti  mentovato.*/-  . ..  . *’ 

Hor  fc  ne  piacerà  andar  invefiigando  la  cagione  di  così  ? 
fìfetta  antica  amici tig  de  Nolani  co’  Sanniti  , non  tara  dii  non  pfr  CJ~ 
pcnli , circrne  Hata  la  ior  comune  difccuden/a  da’ Greci . Ma  io  ^g"** 
nel  quarto  di  quelli  Ddcorh  ne  recherò  un  altra,  del  tutto  nuo-  FCr tffmjhu 
va, per  la  quale  inficine  un  ordine  di  cofe  fra' Sanniti,  & Nola-  6«ri  Colti- 
vi, non  ancor  conofciuto,  verrà  dimoflrato  . Nondimeno  della  Hfi* 

Greca  origine  de’Nolant  parlò  Giullino  , compendiatale  di  Tro-  J"“a ^ 
go , nel  lib. 20.  in  quelle  parole.  Jam  Falijci,  Japygii , Nolani  , 

Abelluni , nonne  ChalciAtnfium  coloni  funi?  ( a ) Al  qual  concorde- 
mente Silio  nel  lib.  13.  chiamò  Noia  città  Cala  Aie  a , ragionando  li 

di  Ham libale , in  quel  vedo:  . ’ ***** 

Hinc  ad  Chiilcidinam  tranifert  citus  agniina  Nolam . 

Per  la  qual  cola  può  crede rG , che  ali’  iior , clic  i Nolani  furono 
accettati  nella  lor  citta  da’  Napoletani  , del  che  lì  è parlato  a . . 
dietro , Icambie  volmen  te  alcun  numero  di  Napoletani , per  origine  *v  . 
Calcidcli  , pafrò  in  Nola;  o pure,  che  vi  pacarono  alcuni  di  \ • 
quelli  Calcideti , i quali  per  ci  vii  discordia  ufeirono  di  Pitccufa; 
o finalmente  dò  doverà  mtenderfi  de’Cumani , anch’elfi  Calcidefi, 

i quali 

(3)  Non  attefe  bene  quelle  parole  | tiene  ài  Capua,  Si  ài  Nola  : dicendo  da 
di  Giuntilo  i!  Lipfio  annoiando  le  paro-  1 lui  Nola  »’  .1  apieii  attribuirli  , il  quale  a‘ 

^ di  Vetlcio  ,dove  ei  parla  della  fonda-  jj  Caleidefi  attribuì  ^li  iapigi- , & i Nolani, 


Digitized  by  Google 


• n* 


d i *5  c o k s o rr. 


tr-Ei  per  U 

fi  effe  manie- 
ra furono  a~ 
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sfatar  dii  i quali  hebber  lunga  fignoria  in  quella  regione.  Mi  i Sanniti  fì- 
c ifuu  cu  o-  tviilmetnc  fi  vantavano  eilòr  di  origine  Greci  , come  iiaveim  !or 
".r.t  i reu.  a ctct|ere  j Tarciitini , Greci  aneli’  cllì,  & Spartani , del  che 
* cosi  apprclld  il  Tuo  interprete  nel  lib.  f.  ragfonò  Strabone.  Qui- 
dam Spartano s etiam  c um  his  Samniiibus  habitajjìe  di  uni  ; ideoque 
Grads  ipfos  favifje , quofdamqne  ipforum  Pnanarai  dichs  effe . Hoc 
figmentum  apparti  ej}<  lannunonim  , ut  prapotenribus  adularentur  , 
eofque  ftbi  condliarem  . Ma  di  quello  ciocché  fia  vero  ; vieri  nel 
relio  affermato  con  molta  certezza  da  Dionigi  Halicarnafeo,  che 
fu  ben  grande  1’  amore  de’ Noi  ani  verfo  la  gènte  Gr^cà  , coine 
lì  legge  in  una  delle  fue  legationi,  fecondo  la  iiitcrprctaiione  di 
Herrico  Stefano,  in  quello  modo  \ Fortt  autem  ad  Neapoiitan«s\ 
eodeirt  tempore  legati  a Tarcntinis  tniffi  , ì enerant  riri  illujhes  ■ & 
cum  Ncapoiitanii  hofpitii  nezc(Jt  cadine  m , jam  a fuis  maiortb  n c m- 
traRam  balenici  : ncc  non  olii  a Afblanit  Jintùmu  , & Graccc  pentii 
fludiofijjìnus  , ut  a Neapolùanit  contraria  ptterent  «e  uliam  cum 
Popolo  Romano  . aùt  cum  in , qui  -ejus  imperio  parercnt  (‘intende 
de’ Capuani  otlèlì,  Se  danneggiati  da  elfi  Napoletani  ) convcntto- 
Dlonifii  Ha-  uem  facereni , ncque  Juam  cum  Samnitibut  ami  utam  MjjoU  crear  Et 
lic.  lUuiUato.  [uìjq  c'iu  cade  nel  tempo  deil’immicitia  de’ Napoletani  ; i quali 
~ 'A  fono  i Palepoletani  di  Livio,  co’’ Romani ,chc  h>  dichiarata  n?l 

*■  * ragionamenio  di  Napoli  j lìccliè  quel  si  . grande  amore  de  Nolani 

verfo  de’  Greci , descritto  da  Dionigi , fu  fpecialmente  vedo  de? 
Napoletani , i quali , fecondo  la  fpoiìtionc  da  me  data  al  dire  di 
Strabone,  ne  haveano  accolta  nella  loro  città  molta  parto;  fra* 
quali  por  li  ruppe  l’amicitia  per  ragion  del  Romano  allòdio, ’& 
perciocché  fa  Mora  aliquanta  intra  mania  iii , quibus  hoflis  territa- 
bat , patiebantur  ; laonde  leviffimum  malorum  deditio  ad  Romandi 
rifa.  Di  ciò  non  lì  avvide  ii  Gluverio,  & pensò,  che  quel  mo- 
dellino Liviano  racconto  lì  opponga  a quello  di  Giullino, al  qua- 
le per  ogni  modo  -accoufemir  pare  Dionigi,  il  che  a lui  non  fu 
ignoto.  ■ - 

|i.  Ma  prima,  che  i Calcìdeft  follerò  flati  accolti  in  Nola  ( o 
furano  i fri-  che  furono  i Cu  mani , o i Pitectifani  , o Ver  più  nuovamente  i 
mi  fonditori  Napoletani)- ella  dovette  effere  fiata  fondata  dagli  Etrufci,  le  non 
ci  ..ingannò  il  noilro  Vélleio  nel  lib.  i.  nelle  feguenti  parole.  Qui- 
dam , dille  egli  , liuius  tempori  traffu  aiant  a l ufcis  Capuam , No- 
lamque  conditam  ante  annoi  fere  DC.CCXXX.  , qttibus  equidtm  ajjen- 
ferim.  Scrifse.  Veilcio  la  Aia  Hilloria  nell’ anno  dei  Confutato  di 
Marco  Vinicio  Quartino,  & di  Caio  Caffo  Longino  / che  ludi 
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Grido  il  32.  & di  Roma  il  782.  Tal  cfie  Nola  fu  edificata  48. 
anni  prima  di  Roma,  nell’anno  384.  della  guerra  Trojnna.  A- 
gli  Euufci,  o ver  Ttifci,  o dicanfi  Tirreni  , benché  non  parli 
del  certo  tempo,  ancfie  ^attribuì  Polibio  nel  lib.  2.  le  cui  pa- 
role in  latino  fon  qucfie.  Campa  oranti  , quo!  Apchnino  , atque 
Adriatico  mari  ur miliari  diximus,olim  habitat' ire  Tj/rrhtnt,  quo  tem- 
pore Phlegraos  tnam  campai , qui  circa  Capuam  , & Nolani  flint, 
ttiul  ani.  Et  bora  potremo  e ber  (tettò , che  Solino  , nc*  cui  Voi-  Solino  emw 
gati  tedi  fi  legge,  che  furon  fondate  , ab  Afcanio  Longa  Alba,  nyV  ‘l :Sa1' 
Fidata  , Antiutn  : Nola  a Tyriis  ; ab  Euboenfìbui  Cuma:  : frriver  J". 10 
dovette  , Nola  a Tyrrhaùs , o fe  piace  , a Tujcis  : benché  il  Sal- 
mafìo  non  perd'ando  a tinello  rifeontro  cosi  inanifeflo , vorrebf>e 
leggere  a Tkuriii  j (a)  i quali  (irebbero  (lati  i cittadini  di  Torio’ 
città  nella  Magna  Grecia,  de' quali  nulla  Tappiamo  più,  clic  de’ 

Tirii  , die  folser  pulsati  giammai  in  quella  regione.  • . i v.,% 

Cosi  & Sanniti , & Greci  , & Etrnfci  fiirono  i Nolani  . jtu* M ehi  a- 
Ma  Hecateo  Mdcfo,  hillorico  Greco,  riferito  da  Suida  &.  da  WonoAoAi 
Stefano  Bizantio,  chiamò  Noia,  città  degli  Aulbni  , i quali  fu-  ciuiJegU 
rono  antichifiìnit  popoli  di  quella  regione.  Lè  parole  di  Stefano 
in  latino  fon  quelle  . Nola  civitas  Aufonum . Htcàurus  in  Europa.'  4,'  Sanniti. 
NoUn  ' ™ 

lanus 


ma  de  liiikietu  oni  rati  , clnamau  per  altro  modo  Sai:  dii  ; de’  Hecateo  Mi- 
quali così  fcrifsc  Giunio  FiUffgiro  lopra  quelle  parole  di  Virgi-  foto  illuita*- 
ifo  nei  lib.  2.  della  Georgica,  gtnumquc  Sabellam.  Hi  fimi  àuum,  t0,  : 
qui  din  Aujcnti  duebamur.  Et  per  dichiararci,  di’  egli  intende- 
va  de’ Sanniti , detti  , cerne  anche  afìèmiano  'Strabene  nel  lib.  p. 

& Piinio  Secondo  nel  cap.  12.  del  lib.  3.  con  quell’ altro  nome,  , 

foggiunfc . De  Sabellis  Varrò  in  Agemodo  fic  ait  _ Terra  cultura 
•i  • v • ' . 1 caufa 


(a)  E-  fu  par  avventura  WS I fàci- 
le al  Saltnafio  prendere  lo  fcafi.bro  di 


Tuffi  i»  Tutti,  come  fu  al  Copili* del  ■ p;cdoU  opinione  , o notici»  behbe  di 


lib.  14.  dcjtli  Annali  di  Tacite, do  ve  tenf 
fc  : A I huriis  tqujtum  tcnainira  : 
in  vece  dì,  j Tufiis  ctiaie  dee  leg- 
geri quel  luogo  r & hi  veduto  d ii  1. 


a quell’ bìlli  ileo, ba> cedo  potuto  nettar 
la  al  f.  ..f  tup  (ito  tt  ,fei  t;  me  . . 
Salir.Jio  per  tieppa  fretta  qtì.jn  So- 
lino iutrcauce  t lomani  Tu  rii  ti  in 


Plinio  muta  li  Tufi  in  Ofci,  come  ho 
issato  appi  cflo  nel  JV.  Ditorfo.  cosi 


quell*  Gente,  & de’ loro  fitti . Henchi 
nel  i elio  il  Liplio  nelle  Note  in  Vel- 
iero nel  Btjm„ 40.  proponendo  * ragio- 
ne la  irieikfmi.!  eiitcìplaiionc.  di  Solilio . 


plìo,  die  non  lì  arnfchió  a negar  fede  I da.  me  addotta  , linra  ragione  non  ne 

| --ti- r. :.i_^t  '"  timafe  del  tatto  appagato  , & ricoffe 

quell'  altra , poi  fluita  dal  Salmalip.a 
citi  dei  tutto  non  bavcrplbe  dovuto  peti. 


fare 
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caufa  attributo  ohm  particulatim  honumbus , ut  Etruria  Taf  cu  , Sa- 
lì CluMtio  mnium  Sa  belili . Et  qui  non  tacerò , che  il  Ciuvcrio  nel  cap.  p, 
iwtit» . del  fib.j.  non  dovea  fervili!  del  fuddetto  Hecateo  pcrargomen- 
to  j che  gli  Anioni  habitarono  la  Campania , j-ifeonu  andò  il  luo 
dire  con  quello  di  altri  autori  , i quali  affermarono,  ciré  Caics, 
hoggi  Cairi" , Tu  città  della  gente  di  quel  nome  , la  qual  non 
da’ Sanniti  lor  prole  , ma  da’ primi  antichilTìmi  Am  foni  lu  lubi  ta- 
ta . Nè  fimilmentc  dovcrò  tacere,  che  ciò, che  il  midefinio Clu- 
rcrio  dille  di  Nola,  che  al  prefente  Ca  quali  del  tutto  d. ■feria, 
àr  fu  per  qualche  fuo  fcainbio:  havendo  pcravventura  voluto  ìiheqI 

derc  di  Avella,  o ver  di  A cetra;  perciocché  niente  meno  delle 
altre  citta  del  fuo  grado c frcquemenupitc  habitata:  elfeudo  ben 
vero  quello,  che  ai  muri  non  Ila  cima.  ’’  ' 'jm'- 

Alquanto  Fopra  Nola  vcrlò  Settentrione , .piegando  ail’  O- 
ricnte  deila  E (late  ù Avella  , la  quale  da  ogni  alno  ftrittore 
ylcn  c*el,a  nc^‘°  1113  nelle  Chiofe  al  lih. 

° ' jj*  2.  della  Gcorgicà  di  Virgilio  chiamali  Avellane1.,  per  quella  ma- 

*iuì Mamt fu-  niera  appunto  , per  la  quale  Calci  fu  ancor  detta  latinamente 
ron  eredure,  Calcnuin  , come  dimoftrerò  al  fgo  luogo.  Sane , dice  egli,  Corali 
ej fer  detee  le  proprie  dicumurjnam  Avellana  ab  Avellana, Campania  oppido,  ubi  aiuti 
Avdlme . dant,  nominata  fune.  Io  lo,  che  Plinio  Secondo  alierma  nel  cc|r.a2. 

del  lib.  ir.  clic  le  Avellane , le  quali  noi  diciamo  Nocdude,  al 
principio  furono  chiamate,  Abdlinx , dal  nome  del  luogo, in  cui 
. - allindavano.  Le  fue  parole  fon  quelle.  Cxieru,  qtùdquid  ej!  .feli- 

ci1'rème  dì  ejl  i ut  in  Avellani! , & ipfo  nucum  genere,  quas  unita  Aid- 
A bellino.  linai  patrio  nomine  vota  boni . Tal  clic  per  quello  modo  parrebbe, 

che  apprclTò  Servio  iia  corrotta  Ja  vuce  Avellana  dalia  fincqra 
Abellino,  & ch’egli  di  Avella  non  habbia  intefo . Nè  in  vera 
convìcir  da  Plinio  dillcmirc,  ollcrvandofi  aliai  maggior  feracità 
di  Avelline  , o fi  diran  Nocciuole  , in  Avellino  , proflìma  città 
degli  Htrpini  , ciré  in  Avelia  ; ma  Servio  per  ogni  maniera  par- 
Senrio  nini-  iò  di  Avella  ; perciocché  altra  volta  poi  nelle  Chiofe  fepra  il 
uto  ’ j ^ lib.  7.  dell’ Eneide  appellò  elprclfemente  Abdia  ( fono  fcambie- 
lettone  ode  voj-,  |atCTC  & & K.  il  che  è aflài  noto)  quella  città,  la  qua- 
. le,  fecondo  lui,  o diede  il  nome  alle  Avellane , dette  Abdltne-,o 
vero  da  effe  il  prefe  , A-  tre  rugherò  le  parole  Iror  bora . Avel- 
la adunque,  le  ci  piaccia  dar  fede  a Giufiino , clic  fi  è riferito 
^ a dietro.,  al  pari  clic  Nola  , Irebbe  fondatori  i Calcidefi;  nc.e 
improbabil  colà , che  quelle  due  città  per  la  lor  molta  vicinag- 
ìa  havelfer  coffa  non  una  volta  fola  una  cotnun  fórtuua  . Ma 
" ' ' *“■  ’ :&^****-*™-  dei- 
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della  Tua  fondanone  il  finkietto  Servio  nel  luogo  allegato  fenile, 
come  li  contiene  nel  fuo  codice  del  Daniello  alquanto  più  co- 
piofamentc , che  negli  altri  , in  quello  modo  • Quidam  Itane  civi-  Fu  primi 
tatein  a Rege  Murano  conditami  Mctram  nomine  vocatam,  feruru. 

Sed  Grttcoi  primo  cara  incohnjje  ( intende  de’  Càlcideli , a’  quali 
l’ attribuì  Giullino  ) quee  ab  nucibus  Abellanii  Avella  nomcn  accepit.  c„cicJct- 
Alii  qtiod  imbelle  vulgui  , 6*  otiofum  ubi  fuerit , ideo  Alcllain  ap - de/i. 
pellaiam  . fluivi  civa  cum  loca  circa  Capuam  pojjiderent  ( cioè  gli 
Etrulci,  i quali , fecondo  icride  Livio  nei  lib.  4.  Iiavendo  ac- 
colti in  Capua  i Satiniti , da  elTi  poi  in  una  foia  notte  furon 
tutti  ticcifi  ) orto  tumulai , interiijje  ; aliqfquc  fugientu  Maranum 
abiijje  , & ejus  incolli  JìruxiJJ'e  ( qui  è qualche  difetto  di  paro- 
le ) et  qu od  imhelhores  fuerint  , Ahellanot  diflos . Fin  qua  Servio.  ^ r ^ 
Ma  benché  quella  feconda  etimologia  parer  debita  un  ritrovato  jirTJ  Avd:»! 
de’  Grammatici , i quali  anche  notarono  , che  inter  belium  & a-  dall’  imbelli 
ntllum  hoc  intere ft , quod  belium  inter  exteras  gema  ; avellani  inter  pepala,  eluvi 
eira ; diflum  quod  ai  cllantur  in  duas  parta  : nondimeno  dee  11 ai--^*' * 
vi  nafcolla  alcuna  ignota  {littoria.,  dalia  quale  elfi  haveffer  pre- 
fa 1’  cocafione  dell’  uno  , & dell’  altro  creder  loro  ; & panni 
di  -poterne  ancor  raccogliere  , che  in  Avella  dovettero  rico- 
verarli quei  men  bcllicolì  cittadini  , fuggiti  dalla  ior  patita 
per  alcuna  feditionc  , commofsavi  dagli  altri , clte  furono  di 
lor  più  forti,  del  che  a dillefo  & con  chiarezza  ragionerò  al- 
trove . 

NclP  oppoflo  lato  de’  monti , che  fov radano  ad  Avella , fu-  sFUSSO- 
rono  i Sanniti  Caudini;  da  Polibio,  che  ho  riferito,  & ricorretto  T.s4  cirri  fr* 
nel  principio  di  .quello  Difcorfo , deferitti  yel  contine  Orientale  C*p  ua,  &jVo~ 
della  Campania , egualmente  che  i Nolani . A’  quali  io  non  mi  ->  *be  /« 
condurrò  per  ahra  via , per  maggior  acconcio  di  quella  Deferì- 
rione , clic  per  quella  , la  qual  di  Nola  menava  in  Capua  ; di 
lunghezza  di  venti , o ver  di  ventilino  miglia.,  come  forfè  per 
cagion  del  verfo  fu  variamente  notato  da  S Paolino  Nolano  nel  , 

Carme  13.  aCiterio  da  quel,  che  fi  legge  nell’ Itinerario  di  Anto- 
nino. .Fu  in  quella  via  di  qua  del  Clanio,  quali  con  egual  di llanza 
daH’una,che  dati’ altra  città,  Sucfsola;  di  cui  non  altro,  che  il  nudo 
nome,  & picciole  mine  de’fuoi  non  molto  magnifici  editìcj  nel 
fclvofo  & paiudre  luogo  fon  riinafe..  Ella,  che  rillrettamentc  Rebbi  .*  fi* 
appartenne  alla  Campania  Capuana  , & come  ho  dimoftrato  nel 
primo  Difcorfo , fu  nel  fuo  contine , hebbe  a fodcnerc  da’  vici- 
ni  Sanniti , così  di  Caudio , dal  qual  Iato  entravali  dal  Sannio  & dl"sòu- 

Tonul.  Zz  ndia  ni. 
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luoghi . 


Et  tjftndo 
ancor  pofft- 
duta  da  Ca- 
puani, fu  di- 
Ji rutta  da 
Crijiiani,  fi> 
Saraceni . 
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nella  Campania,  prefa  in  qualfivoglia  modo;  come  di  Nola  , tan- 
ti quei  danni  , che  foglio»  patirfi  da  si  fatti  luoghi  di  {ronderai 
per  tutto  quel  tempo  , nel  quale  gii  Etrufci  di  Capita  furono 
combattuti  da’  medelimi  Sanniti , del  che  aliai  riftrettsuncnte  , nc 
più  che  una  fòla  parola  dùlè  un  feti  Livio  , ( Strabone  più  al 

Sacrale  fol  mentovò  , che  i Sanniti  tollero  il  dominio  delia 
mpania  a’  Capuani  Etrufci  ) Se  per  quel  tempo  ancora  , 
nel  • quale  dali’  anno  del  confolata  di  Marco  V alerio  'Corvo 
la  terza  volta,  & di  Aulo  Cornelio  Collo  , die  fu  di  Roma  il 
410.  i Romani  havendo  prefa  la  difefa  de’  Capuani  , hebhe- 
ro  pii  a guerreggiar  co’  fuddetti  Sanniti  affai  lungamente  in 
più  di  un  luogo  ; del  che  lo  ftcfso  Livio , Se  altri  nati  più  co- 
piofamente  ragionato  . Et  per  quel , che  appartiene  a’  danni  , che 
io  diceva  di  ò'ue'Tbla  , fe  ne  leggono  manifelli  rifeontri  nel  me- 
defmo  autore  nel  lib.7.  dove  egli  di  ciò  parlando  fertile  in  que- 
llo modo.  Ab  Sutjjula  nuncii  trepidi  Capitani , inde  equiies  citati  ad. 
l'ulerium  Conjielcm  opem  oratum  nftiunt  . Et  approdo . Campano- 
rum  deinde  , SueJJulanorumque  audita  Ugationtt  ( ad  intenderla  be- 
re , i danni  de’  Suedolani  riferi vanfi  in  fatti  a’  Capuani  ) precari - 
tibufque  datum  ,.  ut  prafidium  eo  in  kyberna  mitteretur  , quo  Samni * 
tium  extUrJìQfits  arcerentur . Et  di  qua  avvenne , che  lo  llefso  au- 
tore poi  nel  lib.  8.  introdu(Iè  i Sanniti  a rifponder  alli  Romani 
ambafeiadorr  in  quello  modo . Noflra  certamina  > Romani  , - non 
verta  legatorum  , nec  hominum  quifquam  difeeptator  , fed  camput 
Campanus , in  quo  ccncurrendum  ejì,  & arma  , & commu/iis  Man 
btlli  iecernet } prolude  inter  Capuam , Suejjulamque  caflra  cajlris  con- 
ferà miti  ; & Samnii  , -Romanus  ne  imperio  ItaLiam  regat  a decerna - 
mus  . Era  facile  a’ Sanniti  pafsar  fenza  lungo  cammino  co’  loro 
eferciti  dal  Sannio  per  Caudio,  dove  hoggi  è Arpaja  » o vero 
da  Nola  , da  etti  a quel  tempo  poflèduta  , nel  deferino  campo, 
come  dichiarerò  hor  hora  . Ma  Sucfsola  finalmente  par , che  feri- 
ti l’ultima  fua  mina  intorno  gir  anni  880.  di  Crillo  (a)  , per 
malvagità  nulla  più  de’Saraccni , che  di  alcuni  Criftiani , i quali  in 
lor  compagnia.  Se  a lor  gara  con  fiera  rapacità  t come  per  ufanza , 

w',«.  ti  non 


(a)  Nfl  Catalogo  de’  Baroni  di 
quello  Regno  del  tempo  di  Guglielmo 
II.  Rampato  da  Carlo  Bottello  , C fa 
mentionc  a cane  Si,  del  Conte  Ro- 
berto, che  teneva  in  Principati.  Capuit 
Scjfoiam  Palatura  , fu.r  tji  FcuJurr. 


0H0  militum  . Tal  che  non  fu  quelli 
1‘  ultima  tua  ruina . Et  vi  £ cognomini 
Palano , corrottamente  in  cambio  di  Pan- 
tana , per  cagione  del  Pantano  , o Pa- 
lude, dove  era  collocata  ; iicllaftcÙa giti- 
la, che  Vico  di  Pantano. 
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non  ceflfarono  per  alcuni  anni  con  incendj , con  uccifioni , & con 
rapine  andar  confumando  ancor  quelle  contrade  intiere,  le  qua- 
li per  molta  parte  fimilmente  in  quei  tempi  , non  che  Suefsola , ap- 
partenevano al  Caftaldato  di  Capua,  come  nei  lib.i.  & lib.2.  dcll'Hi- 
lioria  de’  Principi  Longobardi  ho  dichiarato  . Di  si  latta  calami- 
tà di  Suefsola , qua  veraciter  Chtijiianorum  fraude  miferabiliter  fuf- 
foffa  ejl , & di  quella  di  altre  città  , è finceriffimo  , & oculato 
teilimonio  Henchemperto  nel  num.  44.  nel  48.  & nel  j ‘6.  il 
quale  nel  num.  72.  foggili nge  , che  negli  anni  Tegnenti  alcuni 
Capuani  in  altrui  compagnia  Liburiam  ùrcumeuntes  , SueJJulam 
depradarunt  ; intendendo  , fecondo  una  fua  confucta  frafe  , da 
altri  anche  ufurpata  , del  campo  , o diremo  del  territorio 
Sueflolano . 

XXVI.  Forche  Caudine.  Parte  della  Via  Appia  da  Ca- 
pua a Benevento  . Caudio  città  de'  Sanniti  . 

Taburno  ior  monte . 

MA  il  Cluvcrio  nel  cap.  y.  & nel  cap.  7.  del  lib.  4.  non  mi 

concede,  che  ringrelìo  dal  Sannio  nella  Campania  , del  forche 
quale  parlò  Polibio  nei  lib.  3.  fcrrvendo  delle  tre  vie  , per  le  C/4VD1- 
quali  da’ luoghi  fra  terra  fi  entrava  in  quella  regione,  fti  per  al-  ME  hi  Son- 
ito luogo,  -clie  per  Calatia , hoggi  detta  Cajaq^o  : havendo  ere-  n‘°  ntU.a 
duto  , che  lo  ftretto  palio  delle  Forche  Caudine,  affai  famofe , 
fu  verfo  quella  città,  & non  già  verlb  Suellòlaj  il  quale  pcn- CtUtfo  , U 
sò  ancora  , che  per  la  medefima  Calatia , o ver  Cajazzo , fu  di-  quiU  fu  vtr- 
Uefa  quella  parte  della  Via  Appia,  la  quale  di  Capua  conduce-/®  Cdaù*- 
va  in  Benevento . Le  parole  di  Polibio  .,  che  altra  -volta  ho  ri- 
ferite , Se  le  ho  ricorrette  di  alcuni  errori  , fono  in  latino  di 
quella  fentenza-  Venientibui  .«  mediterraneit  tres  dumtaxat  via  pa- 
tent  , aque  angujia , ac  difficile*  - Una  ejì , qua  venitur  e Sommo  ; 
altera  ab  Trebula  ( nel  corrotto  tefto  Greco  leggevafi , -ab  kriba- 
no  ) reliqua  e regione  Hirpinorum  , Et  egli  fi  avvale  dell’  autori- 
tà diStrabone,  il  quale  nel  lib.j.  difse  apprefso  il  filo  interprete, 
eh’  eran  collocate  nella  fnddetta  Via  Appia  , cum  ipfa  Capua  , 
rum  alta,  qua  Brundupum  inde  ducunt , Calatia,  Caadium , & Be- 
neveruum  : &.  nel  lib.  6.  a fe  llefso  concorde  ragionando  delle 
due  vie  , per  le  quali  di  Brindili  fi  veniva  in  Roma , Luna  per 
Taranto  ; 1’  altra  per  Benevento  , loggiunfe  , che  cotunt  a Brun- 
dufto  amba  ha  via  apud  Beneveruum  aa  Campaniam.  Inde  Romam 

Z z 2 ufqut 
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Fu  verfo 
Sitiffolj , dal 
qual  loto 
molti  autori 
di  nurré  età 
reo  Ij 
Vi ’j  litnt- 
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L'ignoto  Ca- 
lìnefe,  Leone 
Hofticnlè , 1’ 
Amica  Bolla 
del  Vefeovo 
di  Caicrta,Sc 
Eli  Atri  di S. 
Prilco,  Vedo- 
vo di  Capua, 
iifcoauati. 
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ufque;iam  Appia  vìa  duca  per  Caudiiim , Calatiam , Capuani , Co* 
Jilinum  . Pensò  adunque  il  Cluverio , che  Caudio  fu  dove  hora 
è il  cartello , che  vieti  detto , Airola  Beneventana  ; ficchè  le  au- 
gnili e Caudine  fiano  fiate  quelle  , per  le  quali  dalla  flefsa  Ai- 
rola , lafciata(ì  a man  fìniflra  la  città  , che  fi  appella  Santa. 

Agata  de' Goti,  & varcato  il  fiume  Volturno,  fi  perviene  in  Ca- 
jazzo  . Di  quella  fua  opinione  io  non  prenderò  ad  efaminac 
ogni  parte  j ina  bafterammi  render  buon  conto  della  mia , della 
quale  non  mi  diffido,  che  i Lettori  potran  facilmente  rellar  ap- 
pagati . Et  in  prima , che  il  pafsar  dai  Sannio , & da  Beneven- 
to in  Suefsola , & nella  Campania,  non  fu  così  impedito  , che 
da  Polibio  forte  dovuto  quell’adito  tralafciariì , come  egli,  in  fen- 
tenza  del  Cluverio  , fatto  haverebbe  , può  con,  licer  fi  non  loia- 

mente  dal  prefente  communilTìmo  ufo  di  quella  via  : ina  dal 

cammino  già  fatto  per  elfa  dall’  Imperatore  Ludovico  IL  nell’ 
anno  8 66.  di  Crilto  deferitto  dalf  Ignoto  Monaco  Calmele  nel 
num.  7.  della  fua  Hifforietta  , da  me  data  alle  Itampe  , che  ho 
citata  altre  volte  ; il  quale  ragionando  del  medelimo  Impcradore 
fcrifsc  nel  feguente  modo.  Óbùnuit  Capuani:  ingreditur  Salernurrr: 
navigant  Amalftm  , Puteoli  utitur  lavacri t ; & per  Htapolim  Suejju- 
ìanam  adiit  urbem.  Dehinc  eajhamttatus  Cauli m . M:nje  autem  De - 
cembri s , Dei  onnipotenti)  opitulante  gratin  , ingrejj'us  eft  Beneven- 
tum  . Lo  ftefso  racconto,  quali  con  le  medefime  parole  , fu  re- 
plicato da  Leone  Hoflienfe  nel  cap.  qq.  del  lib.  1.  della  tua  Cro- 
nica Cafìnefe , il  quale  alquanto  piò  efprefsamente  al  noilro  pro- 
pofto  ha  cosi . SueJJitlam  adiit  , demum  apud  Valttm  Gaudinam 
cajìrametatus , non  multo  pojl  ingrejj'us  tjl  Bencventum . Et  «1  qual 
hiogo  forte  fiata  quella  Valle  Caudina  (a),  vien  da  lui  ftefso  di- 
chiarato nel  cap.  8.  del  lib.  2.  deferivendovi  il  cartello,  il  qual 
tuttavia  fi  appella  Li  Paolijì  , eh’  e di  la  di  Arpaja  al  deliro 
lato  . In  Valle  quoque  de  Caudis  , difse  , loco  Pauliji  , de  b.ctiefia 
S.  Andrea  , & omnibus  pertintmiis  ejus  , libellum  fecit  cuidam  Leo- 
ni Presbytero.  Nc  della  Caudina  Valle  hebbe  altra  opinione  Alef- 
fandro , Abbate  del  Monartero  di  S.  Salvatore  m Telefo  , neila 
Hifloria  del  Re  Roggiero  al  cap.  33. ‘del  lib.  3.  dicendo,  efser- 

vi 


(a)  Gli  Horri  nelle  fauci  Caudi- 
ne , deferita  da  Colmiteli»  nel  lib.  10. 
produrre  cavoli  afidi  lodati  , hora  li  ri- 
scontrano nella  valle  di  Arienao,  per  la 


3ualc  pafiò  l’Imperator  Ludovico,  corv- 
ucendofi  da  Napoli  in  Benevento  per 
Seflola,  & per  Caudio . 
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vi  collocato  il  cartello  , che  fi  chiama  Monte  Sarchio  ; il  quale 
fimilmenie  è di  poco  fpatio.  di  la  di  Arpaja  , nel  finiftio  lato 
deli*  Appia , di  cui  dal  medcfimo  cartello  fin  a Benevento  , per 
quella  contrada  , che  fi  dice  Le  Ganccllc  , c rimala  gran  parte 
intiera.  Ma  la  mia  difeurdia  dal  Cluverio  non  è intorno  a que-  II  Cluveno 
Ilo  ; perciocché  io  non  approvo  il  creder  fuo  , che-  1’  adito  eh!  P,u  colc 
Sannio  nella  Campania  fu  per  aitro  luogo  , che  per  le  angurie  di  n * 
Arpaja;  il  qual  forfè  rifponJer  potrebbe  , clic  l’ eleni  pio  del 
fuddetto  cammino  dell*  Imperatore  Ludovico  r,on  fodisfa  all’  an- 
tichità , di  cui  fi  ragiona  . Et  invero  fe  egli , o chiunque  altro, 
il  qual  voglia  ha  velie  di  foflener  la  fua  opinione  , non  mi  ac- 
confer.tiflè  , clic  si  fotti  elcmpj  di  minor  antichità  , fian  ballari- 
ti  in  pruova  del  creder  mio , io  anche  in  vano  mi  avvalerci  di 
quell’ altra  memoria  della  Via  Beneventana  , che  fi  legge  nella 
Vefcoval  Bolla  del  Cai  errano  Vcfcovo  Ranmilfo,  la  qual  c dell’ 
anno  iiij.  già  dai  noflro  Michel  Monaco  nel  luo  Santuario  di  Vol- 
gata . Et  forfè  noti  più  utilmente  potrei  produrre  il  racconto-? 
clic  fi  ha  negli  Atti  di  S.  Prilco , primo  nollro  Vcfcovo  , & Di- 
fccpolo  del  Salvatore  , il  quale  ante  dvitatem  in  via  , t^uce  duciti. 
Beneventani  , cum  duobus  minijìrii  fuii  imi, itala . Apprcflo  ai  qual 
luogo  poi  gii  fu  dato  morte  da’  carnefici  de’ Gentili,  dove  heh- 
be  ancor  fepoitara  , & dove  cllèndo  flato  irti  mito  un  antichirtì- 
mo  Cimiterio,  vi  fi  accrebbe  un  cafale  , tuttavia  appellato  dat 
fuo  nome  , eh’ c da  quel  lato  del  Irta  di  Capua  antica  , per  io 
quale,  lardando  alquanto  fuori  di  llrada  nel  deliro  lato  le  ruinc 
di  Sucflòla , fi  perviene , prima  che  in  Benevento  , in  Arpaja  . 

Nè  so  quanto  conto  ancor  li  farebbe  del  nome-  del  cafale  , il 
quale  chiamali  Santa  Maria  a Vico  , nel  tenimento  di  Arienzo, 
eh’ è per  lo  Hello  cammino  ; quantunque  a parer  mio  fia  gran- 
de argomento  di  antica  via  il  nome  Vico  , come  più  volte  ho  Ch*  fu  ietta 
notato . Sai  animi  adunque  forza  , di  avvalermi  di  altro  più  fer-APP‘a'  ^ fi 
suo  argomento , & di  antichità  maggiore  . Et  qual  potrà  ellcr  s‘*j 
migliore  di  quello  , clic  nc  porge  Strabane  nelle  parole  del  lib.  jun(^à 
6.  che  ho  recate  non  molto  a dietro,  il  qual  dille,  che  la  via , per  U mde- 
già  dillefa  da  Regio  in  Roma  , fi  congiungeva  con  l’ Appia  nel- -A"1-*  ^ur£°~ 
la  Campania?  Tertu  ria  »Ji  a Rhegio  per  Bruttios , Lucano] , & Sa-  e°n^eev4 
mnium  in  Co  m pani  a m.  ducens  , atque  in  Appiani  , per  A penti  ini  ‘ ‘ JpuJ" 
montana.  Et  anche  a dietro  ho  dichiarato , die  quella  via  mena- 
va in  Capua. per  Salerno  , per  Nocera,  & per  Nola;  fìccbc  pa- 
rimente appresso  quella  via  fu  Sudicia  lenza  dubbio  veruno.  Nò" 
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di  altra  via  intere  Livio  nel  lib.  7.  nelle  parole , riferite  non  è 
Sitatane,  & molto,  dicendo,  clic  ab  Sttejfula  nuncù  trepidi  Capuam  , inde  equi- 
tes  citati  ad  Valcrium  Confukm  optm  oratum  veniuru.  Et  più  cliia- 
ramcr.tc  nel  lib.  26.  mentre  deferiire  l’  ultimo  combattimento 
de’  Capuani  co’ Romani  folto  i muri  delia  medefima  antica  citta 
polirà  , dove  lia  in  quello  modo  . C Neri  Propreetor  cum  equi- 
• titus  J'extce  legioni!  , ria  , qua  SueJJ'ulam  feri  ; C.  Fulrius  Flaccus 
legata 1 cum  J 'odali  equitatu  tonfimi  e regione  Mollumi  amnii  . Ne- 
rone occupò  il  lato  della  città  verfo  1’  Oriente  d’  Inverno  , & 
Fulvio  l’  oppollo  verl'o  F Occidente  della  Ellatc  . Hor  di 
quella  Suedolana  ria  fon  rimali  alTai  certi  velligj  nel  bo- 
Ico  , detto  comunemente  L'Olmo  Cupo  ; & irei  lenimento  del  no- 
li ro  cafale , chiamato  Le  MaJJarie  , dal  quale  pervenendoci  aliai  ap- 
prefso  al  luogo , dal  nome  dell’  antica  Chiefa  di  S.  Anaflagio  , 
appellato  con  popolar  vocabolo  Santo  Najlafo,  eh’  è fra  due  altri 
nollri  calali,  1'  un  detto  S.  Nicola  della  Strada,  & l’altro  Ca fa- 
palla  ; fi  feorge,  clic  ivi  quali  per  un  miglio  & mezzo  fuori  della 
medefima  città  antica  , ella  lì  congiungeva  con  una  altra  antica 
j ia  , la  quale  di  Capua  ufeita , menava  per  io  fuddetto  cafale  di 
S. Nicola,  il  quale  per  quella  cagione  vien  cognominato  a quel 
modo;  & per  quelP  altro  di  S.  Maria  a Vico,  & per  Arpaja  in 
Benevento.  Talché  fenza  vcrun  fallo  quella  altra  via,  in  cui  la 
Suellbiana,  che  cominciava  -da  Regio  , li  abbatteva,  fu  i’Appia, 
come  ci  dichiarò  Strabono . 

Fu  U w*  Ma  io  mi  aweggio,  che  il  Cluverio  fe  pure  la  fua  mng- 
ytppu  ditte-  ^’10r  for7a  nel  {jjrc  jci  medefimo  Geografo,  il  qual  deferì  Ile  Ca- 
J J latia  nell’Appia  fra  Capua,  & Benevento  ; la  qual  città  non  c 
chi  non  creda,  che  bora  lia  Ca’|azzo  , eh’  è di  là  del  Volturno, 
& quali  per  otto  miglia  di  Capua  antica  più  Settentrionale;  iic- 
chc  convenga  acconfenùrfi , che  non  potè  quella  via  traicorrcre- 
per  Arpaja,  eh’  c di  quà  del  fuddetto  fiume  di  molte  miglia 
verfo  il  noflro  Oriente  Equinotiale:  mentre  all’incontro,  fc  Ì-Ap-, 
pia  lì  riputi  dal  lato  di  Airola  Beneventana  , & di  S.Agata  de’ 
Goti,  ben  potrà  eflcr  vero,  che  di  Benevento  in  Calatia  , cioè. 
F f o.  in  Cajazzo  , & poi  in  Capua  ella  perveniva  ; & dallo  llellò  lato 
fl  it-  a, itili  ^nchc  acconciamente  creder  potraflì*  che  fu  1’  ingredo  dai  San- 
adito  ial  nio  nella  Campania-,  da  Polibio  mentovato . Nè  al  Cluverio  io> 
a annìo  nella  negherò,  che  ancor  di  quello  adito  il  medefimo  autore  liabbia 
e*».  * cui  iutefe , dicendo , che  la  feconda  via  era  dal  iato  di' 
Csta'-o.  ‘ Enfiano , che  io  leggo  di  Trebola  : ina  ben  affermo , che  fu  raoL 
u to 
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to  diverfo  da  quell’ altro,  per  Io  quale  dille  , che  li  pafTava  dal 
Sannio  nella  Campania  ; nò  perciò  gli  acconfento , che  1’  Appia 
da  Capua  a Benevento  era  diffida  per  Cajazzo,  per  S.  Agata  de’ 

Goti,  & per  Airola  Beneventana.  Di  quelli  due  aditi  da  Cau-  - ^ 
dio  verfo  Captta  , & perciò  dal  Sannio  verfo  la  Campania , ben-  jJl{- 
che  non  ci  elpofe  al  modo  di  Polibio  didimamente  i liti  , mo* 

Arò  nondimeno  haver  parlato  Livio  nel  ìib.  5;.  in  quelle  parole! 

Earum  fama  rerum,  m.igii  tamen'  fpes  Campana.  defeRionii , in  quam 
conjuratum  trae,  Samnitei  in  Apultam  verfos  , rurfus  ad  Caudium 
revocava ; ut  inde  ex  propinquo  , fi  qui  motui  occafonem  aperirei  , 

Capuani  Romani s eriperent . Eo  confules  cum  Romano  exercitu  vene- 
rum  , & primo  circa  faltus , cum  utrìmqut  ai  hofem  iniqua  via  ef- 
fe! ( ecco  due  di  quelli  aditi  di  Polibio,  l’uno  dal  lato  di  Tic-  Livio illu/tra- 
bula,rh’è  quello  verfo  Cajazzo;  l’altro  dal  lato  di  Arpaja , eh’ con  Po- 
è quello  verfo  Sueflòla  ) tariffati  Junt.  Donde  Samrrites  per  aper-  ulcera- 
ta loca  Irei  i circuhu  ( intende  per  quello  adito  di  Arpaja , & per 
S.  Maria  a Vico  ) in  foca  plana  , Campano s campo*  ( forfè  quelle  v 
parole,  Campanos  campa , for.o  una  chiofa  /aggiunta  di  fuori  ; L..vi0  fmea_ 
ira  quelli  luoghi  piani  fon  quelli,  in  cui  giaceva  Snellirla , dove  dato  , & di 
i Sanniti  haVean  prima  sfidati  a battaglia  i Romani  ) agnnn  de-  ‘-.uovo  illu- 
Ttiinunt , ibique  primum  cafra  in  confptfhi  hofibut  data  . Et  ciò  che  ftrato  • 
legno  del  fuggir  de’  Sanniti  „ rotti  dt’Rommi , i qtmii  non  pen- 
faroro  di  pctcre  eITcr  licori  , fin  che  non  furono  pervenuti  in 
Bei  evento , la  quii  forfè  per  la  fua  lontananza  dal  luogo  del 
ccnfiitto  , parve  di  Gaudio,  ch’era  fu  la  medefima  via,  più  fi- 
cura.  Adunque  di  quelli  due  adiri  non  fri  conofciuto  dal  Cluve- 
rio  più  die  un  folo  „ cioè  quello  per  Airola  „ & per  S.  Agata  ’ 
aliai  più  impedito,  A più  ritorto  dell’'akrò  ; & per  lo  medefi- 
mo  adito,  & non  già  per  quello  di  Arpaja,  ch’era  più  (pedito. 

A-  più  breve , egli  riputò  , che  fu  diQela  l1  Appia  da  Capita  3 De’  quali  al 
Benevento.  Del  che  quantunque  io  prender  potrei  maraviglia  , corfodiqueL- 
nondimeno  me  ne  allenerei  , fe  per  un  sì  fatto  creder  fuo  non 
folle  egli  caduto  in  un’altra  fconrenevolezza  incomparabilmente  dilo  ' et> 
più  manifefia  & maggiore  , la  quale  è quella  ; che  fe  l’ Appia,  per  Arpaia . 
come  notò  Strabono,  fucccltìva  tri  ente  per  Cafilino  , che  hi  dal  la- 
to del  Volturno  verfo  Roma  ; & per  Capita  /'  che  fu  di  qua  del 
medefìtno  fiume  ; Se  per  Calatia , intefa  per  Cajazzàr , pur  di  là 
del  Volturilo;  & per  Caudio  di  nuovo  di  qua  delle  ftie  acque, 
concluccva  in  Benevento  r dovette  fra  la  dillanza  di  poche  miglia, 
quali  a gara  del  raggirarli  di  quello  Innate  , non  una  volta  fola,  - • 

ma  ben  tre  volte  -òdi  corfo  delle  fue  acque  eficriv  incbntfata  j^ltr  • '* 

pu- 
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prima  pafljindofi  jda  Cafilino  in  Capua:  ia  feconda  da  Capila  in  Ca- 
)a2zo  : & la  terza  aia  Cajazzo  per  Caudio  in  Benevcntò  ; il  clic 
voglio  , die  da  ogni  altee  fi  giudicai  , quanto  ripugni  al  collii- 
me  de’Romani , i quali  .per  rendere  i loro  viaggi,  il  più  che  pof- 
Cbil  follò,  facili  $c  corti,  pofero  ogni  cura,  dilfcccando  paludi, 
(gombrando  bofchr,  riempiendo  vaUi,  fpianando  monti , & fabri- 
cando  per  ogni  luogo  de’ ponti  , die  le  vie  fodero  dirittiffime  , 
Lt  poi  qual  cosi  gran  città  fii  Calatia  , o diremo  Cajazzo  , die 
folle  dovuto  tcnerienc  egual  conto  , die  di  Captia  , & per  fua 
cagione  dillenderfi  la  regina  delle  vie  cosi  ritorta  ì Certamente 
ella  dal  medefimo  Cluverio  fu  creduta  tui  picciol  callello  , per- 
biafonc  da  guel  dire  di  Silio  nel  lib.8. 

....  Ntc  parvis  abera : Calatia  murii. 

Ma  potrebbe  replicarmi!! , clic  jicr  ogni  maniera  P Appia  fu  per 
Caiatia,  & dove  parla  il  faqo  , debba  tacer  ia  ragione  , il  die 
è affai  vero.  Ma  qual  buona  ragione  può  contradirc  al  fatto,  &’ 
egli  pur  non  fia  fuori  di  ogni  ragione?  Adunque  fe  noi  ritrovar 
potremo  , clic  fra  Capua , & Caudio  dal  lato  di  Suelfola  fu  al- 
cuna città,  nello  flclfo  , o in  poco  diverlò  modo,  appellata  Ca- 
latia, non  nc  rimarrà  più  luogo  di  dubitare,  nè  del  (ito  delle  For- 
che Caudine  , nè  dei  corfo  dell’ Appia,  nè  dell’ ingrellò  dal  San- 
ino nella  Campania  per  Arpaja,.  Di  Caudio  nondimeno  convien, 
glie  prima  alquanto  fi  ragioni . 

Fu  quella  città  nel  luogo,  dove  Foggi  è Arpaja  , o Forfè 
in  altro  (ito,  dal  fuo  di  breve  fpatio  lontano,  come  il  cammi- 
no dell’ Appia  richiede  ; & ancor  nc  porge  grande  inditio  il  no- 
me di  una  fua  vicina  tcrricduola , nel  fuo  lato  Meridionale , la 
qual  fi  appella  fvrehia,  clic  .par  difccfo  dal  fauiofo  nome  delle 
Forche  Cauili/ie:  nc  egli  et  osi  nuovo,  che  non  comi,  le  fue  molte 
ccntinaja  di  anni  , havendofene  mentione  iìn  dal  l’anno  883..  di 
Crillo,  ne/ a ifcritione  del  fepolcro  del  Duca  di  Napoli , da  me, 
& da  altri  divolgata , il  qual  fu  detto  Ritorto , in  cui  raccontaiv- 
ft  alcune  fuc  imprefe  contro  de’  Longobardi  nc’  ièguenti  verfi  , 
barbaramente  latini, 

. Sic  ubi  Mardos  agnpbii  edificale  caftellis  , 
j.  Acer  re  , Aitile,  dirmi  , cu/hdefquc  fugavi/. 
j Concujja  loca  Sarnenjìi  , incenditar  Furclast.  „ 

Cuntla  Ictus  depredarti,  cum  fais  regreduur  itrbem . 

Nel  redo  Caudio  non  appartenne  alla  nollra  Campania  , ina  al 
Sannio,  & agl’Hirpini,  ionie  altre  volte  fi  è di  moli  rato;  laonde 
i Caudini  cfprcllàmemc  da  Livio  nei  lib.  gj.  furono  chiamati 
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Sanniti  in  quelle  parole.  Eadem  tejlate  M-.rceU.ns  ab  Nola , quam 
prtejid'to  obtinebtu , crebras  cxcurjiones  in  agrum  Hirpinum  , & So- 
mmiti Caudinos  fecit . Et  (li  nuovo  nel  lib.  24.  Fabius  in  Samnium 
ad  populandos  agros  , recipiendafque  armis , qux  dcfecerant  , urket 
proeejjit . Caudinus  Samnis  gravine  devajiaius . Aliai  vera  adunque  Polibio  e- 
•c  la  cmendationc  del  corrotto  te  Ilo  di  Polibio  nel  lib.  3.  clic  "fidato, 
nel  principio  di  quello  Difcorlò  io  propoli , in  cui  leggdi , die 
i Daunii  cran  dail“  Orientai  iato  della  Campania,  o vero  de’ cam- 
pi intorno  Capila,  in  cambio  de' Caudini.  Ne  Strabono,  il  qual 
«dille  nel  lib.  6.  che  le  due  vie,  per  le  quali  lì  veniva  di  Brin- 
dili in  Roma , fi  univano  in  una  fola  apud  Beneventani  ad  Cam- 
paniam  , allargò  la  Campania  (a)  oltre  Caudio  ve  rio  Benevento; 
navendo  ititelo , che  cengiungcvanfi  di  qua  di  -quella  città  verfo 
hi  Citmpania , pofciachè  ieggiunfe , come  ha  il  Ilio  interprete  , 
che  inde  Romani  ufque  Appio,  via  ducit  per  Caudium , Calatiam,  ^^>"e 
Capuam , Cafilinum  . Sicché  l’una  conducendo  (per  fervrrmi  an-  a^cnàato.  ** 
che  delle  parole  dell’interprete  delio  ftefso  Geografo  ) per  Fot- 
celio  s , qui  Feditali  dieuntur,  fi*  Dauniot , & Samùm , Beneventum 
ufque-,  qua  in  via  funi  Egnatia  , Celia  , Neiiutn  { forfè  Natiolum, 
hoggi  Giovenaqfo;  ma  di  Celia  s’ ella  non  fia  Ce  glie , cailcllo  fei 
miglia  lontano  dal  mare,  non  faprei  clic  penfare  ) Canufiam , Her- 
ionia  ; & *l’ altra  trafcorrcndo  per  Oria , per  Taranto , & per  Ve- 
riofa  : dovea  ancor  quella  condurre  di  qua  di  Vaiola  per  quei 
hioghr  dal  lato  di  Benevento  verfo  Mezzogiorno  (b)  „ dove  bora 
fono  due  calici! i,  1’  un  detto  Chianch: , & l’altro Chianchetcile-,  dalle 
pietre  quadre , di  cui  era  formata  ia  medefima  via,  le  quali  la- 
tinamente diconfi  Fianca  , & dai  nolìro  volgo  Chianche  , & nel 
diminutivo  Chianchetelle  : del  che  alquanto  più  a diflelò  nel  lib. 

1.  deli’ Hiftoria  de’ Longobardi  ho  ragionato.  Dc’Sr.nmti  fu  ancora 
quel  monte,  die  parimente  c fra  Caudio,  & Benevento,  & da’  2-  £u*f> 
Latini  fu  detto  Taburnus,  dm  bora  fi  appella  laurno  ; a’ quali  rfiJùviC 
convenevolmente  1’ attribuì  Vibio  Sequeflro  , dicendo  nel  Cata-  A'O, 
logo  de’  Monti  : Taburnus  Samnitium  OUvifer  ; perciocché  Servio 
non  intefe  di  quella  Campania  , ma  di  quella  de’  fuoi  tempi  , 
come  fece  altre  volte  ; il  quale  nelle  Chiofe  fopra  il  lib.  12.  Ser'i»  ili»* 
dell’ Eneide  di  Virgilio  lafciò  fcritto,  che  Syla  moni  cjì  LucanLt,1*™’ 

Tom.I.  Aaa  Ta- 

li) Certamente  non  l’ allargò;  aia  lidi  Ggeiuufc  : Inda  Romjm  afona  de. 
dir  volle , die  quelle  due  vie  fi  coogiun-  [j  (b)  Bene;  & perciò  di  q lidi  Be- 
vevano in  una  dui  lato  di  Benevento  1 nevento  vedo  Cattalo , & verfo  la  Catti- 
valo Caudio , Si  verfo  la  Campania , in-  [pania. 
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Taburnus  Campania . Ma  Iiormai  convien  per  la  via  Appia , di- 
mofirataci  da  Strabone,  dai  Sannio  nella  Campania,  & da  Cam 
dio  nelia  mai  nota  Calatia  ritornare  * 

XXVII.  Calatia  , o ver  Galatia  , città  : al  preferite  efinta . 
Acerra  . Aiella  : ambedue  città  . 

NE  mi  dovcrà  efier  di  mal  augurio  , fe  io  in  quello  cammi- 
no mi  accompagnerò  con  Hai  ini  baie , il  qual  guidato , per 
cosi  dire,  da  Livio,  fece  ritorno  di  Taranto  in  Campania  per 
la  via  , dcfcrittaci  dal  fuddetto  Geografo  , per  liberar  Capua 
dall’  alfedio  de’  Romani  ; perciocché  quantunque  il  fuo  sforzo  riu- 
lci  del  tutto  vano  , io  non  mi  avvalevo  delie  fue  armi  , a’  Ca- 
puani inforninole  : ma  dell’  acquillo  da  lui  fatto  di  Calatia  in 
quel  fuo  viaggio,  deila  qual  città  hora  andiamo  ricercando. 
Cum  in  hoc  Jlatu  , dille  Livio  nel  lib.  p.ó.  ad  Capitan i res  effetti , 
Annibalem  in  diverfum  Tarentina  ardi  potiundx  , Cap nacque  reti- 
nendec  , trahtbant  cura  . Vide  tamen  refpeUus  Capua  . Et  apprefso  . 
Igitur  magna  parte  impcdimcntorum  relitta  in  Bruttiis , & Omni  gra- 
viate armatura  , cum  delcdis  peduum , equitumqite  quam  poterai  a- 
pnjfimìi  ad  maturandum  iter , in  Campaniam  comendit  . Qui  non 
penfo,  che  mi  lì  debba  negare,  che  quel  capitano  tenne  la  via, 
dimoflratn  da  Strabone  , la  qual  fi  congiungeva  con  l’ Appia  fra 
Caudio , & Benevento  . Ma  Livio  foggi  unge  . Secati  tamen  cum 
tam  raptim  euntem  , trti  & triginta  Llephanti . In  valle  occulta 
pojì  Tifata  , montem  imminentem  Capua  , confedit . Adunque  fer- 
mò i Tuoi  alloggiamenti  di  qua  del  fiume  Volturno  , dove  fen- 
za  vcrnn  contrailo  è il  monte  di  quel  nome;  & la  mentovata  val- 
le farà  fiata  quella,  ia  qual  giace  dietro  del  medefimo  monte, 
& veifo  Settentrione  fini  fa:  in  un  campo  , dal  cui  deliro  lato 
è la  città  di  S.  Agata  de’ Goti,  che  ho  mentovata  a dietro  ; & 
dal  liniftro  è il  calle! lo  , detto  Limatola:  & verfo  .Mezzogiorno 
giunge  al  callello , che  fi  appella  Madaloni , il  quale  è nella  via, 
che  di  Arnaja  per  Io  calale  di  S.  Maria  a Vico  vetfo  Capua 
conduce . Ma  Hannibale  ivi  pervenuto  , qual  cofa  fece  egli  ? 
Adveniens  , dille  Livio , cum  cafltllum  Galatiam  , prajìdio  inde 
vi  pulfo  , cepijjet  , in  circumftdcntes  Capuam  fe  vertit  , pramiff.s 
ante  nunciis  Capuam  , quo  tempore  cafira  Romana  aggrejjurus  tfitt  ; 
ut  cpdem  , & illi  ad  erupùoncm  parati , po'rtit  omnibus  Jcfe  effunde- 
renc . Et  ecco,  che  aliai  facilmente  battiamo  con  Hannibale  fat- 
to 
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to  acquiflo  della  Calatia  , o ver  Galatia  , mentovata  da  Stra- 
done , che  da  noi  fi  ricercava  di  qua  del  Volturno  nel- 
1’  Appia  fra  Capua  , & Gaudio  j la  quale , perciocché  non  fu 
lontana  dalla  fuddetta  valle , convien  dire  , che  fu  molto  vicina 
a Madaloni . Nc  di  altra  città  , o ver  cartello  panni , che  intc- 
ló  havcfse  Io  flcfso  Livio  nel  lib.  p.  deferivendo  l’inganno  fatto 
da’ Sanniti  a’ Romani,  onde  divenne  cotanto  famofo  il  nome  del- 
le Forche  Caudine  , le  cui  parole  fon  quelle.  Hsrc  non  lata  ma- 
git  , quam  vera  vaticinatus  , extreitu  duòlo  , circa  CauJJum  , cajlra 

Ìuam  potef  occultijfìme  locai . Inde  ad  Calatiam  , ubi  iatn  Ctmjiilet 
! omanos , cajlraque  effe  audiebat  ( nella  folita  frontiera , di  cui  a 
dietro  fi  c ragionato)  milita  decem  pajlorum  habitu  iniitit  & c.  Et 
in  vero  dopò,  che  per  P Itinerario  del  Pcutingero  aliai  manife- 
rtamentc  fi  era  veduto , che  Cablino  non  fu  apprclso  al  mare  , 
dove  quella  città  fu  collorata  da  Biondo,  & da  molti  altri  ; ma 
che  fu  nel  luogo  , in  cui  hora  c Capua  nuova , non  dovcafi  del 
fi  to  deila  Calatia  nella  Via  Appia , che  fi  c intefo  da  Livio  , 
più  dubitare  ; il  qua!  con  chiarezza  era  flato  anche  dimollrato 
da  Appiano  Alertandrino  nel  iib.3.  delle  Guerre  civili , mentre 
ragionando  di  Augnilo,  defcrille  da  un  iato  di  Capua  Cablino, 
& da  un’  altro  quella  medefima  Calatia  , o la  diremo  Gaiatia,  la 
qual  potrebbe  efsere  Hata  la  Calatia  , che  hora  li  dice  Cajazzo  , fe 
del  fito  di  Cablino  folle  fiata  vera  la  prima  opinione . Le  parole 
di  Appiano  in  latmo  fon  quelle  . Cccfcr  autem  veruus,ne  Uk{  in- 
tende di  Antonio)  cum  exercitu  reverfus,  fe  opprimerei,  dejiiiutum 
pr  cefi  dio  ; cum  pecuniis  properarit  in  Campaniam  , veterano!  a pa - 
ire  in  colonias  dtiuBot  , ad  fuam  militi  am  revocaturus  . Moxqut 
primum  ad  fe  pellexit  Galatiam  , dein  Caflinum  , filai  ab  utroque 
lacere  Capua . Ma  non  fi  feorgeva  tutto  ciò  palcfèmcnte  nel  me- 
defimo  Itinerario  , fenza  efscrci  bifogno  di  andarne  ricercando 
in  altri  autori?  In  cui  non  folamcnte  le  dirtanze  Je’  luoghi  per 
via  de’  numeri  delle  miglia , fuccdTivtunentc  fecondo  il  loro  01;- 
dine  fi  vegjjon  notate  : ma  vi  fi  rimirano  anche  defcritti  in  ta- 
vola piana  i loro  fiti , Se  i loro  afpetti  ; fra  i quali  luoghi  nel 
Segmento  a.,  dove  fi  contiene  quella  parte  dell’Italia  di  qua  di 
Roma , fi  legge  il  nome  di  una  città  , collocata  di  la  dei  Vol- 
turno in  quello  modo , Galiatia  ; & apprcLo  poi  il  nome  di  tuia 
altra,  in  quella  altra  maniera,  Adltfas:  nò  può  dubitarti, clic  per 
quei  nome  fi  dimollra  Calatia , che  hoggi  c Cajazzo  : & per  que- 
llo Alife,già  città  de’ vicini  Sanniti . Et  dall’ altro  lato  di  qua  del 
• » A a a 2 ine- 
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mcdcPmo  fiume  vi  appar  deferitto  il  cammino  da  Capua  a Be- 
nevento nei  fegueme  modo  . 

Cajiiini . 

Capua  HI. 

Calatie  VI. 

A d Novas  VI. 

Gaudio  Vili. 

Benemerito  XI. 

Era  adunque  pur  troppo  manifeflamente  vero  > clie  la  Calatia  , 
per  la  quale  da  Capua  in  Benevento  fi  perveniva,  fu  di  qua  del 
Volturno  ; & che  non  bifognava  deferiver  ia  Via  Appia  per 
queil*  altra  1 Del  fuddetto  Itinerario  hebbe  ii  Cluverio  notitia al- 
iai piena , & cllèndofene  avvaiuto  ipe'iè  volte  , ne  produilè  an- 
cora, ragiona;  .do  di  Gaudio,  quella  parte  , che  io  ne  ho  recata; 
fioche  non  polio  comprendere  per  qual  maniera  egli  in  tanta 
chiarezza  non  fi  avvide  egualmente  deli’  una,  che  deli*  altra  ; ìk 
dovendo  par  troppo  bene  eflprCcnc  avveduto  , & cllcn  dogli  pia- 
ciuto tuttavia  di  confonderle  in  una  fola,  più  tollo  volto  quella, 
eh’  era  di  qua  del  Volturno  con  maggiore  feonvenevoiezza  della 
prefa  deferitione , che  quella  di  la  , dall’  vui  luogo  trafpiantar 
nell’altro  . Ma  fe  quella  mal  nota  Calatia  , al  dire  di  Livio  , 
fit  vicina  al  luogo  , in  cui  bora  C Madaloni  / & fecondo . il  (ad- 
detto Itinerario  fu  lontana  da  Capita  per  Icf  (patio  di  lèi  miglia, 
noi  potremo  cfser  certi , che  fu  dove  al  preferite  veggonfi  ma- 
nì  felli  _ légni  dei  follò  c'è  del  finirò  di  una  città,  non  molto  am- 
pia , della  quale  nel  campeftre  luogo  fono  rimale  alcune  piccio- 
ie  chicfc  deierte  , dalla  maggiore  delle  quali  , eh’  è la  più  in- 
tiera , dedicata  a S.  Giacomo  Apollolo , prende  il  nome  la  con- 
trada', che  per  altro  modo  dal  nome  delia  disfatta  città  vieti  chia- 
mata , Le  Calane.  Nò  ho  verttn  dubbio  , che  fu  fuo  Vcfcovo 
quello  Aidcrico  , il  quale  nell’  anno  5170.  con  alni  Velarvi 
della  Proc  incia  Capuana  fottoicrifiè  nei  tegnente  modo  la  Bol- 
la di  Stefano  / Vclcovo  di  Cajazzo , cioè  dell' altra  Cabila  , pai 
annoverato  fra’  Santi . Ego  Alderjcus  Calaflinx  Ecclejitc  Epijcopus 
tonjenfi  , & Juhfcripji . Intorno  ia  interpretaiionc  della  quale  Chic- 
fa  Calaàina  efseruoiì  variamente  , ile  molto  agguato  il  nollro 
Michel  Monaco  nella  Par.q.  del  fuo  Santuario , finalmente  nella 
Ricognittone  dei  wredefimo  fuo  libro , da  me  ttirunoiùtone , fi  ap- 
prefe  a quello  creder  mio , non  havettdo  potuto  rifiutarlo  j po 
fciacliè  nella  Beila  di  Raanulfo  Vcfcovo  di  Galèra,  che  ho 

men- 
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ì - rWrtm  & da  lui  fletto  era  fiata  data 

mentovata  altra  volta  a dietro  , . „ . 

alle  filmine  fi  legge  il  nome  della  chicfa  di  S.  Maria  de  Cala 

?■  V.  .C.Ù  LiTrin,.  di  onci  Vefcovado , nel  quale  il 


3S.*Si.^  » *3£ 

arito,»ic  fu  AteiU , & c aferta , *1 
parrebbe  a me  di  credere , che  parlo  Hadmmfg. >J«1 P^- 
L non  eia  dell’altra,  che  da  Caler t a , & da  bnelloia,  coi 
framcL  di  pii.  dei  fiume  Volturno  c di  nrolto  ^1^ 

Le  iiie  parole  fon  quelle  : Pandonulfiu  Sueffulam  , Undulfu  . 

ZL  ùrL-.,  i3,j e.,.,»,  a “t" 

iam  duduir.  qaajjaium  , intmvtruni , & caper  uni  diradare  ommiaìa 

Zm. . Et  «Lmo»  .li  <Hh  C**.  «*  «I 

ve  delle  inedcfime  uè  città  ragiona;  liarendo  ben  poi 
Cajazzo  nel  nun>.4i.  come  dichiarerò  al  luogo  frw  . Et  forfo 
ancor  Livio  , & foco  Silfo,  non  d.  altra,  die  di  quella  Calati  a 
parlarono  ; la  qua!  diflcro,  die  inficine  con  Atella,  & con  Ca- 
glia leeui  le  parti  di  H.innibale  . Et  Fello  pm  èrmamente  , il 
quale  fra  le  Prefetture  de  Romani  della  prima  moto»» j. .eh  «» 
tutte  di  qua  del  Volturno  ne  mentovo  una  «Wfo  ftelfo  nome 
( alcuni  luoi  codici  hanno,  Ctdaieum  ; nc  faprei  *re,  le  uit 
go  di  CttltSum  , onde  il  Addetto  Aldenco  fi  fottofer.  le  Vdk  tvc 
della  Ciucia  CalaSina.)  , le  ai»  parole  recai  i*l  pnmo  Di fico _U 
ragionando  della  Campania  Capuana . Laonde  io  ho  per  ce  to , che 
rillreunincnte  ella  non  fu  detta  Calata  , ma  m alcuno  altro  al- 
iai iìmil  modo;  & che  per  quefia  cagione  e'.lendo  poi  flato ^cam- 
biato il  foo  nome  con  quello  della  vera  Qilacia , tx-rcioccla.  eia 
oii  rimala  cllinta  , elTendo  l’altra  tuttavia  in  piede,  anche d.tn- 
ì ogni  notizia  ne  rimale.  Crederei  intanto  che  pnroawn» 
fu  deju.  C alalia,  come  fi  legge  appellata  nel  luddetto  hh.26.  di  Li- 
vio , & anche  nell’  Itinerario  del  Pentingero  , fe  fi  oilcrvi , che  1 iuo 
nome,  & quello  di  Calatia , benché  alquanto  corrotti  , , « fo- 
rtino delcritti  fcambicvolmcme  1 un  per  ‘ltlo>  L M g 

quel  luccio,  Li  Calale  , qual  altro  luo  nome  ae  dnaota.  Ma  le 
pure  alcun  voglia,  clic  propriamente  non  hi  quello,  conlciu.ro, 
Sie  latinamente  fu  quel  diro  GalaHum  , & variando  h pitximr- 
tia  Calaaum;  col  quale  la  medefima  citta,  g«  calle  l'o , nc  citati 
codici  di  Fello,  ik  .velia  fottoferttfone  di  quel  Vefcovo  , appar  men, 
tovata;  benché  per  l’avvenire  io  la  diro  p-ni  tulio  Galaua , per  to- 
gLiere  i’  ambiguità  deli’ altra  Calatia:  non  e-Iendo ben marnici^ 
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FjfcnJa  in-  fe  fin  dal  principio  fu  chiamata  GalaBo , o ver  CalaBo . Nel  re* 
atrio  il  ii-  n0  quefia  Gaiatia  , come  ci  efpofe  Hcrchemperto  nelle  parole  , 
aìTu  c^c  ho  recate  a dietro , ellèndo  fiata  afprainente  fcoira  dal  pa- 

folttionc . dre  di  quel  Landonolfo,  da  lui  mentovato  , il  qual  fatto  cade 
prima  dell’  anno  862.  ( nojofa  cofa , & affai  fuori  dei  nollro 
propofito  farebbe , qui  ridire  quel  , che  intorno  ciò  nel  lib.  r. 
dell’  Hilloria  de’  Principi  Longobardi  ho  fparfamcnte  notato  );  & 
iinalmcnte  per  altre  fue  nuove  calamità  ellèndo  fiata  del  tutto 
abbandonata  da’fuoi  cittadini , parrebbe, che  nel  tempo  del  fud- 
detto  Aio  Vefcovo  Aiderico , cioè  nell’  anno  975).  era  tuttavia 
in  piede  ; il  che  non  ardifco , nè  di  affermare  , nè  di  negare  : 
ma  avvertirò  ben  quello , eh’  egli  haverebbe  potuto  haver  ui'ato 
il  titolo  di  Vefcovo  della  Chiefa  Caladina , non  effendo  più  in 
piede  la  fua  città  , li  cui  h abitatori  eranfi  ricoverati  in  Caferta , 
di’  era  per  cagion  del  Aio  (ito  da  ogni  hoftiiità  più  fìcura  : non 
in  didimi!  modo,  che  i Vefcovi  di  Foro  Claudio,  la  quale  fu 
anche  città  della  nollra  Campania  , -dopoché  il  fuo  popolo  pa  fi- 
so in  Carinola,  Arguirono  nondimeno  di  tifare  l’antico  nome  del 
Ah  tjutjlo  i loro  Vefcovado  per  molti  anni,  come  dimollrerò  poi.  Ma  della 
più  cirro, ihe  Vefcovale  dignità  della  Chiefa  Caladina , 'trasferita  in  Caferta,  è 
J^a*  volgar  fama  fra’Cafortani  , alla  qual  non  veggio  , doverli 
fu  trasferita  negar  fede  ; benché  nel  redo  nc  fia  ignoto  il  certo  tempo , il  qual 
in  Cajena.  dovette  precedere,  non  folamente  la  fondanone  della  medefìma 
Cafertana  Chiefa  , edificata  dal  fuo  Vefcovo  Giovanni  nell’  anno 
11/3.  ma  l’anno  ancora  1113.  della  Bolla  del  Vefcovo  Rart- 
nulfo,  in  cui  fi  fa  mentionc  della  chiefa  di  S. Maria  ai  Calaiiam, 
ellinta  già  quella  città , & il  nome  del  fuo  Vefcovado  . 

Fu  ancor  Acerra  città  della  noflra  Campania  , la  qual  tut- 
tavia col  primo  nome  ritiene  il  fuo  antico  (ito  . Ella  quali  di 
ACERRA,  altrettanto  fpatio  effendo  più  Meridionale  di  Sueflòla,  di  quanto 
0"* /to'  fe-  ^ ln<-’defima  Sueflòla  fu  più  Meridionale  della  Gaiatia,  che  fi  è 
éZda ditta-  dichiarata,  parimente  fra  Cnpua,  & Nola  in  un  ferii. illìmo  ter- 
de,  infeconda  reno , altamente  lodato  da  Virgilio  nel  lib.  2.  delia  Georgica  , 

di  untatoti.  |,a  vicino  il  fiume  Clanio  , hora  detto  IL  Lagno  , che  fe  ie 

fue  acque  nc’ tempi  antichi  ie  fiirono  meno  amiche  ,hoggi  le  pro- 
var*./ fottu-  va  niente  meno  dannofe . Dcila  fua  foudatione  non  c autor  ve- 
naf * Satini-  nino,  che  io  foppia  haver  parlato;  & ne’ tempi  delle  guerre  de’ 
ii  travaglia-  Sanniti  con  gli  Etrufci  di  Capua  , & poi  co’  Romani , che  ho 

ta  , accana-  acccnnate  a dietro , la  Aia  fortuna  non  dovette  cfler  molto  di- 

lata  da  Ila-  verfa  ^ qllcna  di  SuelTola , pofciacliè  in  un  Irto  del  tutto  pari 
ma  i ■ a[ 
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al  fuo  era  collocata . Ho  detto  nei  primo  Difcorlò  , che  appar- 
tenne alia  Campania  Capuana  j & in  quello,  che  da’ medelimi  Ro- 
mani in  premio  de’ Tuoi  meriti  per  1’ occalione  di  quella  guerra 
Sannitica  hi  donata  a’Aioi  habitatori  la  Ior  cittadinanza.  Nè  fe  io 
non  vorrò  inutilmente  ridire  quel  poco,  che  da  aitri  n’  c flato 
raccol io , potrò  pili  a lungo  ragionarne  . 

l)i  Atella  parimente,  la  qilal  fu  dall’  altro  lato  del  Clanio 
verfo  Occidente , ma  dalle  fue  acque  alquanto  lontana  , fra  Ca- 
pila , &.  Napoli  di  pari  intervallo , nè  men  ci  è Hata  lafciata  da- 
gli antichi  (crittori  materia  molto  copiofa;  Acche  non  fappiamo 
nulla  del  dillinto  tempo,  nè  della  fua  fondanone  nc  della  Aia 
mina.  Ben  le  favole  Atcllane , chiamate  da  Livio  nel  lib. 7.  ge- 
nio ludorum  ab  Ofcis  accepium  , ci  porgono  qualche  argomento  , 
che  fu  città  degli  Ofd , & perciò  di  antichiffimi  natali  j «Se  lo 
lielTò  anche  può  raccoglierli  dal  dire  di  Stefano  Bizantio,  s’egli 
habbia  parlato  dc’proprj  Opici  , habitatori  di  pari  antichità  di 
quella  regione,  & fecondo  alcuni  da’  fuddetti  Ofci  non  di  veri!  j 
& non  habbia  diinoflrati , come  notai  ragionando  di  Clima, aH’ufo 
de’  Greci , folto  il  lor  nome  quelli  y che  da’  Latini  furono  chia- 
mati Campatiti  dicendo,  fe  fi  faccian  latine  le  fue  parole , in  que- 
llo modo.  Aitila  oppidum  Opicorum  in  Italia  y inter  Capuam  , & 
Ntapolun . Gcntiluium  inde , Atellanus  , tejlt  Polybio  lib.lX.  Ma  di  quà 
non  altro  de’fuoi  primi  avvenimenti  più  memorabili  apprender 
polliamo.  Da  Cicerone  ncll’Epill.  7.  del  lib.  1 3 . delle  Famiglia- 
ri,  feri  vendo  a Caio  Cluvio  , vien  mentovato  un  campo  nella 
Gallia  , poti  editto  da  Atella,  cosi  dicendo.  Locutus  fum  tecuin  de 
agro  redigali  municipi i Atellani  , qui  ejfct  in  Gallia  : il  quale  do- 
vea  eller  di  molte  rendite,  pofciachè  foggiunfe  : miuiicipii  fortu- 
nat omr.es  in  ifìo  redigali  conjìjiere.  Dal  che  non  conviene  , che 
altri  fallacemente  creda  poterli  raccogliere  , che  gli  Atellani  ne 
havean  fatto  acquillo  per  via  di  qualche  bcllicofa  imprefa  ; leg- 
gendoli di  fintili  dontinj  di  altre  città  , & nella  llcfTh  Gallia , & 
altrove,  delle  origini  de’ quali  non  può  renderli  , nò  una  , nè 
molto  certa  ragione . Cosi  lo  Hello  autore  nell’  epill.  1 1 . del  me- 
deiimo  libro,  Tcrivendo  a Bruto,  ci  efpofe  , che  ancor  Arpino 
pollcdcva  Aie  rendite  nella  fuddetta  Gallia  ; & la  nollra  Capila 
hebbe  in  Creta  la  regione  , appellata  Gno[ìa , del  che  parlò  Dio- 
ne nel  lib. 4P . & il  noflro  Vellcio- nel  lib.2.  per  tacere  del  cam- 
po Lucano  , di  cui  nel  primo  Difcorfo  A è ragionato . Atella  nel 
rello  era  in  piede , correndo  il  nono  fecolo  di  Crifto , come  può 
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■ài  Criftc, cre- 
defi  ejjir/ié 
nata  là  vi  ei- 
ra Averli  , 
findata  da 
Aormaor.i  • 


.4* quali  non 
tran  piaciute 
le  crime  pa- 
luji  ri  fedi  ap - 
prejpf  il  fiu- 
me Ciarlio  - 


Et  h aver  do 
edificato  ie 

feconde* 


Tra  confini 
del  Principa- 
to Capuano  , 
Vhavean  an- 
eti laftiau  . 


ofièrvarfi  nel  num.  6 a.  & nel  rram.  72.  dell’  Hiftoriadi  Herchem- 
perto  : & fe  folle  vero  quel,  che  alami  moderni  fcrittori  bau  det- 
to , che  dalle  fnc  ruine  , delle  quali,  & del  fuo  foin>,  & del 
fito  muro , fi  veggono  manifelli  fegui  apprettò  il  cafale  , appel- 
lato S.  Aff  ino  di  Aidia , liebbe  i iuoi  natali  Averfa  , chtà  nuo- 
va, quali  di  due  miglia  verfo  Settentrione,  ne  havereblie ancor 
toccato  T ondecinvoj  perciocché  il  Normanno  Conte  Rannulfo, 
detto  ancora  Rainulfo,  prefe  a fondar  quella  città  nell’  anno  loqcu 
di  Criflo,  come  dimollrerò  in  altra  occalìone  : «Se  fu  la  ter/a 
volta  , ch’egli  cercò  a’  fuoi  compagni  dar  ferme  fedi  del  die 
od  a fi  Guglielmo  Pugliefe  nel  li  li.  1.  deli’  Hiiloria  di  quella  gen- 
te, la  quale  ufeita  in  aliai  picciol  numero  dalla  Francia  , & ha- 
vendo  ogni  -Tua  fiducia  nell’  efcrcitio  delie  armi  , prima  che  in 
altra  parte  d’Italia,  hebbe  ricetto  ni  quella  regione;  ma  accrc-  • 
iciuta  poi  ni  maggior  numero,  -tolfe  a’ Longobardi  , de  a’ Greci 
la  Puglia  , & la  Calavria  , quali  col  retto  di  ciocche  giace  dr 
qua  di  Roma;  & la  Sicilia  a’  Saraceni  . I yerfi  di  Guglielmo 
fono  i feguenti- 

Lgregium  quendam  max  elegere  fuorum  , 

Nomine  Rannulfum  , qui  princeps  agminis  ejfit  ; 
iCuius  mandati 1 fas  contradicerc  non  fit. 

Cumqut  locam  fedii  prima  munire  par  arem , 

Undiquc  denfa  palus , nec  non  & multa  coaxam 
Copia  Ranarum  prohibet  munimina  fedii . 

Quello  luogo  dovette  ellòr  apprettò  delie  paludi  , per  le  quali 
fra  Capua , & Averti  trafeorre  il  fiume  Clan  io  ; laonde  elfcndo 
flati  collretti  a Jafciarlo , 

Jiaud  procul  inde  fan  alium  Jìatmnibus  aptum 
Invenere  locum  , quem  nullo  dante  juvamtn 
Cultorum  patria  , prò  fe  munire  tuendis 
■Conantur  : jìc  fi  , fatto  munimine  , cuidam , 

Qui  Princepi  Capuanus  erat , conjungere  gaudenu 
Principibus  Latti- prior,  atqut  pountior  ipfi 
Tane  erat.  Affimi  properam,  hoc  Principe  tuli „ 

Devafiare  locos , hofiefque  viriliter  angum  „ 

Quello  Principe  fu  detto  Pandoìfò , & di  quel  nome  fu  il  quar- 
to, concordandoli  nd  retto  a Guglielmo  Golfredò  Malaterra  nel 
capi  6.  del  lib.  I.  Ma  delle  mentovate  feconde  fedi  de’  Norman- 
ni, i quali  ettòndo  amici  del  Capuano  Principe  , infettavano  i 
fuoi  inimici,  nc  men  ci  c noto  il  proprio  luogo  ; benché  può 
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crederli  , che  fu  da  quel  medefimo  Iato  del  Clanio  tra  confini 
del  fuo  Principato . Segue  Guglielmo . 

Sei  quia  mundanee  mentis  meditamina  prima 
Sunt  ad  avaritiam , vincitque  pecunia  pajjim , 

Nunc  hoc , nunc  ilio  contemplo  , plus  tributati 
Semptr  adharebant  : fervire  libtntius  illi 
Oinnes  gaudebant , a quo  plus  accipieb'ant . 

Et  quella  fu  la  cagione  , per  la  quale  liavendo  efli  poi  ri-  LafiìanJt  e 
nunciata  l’ amicitia  del  medefimo  coltro  Principe  , notato  di  a-  dtl 

varitia  dal  citato  Malaterra  nd  luogo  fuddetto  : ma  egli  forfè  ^ '‘y‘°e 
tardi  fi  era  avveduto , di  liaver  prefo  a nudrire',  come  luol  dir-  dtl  Duca  di 
fi,  la  ferpe  nel  fono;  fi  apprefero  all’ amicitia  di  Sergio,  Duca  A’apUt . . 

di  Napoli , fuo  inimico , col  quale  il  lor  Conte  Ranuulfo  fece 
ancor  parentado  , il  che  fegui  dopo  alcun  tempo , & intor- 
no 1’  anno  io 30.  quando  lafciate  quelle  lor  feconde  fèdi  , 

& difendo  crefciuti  in  maggior  numero  , per  haver  raccol- 
ti in  lor  compagnia  huomini  ribaldi  & federati  (a) , paflarono 
a fondar  Averfa  ; del  che  cosi  fenile  il  medefimo  Gugliel- 
nio.  - 

Si  vicinorum  quis  perniciofus  ad  ìlio*  Cià  <rtftìmH 

Confagitbat , eum  gratanter  fufeipiebant . ‘nucZnf" 

Moribus  , & lingua  quofeumque  venire  videbant , 

Informant  prapriis , gens  efficiaeur  ut  una 
( vien  quello  anche  confermato  dal  Malaterra  nd  cap.  il.  del 
lib.  1.  ) 

Pojl  annos  aliquot  Gallorum  exercitus  urbem 
Condidit  Averfam  , Rannulfo  confile  tutu*. 

Hic  cpibus  pltnus  locus , utilis  ejt , & amoenus . 

Non  fata , non  fruflus  , non  prata  , arbujìaque  defunt  : 

Nullus  in  orbe  locus  iucundior:  husc  generoji 
Confulis  elegìe  prudentia  prtememorati . 

A tutto  ciò  aliai  ben  li  concorda  Leone  Hoftienfe  nel  cap.  37.  Dal  quale*. 
del  lib.  1.  benché  polla  parerne  difeorde , dicendo,  che  il  fud-  tennero  quel 
detto  Duca  dopo  haver  ricuperata  Napoli , toltagli  dal  medefimo  lu%°  ^ 
nollro  Principe  Pandulfo  quarto  per  lo  (patio,  di  tre  aiuti  , che  vud*’ 
non  furono  intieri  ( & chi  sa , fe  i medefimi  Normanni  , che 
gli  havean  dato  ajuto  al  farne  acquifio , rivoltati  da  lui  ai  Du- 
; Tom.I.  Bbb  ca  , 

(a)  Coniglio  anche  prefo  dal  Re  Herrico  I.  appreffo  Witichindo  nei  liba. 
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ca,  la  ritolfero  dalle  fue  mani;  I tempi  affai  ben  convengono  , 
del  che  dhxovc). Rainulfum , Jlrtnuum  viÀtm  , affinitene  /ibi  conjunxk, 
& Aver]#  illuni  Comitem  faciens , cum  focus  Nonhmamw  ,obodium 
Dovt  tr*  ^ itifejtaùonem  Principii  manetc  conjlituu  i tuncque  primum  Aver  fa. 
fino  unpìc-caePta  babueri . Perciocché  Averla  a quel  tempo  dovea  ellèr 
dot  cajldlo  un  cartello  ( di  Napoli  dille  Giovanni  Villano  nel  cap.  60.  del 
de’NtpoUu-  iib.  x,  ) non  prima  di  ioo.  anni,  nè  molto  habitato  , nel  luo- 
Ki  * go  chiamato  per  altro  più  antico  nome  Ad  feptimum  , fopra  la 

via  Confidare , che  menava , come  ho  notato  a dietro , da  Poz- 
Guglielmo  zuo^  » & da  Cuoia  in  Capua  > dove  le  fi  attraverfava  una  altra 
PugUftLeo-  aiTùca  via , la  quale  dalle  città  del  lato  Settentrionale  del  fiume 
ne  Hoftxon-  Volturno  perveniva  in  Atella  : & Rainnlfo  col  parere  ancora  di 
«ordao.  quel  Duca  io  elefse,  per  la  opportunità  della  tnt'defima  via  Corn- 
iciare , per  la  quale  dovette  anche  fin  dal  principia  elservi  Ila» 
to  edificato  da’  Napoletani,  per  travagliar  i Capuani  , & impe- 
dir loro  il  pafsaggio  ne’  fecondi  (lìmi  campi,  che  fono  verfo  Cu- 
bia „ onde  fra  l’ un  popolo  , & 1*  altro  lunghe  & afpre  guerra 
eran  feguite . Certamente,  fe  ad  un  tal  fine  non  fu  eletta  il  fi* 
to  di  Averfa  , non  può  renderfi  altra  ragione,  di  elferfi difpreg- 
dità  'S  g'at0  *1  Sto  delia  ruinofa  Àtella.  Adunque  per  far  hora  ritorna 
ml/ò  in'fJc-  4 Suel  > <-he  lafciai , non  fi  tramutò  , ootnc  altri  han  penfato , quel- 
jt4 , la  città  in  quella  j la  quale  habitandofi  al  principio  da’  Norman- 

ni in  gara  de’  Capuani , rimafe  anche  per  alcun  tempo  un  pic- 
eial  cartello , come  chiamollo  il  fuddetto  Leon»  Hoftienfe  nel 
cap.  6 7.  del  lib.  2.  ma  accrefcìuta  nei  corfo  de’  primi  cento 
anni  in  una  popoiofa  & ricca ‘città,  fu  per  odio,  & per  ven- 
detta del  Capuano  Principe  Roberto  II.  bruciata  & disfatta  dal 
Lo  f u*l  poi  Re  Roggiero  ; & poi  di  nuovo  da  lui  ftefso.  fenza  dimora  rifat- 
ti Jisfrtu  , ta  ^ pCr  oppugnar  Napoli,  del  che  ci  è Autore  Alefiandro  Ab» 
tuovodaiRt  ^ale  Telefono  nel  cap.  fa.  Si  nel  31.  del  lib.  3.  dal  qual  tem- 
Jt ogginv.  po  liavendo  ella  provata  anche  varia  fortuna,  è finalmente  hog- 
gi  la  più  frequentata  città  di  quella  regione,  toltane  Napoli , ai 
cui  paragone  può  ogni  altra  quafi  picciol  cartello  riputarti  . Et 
queito  fia  detto , benché  alquanto  più  copiofamerite  di  quel,  che 
il  prefente  luogo  mi  permetteva,  per  recar  chiarezza  di  alcune 
Biondo  rifili-  cole , men  bene  conofciute  da’  moderni  fcrittori  i fra  le  quali  è 
aw.  aliai  grave  l’error  preio  da  Biondo  , & da  molti  , che  l’  han 
feguito  ; il  quale  confondendo  in  uno  vari  lìti  , varj  tempi  , Se 
varj  avvenimenti,  & (cambiando  una  m altra  perfona,  difse  nel- 
la iua  Italia,  che  Roberto  Guifcardo  Neepolim  , Capuamque  una 
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eddemjoe  pr  ameni  obf  diane , cafra  apud  Atellam  habuit  communitai 
in  quuiu  cum  cdiquot  perfeveraf  et  annis , civitatem  condidit,  ab  ipfo- 
fue  advcrfafldi  praclaris  , & potemibui  urbibut  tfftblu.  Adverfte  Uli 
nomen , in  rei  gefa  memoriam  , dtdit  . II  che  forfè  i’  apprefe  da 
alcuna  volpar  fama,  la  quale  attribuiva  il  tutto  al  famofo  nome 
di  Roberto  Guifcardo,  eifendo  quello  di  Rainulfo  men  nòto  ; & 
il  rillrmgeva  ad  un  fol  tempo  , ad  un  folo  all'edio  , & ad  un 
folo  oppugnatore  , di’  erano  flati  pur  due;  & di  dò  balli. 

Laonde  hora  ripiglieremo  il  cammino  per  1’  Appia  da  Galatia 
verfo  Capua , fin  dove  in  compagnia  di  Hannihale  con  la  (corta 
di  Livio  eravamo  pervenuti. 

XXVIII.  Tifata  monta;  detto  dalle  Elei.  Anfi  più  montici 
un  fol  nome  ; m cui  i Sanniti  hebbero  i loro  alloggia- 
menti ; & poi  anche  ve  gli  hebbt  Hannibale  in  più 
luoghi  ; & dopo  lui  Siila  . Salicela  città  , o 
vero  Aufticola  . 

MA  il  medefimo  Livio  ni’  invita  a trattenermi  alquanto  fra  * monte  Tt- 
via  col  fuddetto  Cartaginefe  , il  quale  in  valle  accolta  pof  FAffA , /*- 
Tifata,  morUem  irmninenitm  Capute,  confedit . E il  Tifata  un  de1  ffj°  al~ 
monti  più  noti  della  noflra  Campania  ; & benché  dalla  nani-  doni  ài  n*-' 
ra  non  fu  dotato  di  veruno  fpecial  dono , che  il  renda  molto  etra. 
caro,  fu  nondimeno  ne’fecoli  amichi  aliai  Annoiò: nè  il  fuo  no- 
me potrà  facilmente  rimanere  «(limo  , mentre  i fatti  del  meder 
limo  capitai» , il  qual  vi  hebbe  piu  volte  gli  alloggiamenti , an- 
cor lungamente  nell’  hiftoria  dello  ftefso  autore  vireranno.  Egli, 
dal  cui  nome  fu  cognominato  Tifaùno  il  nobil  tempio,  già  Alleati  ftl- 
edificato  alle  fue  falde  verfo  Occidente  (T  Inverno  > dedicato  a df.  fu  u no" 
Diana  , & fontano  di  poche  miglia  da  Capua  antica  : il  quale  *'• 
c noto , non  fol  per  alcune  noilre  antiche  ifcritioni  ; ma  è ancor  fatili», 
famofo  per  le  tellimonianze , che  ne  fecero  , il  ridirò  Velleio 
nel  lib.  a.  Paufania  nel  lib.  y.  Ateneo  nel  lib.  l i.  ben  due  vol- 
te, & l’ Itinerario  del  Peutingero , per  tacere  di  quella  di  Leo- 
ne Hollienfe  nel  cap.  y6.  del  lib.  i.  panni , che  fu  dettoaque-  Prejl  quefl» 
Ilo  modo  dalla  copia  delle  Elei,  alpeftri  piante  affai  conofcrnte, 
delle  quali  al  principio  havefse  abbondato  ; il  che  può  creder- 
fene  convenevolmente  per  la  fua  alpeflre  conditione,  più  torto  - 
che  dalla  città  Tifata,  eflinta  nel  Latio  prima  delP  età  di  Plinio 
Secondo,  di  cui  egli  parlò  nel  cap.  y.  del  lib.  3,  o che  dal  no- 
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mè  della  Romana  Curia , fimilnlcnte  detta  Tifata,  la  qual  Fedo 
mentovò  alTai  ritìrettamentc  infiemc  col  medefimo  noftro  monte, 
da  lui  appellato  troppo  Largamente  locus  ; fregandoci  anche  in 
una  parola  fola  il  fuddetto  lignificato  di  quello  vocabolo  nel  mo- 
do appellativo, nel  feguente  ragionare.  Tifata Iiiceta,  Roma  au- 
lem  Tifata  Curia . Tifata  edam  locai  juxta  Capuam . Et  pcravverw 
tura  ai  pari  la  fuddetta  città  , & quella  Romana  Curia  furo» 
Dille  gitili  no  ancor  denominate  dalle  Elei,  dalle  quali  allertila  Servio  fopra 
WollìtUuò  ^ l'b*  7.  dell’  Eneide  di  Virgilio , che  Umilmente  Frenello , an- 
H J°  tichiflìtna  città  pur  del  Latio  , per  Greca  etimologia  prefe  il 
nome  àtri  tSt  m-frut  (a)  , ideft,  ab  ilicibus  , qua  itlic  abundant  : fe 

f>ivTvero  non  fi  (limi,  eh’ ella  ftt  detta  dalle  corone,  in  te  Tu  te  de’ 
oro.  rami , del  che  fcrifse  Ariftocle  apprefso  Plutarco  nel  fine 
de’ Paralleli  minori;  laonde  per  altro  modo  fu  appellata  Stefano, 
o ver  Corona,  come  fi  legge'  nell’allegato  luogo  di  Plinio  Secon- 
do, la  qual  varietà  è poco  più  che  nelle  parole  . Sia  nondime- 
no di  ciò  quel,  che  più  altri  voglia,  quello  è certo,  come  ci 
fpiegò  1’  antico  Spofìtore  di  Horatio  fopra  la  fua  Ode  p.  del 
lib.  2.  che  ut  pineta  , cfculeta,  vineta  ; Jìc  & querqueta  diatmur 
loca  , ubi  tnultx  qucrcus  nafeuntur  ; & iiiceta  , aggiungerò  io  , do» 

. ve  nafeono  molti  Elei  . Ma  altri  Codici  di  Fello  leggono  : Tì- 
iè  Hir'fTo  fata  e,,am  l*cut  juxta  Capuani  . Dalla  qual  lctione  forle  alcuno 
untisi  ' dei  conchiuderebbe , che  vicino  del  luogo  , in  cui  fu  il  fuddetto 
10  nello ftèf-  Tempio  di  Diana  , dove  hora  c un  campo  paluftre  , fu  quel  ia- 
fo  modo.  g0  • cllendo  ben  convenuto  al  medefimo  favololb  nume,  fccon» 
do  la  fuperllitione  de’  Gentili  , & il  lago , & il  bofeo  ; de’  quali 
l’un  poi  da’ Crillrani , per  cftingtier  allatto  ogni  feme  d’idolatria, 
cuai^ru*1  il-  ^ato  derivato  al  vicino  fiume  Volturno , & l’ altro  fin  dalle  ri- 
fui irato.  dici  rccifo.  Et  dir  anche  potrebbe,  che  Fello  non  tacque  del  mon- 

te , il  che  manchi  nel  fuo  libro , nel  quale  variamente  ancor  man- 
ca gran  parte  ; nò  io , fe  probabil  ciò  fòTe  riputatoci  contradircù 
Nel  rello  a me  pare  di  riconofccre  gli  ombrofi  Elceti  del  noftro 
Tifata  chiaramente  ne’  verfi  di  Silio,  il  quale  benché  nel  modo 
Poetico  bavelle  ingrandite  le  fue  felve  , fingendole  flanza  di  Leoni; 
non  dovette  ancor  del  tutto  fingere  la  fua  natura  ombrofa  & opaca, 
EJfenJo  ì & congiuntamente  abbondante  di  Elei , le  quali  non  fogliono  giam- 
fuci  EUcti  maj  deporre  le lor  fiondi.’ come,  fe  al  fuddetto  Plinio  noi  vorremo 
con  f octit*  crecjcre  nci  cap.  ai.  del  lib.  1 6.  non  potremo  negarlo  all’  cfpc- 
' • rìen- 


(a)  Vedi  il  Salma  fio  jn  Solino  a cart.  6}. 
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rienza , clic  fe  ne  fi  a pur  troppo  volgare . Appellò  qnel  Pbeta 
col  nome  di  Caleno  , nel  qual  modo  ancor  ftr  detta  GaTes , cit-  dl 
tà  di  Campania;  un  noftro  Capuano,  imitando  Virgilio,  il  qua-  jr,**  ,• . 
le  usò,  come  fu  notato  da  Servio  fbpra  il  lib.‘ ro.  della  fua  Enei- 
de , ducibus  Itali s dare  .nomina  ; vel  fluvìorum,vtd  wontium  ; òr  il 
linfe  noefrito  nelle  felve  di  quello  monte , &'  liavervi  fpelTe  vol- 
te vittoriofamcnie  combattuto  con  Tori , & con  Leoni . I fuoi 
vfcrfi  nel  lib.  13.  fon  c^neflr . ' "f  " 

Tifata  umbrifero  generatum  monte  Calenum 
■ Nutrierant , auicre  trucem  ; me  carpare  magno 
Meni  erat  inferior . Subfidere  ftepe  Leonem, 

Nudai  mire  caput  pugnai , urtare  iuvenco  , 

Atipie  obliqua  trucis  aeducere  cornua  Tauri 
AJJ  iterai , crudoque  o!im  fe  at  fodere  fato  . . 

Ma  , come  ho  detto  , quello  fu  uno  ingrandimento  Poetico  ,‘  Tr!muT 
benché  non  fuori  di  quel,  che  potea  parere  limile  al  vero  : fe  ver0,  po- 
li vero  ne  lafciò  forino  H più  volte  mentovato  Plinio  Secondo  tendo  al  pa- 
raci cap.  1 6.  del  lib.  8.  de  Dione  Crifcllomo  ancora  nella  Ora-  « che  T El- 

tione  21.  intitolata,  Della  Belleqqa  : i quali  affermano  , che  1’  “ f° 

Europa  havea  in  varj  luoghi  prodotti  in  alcun  tempo  de’  Leo- 
ni , & le  parole  di  Dione  in  latino  fono  le  foglienti . Certe  rem 
dicis  malam  , fi  quemadmodum.  pianta  , atqite  ammalia , ita  & pul- 
ehri  tempore  aefecerunt  ; ut  Leonibus  aecidijìe  ajunt  in  Europa  , nc- 
que iìlorum  fuperejfe  genui . Priut  vero  erant , & circa  Maceioniam, 

& aliis  in  locit . Cosi  quello  autore,  il  quale  par,  che  habbiavo- 
luto  appunto  toccar  quello  luogo  di  Sii  io;  perciocché  nel  Tifata,  1' 

qualunque  ne  Da  la  cagione , appena  in  uno  , o in  due  de’  fuoi 
colli  hora  fi  veggono  delle  Elèi  * 

Nò  in  vero  di  un  fol  colle  fu  queflo  nome , clic  da’  Latini1  //  rmt  j,i 
fu  ufàto  nel  numero  del  più  , come  ufollo  Silio  , che  fi  è già  monte  Tifata, 
recato,  & l’usò  anche  Livio  , il  quale  fi  recherà  apprefso , & ufJ'°  ntlnu- 
ogni  altro;  Se  ancor  dinotò  più  Eiceti,  liiceta , nel  numero  della  *** 

moltitudine.  Duobus  modis , dilse  Varrone  nel  lib.  p.  della  lingua  un  \0iu. 
Latina , imponitur  vocabulum  : aut  re  ftngulari , aut  multitudtne:' 

Jingulari  , ut  cicer  : mitltitudinis  , ut  fcaloe  . Et  Servio  fopra  il  iib. 
i.  della  Georgica  di  Virgilio:  Ea , quee  plurìbut  conjìant  , numeri 
fune  tantum  plurali!  fecundum  arrtm;  ut  cajìdit , bigie , scafx-licet 
abutantur  Poeta: . Et  di  nuovo  fopra  11  lib.  2.  dell’  Eneide . Qux 
de  pluribus  conjìant , plurali  tantum  numero  dicuntur . F urono  adun- 
que i Tifati,  nel  quali  abbondarono  V Elei,  molti  colli  fra  lor 

vici- 
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vicini  , che  in  quella  lingua  più  acconciamente  foglion  da 
noi  appeilaifi  il  tifata  , nel  ninnerò  del  meno  , come  di 
altri  limili  vocaboli  è avvenuto  ; perciocché  gli  appellati'* 
vi  , quando  iìano  divenuti  proprj , fono  , come  gli  chiamò  So- 
'Livio  ilfufla-  fipano  Caribo  nei  principio  del  lib.  a.  imdlcBu  jingularia.  Av- 
10  * vera  fi  quella  moltiplicità  de’ Tifati  aliai  bene  nel  dire  di  Livio, 

dal  quale  intendiamo  , clic  non  hi  quello  nome  di  quel  colle 
folo  , il  qual  forgendo  apprefso  ii  fiume  Volturno  in  /orma  di 
^ una  acuta  Piramide  , fi  dillende , difciolto  da  Ogni  altro  monte, 

verfo  l’ Oriente  Invernale  i & dagli  altri  vicini  colli  vien  divi- 
fo  per  una  piccioia  valle , che  da’  padani  li  appella  Cap- 
puccio : ma  eli’  egli  convenne  ancora  al  refto  de’,  colli  , i qua- 
li più  oltre  fi  difiendono  , piegandofi  in  forma  di  un  arco  , 
verfo  Madaloni  ; ficcliè  Hannibale  nel  venir  di  Taranto  , fenza 
' ellèr  prillato  più  innanzi  , in  valle  occulta  pojl  Tifata _ , momtm 
imminenttm  Capute  , confetta . 

J Sar.nhi  De’  medclbni  colli,  ch’eran  da  Capila  antica  più  lontani  , 
Mhrogiial-  nitefe  pur  Livio  nel  lib.  7.  dove  de’  Sanniti  cosi  ragiona*.  Tifa- 
itforocUrci- ta  » Capute  colici , quum  prtejidio  firmo  occupafftnt , de- 

li r.tUcftrt-  fiendunt  : inde  quadrato  agmin.e  in  planitian , qua  Capuani , Tsfataque 
mo  colli  del  interjacct.  Ibi  rurfus  ode  Jimicatum , adverfoque  predio  Campani  in- 
Tifata , ch’era  tra  mania  compulfi  . Perciocché  da.  Gaudio,  come  fi  èdimoftra- 
aCjudio  f tu  tQ  a dietro,  lor  città,  fu  Iqr  facile  occupar  quel  colle . Et  Han- 
nibale ancora  ivi  dovette  havere  -i  fuoi  alloggiamenti , ali’ hor  che 
Et  ve  gli /uh-  Fabio  Maffimo  , come  racconta  Io  dello  autore  nel  lib.  23.  efi* 
te  poi  anche  fendo  partito  da  Cales  , hoggi  Calvi , & havendo  /ra  via  prefa 
tUnnitate.  a forza  Combulteria  , Trebula  & Aullicola  , o dicali  Saticola 
( del  fìto  di  quelle  tre  città  ragionerò  apprellb  , & dimollrerò  , 
che  le  due  prime  furono  di  là  del  Volturno  , Se  che  1’  ultima 
fu  di  qua  ) fi  cordufse  nel  Vefuvio  , o come  piace  al  Cluverio, 
irf  SuefsoLa:  inter  Capuam ,cajiraque  Annihalis ,qutt  in  Tifatis  erant, 
tran sdu ih  exercitu . Perciocché  le  diremo, die  gli  alloggiamenti  di 
Hannibale  erano  ne’ colli,  che  a Capua  molto  più  vicini  le  fo- 
vraflano,  afsai  temerario  farebbe  dato  l’ ardire  di  quel  cautiffimo 
Lino  ilkftra-  Romano  , di  avventurarli  con  le  fùe  genti  per  sì  dretto  & pe- 
lo. ricdidfo  luogo,  quanto  era  il  piano  campo  di  minor  larghezza 

di  un  miglio  fra  la  città  & il  colie  , da  Hannibale  occupato  „ 
Ma  fe  quel  Cartaginefe  havea  gii  alloggiamenti  , dove  io  dilfi  , 
Fabio  potè  alquanto  più  ficuramcntc  far  quel  viaggio  per  la  fud- 
detta  vaile  t chiamata  Cappuccio-,  lafdando  con  pari  intervallo  di 

due  , 
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due  , o vero  di  tre  miglia  per  Iato , dal  deliro  b città , Se  dal 
Anidro  i medefimi  più  lontani  colli.  Non  perciò  crederò  io,  che  U fiale  ali/t 
tutte  le  volte , che  Hannibale  pole  i Tuoi  alloggiamenti  nel  Tifa-  v°^ecflla  f°{* 
ta  , gli  fermò  nello  (ledo  luogo  ; parendomi  di  dover  dire , che  fovrjftavà  a 
gli  hebbe  ancora  in  alcuno  degli  altri  colli  a Capua  piò  vici-  Capua. 
ni , fecondo  le  varie  opportunità  ; & in  quel  colle  fpecialmentc, 
che  hora  lì  appella  Montanina^(a)  j del  quale  intender  dovette  Si- 
lio nei  lib.  12.  ragionando  del  tuo  ritorno  da  Taranto  , che  fi 
c mentovato  più  volte , di  lui  dicendo  „ che  mentre  Capua  era 
cinta  d’ ogni  intorno  dal  Romano  attedio, 

« ...  arduus  ipfe 

Tifata  im'aiit  proprior , qua  manibus  injlat 
Collis  , & e tumulis  fubjtflam  defpicit  urbtm . 

Al  che  poi  concordemente  1’  introdurle  a ragionar  feco  fief-  . 
fo , non  vedendo  di  poterla  liberare  da  quello  attedio  , in  tal 
modo  : 

....  Capuaque  fidente 
Terga  dabo  ? An  rejidens  vicini  vertice  montis 
Exfcindi  ante  oculos  pattar  Jocialia  teEla  ì 
Ma  io  Ito  non  leggier  dubbib  , fe  a quella  volta  potè  egli  av-  A/.*  ncn  g‘* 
vicinarfi  cotanto  alla  città  aderbata  , deche  folle  potuto  afeen- 
dere  a quel  colle , pofdachè  alle  fue  falde  erano  gli  alloggiamen-  f™'in  \u<jii 
ti  de’  Romani  (b):  fe  vera  fìa  l’ odervatione  di  Celare  Colla  , già 1 Luoghi  . 
nollro  Arcivefcovo,  per  la  fua  bontà  &.  prudenza  di  memoria 
fra  ' noi  quafi  fncra , il  quale  alla  legai  dottrina  , onde  il  fuo  no- 
me è celebre  per  lo  fuo  libro  „ intitolato , Variar um  ambiguitatum  Stlio  rifiutato. 
luris  ; Se  per  1’  encomio , che  n’  ebbe  dal  Baronio  negli  Annali 
Eccledadici  nell’anno  968.  havendo  aggiunto  lo  Audio  di  una 
varia  eruditone , & anche  quello  delie  cole  di  antichità , del 
che  fu  cefebrato  da  Martino  Navarro  nel  Manuale  de’Confedbri  c°ft* 
nel  num.  ipj.  al  cap.  17.  & nel  Propugnacolo  dell’  Apologia,  op;ni0n/conl 
De  reditib . Eccltftafl.  hebbe  opinione  „ che  b Porta  della  nodra  fcnn»». 
città  antica , che  fu  dena  Di  Giove  ( fece  egli  una  didima  de- 
fcritione  in  pittura  della  medefima  città  , che  fi  recherà  in  altro 
luogo  ) , la  qual  Porti , per  ufar  le  parole  di  Livio  nel  lib.26. 
adverfus  cafra  Romana  eroi , fi  apriva  rerfo  quel  iato  .•  AI  che 

‘ , reca 

(a)  Livio  nel  lib.i?.  verlò  il  fine:  B txtrcitu  , irt  Nottm  per  gii. 
fyfi  ( Annibal  ) pe afillo  modico  re-  I (b)  Vedi  il  Difcorlo  IV.  J.14. 

Lido  in  Tifata t , projedus  cunt  cateto  |j 
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reca  gran  favore  P Itinerario  del  Peutingero , in  cui  vedefi  de- 
• * • • , faritto  ii  nome , & il  tempio  di  Giove  Tifhtino  fopra  P Orien- 
tai puma  dello  (ledo  monte  ( nella  fita  punta  Occidentale  vien 
rapprefentato  quello  di  Diana  ) , del  quale  non  lì  Iiavca  altra  no- 
titia  ; Ceche  fe  l’argomento,  ufato  dal  Colla,  che  Livio  nel  lib. 
27.  habbia  mentovato  un  tempio  di  Giove  in  Capua , eia  rima- 
li) poco  fermo  , dopoché  il  Lipfio  nella  4.  Queltione  Epiltola- 
re  del  lib.  4.  molirò  doverfi  haver  gran  dubbio  di  quella  Livia- 
na lettone  ; fina  nondimeno  put  vero , die  la  Porta  fudderta  fu  nel 
(Ito,. che  fi  c dichiarato,  eflendo  dovuta  ella  denoininarfi  da  que- 
llo Tifatino  tempio  di  Giove.  Et  per  far.  ritorno  a quel,  che  la- 
feiai , Livio  in  vero , il  quale  più  volte  degli  alloggiamenti  di 
Haruiibale  nel  Tifata  havea  parlato  , poi  in  quella  ultima  occa- 
AV tdi- id lijne  dt'l  tutto  ne  tacque. 

lìfirj,  j L Ma  fermamente  nel  deferitto  colle,  di  cui  ragionò  Silio.  al 

. rni.pio  di  quale  fu  molto  vicino  il  mentovato  tempio  di  Diana  , hebbe  ne’ 

, & « feguenti  anni  i fuoi  alloggiamenti  Siila,  all1  hor  clie  apprellò 
i Capua  ruppe  in  guerra  Nerbano , fe  ben  fi  faccia  il  rifeontro  di 

gli  s/lcggU-  quel , che  fcrilTèro  di  .ciò  varj  autori  . Sono  parole  del  nollro  ' 
menù  dUU . Vdlein  nel  lib.  2.  Po/i  vifloriam  , qua  defeendens  monien  Tifata 
curri  C.  Norbano  concurrerat  Sulla,  grata  Diana,  cuius  numini  rt- 
Velleio,  ma  fac,ata  e/i,  folvit.  Floro  ragionando  della  fteflfa  battaglia 

'^'"phi-alT ut-‘l  caP-  - 1 • del  hò.  3.  dille  cosi.  Primum  apud  Capuani  fub  a- 
co  nicoiiuati.,nne  Voltura»  figna  concurrunt  , & ibi  /latini  Norbani  fufus  ex  tra- 
ut.  Al  che  di  non  molto  tempo  precedette  neilo  Hello  luogo 
un  prodigio,  raccontato  da  Giulio  Obfequente  nel  libretto  eie’ 
Prodigj  in  quello  modo  . Per  Sy  liana  tempora  inter  Capuani , Sf 
Vokurnutn  ingens  fi gnorum  fonai , armorumque  borrendo  clamore  au- 
ditta  , ita  ut  vidtrentur  duce  acies  concorrere  per  plutei  dies  . Rei 
mtracul « intus  confi der antibus , vejtigia  equorum  hominumque , & re~ 
cenici  pronità  herba  , & virgulti  vifa , mclem  ingenti 1 belli  porten- 
dert.  Et  del  medelimo  prodigio,  il  quale  peravventura  variamen- 
te fi  raccontava,  parlò  Plutarco  nella  Vita  di  cflò  SiHa , nel  cui 
Plmz  co  coc^ce  il  nome  Tifata  fi  legge  corrotto  in  quello  altro,  Hephaum. 
mencUto'.0  ^ Le  f,ie  parole  in  latino  fon  quelle.  Panilo  ante,  quam  Sulla  tra- 
inerei , in  Campania  circa  Hephaum  rnoruem  birci  jiito  interdiu  lift 
eonfligert',  omniaque  facere , & pati  , qua  viri  in -pugna  folcili  . 
Speclrum  auttm  hoc  futi  , quoi  fenjim  a terra  elatum  •,  in- 
de in  diverfas  partes  perii  , obfcurorum  Jimulacrorum  ftmile  ,■  di/Jì- 
p ai  uni  tjl  : bine  tandem  ex  oculit  elapfum . Nec  multo  pojl  cum  Ma- 

riut 
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tìuj  iunior , & eonful  Norbanus  to  loco  txercituì  haberent  ingenti. 

Sulla , non  acie  inJlruBa  , non  tompofitis  ordini  copiis  fuis , commu- 
ni1 ardori  aldcritatis , acque  impela  ufus  audacia  nnikum  J'uarum  , 
projligavit  hollis  ; cafifque  ftptem  millibus,  Norbanum  inclujìt  mani- 
bus  C apace  . Fin  qua  Plutarco.  Adunque  Siila,  il  quale  di  con- 
fentimento  ancora  di  Eutropio  nel  lih.  f.  primo  pra'ùo  contea 
Norbanum  dimicavit  non  longe  a Capua  -,  & parimente  di  Paolo 
Orafio  nel  cap.  20.  del  lib.  r.  iu  in  Campanum  liius  attìgit  ( in  pI0[0  Orofi» 
qtiedo  dille  il  fallo , perciocché  Siila  di  Oriente  arrivò  in  Brin*  rifiutato, 
difi , & nella  Campania  li  conditile  per  Taranto  , & per  quella 
via  , clic  fi  è intefa  a dietro  da  Strabone  ) Norbanum  Confuicm 
preelio  opprifìit , Siila  dico,  dovette  bavere  i fuoi  alloggiamenti 
in  alcuno  di  quei  colli , che  fono  verfo  il  fiume  Volturno  , i 
quali  fiebbero  alle  lor  fetide  il  tempio  di  Diana  , & a Capua 
con  lontananza  quali  di  un  miglio  foprallavano  ; ppfciachè  dal 
colle  dilcefo , ruppe  Norbano  nell’  inferrar  campo  , eh’  era  verfo 
il  niedefimo  fiume  , & dal  deliro  lato  a quel  tempio , <fv  dal  lì- 
niflro  alla  città  giungeva.  Ma  qual  altro  colle  potè  eitèrc  fiato  Djl  l!>ul 
quello , capace  digli  alloggiamenti  di  un  munendo  eferctto , che  '""■f* 

il  colle , il  quale  ho  detto  bora  appellar^  Montanino  ì I miei 
Capuani , che  han  notitia  di  qucHi  luoghi , fo  che  non  potran  U jUJfi città, 
negarlo  : & fo  ancora , che  meco  giudicheranno  y non  elTer  po-  & «»>- 

tato  Siila  difeendere  verfo  il  deformo  campo,  le  il  medefiino Lt$u~ 
colle  era  a quei  tempo  cosi  feofeefo  da  quello  fuo  lato  , come  m<  yQlturn°' 
è ai  prefente  ; il  clic  panni  doverli  attribuire  ad  alcun  terremo- 
to , il  qual  poi  ne  babbi  a minata  la  fuddetta  parte,  già  vota  per 
Je  miniere  delle  pietre,  ad  ufo  della  della  nodra  amica  citta  , 
delle  quali  tuttavia  alcune  fe  ne  veggono  negli  altri  vicini  colli:  Afplan»  \- 
&.  più  che  ad  ogni  altro  , a quel  terremoto,  molto  antico  , & kfl. cmeab- 
molto  notabile,  per  io  "quale,  dille  il  Cedreno  a carte  234.  clic 
a tempo  di  Coftantino  Magno  in  Campania  urbes  tredecim  profila- 
ta Junt  -,  quando  anche  ranno  fuit  Solìs  JefeBus  , ut  meridie  jlella 
videremur:  o pure  a quello  altro,  non  di  molti  anni  inferiore  , j|  Cedreno 
fucccduto  a tempo  deli’  Imperatore  Collantio  , fuo  figliuolo  , con  S. Oro- 
come afferma  S.  Geronimo.  nelT  Aggiunta  alla  Cronica  di  Enfiò,  nimo  rilcon- 
bio  nell’anno  346.  di.Crido,  il  che  vicn  replicato  dal  inedelì-  trat0- 
mo  Cedreno  a carte  245".  per  lo  quale  Dyrrachium  corruìt  , (/ 
tribus  noBibus  f & diebus  Roma  nutavit , plurimeeque  Campania  urbes  . ri 
vexata . Il  Cluverio  di  tutto  ciò  , che  ho  detto  del  luogo  della 
battaglia  di  Siila  con  Norbano,  non  havendo  nè  men  dubbio  ve- 
runo , affai  ragionevolmente  giudicò  , che  leggendofi  ne’  volgati  co- 
4-o:t  Tom.I.  Ccc  dici 
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dici  di  Appiano  AleiTandrino  nel  lib.  i.  delle  Guerre  Civili  J 
coinè  lia  il  fuo  interprete , che  initium  hujus  belli , quando  Sylla 
. Brundufium  appulit  , incidit  in  CLXX1V.  Olympiadem  . Et  che.pri* 
munì  omnium  ad  Canujìum  cum  Norbano  ftgna  contulerunt . Nor- 
banus  retroctfjìt  Capuani;  vi  ha  (lato  fatto  fcambi  o delia  voce  Caftlinum 
ki  quella  di  Canujìum  : del  qual  creder  fuo  , fe  ne  inancailè  ci- 
gni altro,  ne  farebbe  certi  (Timo  argomento  il  lìto  della  medefima 
Cablino,  clic  fi  dichiarerà  di  qui  a poco..  Nel  redo  in  qualcol- 
. . le  del  Tifata  foie  fuggito  Ai  mio  Milane , -all’ hor  che  , leeoni! o 
il  racconto  di  Cefare  nel  lib.  3.  delle  Guerre  Civili  » liavendo 
tentato  di  occupar  Capila  , ne  fu  difcacciato  ; ne  dal  dire  di 
Dione  , clic  di  ciò  parla  nel  lib.  42.  può  raccoglierli  ; nè  il  ri- 
fapcrlo  , può  in  maggior  cofa  giovare  • 

SAT1CO-  ' Hebbe  anche  opinione  il  medefima  ' Cluverìo  , che  la  città, 
j.  4 , ima  da  Livia  ngi  lib.  7.  & nel  lib.  S.  & da  altri  appellata  Saticula 
arche  Aulii-  ( così  eglr  legge,  & non  Satricula  ,del  che  il  loda  •)  non  fu  di* 
co.a , non  fu  verfa  da  quella,  che  pur  da  Livio  nel  lib.  23.  vier»  detta  Au- 
Tifùtj0 ine  ^‘cu^a  > dimando  , che  quello  nome  ci  fu  propolto  iu- fuo  cambio 
h/rj  <’  Ca  da’ copili  i ; dal  quale  io  non  ho  argomenti  da  difleutire . Ma  non 

letti.  pollo  eller  poi  feco  di  accordo  , che  il  fuo  fito  a dai  convenga 

col  fito  di  Caferta,  la  qual  città  è fopra  un  de’  fuddetti  colli 

del  monte  Tifata  verfo  la  Campania;  benché  egli  creda  , poter- 

fi  ciò  raccogliere  da  quel  dire  di  Livio  nel  citalo  lib.  25.  Mar- 
Beh'cfie  at-  ctUul  a Canufio  Cedati  sm  petit,  atque  Volturno  emne  trakElo  , per 
‘a'-rifh'i"'""  a8ru,n  Satieulanum  , Jrelndanumque , fuper  SueJJulant  per  montes  No- 
"!hè‘ ChMil-  perrcnit . Le  parole  del  Cluverto  fon  quelle  . Parer  ex  hit 

no  uffa  maio,  l’irbis,  Siti  calavi  fuijfe  todem  trablu  curii  Trehula  ac  Suefula  fub  Tifata 
monte,  qui  termina  s erat  ab  hai  parte  inter  Campaniatn  & Sainnium* 
Situi  igitur  efus  maxime  quadrai  in  oppidum , quod  vulgo  nunc  dicitur 
Calci  ta, in  edito  colle  pofìtum , medio  itinere  inttr  Capute,  SuiJJttleeque  rui- 
nas  Jextrorfum  ( a chi  da  SveXola  viene  in  Capita  ) ex  adverfo 
Trebultr  . Di  più  moflra  di  c'Terfi  av valuto  dei  dire,  di  Virgilio, 
il  quale  ne!  lib.  7.  dell’ Eneide  con  gli  altri  popoli  di  quella  ro 
gione  mentovò  il  popolo  Svicolano.  t ■ ~i  ■ ‘ - 

....  rertunt  felicia  Baccho * ■'  .<  1 . ..  .1,  <>> 

MaJJÌea,  qui  rajlris , & quot  de  collibs  di'ti  * < r ui 
/,  aranci  mijire  patres , Sidicinaque  iuxta  ■ 

Aìquora;quiqut  Calet  linquutu , amnijque  vadqjù  u ■ t-ar  . 
Accola  Volturni,  parirerque  Saticulus  afper  . J i' 

Le  quali  parole  furono  da  Servio  chiofate  hi  quello  modo  : Sa- 
ticulus afper . Campania  populus , afper  moribus . Sicché  Saticola  , 

•v  - non 
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non  ni  fa,  ma  cTi  qua  del  fuddetto  monte  , cornuti  te  rminc  del- 
la mcdelìma  Campania , & del  Sànnio  , convenga  co  llocarlì . Ma 
di  grafia  fe  da  quello  lato  del  Tifata  ki  Saùcoia , ella  fu  trop-  \ 'jUcZua. T 
po  piii  manifeftamente  nella  Campania,  che  nè  Livio  inedefiino.  altri,  & j4 
altre  volle , nè  Fello  dopo  lui  havelTcr  potuto  ni  ventn  modo  I‘  J^jjì. 
attribuirla  ai  Sarmio  fenza  alTai  ceno  error c.S aiutila,  dillèFello, 
eppiittm  in  Sommo  captum  tjì.  Et  Livio  nel  iifr  7-  luffa  popoli 
confida  ambo  cum  duobus  ab  urbe  e xercitibus  profedi  , Valer tus . in 
Campaniam  , Cormelius  in  Sammum  ; Me  ad  moruerh  Gaumm , hk 
ad  Saticulam  c offra  ponunt.  Et  approdò . Caterum  hoc  gaudium 
magna  prope  clade  in  Samnium  feedatum  tft  ; nam  ab  Sanciti « 
prof «8 us  Qaudius  confiti  t etcercttum  incaute  in  {alluni  in  cava  val- 
It  pervium  , circaque  mfejfum  ab  hofte  , induxit  , Jk  ciocché 
fegue  del  modo  , nel  quale  quel  coniòle  ilici  di  quelle  ai>- 
guilie  . Et  come  Livio  parimente  haverebbe  potuto  dire  , 
eli’  edendo  pattati  co’  loro  eferrìti  , Valerio  nella  Campania, 

Cornelio  nel  Sanriio  , priori  Valerio  Samnitium  legioncs  ( co 
rramque  omnem  belli  molerà  imlinaturam  cenfebaru  ) occurrunt  : 
fe  edendo  Hata  Saticola  , dove  fiora  giace  Calma  , o m 
quei  tratto,  farebbe  dovuta  rivolgerli  la  fomma  di  quella  guer- 
ra pur  verfó  Saticola  ; pofciadiè  Capua  era  molto  più  vicina 
a quella  città  . che  al  -monte  Gauro  ; della  quale  i Romani  fia- 
vean  prefa  la  ditela  , trovandofi  quali  attediata  dalle  frequenti 
(correi  ic  de  Sanniti , jciw  in  Camp  dito  s fiimulabat  ira,  tam  promptos, 
nunc  ad  ferenda  Sidicinis  , nane  ad  accerfcnda  adverfus  fe  attxilia, 

Aduixjiie  Saticola  -dovette  efser  nell’  oppoflo  lato  del  Tifata  ver-  ne'” 

fo  il  Sarmio  , in  quel  tratto  , dove  hora  è il  coltello  è 'chiama-  7uusZ 
to  Limatola  ; o pure  , come  io  più  credo- , nel  campo,  ché  nio^ppnJJ'oit 
fuori  della  valle,  deferitta  a dietro , che  v'ien  detta  Cappuccio,  Volturno. 
giace  dal  Aio  lato  Settentrionale  , dove  fu  un  npllro  calale , ap»  c 
pellato  Sarqano , aliai  vicino  ài  fiume  Volturno  ; al  che  conviene  $err,°  not*" 
aliai  baie  il  dire  di  Virgilio  ,'  il  quale  non  più  F afprezzà  de’  v^eilio  * 
col  turni  de’SaticoIani,  che  qucHa  del  ior  Arto,  affai  mcn  dolce  tk  Ià»Foillurtr*- 
ameno  del  redo  della  noflra  Campania,  volle  dichiararci  A Li- 
vio  delcrtlle  il  viaggio  di  Marcello-  per  la  medefima  vaile  , fi* 
pure  non  witefe  di  quell’ altra,  die  giacer  diffi  dietro  Madalonf* 
il  quale  da  CaJatia  , hoggi  Caja^o  , varcato  il  Volturno, per  lo 
territorio  Svicolano  fonra  i monti  di  Sucttqla  fi  condotte  in  No- 
la  . Se  fi  accettarti , che  Saùcoia  fu  Jn  Sarzano  , io  non  ripu- 
gnerei  , che  i colli  occupati  da’ Sanniti  nel  monte  Tifata,  don- 
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de  difeefero  quadrato  agmine  in  plxtnitiem  , qua  Capuam  , Tifata - 
que  interjacet , furano  quelli  • che  hora  lì  dicono  Montanino , 
fermamente , imminentes  Capute,  dove  Hannibale  potè  ai  tene  havet 
Livio, &SUio  havuti  l’ ultima  volta  i fuoi  alloggiamenti  in  via  del  raccomodi 
illuftnui.  Polibio  ne’ Frammenti  dei  lib.  9.  come  fi  noterà  nel  quarto  Di- 
fcorfo  nel  ragionamento  delle  Prefetture  delia  Campania  , ben- 
ché qui  a dietro  in  via  del  dire  di  Livio  a Silio  io  1 riabbia 
negato . In  alcuna  di  quelle  due  fteflè  valli  anche  il  confole  Cor- 
nelio, il  che  fi  è riferito  a dietro , dovea  etere  fiato  emufo  da 
Sanniti,  aiie  cui  feorrerie.,  onde  Capua  veniva  da  clu  travaglia- 
ta , egli  opportunamente  apprefsp  Saticola  havendo  fermati  gli 
alloggiamenti , fi  era  oppofto  : mentre  lo  sformo  maggiore  di 
quella  guerra  inchinava  verfo  il  monte  Gauro  , per  cagione  de 
vicini  Napoletani  , a quel  tempo  amici  de’  Nolani,  eh  cranSan- 
OnJe  i Sali-  niti  » co’ quali  i Saticolani  per  quella  lor  vicinanza  furono  aiKhc 
totani  furono  congiunti  in  amicitia , come  fu  nel  reflo  ben  notato  dal  Cluve- 
amici  de ‘ rju  [e  feguenti  parole  di  Livio  nel  lib.  9.  Dicìaior  L,  dtLmi- 
Sanniti,  Jkj  SatlcuUm  oppugmn  adonus , Mandi  caufam  Sammtibus  de- 
dit . Duplex  inde  terror  Hiatus  Romanis  . Hinc  Samnis  , magno 
fxercitu  c cacio  , ad  tximendot  objìdione  focios  , haud  protuD  coprii 
Romanarum  cajira  pofuit.  Hinc  Saticulam  magno  cum  tumulti^  po- 
uf a8is  repente  portit , in  flaiiones  hojìium  incurrerunt  . Nè  di  San- 
tola altro  mi  rimane  a dire  , aggiunger  dovendo  >fol  quello , che 
dal  medefimo  Cluverio  per  Io  mal  creduto  firn  di  Trebula  , fu 
anche  feonofeiuto  il  fuo  , non  fenza  colpa  di  Livio  , ■ il  •P*3'® 
par , che  ci  defcrilTe  Trehula  fra  Saticola  & i monti  di  Sud- 
fola  di  qua  del  Voltumò  , la  qual  città  fu  da  quell’ altro  fuo  la- 
to, come  doverò  di  qui  a poco  dichiarare  . ^ • . 

- Ma  io  feguitando  H mio  cammino  da  Calatìa  per  la  via  Ap- 
pia,  fon  già  pervenuto  alla  noftra  CAPUA  , di’  è il  principal 
fubietto , al  qual  rimira  quello  APPARATO  . Laonde  di  ogni  altra 
fua  antichità  havendo  poi  a trattare  convien  , che  qui  ragioni 
del  fuo  antico  fito  , come  farò  con  quel  medefimo  fpecial  Di- 
fcorlò  , che  ne  divolgai  negli  anni  a dietro  ; aggiungendovi  fol 
poche  cofe  , che  nuove  confiderationi  ini  han  fomminiftrate  ; oc 
troncandone  quelle  , che  in  altre  occafioni  antecedenti  par  mi  ha- 
ver  dette  % 
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XXIX.  CAPUA  città  metropoli  : fubitteo  di  altra  mia 
opera  ituiua  . Qui  folamcnte  Ji  ragiona  del  fuo 
. amico  fuo . 

, ' 

E'  ben  manifefia  cofa  , che  le  città  , per  fe  (ledè  immobili  di  CA  P VA 
filo  » fogliono  imitar  luogo  , fecondo  le  opportunità  de’  loro  non  f‘mPrt 
labi  tato:  i ; & CAfUA  , amidi  iffima  città  delia  regione  , in  Ita-  ■*'* 
lia  dal  iuo  nome,  & dal  fuo  dominio  chiamata  Campania,  nonJ‘ 
c rnen  certo , che  non  fempre  fu  , dove  ai  prefente  , iù  la  fi- 
niilra  riva  del  fiume  Volturno  , è collocata  , quali  dodici 
miglia  lontana  dal  mar  Tirreno  , nel  gitale  epura  il  medefimo 
fiume;  effóndo  qui  fiata  trafpiantata  dal  fuo  Come  Landone,  & 
da’  ftioi  fratelli , nell’  anno  di  Crifto  8 y6.  come  Leone  Holtienfe 
afferma  nel  cap.  3&.  del  lib.  i.  della  fua  Cronica  , ripetendolo 
da  quel, che  ne  fcrifse  Herchcmperto  nel  num.  deli’Hiftoria 
de’ Principi  Longobardi,  & i’ Ignoto  Monaco  Cafinefe  nel  num. 

1 6.  i quali  fono  amichi , ma  nell’età  di  Biondo  non  conofeiuti 
amori  ; dicendo  egli  nella  fiia  Italia  Iliuflrata  , di  non  havdr 
letto  giammai  , nè  da’  medefimi  Capuani  haver  potuto  rifapere , 
quii , & quo  tempore  eam  ad  lume,  in  quo  nunc  tfi,  tranfiuLerit  lo~ 
cum.  Ma  della  cagione  di  un  tal  palleggio  r Nerbandomi. di  trat- 
tar in  altro  tempo  , fià  bene  hora  decorrere  dei  fuo  primo  fitoj 
pofeiachò  ella  tonta  fallo  veruno  fti  la  prima  volta  edificata  di 
molte  centmaja  di  anni  / non  fol  prima  del  fuddetto  anno  8 $6. 
ma  ancora  di  ella  nafeita  del  Salvatore . Intorno  del  qual  filo 
benché  non  fia  hoggi  chi  muova  gran  dubbio,  & per  ufar  le  paro- 
le del  fuddetto  Biondo,  ntc  id  multa  differì  mpruM , quando  ve- 
tufi  a urbis  fondamenta  , Porla,  Tkeatra , fempla , (remerà  aiìfitia » 
molti  magna  apud  S.  Mante  bafiìicam  , cui  de  Gratta  cognomtn 
tfl , internofcuKiur  ; nondimeno  acciocché  la  fallace  opinione  di  .al- 
cuni fcrittori  forti  fieri  di  età  a noi  vicina,  & il  diredi  alcuni  an- 
tichi , men  bene  da  altri  interpretato , noti  faccia  alli  più  fem- 
plici  quakhe  intoppo  , farà  fe  non  bene  fpianar  ogni  difficoltà  , 
quantunque  leggiera,  la  qual  vi  lì  fcuopre.  La  prima  delle  qua- 
li è quella  , che  nafee  dalle  parole  di  Fioro,  mentre  delcriven- 
do  egli  nel  cap.  16.  dei  lib.  i.  la  noftra  Campania  , & le  città  , 

Tue  , parlò  in  quello  modo . Urta  ad  mare , Formi a,  Cumx , Pu-  fi 

itoli , Neapolii  , Hcrculantum,  Pompeii , & ipfa  caput  urbium  Capua, 

Ìuondam  inter  trts  maximas , Romam  , Carthaginmque  numerata  . 

’er  le  quali  parole  par , che  dir  voiefle  , che  in  alcun  tempo 

Capua 
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Capua  ai  pari , che  l’ altre  città  di  quei  fuo  catalogo  . fu  nella 
rn  a dei  mare  : come  appunto  interpretoiìe  Giacomo  Spigcjio  nel 
Comniento  fopra  dei  iib.  y.  dd  Ligwrino  , Poema  h idoneo  dì 
Guitte,  o,  & nell’  Indice  di  quell’  opera , alle  voce  Capita  . Li- 
vio ancora  farebbe  da  lui  potuto  interpretarli  pct'  la  mede  lima 
fentenza , il  quale  nei  iib.  23.  cesi  di  quella  città  iafeiù  fcritto. 
Prona  femper  ctvitas  in  luxariam  , non  in  *eniorum  modo  l itro  , ftd 
affluenti  copia  veluptatum  , fi*  illectbris  orniti ir  amtxnitatls  ma- 
ritimi , uvefirififue . Di  più  leggendoli  appreso  il  Giufifcònftiko 
Marciane  nella  1.  4,  dd  Tir.  8.  dd  lib.  x.  de’  Digefìi  , che  ac- 
ino ad  litus  marii , accedere  prohibentr  ; idque  dii  us  Piut  pifiatori- 
bus  Formianu  , & Capuani s refrìpfu  ; può  raccoglier  fette  aitai  tie- 
ne-, che  molta  eilèt  dovette  la  copia  de’ Capuani  pèfeatori  , la 
quale  ad  altra  città  , che  non  fia  -fiata  apprefsò  al  tnare  , non 
potea  convenire . Et  par  fine  (è  Capita , come  fenile  il  fnddetto 
Livio  nei  iib.  4.  fu  al  principio  chiamata  Notturno  , ben  ella  al- 
meno in  aniichtffimi  tempi  fu  città  marittima  , & nelfa  bocca 
del  fiume  dette  Jletlb  nome  , dove  c certo che  fu  la  città  pifr 
l'olturno  appdktta  ; dai  qual  luogo  dee  crederti  , che  fu  poi  tra- 
sferita ne’ luoghi  fra  terra  , come  in  un  fito  Poemetto , deferitto  in 
qttefta  lingua  , noti  ancora  divolgato  per  te  (lampe,  hebbe  a dire  eoa 
probabili  1 più  che  Poetica , attendendoli  quel  Liviano  racconto, 
Camillo  Pellegrino,  fratello  del  mio  avolo,  & iliuftre  perle  di- 
fpute  da  lui  molle  , & fotlenuce  e favor  dd  Poema  delia  Geru- 
laiemme  Liberata  di  Torquato'  Tallo  . Ma  di  un  si  fatto , ben- 
ché ingegnofo  , fuo  trovato  , fi  convince  la  fallacia  dallo  fco- 
primento  delio  (cambio  , prete  dal  fuddetto  Livio,  il  qua» 
le  pensò  , diedi  Capua  detta  anche  a qtieH’  altro  modo  , del 
che  ho  ragionalo  a dietro  , & ne  tratterò  di  nuovo  nell*  ultimo 
di  quelli  Dilcorli;  ficché  non  fi  dee  tenere  verun' conto  di  un  fai 
fuo  tòte . Nè  Floro  ne  dar»  maggior  intoppo  , nelle  cui  paròle 
certamente  rifiedP  alani  difetto , o mancando  il  redo  di  quel  ca- 
talogo i o vero  , come  io  piti  credo  , bas  endo  egli  , fcrtttor  per 
altro  ingegnofo  , & applicato  alle  vivezze  , men  diligentemente 
in  un  tei  filo  di  ragionare,  & come  in  un  fa  feto  , raccolti  i no- 
mi di  moitc  noftre  città,  quantunque  di  fito  difpari  (a);  perla 
qual  maniera  ancora  bene  fpeilò  confitte  indilèretansente  & tem- 
> . pi. 

(a)  Vedi  quel,  Che  per  dichiara  B fo  HI.  5,1, 
tiene  di  Floro  ho  nonno  nel  Dslcor-  4 
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pi , & getti , che  con  altro  ordine  de!  defcritto  da  Itti  , erano» 
avvenuti.  All’ altro  dire  di  Livio  nè  men  ci  è hi  fogno  conmol- 
ta  fatica  dar  riipolìa  , dal  qual  fempre  fu  defcritta  la  nollra  cit- 
tà Ira  terr3  , a piede  del  monte  Tifata,  come  fi  è intelb  dalle 
file  parole , recate  non  molto  a dietro , A di  nuovo  intenderemo 
da  alcune  altre  , che  ne  reciterò  hor  fiora  ; ficciiè  nelle  (addette  Livio  ilìiiftra- 
egii  non  volle  diir.ollrarci  altro,  che  le  molte  prof perita,  & la  t0 & pcriltro 
dclitiofa  , & piaccvol  vitande’ norfiri  primi  Capuani  > i quali  ot-n0Ul°‘ 
tenendo  il  principato  di- 'quella  regione  , egualmente  Godevano 
de*  fijoi  diletti  di  terra,  che  di  quelli  del  mare:  nel  che  lafcio 
di  andar  ricercando  , fc  quelle'  lor  marittime  efelide , coinè  egli 
par , che  dir  veglia-,  furono  della  maniera  , nella  «piale  poi  co- 
tanto le  frequentarono  i Romani  , che  ornarono  dì  fontuorflì- 
me  ville  quelli  lidi  quali  ir.t  eri  : effóndo  (lata  Baia  , & Poz- 
zuoli ne’  precedenti  tempi  piccioli  (neghi  , ancor  di  confenti-» 
mento  dello  -fletto  autore  . Maggior  -difficoltà  prò  ben  parer 
quella , che  ei  fi  attravcriVnel  dire  di  Marciano  contro  della 
«piale  nulla  poflònq  giovarci  le  Pandette  Fiorentine  , in  cui  fi 
figge1 1 che  P Imperatore  Pio  fcriffe  a quello  modo,  pìfcatoribui 
Formiamo  & Captnatis  . Perciocché  una  taf  fedone  non  effóndo 
punto  più  acconcia  al  mediterraneo  fito  de’  Capottati , riman  quel— 
fi  de  Capuani  da  riputarli  affai  più  vera  . Ma  la  negligenza 
dc’  copfii , avvezza  a trafpiar.iare  di  uno  in  altro  luogo  le  cit- 
tà intiere, rimarrà  anche  quella  volta  fchemita  dall’  acutezza  del 
giuditio,  A ddL  lapere  del  chfctriflimo  Luca  HoWfenio  , al  cui  Luca  Hoi/^ 
r.omc  folo  fuggon  le  tenebre,  che  ci  toglievan  la  (incera  fenten- 
za  del  fuddetto  Imperadore  » Egli  affa’ voce  Capemuh,  non  mcn  Fiorentine  c- 
corrotta  nelle  fuddette  Pandette  Fiorentine,  die -in' peggier  ma-  menante . 
nicra  trasformata  ne’eodici  più  comuni  in  quell’  altra  Capuana,  rac- 
colfe,  da  me  del  fuo  parere  ricercato,  la  più  vera  letione  effór 
quella , Pifcatoribus  Formiamo , & Capriata  ; per  Capreati  intenden- 
do i pefcatpri  dell’ Ifola  di  Capri . Sarà  adunque  (lata  pur'  Ca-  , 
pua  Città  mediterranea  ferrea  dubbio  veruno.  Al  qual  mio  dire 
è forza  , che  acconfenrau  tutti  coloro , i quali  al  redo  degli  an- 
tichi Geografi , & Hillorici  non  vorran  negar  fede  ? dq’  q itali 
non  fa  Infogno-,  recar  ogni  tetfcmonianza , & potrà  badar  quella 
di  Pomponio  Mela  nel  cap.  2.  dei  fife.  2.  dove  egli  facendo  un 
catalogo  delle  più  ricche  città  d’Italia,  Jia  quelle  parole.  Qu*  Pomponio 
procul  a mari  habitantur  , opulentijftmx  funt  , ad  finiflram  , Paia-  ?ela’  ,Plin j? 
l'ium.  Mulina , Bononia  : ad  dtxuram , Capua  , & Rema.  A cui  pÓubìo°cUr- 
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aggiungo  Plinio  Secondo , che  nei  cap.  j.  del  lib.  j.  appretto 
aita  delciiiionc  della  riviera  di  Campania  iegue  a dire  : Intuì  co- 
lonia. Caputi  , ab  campo  ditta-,  Aquinum  , Suejfa.  &c..  Et.  final- 
mente Polibio  nel  lib.  3»  il  quale  havendo  Umilmente  deferitti  i 
liti  delie  più  nobili  citta  pur  di  quelta  regione,  foggiungc  le  pa- 
role, che  li  hanno  nel  Tuo  traduttor  latino  in  quello  modo . In 
incdiis  auttm  campii  fila  tjl  omniu.n  olim  felicijjima  civitai  Capita. 
Tal  che  di  quello  non  prendendo  altra  briga , feguirò  a dimo- 
flrare  in  qual  parte  de’ campi  di  Campania  fu  ella  al  principio 
habitaia . Giovanni  Armio , opinion  del  quale  dee  crederli , che 
fu  ciò,  ch’egli  nelle  fuc  tinte  opere  di  Autori,  per  altro  anti- 
chifTimi  , Iparle;  par  che  fi  folle  perforalo , che  Capita  fu  in  sl- 
ama parte  de’campi , che  fono  di  là  del  fiume  Volturno  , ver- 
fo  il  Liri,  che  fi  dice  Garigliano  : cosi  giudicando , che  Sem- 
pfonio  bavelle forino:  A V oliamo  amne  ai  Lirim.  Etrufcorum  ye- 
tujliffimus  ager  fuic  , in  quo  prius  Ofcam  dittam  , poJUa  Capitata 
condiderunt . Del  qual  fuo  credere  non  fo  , fé  gli  fu  autore  Po- 
libio , che  nel  fuddetto  libro  approdò  il  fuo  interprete  dille  di  Han- 
nibale , che  , cum  animadventret  , Fabium  aperte  praliandi  occafio- 
nem  f ugnare , cicalo  curfu  proficifci  Capuam , & in  FaUmum  agrum 
de  fender  e decrtvit  ( fu  il  Falerno  di  là  del  Volturno  , come  fi 
dimollreràal  luogo  fuo  ) o pure  fe  il  raccolte  , per  bavere  iti- 
telo , che  in  qiielli  ultimi  fecoli  quella  parte  del  Capuano- con- 
tado, ch’idi  là,  alla  delira  del  Volturno  verfo  il  Garigliano  , 
dot  e egli  difegnò  Capua,  appellali  Terra  Capuana  , con  origiue 
di  alante  centinaja  di  anni , per  fuo  fpeciale  & proprio  nome  ; 
benché  da  Leoue  Hollienfe  nel  cap.  46.  del  lib.  1.  fi  legge  chia- 
mata Terra  Capuana  ii  territorio  di  Capua  intiero . Ma  quattro  in 
ciò  l’ Annio  per  si  fatti  argomenti  rraviall'e  dal  vero.;  o vero  al- 
tri più  nuovamente  volendo  foftenere  la  Aia  opinione  deli’  origine 
del  fotddetto  noine  di  Terra  Capuana  vanamente  fognarebbe,  fi  è 
nel  ilb.  1.  deli’  Hilloria  de' Principi  Longobardi  a pieno  dimo- 
ltraio.  Il  dire  poi  di  Polibio  non  dee  prenderli  in  altro  modo  , 
fuorché  di  efièr  quel  Cartaginefe  difeefo  verfo  Capua  nel  campo 
Falerno,  elfendo  partito,  come  fcrillè  lo  Hello  Autore,  da  Tc- 
lefo.  Fu  nondimeno,  mentre  il  mondo  non  fi  era  bene  avvedu- 
ti del  gabbo,  fattoci  co’ fuor  finti  fcrictori  dal  fuddetto  Annio  , 
data  cotanta  fede  a quel  * fito  Sempronio  , che  huouùni  chiarilli- 
mi.  collocarono  Capua  ( & par  , che  non  le  ne  accorgcflero  ) 
nella  deferita  parte  della  Campania , che  giace  fra  mentovati 
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fiumi  ; iin  de’ quali  fu  il  Sigoiùo  nel  cap.  io.  dei  Uh.  i.  De  Ani.  11  Sigiai* 
jurt  halite  , uscitogli  di  niente  ciò, che  liavca  potuto  apprender- no‘4W  ‘ 
nc  da  ogni  altro  antico.  Adunque  non  è autor  veruno  , che  ci 

h abbia  dimoilrata  Capua,  nc  appreiso  al  mare , nè  di  là  del  Vol- 

turno ; ma  da- tutti  ella  fu  delcrnta  fra  terra,  di  qua  de!  mode- 
llino fiume,  come  apparirà  da  quei,  che  dir®  iior  iiora.  Ben  può 
& i’uol  farli  quello  dubbio,  fc  Iti  alla  fua  riva,  o pure  le  ne  Hi  M femore 
aiquanto  lontana  ; lafciando  per  bora  di  andar  ricercando  degli  'lyj  dl 
nitri  fooi  termini,  per  non  confonder  quello  dilcorfo  del  fuo  li-  diume‘ 
lo  con  quello  deli’  ambito  del  luo  muro  . Giovanni  Stadio  folo 
ira  gli  fcrittori  di  conto , da  me  ietti , aliai  incidentemente  , & Giovanili 

perciò  forfè  non  molto  attento  a ciò,  che  fcriveva  , Rimò , che  Staio  ÌT'u- 

Capua  antica  fu  lupra  il  Volturno  ; èie  che  eam  Voltumm  mtdiam  «»  • 
perlabebatur  : le  t piali  fono  fue  parole  nel  commento  all’  Hilloria 
di  Fioro  fopra  quel  luogo  del  cap.  i<S.  del  lib.  t.  da  lui  legna- 
to del  rum.  i p.  Ma  il  luo  dire  in  prima  vien  riprovato  da  Giu- 
lio Obfequcnte  nel  libretto  de’Prodigj,  il  qual  di  ire  , come  lì  è 
ititelo  altra  volta  a dietro,  die  per  Syllana  tempora  inter  Capuani, 

& Ir  olturnum  ingcns  (ìgnorum  , p>nus  armorumque  horrendo  clamore 
nudimi.  Livio  nel  lib.  26.  a Giulio  acconfente  , mentre  dclcrivcn- 9IU*'<> 
do  le  ordinanze  degli  «ferriti  de’  Romani  nell’  ultimo  conflitto  & Llv‘# 
co’ Capuani  da  più  lati  di  Capua,  ha  quelle  parole  . L.  Fuhiul  c°Utr*“' 
Fiaccai  legami  cum  [odali  tquuatu  conjlitit  e regione  Volturni  a- 
mais  . Et  alquanto  apprelTo  dilli* , che  l’cferchodi  Appio  Claudio 
combattè  contro  de’  Capuani  nel  piano  campo  , eh’  era  fra  la  [tor- 
ta della  città,  & il  iìtunc  ; dai  cui  coliteli®  di  più  fi  raccoglie, 
che  dall’un  luogo  all’altro  era  non  picchila  di  danza  ; polciachè 
foggmnfe , che  i medefani  Capuani  mal  difendendofi  da’  Romani, 
furono  facilmente  rifpinti  iin  alla  iùddnta  lor  porta  . Le  parole 
di  Livio  fon  quelle  : Altera  in  parte  cajìrorum  iam  pai  fi  erant  Cam~ 
pani , Punicumque  prcefidium  ; & fub  ipfa  porta  Capute  , qua  ad 
Volmrnum  fert,  pugnabatur . Ma  di  una  tal  diilanza  ci  rende  cer- 
ti più  di  ogni  altro  amico  fcrittore  Afconio  Pediano  , il  quaM  Aftanio  p 
di  vantaggio  ne  dimoflra  il  certo  i'patio,  chiolàndo  nn  luogo  di  dMno,Jt  l’ftu 
Cicerone  <Jel  lib.  q.  eomro  Vcrre  -,  dove  reca  per  efcmpio  dr  ocrario  dei 
antica  forma  di  dir  latino  quelle  parole.  Verni  loquuùo  ejl.  £mi- I’CU!Ì"*  .ri- 
niti efi  V olturnui  Capua  irta  millia  pajjunm  . Et  lo  Hello  vien  con-  1“wr4“* 
fermato  dallo  Itinerario  del  Peutingero , in  cui  vien  deferitta  la 
lontananza  di  Capua  da  Caldino  cller  di  tre  miglia,  o che  s’in- 
tenda del  nieddimo  fiume,  detto  in  alcun  tempo  q quello  modo: 
fu  Tom.l  Ddd  o int- 
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Ma  fu  di 
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dal  monte 
Tifata , & al- 
la Jtnifira 
del  mtdcjtmo 
fiume  • 


Livio  y Dio- 
ne , & Silio 
•concordi . 


o pure  della  città  Cafilino , che  fu  apprellò  alle  fue  acque , co» 
me  poi  vedrallì . Tal  che  a Giovanni  Stadio  a patto  vertuto  non 
li  dee  dar  fede;  havendo  egli  nel  redo  potuto  haver  quella  opi- 
nione deila  nuova  Capua , intendendo  de*  fecoli  trafeorìi  ; di  cui 
fcrillè  Alelì'andro  Telefino  nel  cap.  66-  dei  iih  2.  dell’  Hilloria 
del  Jle  Roggiero,  che  cjtis  muralem  ambuum  Voitusnum  fiumen 
medium  preuerjìui : : il  quale  detto  convien  anche  fattamente  in- 
terpretarli , & nella  maniera , che  fu  dimoflrata  dallo  Hello  Auto- 
re , mentre  parlò  del  Ponte , che  di  antichifliini  tempi  fu  fopra 
Tacque  del  fiume  nel  medefimo  luogo , nel  feguente  modo . Pont 
quoque  mira  magnitudini* , miroque  opere  conjlruàus  , in  ipfo  amne 
exjiat  fundatus  : qui  intrantibut , & exeuntibus  meatum  precòtti*  , ab 
una  parte  urbe  ; ab  alia  vero  burgo  fati s prolixo  obviatur  . Ma  nè 
per  quel  .che  fi  c detto  fin  hora,  par  che  relli  molto  benefpia- 
nato  il  calle  » che  conduce  all’  antico  fito  di  Capua  , fe  non  fi 
dichiari  ancora,  in  qual  parte  del  campo,  eh?  è di  qua  , alla  fi- 
nillra  del  Volturno,  ella  fu  habitata  ..Nel  che  adài  a pieno  ne 
giova  pur  Livio,  il  quale  nel  lib.  2j.  per  tacer  di  ogni  altro, 
dopo  baverla  defcmta  , efièr  da  quedo  lato,  foggiunfe  non  una 
volta  fola  , che  giaceva  appredò  del  monte  Tifata  . Et  circa  Ca- 
puam  , 'elidè  egli , tramgrejfo  Volturnunt  Fabio  ( era  partito  da  Ca- 
lcs  , di’  c Calvi  ) pojl  expiata  tandem  prodigia , ambo  confale*  rem 
gerebant . Et  poi.  Gracchus  min-.tt  etntum  militum  j abiura  cajlris  ho- 
Jlium  potitus , Cumas  fe  propere  recepii,  ab  Annibaie  metuens  , qui 
fuptr  Capuam  ad  Tifata  habebat  cafra . Et  nel  lib.26.  Anmbal  in 
velile  occulta  pofi  Tifata  , inameni  imminentem  Capua  , confedit . A 
cui  c di  accordo  Dione  nel  lib.  42.  così  refo  latino  . Ceeciliu r, 
pofiqaam  in  Campaniam  aiveniens  , offendit , Mìlonem  re  infdictter  ge- 
flit,  in  Tifata,  monti s id  Capua  imminenti s nomtn  tft  , confugijjè , 
fubjliùt . Silio  ancora  nel  iib.  *2.  è dello  lledò  dire  ne’  verfi  re- 
cati nel  ragiottarfi  del  Tifata  . Ma  non  perciò  dee  crederfi  , eh’ 
ella  fu  del  tutto  apprefso  al  monte,  venendoci  dimodrato  il  con- 
trario pur  da  Livio  nel  lib.  7.  in  quelle  parole  . Samnites  Tifata 
( imminente s Capux  colte*  ) quum  preefidio  firmo  occuparmi  , defeen- 
dune  inde  quadrato  agmine  in  planitiem  , qua  Capuam  , Tifataque 
intcrjacet.  Et  di  nuovo  nel  fuddetto  lib.  23.  Quibut  ne  incepta  pro- 
cedermi , inier  Capuam  , cafiraque  Annibali 1 , qua  in  Tifati 1 crani , 
tranfluRo  esercita  Fabius , fuper  Vefuvium  in  cafri*  Claudiani*  con- 
fedit . Et  io  mi  av vaglio  di  quede  parole  di  Livio  , benché  a 
dietro  l’ho  applicate  a quella  parte  del  Tifata  , che  da  Capua 
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fera  più  lontana  ; perciocché  per  ogni  maniera  per  elle  intendia- 
mo, ch’ella  non  fu  attaccata  al  monte.  Rimarrebbe  adunque-  i 
dimollrarll , qual  monte  ha  flato  quello  , che  fu  detto  Tifata  , 
al  che  a dietro  lì  è pienamente  foddisfatto  ; tal  che  lenza  fallo  fu 
Capita  in  quel  piano  campo  , clic  dal  lato  dell’  Oriente  Eli  ivo , 
per  la  dillanza  quali  di  un  miglio  hà  il  monte  predetto  ; & dal 
lato  dell’  Occidente  pur  di  Ellate , al  conto  di  Afconio , ha  per 
la  diilanza  di  tre  miglia  il  fiume  Volturno , dove  tuttavia  fi  veg- 
gono magnifiche  reliquie , & ampie  ruine  de1  fuoi  edifici  ; & con 
iruiumerabili  opere  antiche  di  Scultura , & di  artilicj  di  molto 
pregio,  per  lo  continuo  corto  di  quelli  ultimi  ducento  anni,  fo- 
lto lfaie  IpelTc  volte  ritrovate  varie  memorie  del  fuo  nome , Scol- 
pite in  marmi,  il  traferitto  delle  quali  a migliore  occatìone  io 
riterbo . li  luogo  hora  vien  da  honelli  , & copiolì  popoli  habi- 
tato , dittimi  in  due  nollri  cafali  , che  nondimeno  di  gran  lunga 
non  agguagliano  lo  fpatio  della  città  antica.  Il  maggior  di  elfi 
appellali  S.  Maria  Maggiore  , o vero  Delle  Grotte , da  un  no- 
bil  Tempio,  dedicato  alla  Vergine,  il  qual  fu  al  principio  edi- 
ficato in  aliai  minor  forma  dal  Capuano  Vefcovo  Simmaco , coe- 
taneo & amico  di  S. Paolino  Vefcovo  di  Nola , il  qual  mori  nell’anno 
4Ji.  di  Crillo:&  della  preferite  fua  magnificenza  , non  fapendofi  il 
certo  autore, è quello  ben  certo,  che  fon  molti  fecoli  ,ch’c  in  moita 
religione  apprelTo  de’paefani  , & de’  forcllieti  » L’  altro  minor 
calale  iioggi  fi  dice  S.  Pietro  in  Corpo  , Umilmente  dai  nome  di 
un  altro  amichiamo  Tempio,  dedicato  dal  Magno  Collanùno  a- 
gli  Apoltoli , di  cui  picciola  parte , ma  baflevole  a darne  a ve- 
dere, qual  fu  la  fua  forma  intiera,  c rimafa . Di  quello  fuoco- 
gnome  io  penfo , che  fu  cagione  la  fua  dignità  j perciocché  do- 
po ellèr  Capua  fiata  bruciata  la  prima  volta  da'  Vandali  nell’ 
anno  di  Grillo  ella  rimale , come  difciolta  in  più  Vichi , 
o diremo  Borghi , fin  al  tempo  della  fua  ultima  defoiatione  , 
che  fu  nell’  anno  840.  il  maggior  de’  quali  , che  rapprefentava 
il  corpo  della  città,  fu  quello  , che  cingeva  il  Suddetto  Tempio 
per  la  fua  antichità  , per  l’ autor  fuo , & per  lo  fuo  filo  di  ogni 
altro  il  maggiore.  Ma  a quel,  che  fin  a quelto  punto  ho  detto 
deii’ antico  lito  di  Capua,  non  farà  forfè  chi  fi  opponga,  fuor-  ttrduTmi. 
chc  in  una  fol  cofa,  eh’ è nella  fua  lontananza  dal  fiume,  lliiuan-  giù  non  in- 
dolì hoggi  lo  fpatio  da’fuddetti  due  cafali  al  Volturno  di  due  ticrc • 
comuni  miglia  ; & per  altro  efiendo  certo  , che  quello  fiume 
non  ha  mutato  il  fuo  antico  cammino . Pur  di  ciò  non  fia  chi 
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A Iconio  Pe-  prenda  maraviglia , perciocché  egualmente  Afponio,  che  1*  Autò- 
ì!ncr°ino  li-'l  rc  c*c*  “mentovato  Itinerario,  polsono  luverci  deicritte  per  tre 
Pc-uing.  Uhi-  miglia  con  numero  rotondo  quei  le  > che  furono  alquanto  più  di 


Arali . 


U Ctuverio 
liiìuuco. 


due , & propiamente  furono  itadii  xp.  come  lì  raccoglie  da 
quel,  che  dilse  S trabone  nel  lib.p.  ragionando  delia  via  L-atina  , 
Ut  dell1  Appia  , che  con^i  unge  vanii  apprel^o  Calìlino  , il  die  lì 
fpiegherà  al  Ilio  luogo;  dalla  qual  miiura  non  divaria  quella  , che 
hora  -vi  lì  oflcrva  , la  qual  Umilmente  con  rotondo  numero  vien 
creduta  elfer  di  due  miglia  , che  a più  fottìi  conto  larebbero. 
di  alquanti  palli  di  più  : oltrecchc  le  fuddeite  tre  miglia  forfe 
non  furono  indurate  con  patii  Geometrici  , ma  fol  ddlinte  per 
una  certa  volgare  elìiinatione  , fecondo  la  dillintiorrc , & la  lon- 
tana nxa  de’ luoghi  più  nobili  , eh*  etìèr  doveano  per  quella  via 
dalla  città  al  lumie , come  il  volgo  di  si  fatti  fpatj  giudica*  fyo- 
le;*ficchè  la  lletla  lontananza , già  defcrittaci  di  tre  miglia,  {rog- 
gi , come  ho  detto , vien  riputata  di  due , per  conto  , che  nella 
iùa  giulla  metà,  benché  alquanto  fuori  di  itrada , è il  monaliero 
de1  Frati  Cappuccini.  Adunque  in  quaìfivoglia  di  quelli  due  mo- 
di, che  della  fuddetta  varietà  fi  Itimi,  panni,  eh1  ella  rimanga 
aliai  ben  concordata;  & per  avventura  piti  acconciamente  , che 
non  pensò  haver  fatto  il  Cluverio , il  quale  ragionando  di  Calì- 
lino, fe  r.e  sbrigò  (-nè  diffami  modo  tenne  in  altre  limili  occa- 
fiuni  ) con  quelle  parole-  Circa  cdóriorts  urta  , atqut  colonia! , 
municipiaque  , minutiora  dimenfos  ejje  reterà  Romano s milita  pajjuum , 
pajjim  apud  aucìorcs  innumeri s exemplis  pota  : poicchc  io  non  veg- 
gio , qual  ragione  eflèr  polla , die  in  tai  luoghi  fi  foflèr  milu- 
rate minori , che  altrove , le  miglia  ; ma  hò  ben  per  molto  fer- 
mo , die  dal  volgo  furono  credute  intiere  fra  quei  termini  più 

.noti,  i quali  fogliono  e f>er  altrettanto  più  frequenti,  quanto  alle 

città  fono  più  vicini. 

Fu  CA-  Quello  adunque  fu  il  primo  fito  di  Capua,  & fenzacontro- 
l'UA  edifi-  verfia  veruna  quello  le  viene  attribuito  da  dafeuno  altro  , che 

caia  r.tìjìio,  ^e’  lunghi  di'  Campania  habbia  fin  hora  trattato  ; il  quale  ben- 

{l“me  ‘in" un  C^1C  ^ei  nmo  P*ano  • & per  quello  modo  non  molto  atto  alla 
lu0  ,Q  trjn_  difefa  in  tempi  cosi  beUicofi  , come  furono  quelli  della  ina  fon- 
quUlojt pia-  datione;  fu  nondimeno  eletto  con  molta  prudenza,  per  fondarvi 
una  città , che  bavelle  havuto  a comandare  all1  altre  . Il  che  fa- 
cilmente può  comprenderli  efser  vero , le  fi  attenda  , che  Poli- 
bio nel  iib.  3.  Ieri  vendo  delie  lodi  di  Campania,  vi  aggiunfe 
quella  dei  ino  filo,  nelle  parole  relè  latine  nei  tegnente  modo, 

& di 


levale. 
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& di  due  errori,  ch’erano  fcorfi , l’imo  nel  teflo  Greco,  l’altro- 
nella  verdone  nel  Perotto , ripurgatc . Accedit  ad  e a , qua  diximus, 
quod  natura  fua  hxc  loca  funi  munita , & in  hoc  campo  aditus  efi  dijficilli- 
mus;  cingumur  enim  ahqua  ex  pane  mari,  ex  majore  vero  momibus  , 
ul’ique  magni s & condnentibus  , per  quos  venientibus  t mediterraneit 
tres  uumtaxat  vite  patera , exqut  angufix , & diffiditi . Prima  e fi , 
qua  venitur  t Samnio  , altera  a Trekula  ( nel  Greco  è àtri  re» 

Jb  pi£<mu,  ab  tritano)  ; pcjlrema  e regione  Hirpinorum , li  qual  av- 
vertimento di  Polibio,  di  cui  fi  c parlato  altra  volta , fii  ridet- 
to dali’Autore  della  Vita  di  Hannibale , falfamentc  attribuita  a 
Plutarco  . Tal  che  di  qua  appaiifce  , che  pattando  i Capuani 
fondatori  di  poter  collocare  la  lor  città  in  un  tal  campo  , come 
in  un  giardino  molto  ben  ch'rulo,  al  clic  forfè  alluder  volle  ii 
medefimo  Autore  della  fuddetta  Vita , quando  difse , che  Capua 
fif  "appellata  dalla  Greca  voce  K*«e{,che  a noi  dinota  Horto  , o 
vero  Giardino , faviamentc  per  quello  modo  fchifarono  l’afprczze 
de’ monti  , & i felpati  del  mare  . Et  quello  appunto,  che  io  Et  fiunti* 
dico  de’  lòfpetti  del  mare , non  è fenza  U raffronto  di  gravidi-  flrl\ol,L  ** 
mi  fautori  antichi.  Perciocché  Stralxme  nel  lib.  y.  ragionando  <-jrdJU‘ 
degli  Etrufci  di  Etruria , fcrillé,  ch’ebbero  in  coflume  il  fuggir 
di  habitare  d’ approdò  al  mare , il  che  dovette  anche  offervarfi 
dagli  Etrufci  di  Campania  , che  Capua  fondarono.  Tucidide  , 
anticliiffimo  hiflorico,  afferma  nel  principio  del  lib.  i.  edere  (la- 
to ccmun  ufo  delle  genti  quello , di  fondar  le  città  fra  terra  , 
cosi  dicendo  appretto  il  fuo  interprete.  At  ittufix  urbes  propter 
affìduam  latrsnum  injefìaiionem  procul  a mari  po ùtts  (edificata  fue- 
runt,  tam  ilice,  quee  in  Infulis , qttam  qux  in  tontintntt  firn  fitte  . 

Et  forfè  gli  antichittìmi  Perfiani  por  la  fletta  ragione,  accennata  Amman* 
da  Tucidide , & da  Ammiano  Marcellino  nel  lib.  23.  mal  co-  Marcel. nota- 
rofeiuta , fabbricarono  le  loro  maggiori  città  lontane  dai  mare  , to. 
ficchc  necettariamcnte  le  marittime  furono  le  minori:  Oppida,  dif- 
fe  egli,  mediterranea  furu  ampliami  inctrtum  enim  , qua  r aliane  ptr 
oras  maritimas  nihil  condideruru  intigni.  Pomponio  Mela  ancora 
'nel  cap.  y>.  del  lib.  1.  fcrillé,  che  delle  città  dell’Egitto,  eia * 
rifjimx , qux  procul  a mari , Sais  , Memphis  , Sycncc  , Bubafiis  , 

Elephant'u  , & T hda . Riputò  la  gente  più  antica  , efser  giorio- 
fa  imprefa  il  corfeggiar  per  mare  , come  afferma  Giuftino  nel 
lib.  43.  cosi  feri  vendo  de’Focelì . Namque  Phocenjes  ex  ignavita- 
te  ac  macie  terrx  coatti  , Jìudiofius  mare , quam  tirras  exercuerunt , 
pifeando  y mercandoque  $ pterumque  edam  latrocinio  morii,  quod  illis 


Digitized  by  Google 


3ps  discorso  n. 

temporibus  gloria  habebatur  , vitam  tolerabant . Et  in  quel  primi 
tempi  per  via  delle  navigationi  furono  occupati  da  genti  Ara- 
mere  molti  luoghi , fe  daremo  fede  a Salinllio  appreìso  Servio 
fopra  il  lib.  z.  dell’ Eneide  di  Virgilio.  Troutnorum  tempore  (drf- 
fe  Sen  io  ) invadcndarum  ttrrarum  caufa  fuerat  navigalo , ut  Sai- 
lujìius  menimi . A’  quali  danni  , che  andavan  dietro  a si  fatti  lìti, 
hebbe  l’ occhio  Platone  , quando  nel  lib.  4™  delle  Leggi , appro- 
vando quello  ufo  di  fuggire  le  habitationi  apprefso  al  mare  , 
volle  anche  maggiormente  ciò  perfuadere  per  altre  ragioni  ; il 
Arinotele,  A:  qual  dire  non  piacque  al  fuo  di Icepoio  Arinotele  nel  cap.ó.  del  lib. 
Dionigi  Ha-  y,  della  Politica , dove  egli  infegnò , in  qual  modo  potea  nelle 
Platone  di-  c‘tt^  ^ niare  fchifarfi  il  fuddetto , & ogni  altro  danno  ( a.)  i 
fcordi.  non  diverfamente  , che  Enea,  al  dire  di  Dionigt  Halicarnafeo 
nel  lib.  1.  non  riputava  util  cofa  allontanarli  dal  mare  nel*  fon- 
dar Lavinio  (b)  : cP  intorno  la  qual  varietà  potrebbe  haverlì  più 
lungo  difcorfo  , che  qui  a noi  non  appartiene , & può  ballarci, 
haver  dichiarato , che  il  (ito  di  Capua  con  avveduto  configlio  , 
liberamente  , & fecondo  l’ opportunità,  & Tufo  di  quei  tempi 
più  frequente,  & non  già  a cafo,  ne  per  alcuna  necclììtà,  fu  e- 
Jetto . Laonde  mi  piace , di  non  lafciar  nella  penna  una  parte 
del  ragionamento, che  a favor  de’ lìti  delle  città  mediterranee  fe 
Cenforino  apprefso  Appiano  Alefsandrino  nel  libro  delle  guerre 
Cartagtnefi , che  in  latino  Tuona  in  tal  modo . Cinta*  maritima 
■videtur  mihi  navi*  potius  epe , quam  terra  folidtt  , ita  iaBaurr  va- 
riò ntgotiis , Jìbinie  muabilibus  . Mediterranea  vero  abfque  periati» 
fruBus  ex  agri*  percìpit  ; hanc  ob  rem  & veteres  Regia  fuerunt  o~ 
mnts  mediterranea  (e) . Et  fermamente  con  quello  difegno , di  do- 
ver efser  Capua  la  Regia  , &.  la  Metropoli  delle  altre  lor  città 

di 


(a)  AH'inconcro  relè  la  pariglia  al  ' dulie  Enea  a biafimare  l’ allontanarli  dal 
Arinotele  il  difcorfo  di  Dicearco  ap  • : mare  , feguendo  l1  antico  coilumc  de* 
prclfo  Cicerone  nell’  ep.  a.  del  lib.  6.  | Greci  , del  quale  parlò  Arinotele  nel 
ad  Attico,  qui  In  Trophonaica  C/uro-''  cap.ro.  del  lib.  a.  della  Politica.  Vedi 
ne»  corrottone  Cracos  in  eo  reprehen-'  Paufauia  nel  iib.j.  a -tar.73.de nclhb.4. 
dit  , quoti  mire  imo  Jèquuti  funi  -,  cioè  a car.icj. 

per  harer  edificate  nel  mare  tutte  le  i (c)  Pomponio  Mela  lib,  t.  cap.  6, 
circi  del  Peloponnefò.  lttcertum  amen  j Cirtha  procui  mori  .... quondam  Regum 
( dice  il  Vittorio  fopra  il  capo  6.  -del  ! domus  Oc.  Et  apprefio  : Joi  ad  more  , 
lib.  J.  della  "Politica  di  Ariilotelc) , an  acquando  igttobUts  ; nunc  quia  Jubtc 
generatim  ira  ille  fenferit  de  orniti  ter  Regio  fuit , 0 quod  Capre  a vocila  tur, 
ra  Oc.  Et  nel  cap.  io.  del  lib.a.  iUttJlrii . 

( b ) Dionigi  Halicarnafeo  intro- 
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di  Campania,  fu  edificata  dagli  Etrufci  , che  la  illituirono  lor  Con  molti 

capo,  come  ha  Strabene  nel  lib.  j.  & forfè  ancora  con  molta fpcrunpa , cU 
fperanza  di  alzarla  a maggior  fìgnoria  ; pofe  iacee  tutte  quelle  dt''Lnt‘,f  d°r\ 
buone  conditioni , che  Livio  nel  lib. y.  ragionando  in  perfbna  di 
Camillo,  aflegnò  al  (ito  di  Roma,  & dilse , eh’  eran  ballanti  a Lungo  impt- 
% far  grande  quella  città , qual  fu  poi , tutte  convennero  intiera-  rio . 
niente , & in  più  alto  grado  al  lito  di  quella  città..  Ma  le  parole 
di  Livio,  parlando  di  Roma,  fono  le  feguenti . Non  fine  caufa  Dii, 
hominejque  huic  urbi  condendo  locum  elcgarunt  ; falubcrrimos  coliti  , • 
fiumcn  opportunum , quo  ex  mediterraneit  lodi  fruga  devehantur  , 
quo  maritimi  commcaius  accipiantur  : mare ■ vicinum  ad  commeditatee, 
nec  txpofitum  nimia  propinquità re  ad'  pericula  clajjlum  externarum} 
regionum  Italia  medium;  ad  incrementum  urbis  natum  unite  locum  . 

Cosi  difse  Camillo,  o più  torto  Livio  in  fua  perfona  , fecondo 
l’ infegnamento  di  Platone  nel  lib.  y.  delle  leggi  , il  qual  volle , 
come  ha  il  fuo  interprete  , che  urbi  pr'rmum  in  medio  regionis 
maxime  condatur , dettilo  in  loco  , qui  tatuai  quoque  opportunitates 
compledatur,  quas  & .intelligere , & dejignare  minime  difficile  ejì  , 

Ma  le  altre  opportunità , eh’  egli  lafciò  altrui  a conlìderare , fu- 
rono fpiegate  alla  roz;a  moltitudine  Romana  da  Camillo  , che 
tacque  fol  quella,  ch’era  la  maggiore,  cioè  diefferla  città  col- 
locata nel  mezzo  della  fua  regione  , la  quale  a Capua  per  tedi- 
monianza  di  Polibio,  ohe  già  fi  è intefa,  affai  ben  convenne  ; 
come  ancora  fi  c veduto , che  le  convenne  la  vicinanza  al  fiume 
Volturno,  effóndo  fiata  la  fua  lontananza  dal  mare  , a dirittiffi- 
mo  cammino  verfb  la  bocca  del  fliddetto  fiume  , di  alquanto 
maggiore  fpario,  che  non  fono  dodici  miglia.  Ma  della falubrità 
del  fuo  aere  ci  refe  tertimonianza  Cicerone  nell’ Orat. 2.  contro  Rullo, 
dicendo.  Campani  ftmper  fuperbi  bonitate  agrorum  , fruduum  ma - Cicerone,  le 
gnitudine,  urbit  falubritate  , deferiptione  , pulchritudine .Et  parimeli- 
te  Volcatio  nella  Vita  di  Avidio,  che  recò  le  parole  di  una  let- 
tera di  Faullina  a Marco  Aurelio  in  quella  guifa . Sed  fi  te  For- 
miti invenire  non  poterò  (a),a(Jequar  Capuam , qua  civitat  meam  , 

& filiorum  nofirorum  agrkudinem  poierit  adjuvare . Se  pure  Fau- 
flina  non  intéfè  di  alcune  medicinali  acque,  che  fergevano  alle, 
falde  del  monte  Tifata , apprcflo  il  tempio  di  Diana  , di  due 
miglia  lontane  da  Capua , il  cui  ufo  hora  è del  tutto  ignoto  , 
ma  ne  parlò  nel  lib.  2.  il  noflro  Vellcio . Et  appunto  per  go- 
dere 

(a)  li  Salmafio  fopra  quefto  luogo  di  Volcatio  fogge:  uoa  petuero  . 
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Suzione 

Frontino,  k 
Livio  liicon- 
tra:i . 


Cicerone  il 
kftiato . 


clero  di  quello  aere  più  puro  & più  falutare  , fi  allontanarono 
i primi  Capuani  dal  fiume  Volturno  per  quello  fpatio , che  ba- 
llar parve,  a poter  fentire  il  beneficio  delia  iùa  navigatione , <Sc 
di  un  cielo  piu  benigno  ; al  che  non  fu  peniate  !iel  fondarli  Ro- 
ma , ellèndo  forte  più  vero  ciò,  che  nc  Icrifiè  Strabone  nel  lib* 
j.  ragionando  di  Romolo  , & di  Remo  , i quali  la  fondarono 
( darò  le  parole  del  fuo  interprete  ) in  locit  non  quidem  arbitrio 
deli  Bis , & idoneis  : fed  ncctjjha.it  oblatts . Di  modo  die  , fecon- 
do il  dire  -di  Frontino  nel  lib.  2.  degli  Acquidotti,  apud  velerei 
Urbi s infamis  futi  aer  ; & apprefìò  Livio  nel  lib.4.  da’  mcddlmi 
Romani  fu  riputato  il  campo  di  Vei  uberior  , ampliorque  Roma- 
no agro.  Del  qual  pregio  della  Jor  città  per  avventura  molto  van- 
tandoli i Capuani  , & difpregiando  il  Romano  territorio  in  pa- 
ragone del  loro , lodato  di  fertilità  l'opra  ogni  altro , fi  acqueta- 
rono quel  titolo , che  fi  è ititelo  da  Cicerone  nelle  parole  reca- 
te a dietro , di  fuperbi , & di  arroganti  (a) . F.t  in  vero  anche 
hepgi  fi  prova  , non  eilère  fiato  nella  Campania  luogo  veruno 
nelle  fuc  parti  fra  terra,  difendendo  da’ monti,  in  cui  la  natu- 
ra habbia  raccolte  inficine  tutte  le  fuddette  buone  conditioni , da 
Livio  attribuite  al  fito  di.  Roma  , come  fi  ritrovano  nel  già  de- 
formo filo  di  Capua , dal  che  maggiormente  fi  fcuoprc  eiicr  ve- 
ro , che  egli  fu  oon  molto  avvedimento  eletto  da’  lùoi  fo  idatorr. 
Ala  forfè  ci  fi  defiderarebbe  quella  fola  condrtionc  , di  ellòr  nel 
mezzo  deli’  Italia , dove  Capua,  (è  daremo  fede  a Plinio  Secon- 
do nel  cap.  J2.  del  lib. 3 . die  dille  ivi  ellèr  Rieti  , fermamen- 
te non  fu  ella  : pur  nè  meno  vi  fu  cosi  propriamente  Roma  ; 
Plinto  Sccon-  & in  fatti  fe  Virgilio  nel  lib.  7.  dell’ Eneide  feri  Ile  ,Ia  Valle  di 
do.acVtgilio  An tinto  , hoggi  detta  Mofeti , tener  deli’  Italia  il  mezzo  , cioè 
* al  parere  del  ( hiverio  nel  cap.  7.  del  lib.4.  dell’Italia  antica , Intcr 
Superum,  ìnferumqut  mare : di  certo  non  per  un  modo  di  dire  , 
ma  per  poterne  lentire  i bcncficj  de’  trafidii  da  ogni  contrada, 
Ai  il  (ito  di  Capua  di  poco  meno  che  nel  vero , &.  proprio  fud- 
detto  mezzo  di  quel , che  fu  il  fito  di  Roma  ; fenza  che  non 
fon  mancati  alcuni , i quali  defcrilfero  i’  umbilico  dell’  Italia  pro- 
priamente nella  fuddetta  Valle  » fe  ci  fu  efpofto  ii  vero  da  Ser- 

* vio 

(a)  Viti»  in  quell  empi  pallata  \JUi  affumere  , tumiiiara^ae  effe  homi- 
Cul  rollo  dell’antica  dignità  di  Capua  a'  , r.um  ir, genia,  ac  de  fe,0  Jet  ni  tate  fua 
Napoletani , de'  quali  dille  Oberto  Fo-  pania  j ali  annui  , & irjiathts  logui 
Riletta  nel  ragionamento  delle  lodi  di  | exijUmunmr - 
Napoli:  Faula  plus  , quarti  eeguum  Jit  j 
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vio  fopra  il  -citato  luogo  di  Virgilio  ( fu  di  ciò  egli  riprefo 
da  FranctTco  Florido,  & dal  giovane  Aldo  Manutio  ) dicendo. 
Hujic  l«cum  umbilicum  Italia  Cofmographi  dkurue  eji  autem  in  Intere 
Campania , & Apulia , ubi  Hirpini  funt . Et  dirtele  egli  il  nome 
di  Campania  tìn  alla  Puglia  , fecondo  quella  lua  deferitone  , 
che  nel  primo  Difcorfo  ho  dichiarata.  Ma  ai  lito  di  Capua  fa- 
cendo ritorno , non  può  negarfi  , die  quantunque  aliai  valfe  nel- 
la fua  eledone  la  prudenza  liumana, -per  avviarla  a lunga,  & gran 
Monarchia,  nulladimeno  nulla  vi  aceonfenti  la  Divina  previdenza; 
dalla  quale  , come  ben  dille  Livio  ndle  parole  recate  a dietro, 
raccogliendolo  dal  fatto,  eh’  era  già  feguito,  fu  cosi  gran  di- 
gnità riferbata , non  a Capita  , che  dagli  andehi  fu  dei  dominio 
del  mondo  riputata  ben  capace , affermandolo  Cicerone  Delia  fuddet- 
ta Orat. 2. contro  Rullo;  ma  a Roma:  il  cui  fito  al  dire  di  Stra- 
bono , contrario  del  tutto  a quello  di  Livio , nuli  am  cene  fptm  ( co- 
si ha  il  fuo  traduttore  ) futura  felicitatu  facìtbat  ; fed  poflquam. 
% inule  , ac  labore  eam  regioncm  fua  poiejìatis  Romani  fecerunt , con- 
tur  fui  quidem  honorum  Roma  apparuit , omnem  exfuperans  natura  feli- 
citatem.  Così  quel  Geografo,  il  quale  fe  haveile  attefo , quanto 
gran  conto  fecero  i più  antichi  della  vicinanza  delie  città  a’ fiu- 
mi , forfè  non  haverebbe  creduti  cotanto  infenfati  i fondatori 
di  Roma  («*)•  Virgilio  invero  nel  lib.  2.  della  Georgica  alta- 
mente loda  l’ Italia  , si  per  altra , come  per  la  frequenza  delle 
fue  maggiori  città , di’  etano  nobilmente  edificate  appreffo  de’ 
fiumi  : • 

Adde  tot  egregias  urbet , optrumque  laborem , 

Tot  congejla  manu  prarupùs  appaia  fax  'u , 

Flummaque  amiquos  fubttr  labemia  murot  . 

Et  per  quel  che  appartiene  alia  vicinanza  de’  fiumi , id  laudai  ,cIiP- 
fe  Servio  nelle  fue  chiofe  fopra  quefli  ver  fi , etiam  Cicero  in  li- 
iris  de  Republica , feguendo  forfè  l’  mfegnameuto  del  fuo  Plato- 
ne nel  lib.  4.  delle  Leggi,  come  fo  quei  luogo  apprefo  dal\i- 
febio  Cefarieixfe  nel  lib.  1 2.  De  Prap.  Evang.  al  cap.  48.  Si 
Tom.L  Eee  refe 


(ai  Senofonte  nel  lib.  $.  dell’  Hi- 
floria  delle  colè  de’  Greci  giudica  per 
i*  efcmpio  del  calò  de'  Marnimeli , da 
lui  ivi  raccontato  che  il  trafeorrer  i 
fiumi  per  le  città  foglia  lor  efler  di 
danno,  (è  vengano  aflediate  da' inimici, 
il  eòe  quando  di  alcune  città  ùà  reco 


per  la  quaiiiti  de'Ioro  liti,  Se  di  quel- 
lo de'loro  vicini  fiumi  ; nondimeno  nè 
di  Capua  antica  , né  di  quefta  nuova 
può  avverarli  per  non  una  fola  cagio- 
ne. Vedi  t'alluma  nel  lib.  8.  dove  ra- 
giona di  Manduca. 


Sevio  ilio» 
Arato. 


Strabono  da 
Livio  dticox. 
de . 


Strattone  no- 
mo. 
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Et  dagli  an-  refc  ;n  01^  i]lnftre  quello  Capuano  Sto  per  la  nobiltà  delle  ck* 
u lu.  '■J^lodt  » c^ie  H cingevano  da  ogni  fuo  iato  ; tal  che  per  quella  cagione 
c/J’jiOJfÀ  hi  apertamente  pur  da  Cicerone  antipolio  al  Romano  , cosi  nel 
del  fuo  , per  fuddetto  luogo  dicendo  de*  nuovi  Romani  coloni , che  Rullo  in 
doppiacelo-  Capua  menar  di  legna  va  . Oppìdorum  finitimorum  illam.  copiam  cum 
ne"  hac  per  rifum , cu  per  iocum  contemnent . Labicos,  Fidata s,  Collar- 

lìam  ; ipfum  hcrcle  Lanuvium , Ariciam  , Tufculum  , cum  Calibus  , 
Teano  , Scapoli , Putgolii , Cumis  , Pompeiis , Maceria  comparaòunt. 
Quantunque  al  tempo  di  quell’  Oratore  le  fuddette  città  di 
Campania  eran  cadute  alquanto  dalla  loro  più  antica  profperità, 
fe  il  vero  ci  fu  detto  da  Strabone  parimente  nel  lib.  j\  che  in 
riguardo  di  Capua  le  chiamò  piccioli  cartelli , toltane  fol  Teano. 
At  vero  ( cosi  ha  il  fuo  interprete  ) in  medittrranàs  eji  Capua  , 
re  vera  id  , quod  nomine  ejus  (ìgnifìcatur  ; reliquas  tnim  fi  ti  com- 
pares , oppuia  flint,  txcepto  Teano  Sidicino  , qua  urbi  eft  magni  no- 
mimi . Sicché  aliai  bene  potè  alPhora  convenire  anche  a Capua 
quel  detto  di  Virgilio  nell’Egloga  prima,  ragionando  di  Roma, 
che,  - ■ » ■ . ? 

....  Tantum  alias  inter  caput  extulìt  urbei , 

Quantum  lenta  folent  inter  viburno  CupreJJi . 

Ala  nell’  età  di  Polibio , che  vide  molto  tempo  prima  del  me- 
defimo  Geografo  , & del  fuddetto  Oratore , quelle  città  di  Cam- 
pania eran  riputate  delle  più  nobili  d’Italia,  conte  egli  afferma 
nel  lrf>.  J.  nelle  parole  fèguenti , ricorrette  degli  errori  , eh’  e- 
rano  feorfi  nei  terto  Greco  , & nella  interpretatione  latina  dei 
Perotto , come  lì  fece  anche  delle  altre  , recate  a dietro . Urbes 
practerea  ( dille  ) celeberrima , pulcherrimafque  Italia  cominci  ; o - 
ra/n  enim  mariùmam  Campania  Sinuejfani  , Cumaru  , Puteolani 
tolunt  : itern  Meapolitani , & ad  extremum  gens  Mucerina  . In  me- 
dìterraneis  ad  Septemtrìonem  funi  Caleni  ; & qui  Teanum  habtnt  . 
Ad  Orienttm , & Meridiem  Caudini , & Nolani . In  mediis  campir 
Cicerone , 8c  Capua , Nel  qual  catalogo  annoverando  Polibio  al  pari, 

(contriti  & *‘,e  Cicerone , le  città  più  illuflri , che  cingevan  d’  intorno 
(Mcordida  quella  città,  lafciò  l’altre  di  minor  conto,  come  Svellòla  , Ga- 

Stctbonc.  latia,  Cafìlino,  & fìntili}  ma  Strabone  non  par,  che  fra  fune, 

& l’ altre  facefle  dillintrone  veruna  . Ma  qui  fermamente  non 
porterò  fenza  il  biafìmo  di  troppo  inchinevole  & partiale  ver- 
fo  della  mia  Patria  , perciocché  habbia  havuto  ardire  , di  far 
paragone  del  fìtp  fuo  con  quello  di  Roma  , & di  vantaggio  hab- 
bia data  la  maggior  lode  ai  Capuano . Ma  fe  nou  a me  , che 

in 
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in  queflo  ho  feguito  l’altrui  dire,  ma  ali’ autorità  del  più  volte 
citato  Oratore  , die  fece  un  tal  paragone  , & dichiarò  la  fu- 
periorità  del  nollro,  li  dee  credere,  non  converrà , clic  io  ne  Ila 
biafimato  j polciachc  pur  Cicerone  nella  (Iella  Oratione  con  più 
aperto  ragionare , benché  per  fervir  forfè  alia  fua  caufa , die  in 
quei  punto  riattava  , di  nuovo  determinò  una  tal  maggioranza 
in  quelle  altre  parole , parlando  ùmilmente  de’  fuddetti  Romani 
coloni:  Romam  in  momibus  pojitam,  & conv  allibili , cren  acuiti Jltb- 
lacant , atque  fufpenfam  , non  optimis  v'tu  , angujliffimis  fcmitis, 
prcc  Jua  Capua  pldmjjimo  in  loco  expUcata  , ac  prx  illis  femitis  ir- 
ridebunt , atque  conumntnt  (a).  Et  del  Capuano  antico  (ito  fin 
qui  fi  è detto  a ballanza. 

' ’J: 

XXX.  Cafilino  Ctttà , dove  al  prefente  i CAPUA  nuova  . Suo 
„ territorio  par  creduto  fin  al  mare.  Sua  diminuitone.  Ir 
vano  fu  cercato  di  rijlorarla . Suo  Ponte  J opra  il 
fiume  V olturno  , detto  in  alcun  tempo 
Cafilino  . 


^Eguitando  adunque  tuttavia  il  nollro  cammino  per  l*  Appia  , 
O»  non  panni , che  fia  bifogno  replicare  quel , che  fi  è intefo  a 
dietro-  da  Strabono , che  di  Capila-  verlb  Roma  lì  perveniva  in 
Cafilino  ; la  qual  drflanza  fu  deferitta  dall’ Autor  dell’  Itinerario 
del  Peutingero , ellèr  di  tre  miglia,  quanta  ancor  dille  Afconio 
Pediano , eller  quella  da  Capua  al  fiume  Volturno.  Sicché  of- 
fendo fiata  Cafilino  al  principio  fopra  ambedue  le  fue  rive  , ha 
1 un  di  quelli  fcrittori  di  quel,  che  l’altro  ragionato.  Di  queflo 
fito  di  Cafilino  volendo  ■ avvifarci  Livio  , hebbe  a dire  nel  lib. 
22.  quelle  parole.  Fulvius  Cafilinum  occupai  modicis  preejìdiis  ,quee 
«rii  Uolturho  fumine  dirempta,  Falemum  a Campano  agro  dividit. 

bb.  23.  dopo  haver  detto,  che  Cajìlinum  quingetui  Pree- 
ntftim  habebant , lòggiunfe  ch’cfiì  interfcElis  notte  oppidanis , panetti 
«nifi  , qute  cura  ( o vero  cis  ) Volturnum  eli  ( dal  Lato  verlb 
Roma  ) eo  cairn  dividitur  amiti , occupavere . II  che  efsendo  av- 

Eee  2 venu- 

T • ^ ^°r  c^te  Nerone,  approdo  J?  mam  faluhritatis  magia  tonduxiffe  , 

-tacito  nel  J10. 1 5 . degli  Annali, riedificò  I’  quuin  angujìia  itinerum  , & altitudo 
j-23-’  ^1CiS  v‘jrum  fpatiia , colutila  I;  tetìoram  non  perinei*  flit  vapore  per. 
maijiciorurn  altitudine  , tic.  erant  ta-  fi  rumpertntur . 
men  , qui  crtderent,  ve  te  rem  illam  fbr-  Il 
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venuto  nel  medefimo  anno , nel  quale  i Romani  furono  vinti  da 
Ilannibale  a Canne,  che  fu  nell’anno  J37.  di  Roma,  non  fola- 
n lei  ite  quando  poi  fu  attediata  dal  medefimo  Hannibale,  non 
potè  cttér  foccorià  da  Marcello , impedito  dal  fiume  Volturno , 
perciocché  egli  fi  ritrovava  in  Nola.  Marcellum , dille  pur  Livio, 
& ipfum  cupicntem  /erre  auxilium  objtjjìs , Voluirnas  amnis  inflatus 
aquis , & preces  Nolanorum , atque  Actrranorum  ttnebaru  , Cam- 
panai timemium , fi  prtrfldium  Romanum  abfeeflìjfet  : ma  nc  rima- 
le ancor  Tempre  quella  fua  metà  fola  , non  eilendo  fiata  ri* 
fiorata  quella  altra  metà  più  mai  ; pofciachò  ella  dopo  2jo. 
antri  fu  deferitta  da  Strabene  nel  lib.  y.  da  quel  falò  lato  , 
tlicendo  apprc'ìò  il  fuo  interprete  , che  Romam  ver  fui  fitum 
ejì  Cafllinum  fupra  Volturnum  amnem  . Quel  che  fi  legge  ne’ 
volgati  Codici  dello  fletto  Autore  nel  fi  Ridetto  libro  , che-  la 
via  Latina  in  Appìam  incida  ad  Cafinum  , urbem  diftantem  a 
Capita  XIX . Jladiis , faticò  molto  1’  ingegno  del  noflro  Michel 
Monaco , il  quale  finalmente  giudicando,  doverli  mutare  il  nome 
di  Cajìno , in  quello  di  Calmo  , antica  noflra  città  , da  lux  cre- 
duta cllér  hoggi  Carinola,  Se  doverli  anche  quel  numero  di  19. 
fladii  crefcere  a numero  maggiore,  tramutava  il  corfo  di  quelle 
due  vie  ; & corrompendo  di  quel  dire  quel , clut  vi  era  di  fin- 
cero  , nulla  del  guado  vi  emendava . Ma  fé  1’  Appia  , come  af- 
fermò il"  medefimo  Geografo  nel  lib.  6.  perveniva  in  Roma  per 
Caldino  ( il  fuddetto  Monaco  ivi  ancora  haverebbe  voluto  legge- 
re Catena)  & la  via  Latina  ,come  parimente  Strabene  havea  detto 
nell’antecedente  lib.  y.  giungeva  di  Roma  in- Calili  no,  si  peral- 
tro città  da  quel  Iato  , come  per  quelle,  eh’  erano  più  in  qua, 
cioè  per  Calino,  per  Teano,  & per  Caleno  , della  qual  Ictione 
non  petratti  dubitare  ; farà  ben  certo  > che  appretto  Cablino 
Umilmente , & non  già  , nè  appretto  Calino  , nè  appretto  Cale- 
no , quella  via  nell’  Appia  s’ incontrava  . Le  fue  parole  per 
quel,  che  appartiene  alla  via  Appia  , furono  recate  a dietro  : 
quelle,  che  convengono  alla  Latina,  fono  quelle  altre.  In  Lati- 
na ria  funi  nobiltà  oppida  , & urbti . Et  apprefso,  dopo  bave  me 
mentovate  quelle , che  ufeendofi  di  Roma  , s’ incontravan  prima 
delle  altre.  Aquinum  urbi  magna,  iuxta  quam  Melpis  flurius  ma- 
gniti labitur.  Intcramna , urbi  fila  ad  confluitaci  Lini  , & Caftni 
fluminum  ipfa  Cattnum  quoque  memorabili} , & Latinarum  ultima, 
jcar.um  enim  Sidhinorum  , quod  proxime  fequitur  , ipfo  cognomcnto 
ejlendit , fé  ad  Siiicinoi  peninere , qui  funi  OJci , geni  Campanorum 

fuper- 
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fuptrflti  , ita  ut  pojftt  Campania  dici  : ipfa  quoque  urbìum  in  via 
Latina  fuarum  maxima.  Eam  fubfequitur  Calenum  urbs  , ipfa  quo- 
que egregia , & Cajìlino  contigua  . Cosi  Strabene  delie  città  , eh’ 
eran  cuilocate  fopra  quella  via , ragiona  ; il  quale  per  quefla  ma- 
niera ci  dimoflrò  pur  troppo  bene , eh’  ella  in  Appiani  incida  ad 
Cafilinum , aricm  dijìamcm  a Capua  XIX.  Jìadiis:  la  qual  misura 
bene  tè  fa  alquanto  minore  di  quella  di  tre  miglia , clie  da  Cab- 
lino in  Capua  ci  dimoftrarorto  Afconio,  & l’Itinerario  dei  Peu- 
lingero  ; nondimeno  quel  numero  di  15.  fladK , clie  fan  quali 
due  miglia  & mezzo-  , acconciamente  conviene  con  la  lontanan- 
za , die  ritrovati  dal  Sto  di  Capua  antica  al  Volturno  , cioè  a 
dire  a Cablino  ; ficchc  fu  ella  deferitta  con  più  lottil  diligen- 
za da  Strabone  , che  da’  fudderti  due  altri  fcrittori  , i qua- 
li ne  parlarono  con  numero  rotondo  , come  olìèrvar  a dietro . 
Cablino  adunque  fu  verbo  quella  porta  di  Capua  , la  qual  dille 
Livio  nel  lib.  26.  die  conduceva  al  mentovato  fiume  . Sub  ipsa 
porta  Capute,  qua  ad  Volturnum  feri , pugnabatur:  benché  più  pro- 
priaulente haverebbe  dovuto  dire,  di’ ella  conduceva  in  Cablino, 
ch’era  appretto  il  Volturno;  fe  pure  non  fi  favelle  feudo,  che 
a quel  tempo  la  fua  parte  verfo  Capua  , già  disfatta  da’foldati 
Prcneftini , non  era  più  in  piede . Certamente  per  cagione  di  una 
sai  vicinare»  dèli’  una  all’altra  dttà  , come  racconta  Io  fletto  Li- 
vio liti  lib.  23;  i inedebmi  Prcneftini  ìbi(  in  Cablino  ) rum  dies 
aliquot  fufpeBi  Campania , timentefqur , cavcnda , ac  jtruendis  invicene 
infidiis , tranfduxiffent  ; iamque  de  Capute  dtfttt'mne  agi  , accipiqut 
Ànnibalem  , fatis  prò  certo  kaberent , interferii  notte  oppidanis , par- 
lem  urbis , qua  cura  Voitumum  tft , oecupavert . Et  pur  Livio  poi 
nel  medefimo  libro  ditte , che  Annibai  Actrris  direptis  , atque  in» 
cenfis , cum  a Cajilino  Dittatorcm  Romanum.,  legionefque  mtneii  ac- 
ci pi  nuncìajftnt  ; ne  quii  tam  propìnqua  hoflium  eaflris , Capua  quoque 
rteurreret  , exercitum  ad  Caftlinum  ducii . Et  nel  lib.  27.  Capua 
aconfiilibus  interim  ( il  Gronovio  da’ libri  ferini  a penna  legge , iter 
rum  ) fumma  vi  objtderi  capta  eft  ; quaque  in  eam  rem  opus  erano, 
compcrtabantur  , parabantwrque . Caftlinum  frumentum  convettum  . Et 
apprettò , parlando  del  Confole  Appio  Claudio.  Ipfc  ad  Capuam 
regrejfus  , Q.  Fitlvistm  coilegam  invertii  Cafilino  omnia  importamem, 
moiiomcmqut  ( il  fuddetto.  Gronovio , inda  portantem  ) ad  oppugnan- 
dam  C.apuam.  Valerio  Maffinio  ancora  nel  cap.  6.  del  lib.  7.  de- 
fcrille  Cafiiino  sn  gli  ocdii  de’  Capuani . Campana  urbis , ditte, 
qua  Btmkam  fcruatem  ielicits  fuis  cupide  fovit  , in  propinquo  fttum 
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Cajilinum , modo  rara  firme  clarum , perfn  eraruis  amicìtur  pignori 
ùr.pios  oculos  verberavit  , Sicché  Cicerone  nella  Filippica  3.  di- 
rizzando il  fuo  parlare  verfo  Marco  Antonio  , il  quale  in  Ca- 
lumo havea  dedotta  una  colonia  , cosi  gli  Irebbe  a dire  . Cajili - 
num  colcniam  deduxtjli  , quo  erat  paucis  anni s ante  deduHa  , ut  ve- 
xiilum  fidcres , & aratrum  circumduccres  ; cujus  quidem  vomere  por- 
tam  Capute  pene  perjirinxijìi  ; ut  fioremis  coloniee  territorium  minue- 
retur . Fin  quà  Cicerone,  additandoci  quella  medeiima  porta  di 
Capua  , la  qual  Livio  ci  cfpofe  , die  conduceva  ai  Volturno  . 
Hor  nel  deferitto  fito , che  fu  a Capua  cosi  congiunto  , ellendo 
già  Hata  Caldino,  fermamente  ella  non  fu  collocata  altrove,  che 
in  quello  fletto  luogo,  dove  hora  di  quà  del  Volturno,  è CA- 
PUA nuova,  la  quale  dal  luogo  dell’antica  è lontana  di  alcuni 
palli  più  di  due  comuni  miglia;  dal  che  fi  comprende  , che  ci 
dille  il  vero  S trai ione  della  mifura  de’  19.  iladii  : nè  che  fia  per- 
ciò men  vera  quell’ altra  mifura  delle  tre  miglia  non  intiere  , 
clic  ho  più  volte  dichiarata  . Appar  anche  da  quello  , che  aliai 
grave  inganno  prefe  Biondo  , & coloro  , che  il  fèguirono  , i 
quali  riputarono  Cafilino  molto  vicina  al  mare.  Se  alla  bocca  del 
lìiddctto  fiume  : perfuafi  da  un  folo  argomento  , che  Plutarco 
nella  Vita  di  Fabio  Mafiìmo  bavelle  appellata  Cafilino  ( recherò 
le  fue  parole  nel  modo  , che  fono  fiate  da  me  ricorrette  nel  ragio- 
namento del  medefimo  Volnirno  ) Campania  oppidum  , ad  extremam 
oram  fitum  Campania , quod  intermtat  Liternus  amnu  , quem  Ro- 
mani Volturnum  vocant  : ellendo  fiata  di  più  molta  cagione  del  loro 
fcambio,  che  in  alcuni  fuoi  codici  il  nome  di  Volturno , corrot- 
to in  Valutano  ; in  aitri  Umilmente  per  errore  , fi  leggeva  Nota- 
rono. Laonde  penfarono,  che  fermamente  Cafilino  fu  apprefso  ai 
nofiro  cafale , chiamato  Arnone , nella  fmifira  riva  pur  del  Vol- 
turno, in  un  luogo,  che  fi  dice  Cafielluccio  , per  Io  fpatio  di 
quali  tre  miglia  dalla  fuddetta  fua  bocca  lontano . Ma  Plutarco , 
il  qual  confitte  il  fiume  Literno  col  Volturno  , nc  men  dovette 
diftinguere  Cafilino , di’  era  appellò  quello  fiume  , dalla  città  , 
chiamata  parimente  Literno , eli’  era  apprefiò  quelP  altro  del  filo 
Hello  nome , & nel  lido  del  mare.  Strabono  ancora  parer  potreb- 
be , haver  data  occafione  a Biondo  di  quel  creder  fuo , il  qual 
dille  nel  lib.  y.  die  il  fiume  Volturno  bagnando  le  falde  del 
colie , in  cui  giace  Venafro,poi  finalmente  juxta  Cajilinum  dela - 
pfus , ad  urbem  fui  cognominem  in  mare  exit . Pofciachè  nel  fuo 
teilo , recato  a dietro , eh’  era  corrotto  nella  voce  Cafmo , in  cam- 
bio 
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Lio  di  C ufi  lino , nulla  appariva  della  (riddata  lontananza  fol  di  1 <J. 
fladii  da  Capua  in  Caldino;  Si  parca  .eli’ egli  liavelTe  deferitto  V 
entrar  del  Volturno  nel  mare  non  lontano  da  Calilino  -,  il  quale 
dir  volle , clic  fra  Calilino , & la  città  Volturno  non  altra  città 
era  collocata . Biondo  adunque  s’ ingannò  nell’  errore  del  corrot- 
to teflp  di  Strabene , & molto  più  nell’  errore  prefo  da  Plutar- 
co, di  crii  ben  dee  prenderfi  maraviglia  . Ma  farebbe  maggior 
maraviglia  quella  , che  del  territorio  di  Caldino  non  habbian 
parlato  punto  più  diligentemente  alcuni  antichi  Latini  autori  , i 
detti  de'  quali  non  farà  intuii  diligenza  di  efaminare  . 

.Di  Hannibale,rinchiufo  col  filo  cfercito  da  Fabio  Malliino 
di  là  del  Volturno  , apprefso  Calìlrno  , nel  campo.  Falerno , ra- 
gionò Livio  nel  lib.  22.  in  tal  modo . Inclufus  inde  riieri  Anni- 
bai , & ad  Cafilinum  obfeffus , cirr.  Capua  , & Samnium  , & tan- 
tum ab  tergo  divitum  factotum  Ramanti  commtatut  fubveheret.'.  Pa- 
nni conira  in'ra  Formiana  faxa  , & Literni  arena:  , Jlagnaque 
perhorrida  fi  u hybtrnaiurui  tjfet . Dal  qual  dire  potrebbe  racco- 
glierli, de  il  territorio  Cafiincfc  giungeva  al  mare,  nel  cui  li- 
do verfo  Occidente  & verfo  Settentrione  erano  i farti  , o vero 
1 monti  Formianr  , A verfo  Oriente  & verfo  Mezzog’orno 
eran  le  arene  , & le  paludi  Liternine  ; ficchè  quel  capitano  pa- 
rea  ad  Cafilinum  obftjfus , cioè  nel  territorio  fuo  : nella  qual  ma- 
niera laverebbe  dovuto  il  fudderto  Biondo  apprendere  quella  de- 
Icriyone , djmoftrataci  da  Livio  , più  torto  che  in  quell1  altra 
con  un  fuo  nuovo  errore , che  quelle  paludi  furono  dal  mcdefi- 
mo  lato  del  Volturno  , cioè  da  quello  di  là,  nel  quale  ad  Han- 
ruhale  , rinculi  ufo  da  Fabio  Martìmo,  farebbe  rtara  forza  per  quel- 
lo Inverno  di  albergare  . Ma  che  penfar  doverono  di  Cicerone, 
* neha  ferie  di  alcuni  campi  , i quali  giacevano  f un  dopo 
altro  a lato  al  noftro  mare  , mentovò  ancora  il  Calìlinefe?  Cer- 
tamente parerà,  che  ne  ragionò  fecondo  la  deferitione  di  Livio, 
tv  non  già  in  altro  modo  ; & in  qual  guifa  polla  ciò  parer  ve- 
ro , il  dimoftrerà  egli  rtefso  , fol  che  alquanto  attentamente  fi  of- 
fa vi  no  le  feguenti  fue  parole  , che  fi  hanno  nella  Oratione  2. 
contro  Rullo  . Hac  pecunia  iuhet  agra  emi  , quo  deducamini  . Et 
apprefso . Liba  agroi  emi . Prhnum  qutero  , quos  agros  ? & qui- 
bui  in  loci:  ì Nola  fufpenfam  , & incertam  plebem  Romanam 
obfcura  fpe  , & caca  ex ft> dianone  pendere.  Albanut  ager  ejì , Setinus, 
Privernas  , Fundanui , V ejìinui  ( leggi  Veftinus  ) Falernut  , Littr- 
nui  , Cumanu: , Caftna i , Ab  alia  parte  , Capenai , Falifcuj , Sabi- 
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roti  ager  , Reatinui , (qui  noi  cedo  è alcun  difetto,  come  dimoi 
Arerò  ,-ragionando  di  Treboia  ) V cnaframs , Alifanui  , Trebulanus . 
Unito  tatitam  pecuniam  ,qua  hofu  anno  agros,  & cetero  horum  fimiles, 
non  modo  onere  , veruni  etiam  coacervare  pojjis  ì Vtfdefi , li  aver  qui 
Cicerone' fatto  un  racconto  di  molti  campi  , si  di  quelli , di’  eraa 
da  altri  lati  di  Roma,  & si  anatra  di  quelli,  che  s’ incontrava- 
no per  la  via  Appia,  Se  ne’ fuoi  lati  vaio  la  Campania  , come 
fi  Itene  avvertito  dal  Turnebo.  Verfo  la  Campania  erano  P un 
dopo  !’  altro  con  quello  medefimo  ordine  , P Albano,  H Sctino, 
il  Privcrnatc , il  Fondano  , il  Vefciuo,  il  Faicrno  , il  Litcrno  , 
«X.  il  Cumano  ; ma  li  Cafin® , il  quale  era  rimalo  aliai  a dietro 
per  la  via  Latina  , che  fa  egli  in  quello  luogo , e! Tendo  dovuto 
mentovarli  inficine  -col  Venanano,  con  l' Atifano,  de  col  Tremo- 
lano , clic  furono  campi  delie  città  de’ medefimi  noini,  colloca- 
ti per  la  lieta  via  Latina?  Di  ciò  non  fi  avvidero,  nò  il  Tur- 
nebo  /uddetto , nc  Paolo  Mriukìo,  i quali  per  altro  quelle  pa- 
role di  Cicerone  -«(servarono  • Mu  io  non  -dubito  , -che  quella 
voce  fia  guada  , in  cambio  di  Cafilinas  , come  l’ordine  de’ pre- 
cedenti campi  richiede:  al  contrario  di  quel, che  fi  legge  in  Li- 
vio nei  lib.  aa.  della  guida,  clic  conditile  Hannibale  in  Cajìlino, 
havendo-  dovuto  menarlo  in  Caftno  : ma  con  errore  -dei  unto  pa- 
ri a quello  , che  commifero  limilmeme  i coprili  ne’  codici  di 
Strabène . Hor  eflèndo  quello  aliai  ben  vero  , hayerà  Cicerone 
mentovato  il  campo  CaGiincfe  infieme  col  Falerno  k col  Liter- 
no , & col  Cumano  , perciocché  da  quel  lato  egli  ancora  do- 
vea  giungere  lìn  al  mare.  Nondimeno  a me  par  , che  Li- 
vio , per  cominciar  da  lui  , usò  quel  ragionare  , per  deferi- 
verci  con  nuove  confidemtioni  dopo  quelle , che  ne  havea  pri- 
ma dichiarate  .,  quai  mali  fovtaftavano  p.d  Hannibale  , rinculili- 
fo  in  una  regione , la  quale  prafentis  trai  copia,  am  perpetua  1 
arbujla,  vineaque  & empia  omnia  magis  amanti,  quam  ntcejfarìa 
fruBibus  : & quello  era  il  campo  Falerno,  in  cui  dal  medefi- 
mo atìtore  habbiamo  -intefo  , clt’  egli  era  -entrato  , il  quale  nei 
redo  haver  doveri  gli  alloggiamenti  alla  riva-  del  Volturno  , da 
Cablino  non  lontani  . Nò  per  avventura,  fe  ben  fi  attenda  , qual 
In  per  quel  tempo  la  cenditione  di  -quella  città  , ella  al 
principio  dovette  haver  alcun  fuo  peculiax  'territorio  > e (Ten- 
do data  del  dominio  de’  Capuani  , a’  quali  la  refe  Ha.  mi- 
tale  , dopo  clic  la  ritolfe  con  lungo  afsedio  a’  foldati  Pre- 
ndimi , die  1’  haveano  occupata , militando  a favor  de’  Roma- 
ni, 
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ni  ; Caftlinum  oppidum  ( dille  pur  Livio  ì*iel  lib.  23.)  red- 
iiium  Campanti  eji  : & nei  ragionamento  di  Pozzuoli  ho  no- 
tato , che  fu  come  una  loro  Dogana  . Scrlfse  Valerio  MalTimo 
nei  fuddetto  cap.  6.  dei  lib.  7.  ragionando  de’  Cafiiincfi  , il  ret- 
tamente allodiali  da  Hannibale  , & coftrccti  a cibarli  di  a fi- 
lai  llrana  forte  di  cibo,  che  ne  a Ramanti  defcifcerent , tati  ci- 
bi genere  uti  fujlinuerunt , cum  pinguiffima  ari  a fua  , fenitijfimofqut 
campai  , mambus  futi  fubieEloi , intuerentur  : ma  egli  al  modo 
luo  , & come  foglion  fare  i declamatori  d’ingrandire,  o di  av- 
vilir ie  cofe,  prendendone  i motivi  da  dò,  che  lor  lì  fa  innanzi, 
noti  pensò  più,  che  ad  efnltar  la  loro  collanza  , havendo  ancora 
attefo , eh’  elfi  ben  ebber  poi  il  ior  campo  : ma  certamente  di 
quella  ampiezza,  clie  conveniva  ad  una  città,  coinprefa  , come 
ne  fu  deferirla  da  Livio  Umilmente  nel  lib.  23.  fra  aliai  anguill 
muri  : oltreché  convicn  , che  fi  lafci  convcncvol  luogo  da  quel 
lato,  non  fidamente  al  campo  Caleno , pofciacitè  S trabone  alia- 
mo la  città  Caleno  , o la  diremo  Cales  , vicina  a Calliino  ; 
ma  anche  al  campo  Stellate  , & al  Falerno  , i quali  fu- 
rono campi  da  quel  lato  molto  fpatiofi  , de’  quali  ragionerò 
poi . Ma  Cicerone  , che  io  penfo  eflèr  da  me  fiato  emendato 
convenevolmente  , non  diffide  in  guifa  veruna  il  Cadimele  territorio 
hn  al  mare  : anzi  il  fuo  dire  potrà  fervirci  di  nuovo  argomento  , on- 
de via  più  apparifea,  che  Caldino  fu  città  mediterranea,  have'rt- 
do  egli  mentovato  il  (ito  campo  dopo  quelli, eh’ eran  per  quella 
riviera,  fra’ quali  per  l’altro  modo  gli  farebbe  convenuto  mentovar- 
lo, & il  chiamò  CaJUinefe  dal  fuo  (ito;  perciocché  in  quell’an- 
no, che  fu  il  6$ o.  di  Roma  , già  trafeorfi  dalla  caduta  di  Ca- 
pila 148.  anni  , nel  quale,  egli  e (fendo  Confolc  , fi  oppolè  a 
Rullo  Tribuno  della  Plebe,  non  penlo  io,  ch’era  Caldino  fiata 
ancor  dedotta  colonia,  come  fu  poi  dedotta  da  Celare , non  prima 
ilei  fuo  primo  Confidato  , Se  dell’  anno  694.  pur  di  Roma  , 
quando  convenne,  che  a’  fuoi  nuovi  coloni  folle  fiato  afsegnatd 
un  territorio  peculiare,  il  quale  nè  per  quefto  fu  molto  ampio: 
laonde  Antonio,  come  ci  efpole  il  medenmo  Oratore , dcducen- 
dola  colonia  non  molto  tempo  apprefio  la  feconda  volta , hebbe 
a ftemar  parte  del  territorio  di  Capua , quafi  fin  alla  fua  portay 
eh  era  da  quefto  lato . Della  fuddetta  detlutione  di  Celare  par- 
lo Appiano  Alefsandrino  nel  lib.  3.  delle  guerre  Civili,  che  nel 
ragionai  fi  di  Galatia  fi  è recato  ; della  quale  fcrivendo  contro  il 
luddetto  Antonio,  se  io  non  erro,  anche  mtcfè  Cicerone , dei  che 
piu  copiofamepte , & forfè  con  fentimenti  non  ancora  penfati 
Tom.I,  ^ Fff  ragio- 
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ragionerò  altrove*  Ma  veggiamo  la  fua  fortuna  qual  fu  por  : 
Montando  Erafi  andata  fcemando  Cafilina  hn  dal  tempo  della  ltconda 
Ciiuj, mancò,  gUerra  Carcaginefe  , quando  ancora  mancata  Capita  dal  fuo  prima 
jjuujo%  «rado , Pozzuoli  in  forma  di  un  gran  mercato  era  frequentata  • 
Sicché  Ccfare  prima  , & poi  Antonio , opportunamente  , fecon- 
do l’ ufo  della  Romana  Rcpubiica , benché  celando  altri  loro  di- 
fegp.i  ,la  riempirono  di  nuovi  coloni}  né  ella  per  la  fecondità  de’ 
Et  Jt  tftinfi  fUo‘  campi»  la  cui  lode  da  Valerio  MafTìino  lì  è intefa,  & pet 
iti  nato, iL-  la  opportunità  del  fu»  fiume  » farebbe  dovuta  mancar  più  mai . 
vendo  Copti*  Ma  già  l’ordine  delie  colè»  ch’era  rivolto  altrove  » benché  Ca- 
fjtto  ritorno  pUa  ne’  medeCmi  anni  di  nuovo  ritornata  in  molta  dignità 
flato?  & frequenza  » non  permife  , che  quella  fua  vicinanza  le  fofse 
(lata  hora  mai  di  utilità  cagione;  per  ia  quale  anzi  ella  mancan- 
• do  lentamente  per  lo  corfo  de’  Tegnenti  cento  anni  non  intieri, 
rimafe  al  tùie  del  tutto  eftinta:  cllèndo  abbandonata  da’  fuoi  habi- 
tatori  , a’  quali  Io  ftarfi  in  Capua  efser  dovea  molto  più  grato  » 
PEiiìoSecon.-  & non  men  commodo  al  coltivare i loro  campi.  Tutto  ciò  par- 
to iUuflrato.  mi  , che  ne  fu  accennato  da  Plinio  Secondo,  havendo  egli  nel 
cap.  y.  del  lib*  j.  fra  le  città  delia  prima  regione  d’ Italia  men- 
tovata Calilino,  non  con  altro,  che. con  quello  modo:  Morìeruit 
C.afilini  reliquia . Laonde  nè  men  ella  fra  viva. , & morta  , pei 
fervirmi  della  flefsa  ftm  metafora,  dovette  rimaner  in  piede  per 
molti  altri  anni.  Et  ho  per  fermo,  che  fc  ia  colonia,  appella- 
ta pec  nome  Urbana,  la  quale  fu  di  là  del  Volturno  per  lofpa- 

tio  di  nove  miglia  , come  fi  dimoftrerà  al  fno  luogo  , fu  ag- 

gregata a Capila  nel  tempo  del  fuddetto  Plinio  , affermandolo 
egli  nel  cap.  6.  del  lib.  14.  niente  meno  dir  potremo  , che  le 
fu  anche  aggiunta  Cablino  » anzi  con  molta  maggior  ragione  ; 
& di  ciò  qui  balli . 

Ma  in  tal  maniera  eftinta  Cafilìno,non  li  cflinfe  infìeme  il 
FjlUta Cajì-  fuo  nojne^  jj  qual  rimale  per  molti  altri  fecoli  ; Se  il  Ponte, 
c^e  v*  era  fr>Pra  l’ acque  del  Volturno  » non  mancò  più  mai . 
Volturno  il  L’ufo  della  via  Appia , che  fu  il  più  frequente  di  ogni  altra  via 

fu»  tonte  & ne  ragionerò  hor  hora , non  permife , che  fi  fofse  tralasciato 

ne’bifogni  il  riftorarlo;  ficchè  efsendo  tuttavia  in  piede  nell’ an- 
90  8yó.  di  Crifto,  ii  Capuano  Conte  Landone  dopo  un  gran 
difparere,  approvando  al  line  il  configlio  de’  Tuoi  fratelli  , com- 
pi di  edificarvi  da  prcfso  da  quello  Tata  qùefta  nuova  CAPUA; 
Jppnffo  dtl  dei  che  non  ripeterò  le  parole  degli  Autori»  che  ho  recate,  ra- 
jtcarl  J *CA g‘onaDt*°  dei  uaedefimo  fiume  ; dai  qual  tempo  la  cura  di  con- 
i'UA nuoves  Avario  non  è giammai  Hata  traiafciaia.  Ma  il  nome  di  Cafili- 
• no  , 
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no , clje  io  diffi  , effer  tuttavia  rimafo  lungamente  in  ufo , legge- 
fi  apprelfo  Agatia  nel  lib.  2.  il  quale  appellò  il  fnimc  Voltur- 
no a quello  modo  ; perciocché  nell’  occalò  doli’  Imperio  Roma- 
no , corrotto  ogni  antico  coflmnc , & rinati  de’  nuovi,  (uniltnen- 
te  avvenne,  che  alcuni  fiumi,  oltre  i foro  nomi  proprj  , otten- 
nero quelli  delle  città , per  le  quali  trafeorrer  foleano . Cosi  an- 
che Vibio  Sequeflro  al  modo  di  Agatia  appellò  Cafìlìno  il  Vol- 
turno , il  quale  non  par , eh’  hebbe  veruna  notitia  di  quello  altro 
fuo  primo  vocabolo;  al  che  non  polTo  piegare  il  penlìcro , che  in-  aulT' 
fiemc  non  mi  avveggia , che  da  lui  un  fol  fiume  fu  moltiplica-  tempo  u ficf. 
to  in  due;  havendo  in  quel  fuo  medefìmo  catalogo  de’ fiumi  fat-  fi  fiume . 
•ta  del  Volturno  divifamente  fpecial  mentione . Collantino  Porfi- 
rogenito  ancora  nel  lib. 2.  de’ Temati  dei  fuo  Imperio  Orientale  V:L>:o  Scque- 
■chiamò  Caftlino,  o vero  come  ha  il  fuo  codice  Cafudino  , il  tro 
medefìmo  fiume  , ma  fervitofi  del  fuddetto  racconto  di  Agatia  ; 
licclic  non  per  io  fuo  dire , celfar  doveremo  di  credere , che  di 
nuovo  al  fuo  tempo  era  in  ufo  quei  primo  nome , come  può 
conofcerfi  dal  Capitolare  dei  Beneventano  Principe  Sicardo,  che 
fi  è altre  volte  citato  , Per  più  lungo  tempo  poi  fu  il  luogo 
dell’  efiinta  città  chiamato  nello  lidio  modo  ; del  che  fe  pa'jono 
ambigui , o non  eller  ballanti  i detti  dell’Ignoto  Monaco  Caline-  ri- 
fe,  di  Herchemperto  , di  .Giovanni , Abbate  fimilmentc  Cali- pl,  /„„„// 
refe  , & di  Leone  Hoilienfe  , riferiti  in  altro1  ragionamento  a mente  ut  fa 
dietro  .*  con  più  manifeflc  parole  ce  ne  rende  molto  fteuri  il  lu0S9  ìuel 
medefimo  Hoflienfe  nel  cap.  8y.  del  lib.  2.  raccontando  , chè  rlomc  ' 
nel  tempo  del  Cafinefe  Abbate  Ricberio  , il  qual  Ri  dall’  ait- cìtuo*' 
no  1038.  fin  all’  anno  ìoyj1.  di  Crillo  , due  nobili  huomi-  doli' altro  io- 
ni fratelli  Capuani,  Se  un  ior  nipote  donarono  col  xello  di  tut-*'*  Jet  fiume. 
te  le  loro  facoltà  a quel  Monàltero  Eccltfiam  S.  Nicolai  intra 
Capuam  , cum  omnibus  ptrtinentùs  a tu ; r.ec  non  & integrai  ponto- 
ni: s fuas,  quas  habebam  in  £ cclejìa  S . Salvatori s , & S.  Rujì , fi- 
militer  intra  Capuam  ; viridarium  etiam , quod  e/ì  ad  Pontern  Ca- 
fulini  : per  tacere , thè  nc’  nollri  antichi  Archivj  fi  ha  frequente 
mentione  fin  all'  anno  1 200.  di  quel  luogo  , di  là  del  Ponte, 
dove  Cardino  Ibi  Titnafe  dopo  la  feconda  guerra  Cartaginefc  , 
detto  tuttavia  con  quello  nome  ; del  die  non  fo  per  qual  ma- 
niera non  bavelle  tenuta  memoria  il  noflro  Michel  Monaco  , il 
quale  ne’ mede-fimi  Archivj  fi  affaticò  alai  ; & per  ogni  modo 
fòllener  volendo  la  fua  emendatione  del  codice  di  Strabono  nel- 
la corrotta  voce  Caftno,  della  quale  già  fic  ragionato,  dille , die 

F f f 2 locus 


Michel  Mo- 


Itinerario  ilei 
Pcuting.  illu- 
dalo. 


Sicché  clU 
non  i , ni  può 
dirJiCaJittna. 


412  DISCORSO  IL 

locui  novtt  Capua,  ufi  in  Iiintrariii  quibufdam  dicitur  Caftlinum  j 
( intende  di  quello  del  Peutingero)  nomtn  tamtn  accipcrt  potuti, 
non  ab  oppido  Cafilino,  quod  maritimum  potius  , quam  mtditerra- 
neum  trat  : fed  ab  ipfofiumint  Volturno,  quod  illorum  Itincrantium  [in- 
culo Cajiiinum  nofeitur  appellatum  . Cosi  egli . Ma  del  mediterraneo 
fito  di  Caldino  farebbe  potuto  rimaner  pcrluafo  dall’  al'petto  del  me- 
defimo  Itinerario,  da  lui  non  veduto  ; in  cui  non  per  altra  parte  del 
Volturno  , clic  per  quella  , lontana  da  Capua  amica  per  tre  miglia, 
lì  rapprefenta  il  corfo  della  via , già  dirtela  da  Roma  per  mol- 
te città , & finalmente  per  Minturno , & per  Sinvella  , la  qual 
fu  1’  Appia  ; dovendo  nel  rello  eflèr  molto  vero  , che  ivi  per 
Caldino  s’  intenda,  o del  fiume,  o del  fuo  luogo,  già  deferto j 
perciocché  non  vi  è , come  delle  città  , il  fogno  di  veruno  edi- 
ficio , & il  fuo  autore  vicn  creduto  dell’  cui  dell’  Imperatore 
Tcodofio,  & de’ fuoi  figliuoli,  o come  piace  al  Cluverio,  dell* 
Jmperator  Giuliano , già  trafeorfi  tre  intieri  fccoli  dalla  età  di 
Plinio  Secondo  ; il  che  ho  voluto  avvertire  , per  non  tacer  co- 
fa  , che  a quello,  ragionamento  porta  appartenere . Ma  nè  men 
tacerò  , che  alcuni  attendendo  il  nome  folo  del  fito  di  Caldino 
( il  nome  dico , pofeiachò  quella  città  per  Io  fpaiio  de’  fuoi  ul- 
timi trecento  anni  111  h abitata  Ibi  di  là  del  Volturno  ) per  vo- 
ler inoltrarli  ben  pratichi  delle  cole  antiche  , iògliono  chiamar 
quella  nuova  Capua  Umilmente  con  quel  nome;  non  facendo 
conto  di  quei,  che  forfè  non  fanno,  che  la  medefiina  nollra  città 
fu  edificata  in  altro  fito,  da  altro  popolo,  dopo  fcttecento anni, 
che  l’altra  era  mancata;  & che  il. fuo  fondatole  non  intefe  ri- 
far altra  città,  che  la  fua  Capua  (a), come  dichiarò efprellàmen- 
te  nella  ifcritione  in  verfi  , clie  pofe  fopra  la  fua  Porta  , appel- 
lata Aurea , per  cagione  de’fuoi  nobili  ornamenti  ( di  fcoltura 
forfè, & ad  cmulationc  della  Porta  Aurea  di  Benevento)  la  qual 
cominciava  in  quello  modo. 

Qua  premium  fenio  marcebat  tempore  longo 
Cemitur  en  amplit  confurgere  manibus  urbem  . 
llla  fenatorum  pollebat  j ulta  catenis  , ' 

Nomine  fed  CAPUA  yocitatur  & ijla  fecunda. 
che  il  redo  può  leggerli  nell’  Hiftorra  dell’  Ignoto  Monaco  Cafi- 

nefe 

(a)  Leone  Hofticnfe,  die  dille  nel  lì  cnpolis  ; dee  intenderli  nella  maniera , 
cap.  30.  del  lib.  1.  Cip  ut,  quo  0 Si-  Jj  che  ho  notato  a carte  125.  notaci») 
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ncfc  al  num.  16.  Quello  nome  in  vero,  città,  non  eflendo  di 
un  foio  lignificato,  come  de’  Filofofi  infegnò  Arillotile  nei  cap.  It„j™ifi^ 
2.  del  lih.  3.  della  Politica  , & de’ Grammatici  Verrio  Fiacco  pvf0!o,  t il 
approdò  Aulo  Geilio  nel  cap.  7.  del  lib.  1 8.  laonde  Eufcbio  Ce-  fio  fico . 
iarienic  nel  cap.  ip.  del  lib. I j.  De  prerpar.  Evang.  notandone  fol 
quelli , che  fanno  al  nolìro  propolito  , dille  approdo  il  fuo  in- 
terprete di  opinione  degli  Stoici,  che  ch’itati]  nono  quxdam,  (/ra- 
tio duplex  eji  j altera  quaterna  domicilium  aliquod  ; altera  quatenut 
multiiudinem  mcolarum  , & Cirium  focietatem  conflatam  figniftcat . 

Io  non  veggio,  per  qual  di  quelle  due  maniere  podà  a Capua 
nuova  convenire  il  noine  di  Cafilrno  , col  quale  tuttavia  per  quei 
primi  cinquecento  anni  dopo  la  fua  fondatione , fu  chiamato  un  Aio 
borgo  nel  medefmo  luogo  di  là  del  fiume  Volturno,  del  qual  bor- 
go parlò  Aledandro  Telefino  , che  fi  è recato  alquanto  a die- 
tro : o che  ci  piaccia  dir  con  Temidocle  appredo  Giuflino  nel 
lib.  2.  per  tacere  di  Augufio  appredo  Dione  nel  lib.  pò.  (a) , 

& di  Ottone  appredo  Tacito  nel  lib.  1.  delle  Hidorie  : patriam 
municipi]  e£e  , non  nitrniaj  civitatemaue  non  in  cedificiii  , fed  in 
civibus  pojnam  : o vero  che  ci  piaccia  dir  con  Camillo  appredo 
Livio  nel  lib.  p.  il  quale  accomodatamente  al  propofito  fiio.dif- 
iuadendo  a'  Romani  il  lafciar  Roma  , minata  da’  Galli , & il  pa fi- 
falene  ad  habitnre  in  Vei  , così  lor  dide . Si  » etere]  kojìes  re- 
fi™ > &qui,  Volfcique  , faciant , ut  commigrent  Romani  , t eliti]  ne  :VJr  f‘  flora, 
ilio]  Romano],  voi  V cittì  tei  ejje  ? Ma  c data,  & convicn , che  fia  pl^cVaa. 
ben  fempre  la  nodra  città,  come  j>er  proprietà  di  qtiedo  cielo,  no  nella  ft- 
&c  di  quello  terreno,  nell’ opere  di  fedeltà,  & di  collari  za  verfo  dii  uftanja 
i Alci  Re,  un’altra  Cablino  ; con  queda  varietà  fola,  clic  quel-**!/®  Ufi» 
la  cficndo  Hata  collocata  verfo  Roma,  hebbe  a confervar  la  Aia  Rc‘^s,tnt- 
fede  a’  Romani  : & quella , eh’  c verfo  il  nodro  Regno  , ne  fia  n ' 
fiata , Se  non  lafciar  debba  mai  di  edèrne  finirà  chiave  (b)  ; il 
qual  nome  le  fu  dato  comunemente  ne’  tempi  delli  nodri  Re 
Àragonefi  , non  fol  per  tellimonianza  delle  nodre  ifcriiioni , che 

ne 


(a)  Porranno  anche  vederli  eli  al- 
tri fcrirtori , ciati  in  (unii  propomo  da 
Giovanni  Savarone  fopra  U conclone  di 
ìiidonio  dopo  t*  cpift.?. 

(b)  Fjl  ppo  il  minote  figlio  di  De- 
metrio Re  di  Macedonia  apprefTo  Pau- 
fama  nel  Jib.7.  Urta  trts,  quibus  ad- 
verfit  Cruci  am  prò  militarti  fierum  rc- 


etpt acuii t uttrttur , prujiiiis  firmavi:, 
ras  Oc.  Cruci*  clava  nuncupabat  . 
Ma  Capua  dicefi  chiave  in  (èntimento 
di  cult  odia  del  Regno  . Una  di  quelle 
(u  Corinto  , detta  anche  Rocca  della 
Grecia  da  Simonide  appredo  Pauiànin 
nel  lib.  13.  a carte  417. 
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ne  fiabbiamo  : ma  per  quella  di  S.  Antonino  ancora  nella  Par.  3. 
della  Tua  Cronica  al  §.  j.  del  cap.  7.  del  Tit.  22.  o k ci  piac- 
cia chiamarla  fua  cujlodia , come  fu  detta  dall’Imperatore  Fede- 
rico II.  nella  ifcritione , che  altra  -volta  ho  riferita  ; lìcchc  polla  a 
ragion  dirli . 

Intreru  fccuri , qui  quarunt  vivere  puri . 

Infiius  excludi  timeat , vel  carcere  trudi  • 

Ma  io  nè  men  devo  lafciare  di  dar  conto  della  molta  frequenza 
della  via  Appia  , per  cagion  delia  quale  il  Ponte  di  Cablino  » 
come  ho  detto , non  mancò  giammai . 


XXXI.  Via  Appia  , nobiliffìma  ; àijlefa  oltre  Capua  fin  a 
Brindifi  da  incerto  autore . FrequentatiJJìma  né1  viaggi 

di  Grecia  , & di  Oriente. 

a 

]f?U  drflefa  quella  vìa  la  prima  volta  da  Roma  in  Capua  da 
! ' aj  jT  Appio  Claudio  , dal  quale  ella  prefe  il  nome  , nell’  anno 
fio  Claudio  della  fua  Centura , che  fu  il  44  j-.  di  quella  città  : havendovi 
Ja  Homt  in  confumato  un  gran  teforo  . Di  ciò  Icrifle  Diodoro  Siciliano  nel 
C.:pui.  lib.  20.  approdo  il  fuo  interprete  in  quello  modo.  Appiamviam, 
a fe  jic  nominatam  , magna  ex  parte  duris  lapidibtu  a Roma  ad  Ca- 
puam  conjìravit ; ■ quod  intervallum ' ejl  fiadiorum  plus  mille  -,  & lo- 
ca eminentia,  filo  complanando , & deprejfa,  cavaque  magnis  agge- 
ribus  ex  aquando , univerfum  ararium  publicum  exhaufit  . Al  mede- 
lìmo  Appio  l’attribui  ancora  Frontino  nel  lib.i.  degli  Acquidot- 
ti  in  quelle  parole.  Appia  aqua  indurla  efl  ab  Appio  Claudio  cen- 
fire , qui  & Vtam  Appiam  a Porta  Capena  ufque  ad  urbem  Capuam 
muniendam  curavit . Nc  difeordemente  ne  parlò  Procopio  nel  lib. 
J . dell’ Hiftoria  de’ Goti,  il  cui  dire  in  latino  è qucfto  » Appia 
Livio, & Ben-  vpx  lonptudinem  quinque  dierum  / patio  emetiri  gxpeditus  vir  aliquit 
deìenfc  da*"  ToUr,t  ( Livio  dille  nel  lib.p.  il  cammino  da  Gaudio  a Roma  non 
Procopio  <li- efser  più  di  tre  giorni;  & Beniamino  Tudelenfe  afferma  nel  fuo 
dcordi.  Itinerario  , haverìo  compito  in  due  (a)).  Ab  urbe  Roma  hac  Ca- 
puam -ptrùnet  , Jed  sa  latitudine  patet , ut  plaujlra  duo , ex  adverfo 

in- 

(a)  Vedi  nel  margine  degli  Elogj  (|  Gauro  , 'cioè  da  SinvelTa  a Pozzuoli  , 
alle  parole  di  Beniamino  Tudelenfe.  fc  il  <ju*  Jòlidum  ditm  tenbtt , 
nota  1*  Hiperbole  di  Statio  nel  carm.  ; . ']  tìorarum  via  fida  vix  duarum, 

del  lib.  4.  delle  Selve, che  ti  legge  qui  jj  ebe  era  di  jj.  miglia, 
a carte  1 j 1 . che  la  via  dei  Mailico  al  JJ 
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ìiH’ictm  accurrmia  , libere  hoc  queant  pervadere.  Et  Io  Hello  Autore 
fegue  a dctcrivere  la  molta  cura,  che  vi  fu  ufata  nel  formarla , fioche 
ancor  dopo  molti  fecoli  ( a farne  il  conto , erano  feorfi  quali  ot- 
tocento anni  ) era  tuttavia  intiera  ; & per  fervirmi  delle  lue  pa- 
role, prceter  urterai  omnes  via  quidem  jpeBatu  dìgnijjima.  Fu  per  Fu  d‘ 
quella  lua  bellezza  da  Statio  chiamata  nobile  , nel  Car.  4.  del  ^Rtì™ 

Irb.  4.  dellé  Selve  i & nel  Car.  r.  dei  iib.  y.  per  cagione  della  V,;. 
fua  molta  lunghezza  fu  detta  fmifuratai  ma  nel  Car.  2.  del  lib. 

2.  alludendo  egli  all’ una,  & all’altra  lode,  le  diede  il  titolo  di 
Regina  delle  Vie. 

....  qua  limite  noto 
Appia  longarum  ferititi  Regina  viarum  * 

Di  un  vitio  folo  ben  parmi  ,■  che  fu  notata  , cioè  di  efier  al-  BtncKè  al* 
quanto  fangofa , se  io  non  mi  abbaglio  hi  quelli  veri!  di  Horatio  «*<"»«  fan- 
nell’ epiiìolaii.  del  lib.  1. 

Sci  neque  qui  Capua  Romam  petit  imlne , lutoque 
Adverjus , vola  in  caupona  vivere  . . 
il  che  dee  attribuirfi  alla  naturai  qualità  de’  luoghi  » per  gli  qua-  H . ... 
li  fu  difiefa  , & per  lo  Latio  , & per  la  Campania  ; non  ellèn-  1 u~ 

dofi  potuta  vincer  del  tutto  la  loro  palidlre  condi tione  , benché 
non  vi  fi  folle  rifparmiata , nè  fpefa , nò  fatica  » come  da  Proco- 
pio ci  fu  dichiarato . Di  ciò  non  avvedutofi  Giano  Cafperio  leg-  Giano  Cafpc- 
ger  vorrebbe  quel  verfo  di  Statio  in  quello  modo  . rio  rifiutato. 

Appia  terj'arum  teritur  regina  viarum . 
benché  non  meno  approva  anche  1’  altra  fuddetta  fua  lettone  » 

Della  frequenza  de’  molti  & commodi  alberghi  , eh’  eran  nel 
fuo  cammino  , ragionerò  poi  in  più  commodo  luogo. 

Ma  di  quella  fua  fmifurata  lunghezza  non  intefe  , nè  Pro-  f4  > 
copio,  nè  Frontino,  nè  Diodoro  , i quali  difsero  » eh’  ella  - di 
Roma  in  Capua  perveniva}  perciocché  fu  anche  dillcfa  afsaipiù  foia  ffLr 
oltre  fin  a Brindili,  fin  dove  vien  deferitta  da  Horatio  nell’epi-  U prima vol- 
llola  18.  del  fuddetto  lib.  1.  da  S trabone , che  fi  è recato  altre  t*  fin  a Bùi» 
volte  , da  Tacito  nel  Ijb.  2.  degli  Annali  , & dall’  Autore  del  diA' 
libretto  degli  Huomiui  Illuflri,  il  quale  fermamente  ingannato, 
i’  attribuì  così  intiera  ad  Appio  , clic  ne  fu  il  primo  autore , Se 
ne  venne  riprefo  dal  Lipfio  fopra  l’ allegato  luogo  dì  Tacito  , 
dicendo,  che  non  hercle  ultra  Capuam  Appius  perduriti  neo  pò-  ((  LiPfi0  lo- 
tuit  quidem  , ut  jìnes  tunc  tram  imperii  Romani-,  il  che  è afsai  vero:  dat0,‘ 

& vi  aggiungo  fol  quello  , che  nell’  anno  precedente  alla  fua  cen- 
fura  , era  ben  da’  Romani  fiata  conquiflata  Nola , i quali  già  ha- 

yca- 
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Afa  Vi  fi:  di- 
Jllfj  poi  da 
aulire  del 
lutto  incerto. 

I!  Lipfio  ri- 
fiutato. 


Quando  i 
Romani  pre- 
fero a frequen- 
tar U cammi- 
no della  Gre- 
cia , Ù dell * 
rifa . 


Strabono  , 3f 
Cicerone  ri- 
fcontrari. 


Livio  ambi- 
guamente ii- 
fuftratct. 


veano  ancora  in  Ior  potere  il  redo  della  Campania  : ma  tutti  i 
loro  aflari  in  quelle  contrade  eran  verlò  Capua  , dell’  altre  ca- 
po . Muove  poi  io  fleflò  JLip'.io  grave  dubbio  , a chi  debba  at- 
tribuirli l’altra  liiddetta  parte  di  quella  via  ; & penfa  , che  flt 
compita  o da  Caio  Gracco , o da  Celare  , o da  Auguilo . Ma 
di  Auguilo  ciò  non  crederei , veggendo  farfenc  ment  onc  da  Ci- 
cerone nell’  cpilloia  i<J.  del  lib.  *>.  di  quelle  , che  fcrìlfo  ad  At- 
tico, la  quale  appartiene  a’ tempi  delle  civili  contefc  , nate  di 
frefeo  fra  Cefare , & Pompeo  ; & più  chiaramente  ne  parlò  il 
medelìmo  Pompeo  in  una  altra  fua  epillola  ad  e(To  Cicerone , eh’  è 
fra  le  fue  nel  fuddetto  iibro  dopo  l’ undecima.  Crtfeo  , dille  egli, 
via  Appia  iter  facias , & celeriter  Brundujìum  ventai . Né  facilmen- 
te allo  fiellb  Cefare,  nè  a Gracco  Y attribuirei  ; ma  no  alzerei 
più  rollo  il  tempo  alle  età  precedenti,  fe  il  fuo  ufo,  come  no- 
tò Strabene  nel  lib.  £>.  & vien  confermato  da  Cicerone  fuddetto 
nella  Filippica  I.  fu  il  più  frequente  per  gli  tralìchi  in  Grecia, 
& in  Alia  di  quello  di  ogni  altra  via  (a)  . E Grada  , diire  1’ 
interprete  di  quel  Geografo  , & Afta  reflui  ejl  Brundujìum  iraje- 
flus,  omrvfque  huc  deferuntur , quibui  inde  Ramata  iter  ejl.  Ce  pa- 
role di  Cicerone  fon  quelle.  Cum  Brunduftum , iterqut  iUud , quod 
tritum  in  Grcedam  ejl  *.non  fine  caufa  vitajem  , Kal.  Sextilibus  ve- 
ni Syracufas  , quod  ab  urbe  ea  tranfmijjìo  in  Grcedam  laudabatur  à 
Adunque , non  molti  anni  apprefso , che  i Romani  cominciarono 
a frequentar  quei  luoghi , il  che  fegui  molti  anni  prima  di  Ca- 
io Gracco,  dovette  quella  via  oltre  Capua  lìn  a Brindili  efsere 
fiata  difiefa  , renandone  intanto  ofeuro  il  certo  tempo  , & i’  au- 
tore . Perciocché  nè  panni , di  poter  dire  afsai  fermamente , eh’ 
era  ciò  feguito , quando  nell’  anno  apprefso  alla  cattività  di  Ca- 
pila., il  quale  fu  di  Roma  il  yq-J.  confili  Levino  (come  raccon- 
ta 

Quem  Q.Enniut  remotiore  paulum,fld 
admodum  trito  vocabul* , Erepetem  ap 
pellavit , cioè  acconcio,  come  eglifpie’ 
“ò  nel  cap.  6.  del  lib.4.  Nel  cap.  i.  de 1 
lib.  I).  racconta  di  L.  Accio  Poeta, che 

fproficijcens  in  Afiam  , cum  in  oppidiim 
vcnijjct,  diverti t (Tarentum  ) ad  l‘a- 
cuvium  Oc.  De  ve , fe  nel  tefto  non  man- 
chi il- nome  di  quella  città,  ella  dovette 
eflèr  Brindili,  più  che  ogni  altradi  quel- 
la via. 


(a)  Tacito  nel  principio  del  lib.  t. 
degl:  Annali  dille  di  Brindili,  che  navi- 
ganti celerrimum  fidifjìmumpue  adpulfu 
e rati  ragionando  di  Agrippina,  che  ve- 
nuta di  Oriente, era  pervenutami  Corfù: 
& bene  fe  intefe  di  tutti  i naviganti 
Orientali , non  che  di  quelli  , ebe  par- 
tivano da  quell’  lfola  . A.  Gelilo  nel 
cap.  4-  del  lib.p.  Cum  e Grada  in  I- 
taliam  rediremus  , O in  brundttjìum 
iremus  , tgrtJJ'upuc  e navi  in  terram  , 
in  portar  ilio  inciprio  fpatiaremur  . 
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ta  Livio  nel  lib.  26.  ragionando  del  fuo  ritorno  dalla  Grecia  ) 

Capuam  pr  a ter  emù  circumfufi  multando  Campanorum  efl,  objecran- 
ùum  cum  lacrymis , ut  fila  Remata  ad  Senatum  ire  licerti  : non  cl- 
•leixlo  manifcito,  le  per  Brindili  fu  U fuo  viaggio,  nè  se  per  ogni 
■modo  quella  parie  n’  era  Hata  .all’  bar  compita  . L Imperatore 
■Trajano  poi  £ alloro , il  che  è molto  «ito  per  1’  .«.a  Ifcr, 
lione,  recatane  dal  Panyinio  nel  lib.  2.  de  fuoi  Commentarli  fa- 
pra  i Falli,  & i Trioni!  de’ Romani , & dal  Grotero  a car.  ifi- 
benché  wi  ii  dica , ch’egli  rum  a Benevento  Brunduflum  pecunia 
(ua  teck  : efsendo  -vero  , che  la  rifece. 

'Ma  a me  pare,  che  il  iuo  corfo  non  fia  da  quel  Ittopun- 
io  pii.  certo  , {avendone  parlato  variamente  gli  fcrinon  antichi . 

Defcrilfc  Horatio  nella  Satira  y.  del  lib.  1.  un  fuo  viaggio  da  vtrfiBrinii_ 
Roma  in  Brindili,  il  quale  vicn  creduto  comunemente  .che  fuy?  jé  ticuai 
per  l’Appia,  efsendo  pafsato  per  Capua.,  per  Gaudio,  eh’ è Ar-  Wcriu,  «r 
Ria  , pirtovemo/pn  Trivi®  , «r  Equo  Tunco  («h  Ttf/.'i 
cenno , non  elprefsc  il  fuo  nome  ) eh  c Ariano  , per  Canufio , 
eh’ c Canofa  , per  Rubi,  eh’ c Ruvo  , per  Bari  , & per  Egnatia, 
dove  bora  è la  Torre  , detta  Di  Ana^o  . Sicché  quella  parte 
fieli’  Appi?,  trafcorrcva  di  là  del  monte  Apcnnrno  per  la  riviera 
del  mare  H ad  ri  atreo  , nella  quale  egualmente  era  Brindili , che 
Fonati?  , & Bari . Di  più  per  la  via  Appia  dovea  farli  ancora 
fiucl  cammino  , clefcritto  nell’  Itinerario  Hierofolimitano  , di  cui  Horatio , t 
ho  recata  nel  precedente  difeorfo  quella  parte , che  a queflo  prò-  r Itinerari» 
polito  può  Umilmente  giovare,  conducendo  al  rovefcio  daOtran-  «- 

lo , & da  Brindili  in  Roma  per  le  tnedefimc  citta , da  Horatio 
mentovate . Et  ben  di  quella  via  parlò  anche  Strabone  nel  lib. 

6 dove  racconta  , che  da  Brindifi  in  Roma  crau.  due  vie  : egli  D*  •Ini  fi 
nondimeno  diede  il  nome  di  Appia  all’altra,  nò  una  vol«  fola,  & 

ma  due;  defcrivendola  infiemc  aliai  fumle  a quella,  che  da  Ap-  ptr  ytn, 
pio  dille  Procopio , filiere  Hata  formata  capace  di  due  carri  , 
che  andaflero  al  pari . Le  parole  di  Strabene  in  latino  fon  que- 
lle . Sunt  autem  a Brundu/io  Romam  duet  via:  una  , qua  muli  tre 
polj'unt  per  Peucetios  , giti  Pediculi  dicuntur  , & Dauntos  , & Sam- 
nites  , Beneventum  ujque  , qua  in  via  urici  funi  Egnatta,  Celta  j 
Bedani,  Canuflum,  Hordionia , (per  quella  via  fece  ri  fuo  viag- 
gio Horatio).  Via  perTaremum  paullum  ad  Levam  defletta,  umus 
diti  ambita  coafeRo  (havea  anche  detto  non  molto  a dietro  , «1  S[ribone  ia 
cammino  da  Brindifi  in  Taranto  elici  di  una  giornata  ) m Ap-  Hofano  4. 
piam  pervenite,  qux  plauflm  palei.  In  ta  furu  Vrix  , & V enujut:  fcoide. 

* TomJ.  GgS  dia 


Straberne  da 
fe  folto  di- 
(corde. 


I qujli  non 
fojjan  con- 
iar JjrJì  , 


_ Strabono  am« 
binamente 
difefo,  Àillu- 
ftrato. 
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illa  iruer  Tartntum , & Brundujìum  : hac.  in.  confinio  Samniuum  J 
^ Lncanorum  % Coeunt  a Brunuujw  ambee  vice  upud  Btnci  tmum 
ad  Catr.paniam . Quella  via  adunque,  che  di  qua  di  Taranto  non 
toccava  pili  il  mare , & era  da  quello  lato  dell’  Apennino  ; cioè 
del  Ino  ramo  , che  da  tutti  i moderni  Geografi  vien  deferitici 
piegar  verfo  la  Puglia  ( confcntendovi  per  qualche  modo  il  me- 
delimo  Strabane)  & lìnir  negli  ultimi  Salentmi  : & non  già  quell’ 
altra  fu  al  fua  dire  l’ Appia,  al  che  concordemente  egli  Ilelfo  ne 
navea  ragionato  nell1  antecedente  iib.  y.  dicendo . Hic  Tarracinaa, 
prìmum  mare  attingit  via  Appia  , flrata  a Roma  Brundujìum  ufque 
& frequentijfìma  . Eam  de  maritimis  urbibut  hx  dumiaxat  , far- 
racina , & deinceps  Formi x,  Minturnce,  Sinuejfa , & ad  extremum 
Faremum  , & Brundujìum  , Ma  veggiamo  , (è  lo  flefso  Geografo 
feco  medefimo  fi  concordi  . Egli  più  volte  ci  dlfse  , che 
Benevento  fu  nell’  Appia  . Come  adunque  ciò  può  efser 
vero  , fe  fia  vero  , che  l’ Appia  fu  quella  via;  la  quale  cou- 
duccndo  per  Taranto,  & per  Venofa , fi  congiungeva  con  l’altra 
via  fuddetta , dillefa  per  Egnatia  , per  Bari,  per  Canofa  (a) , & 
per  1 altre  città  , da  lui  mentovate , apud  Beneveruum  ad  Campa- 
niam  , cìqò  da  quello  fuo  lato  ? Congii  mgevanfi  forfè  quelle 
due  vie  di  là  di  Benevento , Se  per  quella  maniera , fc  egli  da 
Horatio  fu  difeorde , non  fia  difeorde  da  le  (leiTo  ? Et  fiaverà 
ferie  fletto  , incofttrarfi  le  medefìme  due  vie  ad  Campani. vn , non 
havendo  tenuto  conto  degl’ Hirpini  ; a lomiglianza  del  nollro.  Vel- 
lejo  , ile  di  Tacito,  de’  quali  altrove  ho  notato'  , che  deferiven- 
do  anche  alcuni  viaggi  da  Brindili  in  Roma  , mentovarono  ’ la 
Calavria,  la  Puglia,  «Se  la  Campania,  & tacquero  -di  quella  al- 
tra regione  ? Io  invero  non  credo  cotanta  licenza  , permeili-  per 
qualche  modo,  agl’  Hiflorici , havcrli  Strabono  àifurpata.  ; nè  per- 
ciò fa p rei  lui  con  fc  Hello , nè  con  Horatio , & col  likUetto  Iti- 
nerario concordare  . Se  pure  quel  filo  dire  , per  quel  che  ap- 
partiene alla  via  da  Brindili  per  Taranto  , per  la  quale-,  unius 
diei  ambitu  confedo , fi  giungeva  nell’  Appia , non  debba  riputarfi 
alquanto  (travolto  Se  inviluppato  , & eh'  egli  havelfe  dir  voluto, 
che  da  Taranti  di  nuovo  potea  ritornarfi  yerfo  il  mare  Hadria- 
- tico , 


(*)  QbcIU  vi*  per  Canofa  par, die  | nufium  rrprotart , ai  rum  YÀdtnJum  «an- 
tenne L.  Vera,  qnem  M arcui  Capuani  i ten.iit . Capitolino  iu  Antonino  Filofolb, 
ufqut  profcyuutus  ite.  curri  Romani  rt-  4;  nell»  Vii»  «li  Lucio  Vero. 
dijjft , cognovijjtijut  Fcrum  Ofud  Cu-  | 
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Antonino 


fico , a lato  del  quale  la  mede  (Ima  Appra  , di  là , commoda  a’ 
carri , conduceva  per  Daunios , ùSamnites  Beneventum  ufque  -,  dove 
il  xello  dell’ altra  via  , che  (ìmilnicntc  per  Taranto  , lonza  pie- 
garli verfo  quei  mare  menava  per  Vcnofa  , fi  .congiungeva  Jeco 
ad  Campaniam:  cioè  che  poi  da  Benevento,  folto  il  cui  nome  do- 
vette egli  dimolìrar  gl’Hirpini  , elTa  Appia  fola  feguiva  il  fuo 
corfo  verfo  quella  regione , & verfo  la  fua  parte  più  vicina , eh’ 

era  Caudio,  terminando  al  fine  in  Roma  . Et  fc  tutto  ciò  fia  

vero , farà  ancor  vero , che  la  medefima  feconda  via  per  Yeno- oeU’  ,tin"a' 
fa  era  quella , defcrittaci  afsai  bene  da  Antonino  nel  fuo  Itine- no  cmcn<Jlt0- 
rario  (kt)  : ma  poi  guada  in  mala  maniera  da'  copidi  , & ricor- 
retta molto  anticamente  nel  margine  del  fuo  libro  da  alcuno  in- 
tendente di  quelle  cofc , nc  efsendofene  veruno  fin  hora  avveduto, 
fon  duna  & l’altra  date  accettate  per  due  vie,  delle  quali  la 
prima  c la  corrotta,  & la  feconda  è la  buona  & finterà  nel 
fogliente  modo.. 

Item  a Benevento  Tarentum 


A Benerento  Hydruntum 
M.  P.  CLXV.  fio  . 
/Eclanum  M.  P.  XXV. 

Sub  Romulam  M.  P.  XXL 
Pontem  Aujtdi.  M.  P,  XXII. 
Venufiam  M.  P.  XVIII. 

Ad  Silvianum  M.  P.  XX. 

Sub  Lupatia  Af.  P.  XXL 
Cariala  M.  P.  XIII. 
Hydruntum  M.  P.  XXV. 


yEclanum  M.  P.  XXV. 

Sub  Romulam  M.  P.  XXI. 
Pontem  Aufidi.  M.  P.  XX IL. 
Venufiam  M.  P.  XVIII. 
Silrium  M.  P.  XX 
Bleram  M.  P.  XIU. 

Sub  Lupatia  M.  P.  XIIIL 
Canales  -M.  P.  XIII. 
Tarentum  M.  P.  XX. 


Adunque  fe  nella  fuddetta  maniera  non  fi  habbia  da  intendere 
quel  parlare  di  Strabone,  io  non  faprei  in  #ltra  guifaco’ftiddei- 
ti  autori  -concordarlo  ; rimanendo  per  ogni  modo  egji  da  fe  dello 
difeorde,  il  qual  difse,che  1’  Appia  da  Sinvefsa  in  Taranto  non 
toccava  più  il  mare . 

■ Ggg  a Scor- 

ia) Certamente  Geronimo  Zurita 
nelle  Note  a qncfta  parte  del  prelènte 
Itinerario  a car.  183.  afferma,  che  nel 
MS.  Codice  Regio  manca  la  delcritio- 
ne  delti  luoghi  a Benevento  Hydruntum, 
tjuad  in  figurati  itinere  a Benevento 
Tarentum  repetantur . Et  di  più  , che 
in  due  altri  Codici  manca  il  titolo , 4 


Benevento  -Hydruntum . Talché  è pur 
vero,  che  1*  una  deferidoue  fu  J’eroen- 
datione  dell’  altra  , ritenuta  nel  Codice 
Regio , & negli  altri  Codici,  che  queir 
lo  un  folo  titolo  ritengono , .A  Bene - 
vento  Tarentum.  Benché  elio  Zurita 
di  ciò  non  avvedutoli,  penfa  ^uci  Co- 
dici in  ciò  diièuolì . 


Digitized  by  Google 


<|20 


DISCORSO  ir. 


Il  cammina  Soorgefi  nel  refto  poi , eh’  egli  è con  ogni  altro  ben  con* 
^ Vl}  corde  , havendo  chiamata  l’ Appia  frequenti  dima , la  qual  ména- 
ft/u  'Ponte  ^ “*  Brindili , cornuti  porto  dfi  ogni  aftàte  , che  nella  Greci»  - 
di  Cafilino  & nell’  Alia  hebbero  i Romani . Per  la  via  Appia  , òk  per'  lo 
*iam  di  dimoi)  rato  Ponte  di  Cafilino  agli  eferdti  , a’  magilkati  di  ogni 
il.  forte , & a qualunque  altro  huomo  di  alto , o eh  bafso  aliare , 
frtqucnt'ifcht  che  havefse  prefo  di  andar  verfo  l’ Oriente , o di  ritornarne  , era 
ftr altra  iia.  forza  far  il  luo  più  fpedito  cammino.  Così  ; per  non  empire  il 
foglio  di  molti  efempj  in  cofa  afsai  manifefta  (a) , Appiano  AIe£ 
fan.  de  feri  vendo  nel  libro  delle  guerre  de’  Roinani  con  Mitrida- 
te la  celerità  de’  viaggi  di  Pompeo , quando  fi  oppofc  a corlhlr, 
non  per' altra  via,  difse,  ch’egli  fi  condttfsc  dall1  Occidente  , & 
da  Roma  nell’  Oriente,  che  per  quella  , la  qual  portava  in  Brin- 
dili , & dovea  riputarli  la  più  commoda , & la  più  breve;  fìcchè 
per  moiti  altri  feeoli  ne  rimafe  l’ufo  a’medefnni  viaggi  Orienta- 
li. Certamente  l’armata  , che  Augnilo  colloco  in  Miieno,  havea 
cura  delle,  provincie  dell’ Occidente,  & dell’  Africa,  & dell’Egit- 
to , della  Sardigna  , A delia  Sicilia  , le  quali  difse  Vcgetio  nel 
cap,  i.  del  Uh.  p.  delle  cole  Militari  , eh’  erano  a quel  Porto 
più  vicine.  Et  l’armata  Ravennate  nel  medefimo  feno  Hadriati- 
co  , iti  cui  c Brindili  ; anzi  nel  lido  più  interiore  del  fuo  , ha- 
vea  cura  dell’ Epiro  , della  Macedonia,  delfAca'ia,  della  Propon- 
jtmht  ride,  del  Ponto,  dell’ Oriente  , di  Creta  , & di  Cipro  ( tiferò 
coli  piu  tajjì,  jc  fne  paroie  y diretta  navìgcuìom . Nò  il  peregrinaggio  da  Roma  in 
na^od'cc'  Gerufalemme  folea  ferii , che  per  quella  via  , come  ne  fa  ma- 
rufjlrrnmt . nifefio  l’Itinerario  Gerofoftìnitano,  il  quale  non  neclimoilra  altra; 

... . . & S.  Gregorio  Magno  ancora  ne  porge  argomento  neii'epiltola  38. 

HkrofcL*&°  ^ libvp.  nell’  Indite,  raccontando  di  due  Monaci  dei  Monalter» 

“ ' ’ u . <S 


(a)  Tiridate  Re  <Ii  Arstteniavenne 
«!T  Imp.  Nerone  per  Vlyrieum  trans 
Jor.ium  , (/  per  agrum  Vicenum  N ca- 
pali m.  Et  ritornandotene  , Uhi  nd ufi  a |] 
Djrrrftathiu'B.navigJiit , vidilfnc  utles 
Afta,  Sic.  Dioiicne!  ifb.dj.  3 quale  nel 
ti».  7 6.  raccontando  di  Buia, per  cogno- 
me detto  Felice, capo  di  léoo.  Urtami, 
ette  inrctttgtfor^fui  Hama  rxirer.t , Ù 
fui  Orundujium  aJpcl/erent , ci  accen- 
na , che  Brindili  era  il  comune  , anzi  il 
fetgohr  Porro  delle  Orientali  naviga- 
tami. Nel  teli*  Augnilo,  come  ferire 


V-  \ * 

Svetonio  nel  capavi-  dell»  fua  Vita , t» 
fia  del  lib.  r.  Vii  ri  inni  in  llljrricum 
dimìjfurus , Bancvtnntm  nffne  prafefuu- 
rurus,  &c.  Tal  che  Tiridatc  per  Pene- 
vento  , & per  Nola  in  Napoli  & Au- 
silio fimifmeate  di  Napoli  per  Nola  in 
Benevento  fi  condoffc  ; perciocché  lo 
fteffo  Autore  nel  cap.  j8.  foggtunge , 
che  di  Napoli  cum  Viteria  ad  deftina- 
mm  !rcnm  contendi I . Nerone  ancor» 
appiedo  Tacito  nel  lib.  1 3 ■ degli  Aav- 
nati.  Vctpaliano  io  Dkme  lib. 66. 
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di  5.  Andrea  della  ftefsa  città  , i quali  volendo  fugglrfene  cela- 
ramentc  , per  nafcondere  il  ter  cammino  , aliqua  prius  collo-  f^orìaìtu‘ 
quotilo  , fratribus  figrttt  dederunt  , quod  per  viam  Appiattì  de - 
Jhendentcs , Hierofolymam  tenderent  : per  queQa  maniera  ferviti!!  del 
nome  dcll’Appia  , ch’era  a quel  viaggio  la  più  comune  di  o* 
gni  altra  . Di  tutto  ciò  non  par , che  iì  avvide  Antonio  Carac-  Antonio  Ca- 
cio!©, havendo  creduto  nel  Sett.  f.  del  cap.  3.  de’  facri  Mo-  ricciolo  ri- 
numenti  di  Napoli,  che  il  S.  Principe  d?g}i  Apo  finii  Pietro  fé- 
finendo  un  frequente  , Se  quali  perpetuo  collume  nel  lira  venire  p‘ 

di  Alia  in  Roma  , giunfe  prima  che  ad  ogni  altro  porto  d’ Ita- 
lia , nel  Napoletano  ; havendo  inoltrato  di  fentir  lo  Aedo  nel- 
la • Sett.  13.  del  fùddetto  cap.  3.  nella  Sett.  4.  del  cap.  4. 
nel  cap.  9.  A nel  cap.  2/.  benché  nella  Sett.  4.  del  medelimo 
cap.  3.  riltrinfe  alquanto  quel  Aio  cosi  univerfal' detto  , A ac- 
cettando epici , che  per  ogni  modo  non  potea  negare  , che  S. 

PietTO  giitnfc  la  prima  volta  in  Brindili,  l’andò  jpoi  quali  a fu» 
arBitrio  raggirando  per  Otranto  , per  Taranto , per  Reggio  , A 
per  la  Sicilia , donde  il  condulTe  in  Napoli  ; perniatene  non  da- 
altro  argomento,  che  dalia  predicanone  del  Vangelo,  chcdicelr 
da  lui  fatta  per  quei  luoghi;  perciocché  neila  precedente  Sett. 

J.  detto  havea  dì  coloro,  r quali  andando  da  Brindili  in  Roma, 
camminarono  per  l’Appia,  che  iis  animus  non  fuit  Campanum  li- 
tui , aut  litorale!  Campanili  editate!  attingere  ; fed  propiore  monti- 
bus  itinere  inire  Romam . Verunr  quotquot  e Grida  frttum  Siculum-, 

& bine  Romam  profeti  funt  , omnes  propemodum  ad  urbes  Campa- 
ni litoris  , toc  ejl  Neapolim  , Futeolos , feu  Mifenum  , navigio  ap- 
pulft  cJJ'e  leguntur . Petrus  igitur,qutm  Neapolirrr  venijfe probaviinus, 
naviga  bue  deveSus , dicendus  ejl . Così  egli  ; quafi  che  , fe  folle*  , 

pur  vero  il  rello  di  ttn  tal  fuo  dire,  chiunque  per  1’  Appia  da=  ' "*  * 

Brindili  cor.ducevali  in  Roma,  pervenuto  in  Capna,  fi  folle  ri- 
trovato lontano  dal  lido  di  Campania  di  mohe  miglia, al  quale 
non  era  Itero  giajnmai  piò  vicino  per  tutto  il  fuo  cammino;  A 
quafi  che  per  condurfi  in*  Cuma  , in  Pozzuoli  , & in  quella  ri- 
viera , folle  fiata  mcn  commoda  la  via  dà  Plinio  Secondo  nel 
cap.  6.  dei  lib.  14.  appellata  Confolare . Ma  il  trito  cammino  , 
non  fol  ver  fu  la  Grecia  ,'  ma  verte  1’ Alla  intiera;  A da  quei 
luoghi  in  Italia,  A in  Roma,  fu  per  l’  Appia,  come  fi  è iute- 
te  ai  bocca  di  gravifiìmi  autori.  Benché  fecondo  vari  accidenti  a(,rj?u?M 
alrtini  alle  volte  pervennero  in  Pozzuoli . Cosi  accadde  al  Cen-  con/igtij**, 
turione , che  condullc  S.  Paolo,  la  «ur  nave  , frolta  dalla  tcra- 

P®* 
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%*  pefta  in  Malta  , non  tenne  poi  il  fuo  diritto  cammino  : ma  com- 
pi con  profperofo  vento  per  Siracufa  , & per  Reggio  il  reilo 

delia  cominciata  navjgatione  verfo  Roma  . Ed  anche  appteilb 

Gioie  fio  Hebreo  nel  cap.  p.  -del  lib.  18.  delle  fuc  Antichità  , 
Herode  prima , & dopo  breve  intervallo  di  tempo  un  fuo  li- 
berto , che  il  Jeguiva , fìmilinente  navigando  giunfero  in  Poz- 
zuoli, iia vendo  a trattare  con  l’Imperatore  Caligola,  il  quale  lì 
Et  puri  jvU  ritrovava  in  Baia-  Ma  non  è ancor  vero,  che  la  via,  la  qual  per- 
U Lana*  % vcn‘va  *^a  Reggio  in  Roma  , mentovata  da  Strabone  nel  lib.  6. 
congù^na-  ^ dolorata  di  luogo  in  luogo  nel  fuo  Itinerario  da  Antonino  , 
no  cor.  l' Ap-  & in  una  antichiflima  ifcritionc , riferita  dal  Groteroa  car.iyo. 
pia;  l" una  & da  molti  altri  , trafeorreva  anche  per  quello  Ponte  di  Calili- 
da  un  laro  no  j congiungendolì  con  1’  Appia  di  là  di  Capua  quafi  due  mi- 

ihr'Jdi  càÌ'-$l:1’  dei  c^e  rag ionato  a dietro  ì Adunque  & per  C tlìlino , & 

tir.*.  J por  ciò  ancora  per  Cipria , in  ogni  guifa  eran  frequentiffiini  que- 
lli viaggi  di  oUramarc;  al  clic  aggiungali,  che  di  là  di  Caldino 
pur  con  .l’ Appia  fi  congiungeva  la  via  Latina  ; laonde  il  fuddet- 
to  Ponte , per  lo  quale  fon  trafeorfo  a quella  non  de!  tùtto  dal 
nollro  propoGto  aliena  digrclTione , fervi  come  di  un  iragetto  a 
gran  parte  de’  maggiori  aSàrf  deli’  Imperio  Romano  ; in  cui  fi 
Ainivan  .quelle  nobiliflìine  vie  in  forma  di  una  croce , della  qua- 
le i due  capi  più  corti  congiungevaufi  in  Roma . 

* 

XXXII.  Culatta  città  , hoggi  detta  Cajazzo . Combulter'ta  città  . 

Trebula  città  , nel  medefimo  tratto  delle  antecedenti . Sito 
del  monte  CaUicola  , per  lo  quale  Hamùbalc  pafsò  . < 
la  frutta  volui  in  Campania  ~ 

Dì  CÀI.A-  T IfQra  per  lo  medefimo  Ponte  , o più  rollo  per  quello,  di  cui  pic- 
TIAtcMof-  JlJL  ciola  parte  fi  vede  nella  contrada  appellata  Trijltfco , & altra  voi- 
S/Ln  t la  ne  ^10  ragionato , pafserò  comuiodamente  a deferivere  i luoghi 
aUt  tolte  u-  & & del  Volturno  , cominciando  da  quelli,  che  fono  menlonta- 
pei tornente  A-  ni  dalle  fue  acque  , & più  Settentrionali . De’quàli  farà  il  pri- 
cunifer inori.  mo  Culatta , città  per  error  conFufa  con  quella  , che  fu  detta 
Galatia,  collocata,  fra  Capua,  & Gaudio  nell’ Appia.  Ma  .del  ter- 
ritorio di  quella  Calatia  fermamente  intefe  Livio  nel  lib.  22. 
deferivendo  il  cammino  t che  fe  Hannibale  la  prima  volta , che 
fi -conditile  nella  Campania  per  Alltfanum,  Calatinum,  & CaleiAtm 
agrurn-,  d fito  della  quaje  vie»  dimollrato  nell’ Itinerario  del 
Pcutingero  di  là  del  Volturno  , in  cui  lì  legge  corrottamente 

ap- 
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appellata  Gahatia  v & parimente  per  errore  trovafi  detta  Adlefat 
una  altra  fua  città  vicina:  le  quali  fono  dirittamente  Calotta , 
hoggi  Cajatfo  y & Alife  » lìcchè  per  gli  territori  loro  pattar  do- 
vette quel  Cartaginelc . Potrebbe  crederli  che  pur  di  quella 
Calatia  intefe  il  medefuno  Livio  in  quelle  parole  del  lib.p.  Qui 
caput  decus  Noi te  ad  confulem  traliunt , adjiùunt  Atinam  , & Cala- 
tiam  ab  eodem  captas.  Perciocché  hoggi  è col  nome  di  Atina  chia-  Et  Ale  volte 
mata  una  picciola  terricciuola  nella  Diaceli  Cajazzana  » Ma  io 
veggio  tncerfene  da  ogni  altro  , nè  in  quel  luogo  ho  conofciu- 
to  legno  veruno  di  tanta  antichità  ; & jmò  egli  haver  parlato 
della  Galatia  (iiddetta  , che  fu  dal  lato  di  Noia  ; etlèndo  nel 
reflo  (lata  Atina  una  città  nel  Latio  nuovo , o diremo  ne’  Vol- 
fei , di  cui  penfan  tutti , eh*  egli  habbia  ragionato  , la  quale  c- 
tuttavia  in  piede.  Dirà  altri  , aie  ne  parlò  ben  manifedamente  in 

nel  lib.2  raccontando  di  Marcello,  che  invitato  da’ Nolani,  a (k»htn 

Canujìo  Calatiam  petit  ; atqtte  inde  Volturno  amne  tranfteSo  , per-  tifoso  di 
que  egrum  Saticulanum  , Trebianumqut  ( leggo  Trcbulanumque  co-  mci'“ . ,r“cr~ 
me  dimoftrerò  di  qui  a poco  ) fuper  SueJJulam  per  montet  No-  Prruuont- 
lam  pen  cnit  ; etlèndo  alThi  manifefto , che  fra  Cajazzo  & Nola 
è il  iiume  Volturno,  & che  già  furono.  Saticola  Se  Trcbula 
co’  territorj  loro}  tal  che  fe  ho  acconfentito , havèr  Livio  nel  li- 
bro precedente  ragionato  di  quella  Galatia  , hora  a tutto  ciò  con- 
trsd.it  non  polla,  non.  potendo  la  fua  antichità  negare.  Io  non- 
dimeno ho  gTan  fofpetto , non  di  quello  , nè  del  viaggio  di  Mar- 
cello per  lo  fuddetto  cammino;  ma  del  medefimO  Livio  , che 
non  habbia  prefo  uh  grave  (cambio,  fiavendo  creduto , che  quel 
Romano  lì  era  condotto  in  Calatia  dà  Canofa . Il  Glarcano  fu 
del  creder  mio,  A in  cambio  di  Canofa  leggeva  da’ libri  fcritti 
a penna  CaftlinO . Ncque  enim  ( quelle  fono  le  fue  parole  ) a 
Canujio  Nolam  profieijeentibui  , Volturnus  amnis  tranfeundus  , ncque 
Calatia  pctenda  ; at  urrumque  a Cafilino  » etiamfi  de  Calatia  nil  , 
definimus . Et  perciocché  Livio  havea  detto , che  Marcello  da  Ro- 
ma era  pallàto  alcun  tempo  prima  in  Canofa  , pensò , vcl  in  i-  r 
linere  rejlitijfe  eum  , vcl  Cajtlinum  rediijfe  r moflrando  nel  reflo  , 
conte  lì  c intefo  dalle  fue  parole , di  haver  dubitato , fe  egli  li 
condurle  per  Cajazzo  ; del  che  anzi  gli  farebbe  (lata  forza  ; mentre 
che  fece  quel  cammino  per  Saticola , & per  Trcboia  , come  dal 
fito  di  quella  città , che  ho  già  dimoltrato,  Se  dal  lìto  di  quella, 
che  diracftrerò  non  molto  apprello,  fi  conviene  affermare  ..  Ma 
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dal  Sigonìo  fu  di  quella  fua  letione  riprefo  il  Glareano  , ai 
qual  piacque  L’ altra , quod  ( dille  egli  ) Liviut  prxcedtmi  libro 
Maicéllum  inagrii  uinertbui  Canu fium  comendtjfe  , dixerit  ; 6*  quod 
Plutarchus  in  Marnilo,  Canufìo  item  Marcd.lu.rn  ad  lutandot  J'oùot 
li  Ghrfano  proftSum  , tradiderit Et  in  vero  quella  congettura  del  Gia- 
SLigw*^  nl>-  reano  ■ c^c  Marcelo  lolfe.,  o cimalo  fra  via  in  Caliliuo  , o vi  folle 
uìo.1  ° ^ ritornato,  al  -che  Li  Sigonio  non  diede  veruna  rifpolla,  contradi- 

ce al  redo  del  racconto  di  Livio,  il  quale  havendo  detto,  die  i 
Nolani  gli  mandarono  i loro  ambafeiadori , mentre  egli.  Canujii 
eum  exercku  erat , -foggi unge  non  molto  appretto,  clic  Cafilinutn 
to  tempore  quingenti  Prxnejlini  habebant  cum  paucii  Homanis , La- 
tinique  nomimi , quei  eodem  audita  Canmnjìs  dada  c muderai  ; nel 
qual  tempo  .ancora  fe  Marcello  folle  dato  in  Cablino , forfè  non 
fareblie  (lata  conch iu fa  l’ amicitia  di  Hannibale  .co’  Capuani  * 
<(l  GJjrfano  Adunque  non  etlende  a mente  di  Livio  la  ietionc  del  Glareano, 
lodato . (k  ettendo  nei  redo  aliai  vera  l’oflervatioue  fua,  che  per  andar- 
li da  Cane  fa  in  Nola,  non  era  bi  legno  pattarli  il  Volturno,  do- 
ve potea  pervenirli  per  la  via  di  Benevento  , & d.i  Caudio  , 
piegandoft  poi  a finillra  per  gli  monti , che  fovraftavano  a Suef- 
fola-.-  io  più  collantemente  haverò  di  quello  Liviano  racconto 
a dubitare  . Forfè  convenne  a Marcello  in  quel  tempo  , pie- 
no di.  rivolte,  & di  ribellioni.,  lafciar  il  cammino  più  comu- 
ivic  rifui-  ^ > Ha  in  qtial  maniera  potè  elìer  coftrctto  a pafsar  due 
"'volte  il  Volturno,  la  prima  volta  andando -in  Cai  alia,,  & la 
fecoqda  ritornandone  (.è  Canofa  egualmente  che  Nola  da  que- 
llo altro  Aio  Iato  ) Jè  tuttavia  -per  Jo  campo  Saticolano , ihqtial 
già  A è veduto  , che  fu  aflclie  di  quii  ik  dai  iato  Seuentrio 
naie  del  Tifata , egl^  havea  a pafsare  ? Di  ciò  forlè  avveduti 
quei  cenfori  'anticni  , mutarono  ne’  loro  codisi  il  nome  di 
Canofa  in  quello  «di  Cafilino  : ma  far  non  poterono  , che  Di- 
vio, còl  fatte  racconto  dell’ andar  di  Marcello  da  Roma  in  Cano- 
fa , bavelle  mutata  la  fua  feon vene vole  deferi tione  . Egli  nel  rita- 
„ 10  irb.  22.  detto  havea  , che  piatati!  falli , ut  tebantur , Dtii , M.  Clau- 

ditti  Marcellui  ab  OJÌia  mille  , & qumgentos  milita  , quoi  in  dajjem  f cri- 
pto! h.abebat , Romam  , ut  pra  fidio  tjjent , mifu:  ipfe  legione  clafpa 
, ( ea  tenia  legio  teat  ) cum  Tribu/10  militum  leanum  Sidìcinum  prie- 

nijfa  , elafe  iridila  P.  Furio  collega:  , paucos  pojl  dia  Canufium 
jnagnit  itineribui  contendit  : & gli  credette  -Plutarco,  che  allofpcf- 
lo  fi  fervi  del  fuo  flefso  dire  i Acche  era  ben  netcfsario  , che 
anche  di  Canofa  havefse  introdotto  poi  Marcello  a venir  in  Nola.  Ma 
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afsai  pili  convenevolmente  può  crederli  , che  il  viaggio  da  lui  Livio  illufu.% 
attribuitogli  da  Calatia  per  eli  campi  di  Saticofa  , & di 50 > * *•«“-- 

Trebola  , l’ tavelle  fatto  , all’  nor  che  feguendo  il  fuddetto  Tri- 
buno, & pervenuto  aneli’ egli  per  la  via  Latina  in  Teano  , per 
condurfi  per  Aiifc  , per  Teiefo  ,&  per  Benevento  in  Canofa  ( par- 
lò di  quella  via  Antonino  , delcrivcndo  il  cammino  da  Terraci- 
na  in  Benevento , & quello  da  Roma  fnnilmentc  in  Benevento) 
gli  dovettero  giungere  gli  ambafeiadori  Nolani  ; onde  h avendo 
falciato  il  prclo  viaggio  , palsò  per  Calcs,  & pregando  a Anidra 
per  la  via  alle  fakle  del  monte  Callrcola  , della  quale  rimango- 
no chiari  fegni  per  gli  nollri  calali , .Pigna taro  , Pantoliano,  Vel- 
lona,  A-  per  gli  altri  di  quel  tratto,  che  giungeva  al  liume Vol- 
turno nel  luogo , dove  lio  detto  altre  volte  , che  fvt  il  filo  ter- 
zo Ponte  nella  contrada  chiamata  Yriflifeo  ; per  quella  via  dico , 
lì  condurti*  in  Calatia  , o più  tolto  nel  fuo  territorio  , & V diur- 
no amne  tranfitHo  , perque  agrum  Sadculanum  , TreluLmumqut  (di 
quello  iìto  di  Trebola  qui  non  dico  nulla  ) fuper  Si’ejftlatn  per 
monta  Nolàm  pervenir . Dal  qual  cammino  non  fu  aliai  diverfo  Livio  coik->c- 
cjuelio  , clic  alquanto  tempo  apprtlfo  tenne  Fabio  Maflimo,  qur.n-  «le  a fc  ftcìla. 
do  partito  da  Cales  , Combulteriam  , & Trebulam  , & Aufliculam 
( ulùrpo  quelle  parole  di  Livio  fecondo  la  fua  Volgata  letione  ) 
j'i  cepit  , & inter  Capuam  , cajìraque  Annibalis , qua  in  Ttfaiis  erant, 
tranfduQo  exercitu  , fuper  Vtfuvmm  in  cajìris  Claudiana  confedit  : 
come  per  quei,  che  ho  dichiarato  del  fito  di  Saticola , & per  quel, 
che  dimoArerò  del  fito  di  Combulteria  , & di  Trebola  , c ma- 
nifello. Havcrebbc  potuto  ancora  Marcello  ricevere  i fuddetti 
ambafeiadori  in  Calatia  ; per  la  qual  città  , Se  per  Teiefo , feu— 
za  toccar  Alife,  laverebbe  potuto  il  fuo  Tribuno  anche  haver  fat- 
to il  fuo  cammino,  per  condurfi  in  Benevento,  & Analmente  in 
Canofa  , il  che  non  c men  concorde  ai  creder  mio . Et  certa-  pfr  jJ 
mente  per  la  llefsa  via  ne’mcdelìmi  anni  Hannibaie  , come  ra c- dui  fett/ì u 
conta  Polibio  nel  lib.  3.  dopo  haver  Taccheggiata  Benevento,  Se  VJrj  “mei  il 
prefa  Teiefo,  venne  in  Campania  la  prima  volta;  A dopo  mol- 
ti  iècoli  ( edilìcata  già  quella  citta  nuova  ) havendo  il  Conte  di  n'uTclm 
Capua  Pandonolfo  invitato  al  fuo  ajuto  Guaidcrifìo , o il  diremo  Guai-  nU . e 
dcri  Principe  di  Benevento,  Se  Gregorio  Bailo  de’ Greci  Impe- 
raclori  Leone  Se  Alcrtandro  , contro  de’  Tuoi  fratelli  cugini  : l’ uno , 

& 1’  altro  divifamentc  fine  mora  ( fono  parole  di  Herchempcrto 
nel  num.  41.)  per  Cajajiam  , Sicopolimque  adventantibus , ab  Oc- 
cafu  juxta  urbem  Capuanam  refederuru  . Già  Tappiamo  , efler  Ca- 
Tom.1.  H h h jazzo 
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jarzo  la  Calatia , di  cui  hora  fi  ragiona  : & Sicopoli  fu  una  cit- 
tà nel  colie  , detto  di  Triflifio  , dai  no.ne  delia  contrada,  men- 
tovata non  è molto , di  ia  dei  Volturno.,  che  icorre  alle  lue  fal- 
de ; edificata  dalli  notiti  Capuani  a tempo  del  Beneventano  Prin- 
cipe Sicone,  il  qual  fu  dall’anno  817.  fin  all’anno  833.  onde 
fu  detta  a quei  modo;  & elfendo  Hata  poi  rel’a  munitilfuna  da’ 
medefinni  Capuani  nclPanito  840.  fuggiti  dall’  incendio  dell’an- 
tica patria  , aria  da’  Saraceni  : ma  fra  io  fpatio  de’  primi  quin- 
deci  anni  frequentemente  da  fortuiti , o come  io  più  credo,  da’ 
fuochi  accelì  da’  medefimi  Capuani  confumata , rimafe  del  tut- 
to vacua  di  hahitatori , i quali  pa  larono  a fondar  quella  nuova 
Capua  nell’anno  876.  havendo  a vile  di  habitare  nelle  angu- 
ftie  , & nelle  grotte  di  un  picciol  monte  come  dalle  difeordi 
narrationi  di  Herchemperto  fuddetto  nel  rumi.  1 y.  & nel  num. 
24.  di  Giovanni  Abbate  Cafinefe  nella  Serie  de’ Conti  di  Capua 
ai  muri.  1.  & al  num.  2.  dell’Anonimo  Salernitano  nella  Par.  3. 
che  fono  autori  dd  me  ricorretti  , & dati  alle  ilampe  , & da 
quella  di  Leone  Hollienfe  nel  cap»  30.  dd  lib.  1.  (4)  , ridotte 
a ragionevol  concordia,  panni  di  poter  dire  . Di  Calatia  adun- 
que , cho  hora  a Cajatfo , haverà  Livio  parlato  ancor  quella  al- 
tra volta , il  che  non  potrebbe  efiòr  vero  in  altro , che  nel  dc- 
fcritto  modo,  - . . 

Non  fon  poi  ben  ficuro , fe  egli , & il  fuo  compilatore  Si- 
lio , intefero  delia  lidia  Calatia  più  tolto , che  di  quell’  altra , 
<la  me  per  cagion  di  diilèrenza  chiamata  Calotta , la  qual  elide- 
rò haver  feguite  le  parti  di  Hannibale  ; elfendo  fiati  fcambia- 
ti  facilmente  , come  già  diinollrai  , i loro  non  molto  dillìmili 
nomi  , i quali  par  anche  di  poterli  olfervare  appreilò  Plinio 
Secondo,  che  furono  Umili  del  tutto,  & pari;  perciocché  egli 
nel  cap.  j-.  del  lib.  3.  nel  catalogo  delle  città  della  prima  re- 
gione d’Italia,  che  non  eran  colonie,  da  lui  dii'pofiè  per  via 
di  Alfabeto  , mentovò  una  fola  Calatia  : ma  nei  numero  del  più 
dicendo  Bovillet , Calatia  , Cafinum , Calenum  & c.  il  qual  nome 
da  ogni  altro,  che  parlò  di  alcuna  di  ciré,  fu  fempre  ufatonel 
numero  del  meno  Calatia , tal  che  col  plorai  numera  dovette  Pli- 
nio intendere  di  ambedue-  Nel -iella  nè  Tolomeo,  ne  Straba- 
ne , nè  Polibio , nè  Cicerone  , che  fecero  raccolta  per  varie  oc- 
cafìomf  de’ nomi  delle  città  di  Campania  , mentovarono  quella 

. - . Cala- 

fa)  Del  modo  dì  rionale  di  Leo-  [|  {/  Sieopolls  : vedi  nel  ragionameli ta 
pe  Hofticnfc, quando  dtflc  , Caput , qua  J di  Miniarne  acar.127.  nota  (a) 
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Calatia  : & i due  ultimi  per  ogni  maniera  haverebber  dovuto  far- 
lo , pofciachc  defcriflèro  le  città  , eh’  erano  intorno  Capita  ; ma 
fe  n’  allenner  forfè  per  la  fua  non  molta  fama  , per  la  qual 
cagione  ancora  panni  , che  l’  Ignoto  Cafincfc  nel  imm.  2.9. 
delia  fua  Hiftorietta  , mentovata  da  me  piìt  volte , volendo 
deferivere  il  fito  di  una  maravigliofa  grotta , dedicata  all’  Arcan- 
gelo Michele  , la  qual  giace  nella  Diocefi  della  lidia  città  , la 
drmollrò  per  via  di  ogni  altro  conline  , che  di  quello , dicendo. 
Inttr  Capuani , Tcanum  , nec  non  Alifam  , auditur  ejje  mom  qui- 
dam , in  quo  dicitur  adcjje  Angelica  rirtus , ad  injlar  B.  Michaelit 
Arckangeii  in  monte  Gargano,  ubi  dijtillari  aquam  , & jugiteref- 
fofsam  cryptam  , & jacerc  Bafilicam , atqut  ibidem  nunc  crebro  fieri 
prodigia  . Dovette  invero  quella  grotta  propriamente  appartenere 
ai  territorio  di  Combulteria , o vero  di  Trcbola , citta  ambedue 
in  quel  tratto , come  dimoftrerò  hor  hora  : delle  quali  non  mi 
maraviglio,  che  quello  Ignoto  autore  non  habbia  parlato  , do- 
vendo a quel  tempo  cflèr%adiftc  dal  lor  grado  , Se  éllèr  dive- 
nuti i loro  nomi  molto  ofcuri  ; ma  Calatia  , o la  diremo  Ga- 
vazzo , convien  che  folle  (lata  in  alquanto  miglior  fortuna  , per 
la  qual  cofa  Herchemperto , il  qnal  viflè  in  quella  flellà  età  , 
non  lafciò  di  mentovarla , A non  dovette  elTer  mancata  giam- 
mai ; edendone  argomento  molte  file  antiche  ifcritioni  de’  tempi 
di  alcuni  Impcradori  dopo  de' dodici  Cefari,  che  vi  fono  rimale: 
& il  fuddetto  Itinerario  del  Peutingero  ancora  , il  -dii  autore 
vide  intorno  il  fine  del  quarto  fecolo  di  Crhfo  . Ma  non  vor- 
rei , che  cadelTe  nel  penfiero  altrui , eflèrfi  da  me  per  alcun  li- 
vore reio  ambiguo , fe  le  più  antiche,  & le  più  illullri  memo- 
rie , credute  fin  hora  da  ogni  altro  appartenere  a quella  Cala- 
tia , finn  fue  ; perciocché  nè  io  hebbi  giammai  ragione , che  di 
molto  amarla , dove  ho  molti  amici  , & dove  nacque  Matfilio 
Tcbano  , profeflore  di  Humanità  , già  mio  maeftro , degno  dì 
cui  fi  conlèrvi  honorevole  memoria  anche  per  la  bontà  'de'  fuoi 
collumi  : nè  quello  eferritio  dello  fcrivare  delle  cofe  antiche  , 
per  fe  (lefso  honorevolilìimo  , può  da  huomo  deli'  èfser  -mio 
venir  in  cosi  vii  modo  a vendetta , A a fdegn  o u fato  : la  qual 
dichiaratione  quanto  c fuperlkia  a’  prefentr  , tanto  forfè  ù necef- 
faria  per  quelli , che  verranno , a’  quali , per  loro  maggior  cer- 
tezza ricordar  voglio  , che  il  prefo  iftituto  cosi  portava  ; onde 
anche  mi  fon  perfuafo , che  io  dovea  non  men  di  -quella  , die 
delle  altre  città  di  Campania  ragionare  ; benché  non  fia  ben 
* H h li  2 certo 
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certo  ( tacendolo  gli  antichi  ) s'elia  appartenne  più  torto  a nor, 
che  alti  Sanniti  , cisendo  llata  collocata  quali  ne'  comuni  confi- 
ni ; ficchè  nè  meno  iaicerò  di  trattare  , nc  di  Combulteria  , 
nè  di  Trcbula,  che  furono , come  ho  detto  , nel  medefimo  trat- 
to*, i’ una  alquanto  più  dell' altra  da  noi  remota,  & più  Setten- 
trionale . 

Fu  coi /.  affermo  io  » die  Combulteria  fu  di  là  del  fiume  Voltur- 

JBl/L  r E-  no  nel  tratto  di  Cajazao;  anzi  attefo  il  prefente  (lato  delle  cofe, 
MA  tittà  di  nella  iùa  Dioceli , benché  Livio  par  , cne  1’  Rabbia  deferitta  non 
la  dtl  Valr  lontana  da  Saticola  , & fcco  ancor  Trebola,  da  quello  altro  ia- 
to. Del  Confole  Fabio  difse  egli  nel  lib.  23.  che  ad  Cala  ca- 
ftra  habtbat,  nec  Volturnum  tranfdactre  audebat  extreitum  , occu- 
patiti primo  aufpiciis  rtpttendis  Roma  : dein  prodigiis  , qua  alia  fu- 
per  alia  nuiuiabantur  ; ex  piantique  ea  , haud  facile  litari,  harufpkts 
Benché  da  rejpondebant . Et  apprefio.  Et  circa  Capuam,  transgrejf»  Volturnum 
*[“"r  M"‘-  Fabio  , pofl  expiata  tandem  prodigio  , ambo  confida  rem  gtrebanr. 
far  loììocìu  Combuluriam , & Trebulam  , & AujlicSam  urbes  ( già  fi  accon- 
di  fuà.  fonti  al  Cluverio,  che  Aulticola,  & Saticola  furono  una  città 
fola  ) qua  ad  Patnum  defecerant  , Fabius  vi  cepit  , prajìdiaque  in 
in  Annibali! , Campani  pennulti  capti.  Et  Nola  , ftcut  priore  annot 
Senati is  Romanorum , Plebi  Annibahs  erat  ; conJUiaque  occulta  de 
caede  principum , & proditione  urbh  imbaniur . Qu  'ibui  ne  inceptx 
procedermi , inter  Capuam  , cajlraque  Annibalis  , qua  in  Tifati s e- 
rant , tranfduSo  exercitu  Falda/  , fuper  Vcfuvium  ( il  CIuvci  io.leg- 
ge  Suejfulam  ) in  cafri s Claudiana  conjcdit . Adunque  , come 
portar  pare  l’ ordine  del  fuo  dire,  Fabio  dopo  cfser  pulsato  di 
qua  del  Volturilo , dove  non  fi  niega , che  fu  Sue  (sola  , prefe 
le  tre  città  fuddette , ficchè  lo  rtefeo  del  (ito  di  Combulteria  , 
Se  di  Trebola  , fi  dovcrà  dire . Ma  fe  Trebola  fu  da  qucIP  altro 
iato , & anche  in  un  luogo  , bora  compre fo  parimente  ncU 
tu  ptaU  la  Dicceli  di  Cajazzo , ben  del  fico  di  Combulteria , accennato 
4jIU  tì uà  <{3  Livi©  , potremo  fofpcttave  . Fabio  da  Calcs  per  la  flclàa  via, 
tócche  che  fatta  Jiavea  Marceli#  da  Teano  in  Calatia  , per  condurti  in 
f «’ / tate  * Canofa , il  qual  p^ , coaie  io  perdo , fi  rivolle  in  Nola  , per 
non  fu  Un-  la  flcfsa  via  dico , pafsato  il.  Volturno  , per  Saticola  , che  ot- 
una.  tener  dovette  in  quel  cammino.  Se  apprcfso  per  la  valle,  chia- 
mata Cappuccio , fra  Capua  , tk  gli  alloggiamenti  di  H anni  baie 
pervenne  al  luogo  degli  alloggiamenti  CLaudiani  ; il  die  non  mi 
fi  potrà  negare  : fra  lo  rtcfso  viaggio  adunque  ottenne  inficine 
quelle  altre  due.  Ma  di  quà  dei  Volturno  in  qual  luogo  noi 
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dir  potremo,  che  fu  Combulteria?  della  quale  ben  fi  ha  inditio 
ba fievole , che  fu  nella  luddetta  Diocefi  di  Cajazzo , in  un  fito, 
non  molto  fuori  del  cammino  fatto  da  Fabio , come  da  auten- 
tici tellimonj  intenderemo;  Livio  adunque  havendo  in  un  ibi  gi- 
ro di  parole  raccontata  la  conquida  fatta  da  Fabio  nelfuo  viag- 
gio delle  tre  città  mentovate , nulla  più  curò  di  altro  . Et  in 
vero  in  quel  luogo  , che  bora  vien  comprefo  nella  fuddetta 
Djocefi  di  Cajazzo , nel  tratto  in  cui  fono  i caflelii , Alvignano, 
Traguni,  & Alina,  collocarli  Combultcria ben  conviene  ; la  qual 
caduta  dal  fuo  grado  , divenne  picciola  terricciuola  , appellata 
Cuuhcre , & variamente  Coultere,  & vien  deferitta  nella  Vefco- 
vnl  Bolla,  altre  volte  mentovata , del  Santo  Cajazzano  Vefcovo 
Stefano;  nella  quale  col  racconto  di  tutte  l’ altre  chiefc  di  quel- 
la Dioccfi  sono  ancora  i nomi  delle  chiefe  di  S.  Maria  , & di 
S.  Prifco  Ad  Cimiteri,  alli  quali  precede  il  racconto  delle  altre 
chiefe,  eh’  erano  nc'luddetti  cailelii  di  Aivignano  ,&  di  Traguni; 
& fegue  il  nome  della  chiefa  di  S.  Lorenzo  Ad  Alina.  Fallì  di 
più  inentionc  di  quella  Couture  nella  Proclamationc  del  medefi- 
iiio  Santo  Vefcovo,  per  la  quale  non  molti  anni  prima  dcllal'ua 
morte  ( vifsc  egli  nel  Vefcovado  per  Io  fpatio  di  44.  anni  dal- 
l’anno 51 79.  ) lì  dollc  di  alcuni  ufurpatori  de’  beni  della  fua 
fede  nel  Capuano  Concilio  Provinciale  a tempo  deil’Arcivefcovo 
Paldolfo;  della  quale  Proclamationc  fu  dal  nofiro  Micliel  Monaco  da- 
te alle  llampe  .quella  parte,  che  nell’ originai  fuo  fi  leggeva  più  in- 
tiera; ma  in  quella,  clic  in  molti  luoghi  è rimala  dall’antichità  molto 
confumata, fi  leggono  le  fcqucnti  parole.  Curtem,  & terrai  Santi*  Ma- 
rii r de  Coultere , qua  videntur  tjje  in  loco,  quod  dicitur  Corneilu , pars 
noftra  fedii  per  triginta  annoi  pojflediJJ'c  . Nè  il  dimollrato  fito  di 
Coultere  da  quel, che  del  fito  di  Combulteria  accennò  Livio,  dis- 
conviene . Racconta  il  medefimo  autore  nel  lib.  34.  che  poi  nel 
fogliente  anno  Io  Ile  fio  Fabio  ad  populandoi  agro  1 rtcipiendafque 
armi 1 , qua  defecerant  , uriti  procejjìt  . Caudinus  Sainnii  graviui 
dcvaflatui , oppida  vi  capta  , Compuheria  , Ttltfia  , Compfa  , Fuifula. 
& Órbitanium.  Ma  quella  Compulttria  non  panni  la  Combulteria , 
di  cui  fi  c ragionato  ; non  (blamente  per  1’  argomento  , clic  fa- 
rebbe afsai  leggiero , della  picciola  varietà  de’  loro  nomi  .•  ma 
|>crciocchè  ella  era  già  Hata  conquiilata  dal  medefimo  Fabio  nel- 
l’anno precedente.  Ma  fe  non  furon  più  di  una  fola , il  fuo  nome 
dovcrà  qui  riconciarlì  nell1  altro  primo  modo,  dai  quale  più  facil- 
mente potè  e fior  difeefo  quello  di  Coultere , quali  Cobultere , Se  Couul- 
tere , per  P affini  tà  delle  lettere  B & V',  pofeiachè  per  quell’  altra 
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maniera  farebbe  fiata  detta  Copultere  : per  non  efsere  fiata  poi 
ragione  di  iafeiarfi  il  P.  Se  faremo  alquanto  più  certi,  che  Com- 
bulteria  fu  citta  dei  Sannio  , & potrafiì  creder  io  fiefso  delle 
altre  città  di  quel  tratto,  come  accennai  a dietro-  De’  fuoi  Co- 
bulterini  intender:  dovette  Plinio  Secondo  nel  fuddetto  catalogo 
delie  'città  d’ Italia  della  prima  regione  ; nella  quale  benché  da 
Augnilo  non  fu  delcritto,  nò  il  Sannio , nè  gl’Hirpini,  fu  per 
teilimonianza  del  medefimo  autore  , deferitta  i’  una  , & l’  altri 
Calatia  , Se  -di  più  Alife  , la  qual  fermamente  fu  de’  Sanniti . 
Ma  di  Trcboia  non  s’induggi  più  il  ragionare- 

Pensò  Antonio  Sanfclice  , il  qual  defcrifse  la  nofira  Cam- 
pania in  un  peculiar  trattato  , «Se  la  fua  opinione  , benché  egli 
noi. dica  , Fu  feguita  dal  Cluverio  , che  di  Trebola  ritenga  il 
llto  , & in  parte  il  nome  una  picciola  terriccinola  , chiamata 
Tremola  , eli’  è afsai  vicina  al  fiume  Clanio  da  quello  Settcn- 
trional  fuo  lato,  dalla  quale  verfo  I’  Oriente  d’  Inverno  fono 
lontane  , quali  di  un  miglio  , le  reliquie  di  Suefsola  , Se  più 
in  là  , dopo  pari  intervallo , forgono  i monti  Suefsolani , Se  pie- 
gando a Mezzogiorno , in  molta  maggior  lontananza  in  un  largo 
campo  è Nola  . Ma  da  quello  inedelimo  fuo  lato  Se  verfo  P 
Oriente  Efiivo , per  lo  Ipatio  inegualmente  di  quattro  miglia , c 
il  monte 'Tifata » Recò  il  Sanfelice  in  prnova  del  creder  fuo  i 
vcfligj  di  uno  antico  Teatro  , da  lui  veduti  in  quel  luogo  , Se 
gli  appiicò  al  Teatro  della  fua  Trebola  , il  qual.  Ino  gii  par- 
ve ( & lo  -ftefiò  giudicò  il  Cluverio  ) , che  folle  fiato  di- 
inoftrato  anche  da  Livio  , quando  dille  di  Marcello  , che 
da  Calatia  Volturno  amne  tranJteSo per  agrum  Saticulanum  , Tre- 
bulanumque  fuper  SueJJulam  per  montes  Nolani  ,pervenit  : •&  poi  dì 
Fabio,  che  da  Cales , tranfgreffb  Volturnum  , Combulteriam  , 6* 
Trebulam , & Aujlkulam  ( o vero  Saticulam  ) vi  cepii  - Ma  erti 
non  pofer  mente,  che  fe  Trebola  ( per  tifar  le  parole  del  San- 
felice ) fu  cina  Tifata  , apertis  in  campii  ; il  cammino  di  Mar- 
cello non  dovette  edere  fuper  Suejfulam  per  mtmtes  : ma  infra 
Suejftdam  per  plana  - Livio  adunque  , come  avvertii  ragionando 
di  Saticola  col  fuo  compendiofo , per  non  chiamarlo  confido  di- 
re , fu  cagione,  eh’  egualmente  de’ fiti  , Se  di  Trebola  , & de 
Combulteria , Se  di  Satiola  , Se  de’  viaggi  di  Marcello  , & di 
Pallio  , fi  folle  tortamente  giudicato.  Sarebbe  ben  grande  argo- 
mento quello  del  Teatro  -,  fe  il  Teatro  folle  fiato  edifìcio  dj 
Trcboia  peculiare  , il  qual  fu  quali  di  ogni  altra  città  comune . 
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ficchi-  più  torto  laveremo  a credere  , che  in  quei  luogo  fu  al- 
cuno de’  cafleili , i cui  nomi  per  ia  loro  ignobiltà  furono  taciuti 
da  Strabono  ; pofciachè  non  farebbe  gran  fatto,  che  quei  vefli- 
gj  , hora  non. più  veduti , & dallo  ftelTò  Sanfelice  -appellati  , 
modice  extamia  , follerò  flati  di  altra  più  , o meno  antica  opera; 

& che  da  lui  rifeontrati  col  racconto  di  Livio  , per  la  fallacia 
delia  fomigltanza  de’ nomi  Trebula,  Se  Tremola  ( inclitio  , che  non 
fuole  eflèrJèmpre  fermo)  gli  havefse  riputati  di  un  Teatro.  Par- 
lò degir  habitatori  di  quella  città  Plinio  Secondo  nel  più  volte  pu  jtlu  p„ 
citato  catalogo  delie  città  della  prima  regione  d’Italia  , Se  chia-  cognome  Ha- 
molii  cognomine  Bahnienfes  : forfè,  diffe  il  Cluverio  , ad  diferi-  limefe , &fa 
meri  alterila  Trebula  quatti  in  Sabinis  commemoravimus  . An-  ^rrJ/r''‘C0™e 
cor  Tolomeo  non  ofeuramente  ne  regiflrò  il  nome  con  1’  altre  tjuà  detU 
città  mediterranee  di  quella  regione  , & fe  fi  attenda  l’ordine  Componi*  di 
Aio,  la  defcrifse  fra  quelle,  ch’era*  di  là  del  Volturno  . Le  là  del  Vol- 
fue  paiole  in  Latino  fon  quelle . Campanorum  mediterranea  civi-  ,u"ie  ■ 
tates,  Venafrum  Teanum  , Suejffa  , Caler  , Cajìlinum  Trebula  , -po|0rn 
Forum  Pnplii  ( quelle  furono  da  quel  lato  del  mentovato  fiume  : 
le  feguenti  da  quello  altro  ) Capua  , Abella  , Aletta  . Nò  di  quà 
del  Volturno  fu  quel  campo  Trebulano  , mentovato  in  compa-  Dove  anche 
gnia  di  alcuni  altri  campi  da  Cicerone  nell’  Orat.  2.  contro  Riti-  fu  il  campo 
io  (a),  che  altra  voita  ho  riferite  , ragionando  di  Cafilino-,  fe  Trcbolano. 
vengano  bene  oflervate  ; perciocché  egli  diflinfe  in  tre  ordini  i 
loro  nomi , fecondo  quello  de’loro  frti , dicendo  de’  primi  cam- 
pi , eh’  eran  per  la  via  Appia  , Se  a*  fuot  lati . Albania  ager  ejl , 

Seiinus  , Prii  ernat , Fundanus  , Vcfeinui , Falernus  , Litemur  , Cu~ 
marna,  Cafìlinas;  audio  . De’  fecondi , eh’  eràn  per  la  via  Flaminia 
& per  la  Salaria . Ab  alia  pam  Capenai , Falifcus , Sabinus  ager, 

Reatinut . Et  degli  ultimi,  ch’eran  perla  via  Latina:  ma  il  fuo 
teflo , che  ne’  volgati  codici,  parmi  cfser  mozzo-  , non  ne  dimo- 
ilra  la  diftintione  dagli  antecedenti;  Se- forfè  anche  vi  è ii difet- 
to dei  nome  di  alcun  altro- campo,  da  Roma men lontano:  men- 
tovò quelli  , V ma franu s , Allifamu  , Trebulanu  1 . Laonde  nè  il  II  Tumebo 
Turnebo  con  buona  ragione  il  riprefe , di  haver  accoppiati  que- & Patio  Ma- 
Pi  tre  ideimi  campi  ccn.  quelli  della  feconda  ferie  , qui  Jìtperio-  nwitk 
ribus  annumerati  potila  debutre , ordinemque  confundere  videntur  ; nc 
men  Paolo  Manutio  ben  fece  , interpretando , che  queflo  campo 

Tre- 
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tronco  ancora  quel  molto  matrg  orfiam- I to  a Cicerone,  & tolto  da  quelle  Ora- 
tnsnto , recitato  da  Aquila  Retore;  ben- |!  doni  de  Lcge  odgr, 
che  non  (c  ne  citi  da  lui  l' autore, che 
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Tribolane  fu  della  Trebula,  già  nc’ Sabini  .fioche  conjungi  cwn  Rea- 
tino debuti . Al  corfo  della  via  Latina  , dillela  , come  ci  fu  e- 
fpollo  da  Strabone,  che  fi  è recato  a dietro  , per  Cafino  , per 
Cicerone  ^ eano  » & per  Cale* , ben  convengono  quelli  campi,  cioè  il 
Srrabonc.Li-  Venafrano , 1’  Alifano  tk  il  Treboiano  ; i primi  due  de’ qua- 
vo,  & Silio  li  non  può  dubitarli  , che  furono  dal  fuo  finiilro  lato,  & che 
r.faoncxati.  alquanto  più  remoto , & col  tramezzo  del  fiume  Volturno  fu  l* 
Alifano;  il  qual  nondimeno  apprelso  in  medelùna  via  Latina  fu 
cJu*  &Ct-  dcfcritto  da  Livio  nei  iib.  26:  raccontando  il  viaggio  di  Hanni- 
LuU.Ptr  io  baie  , quando  da  Capua  andò  a por  1’  allòdio  in  Roma  , il  cui 
fjitit,  &1  per  dire  da  Silio  nel  lib.  1 2.  fu  feguito . Adunque  appccf$o  la  me- 
T.7  ■ defima  v*a  1 & fecondo  il  modefùno  ordine  , olìcrvato  negli  al- 
HonnikaltU  U1  Addetti  campi  , doveremo  di  qua  del  Vencfrano , A ddF 
tù ma  volto,  Alifano  collocar  il  campo  Treboiano:  ficchc  havefse  havuto  ver- 
ini/' venne  fo  Occidente  Teano  , & Calo»;  A verfo  Oriente  Calati  a:  quelle 

refU  Campo-  f,,pra  la  Odia  via  , & quella  nello  llefso  fuo  lato  verfo  Oriente  , 

r'J’  A dal  fuo  corfo  alquanto  lontana.  Dille  Livio  nel  lib.  22.  che 

Hannibaic , per  Allifanum  , & Calatinum  , & Calenum  agrum  in 
c ampum  Stellatati  defeendti , all’  hor  che  parve  poi  da'  Fabio  ad 
Cajilinum  obfejjus . Et  del  medefimo  foo  cammino  ragionando 
Polibio  nel  lib.  3.  apprelfo  il  filo  interprete , Icrille  nei  foglien- 
te modo  • Annibai  exerctium  e Samnio  per  angufiias  Eribiani  coliti 
Polfbio  ri-  deduca  -,  caflra  ad  V olturnum  amnem  ponti , qui  di8os  campos  dni- 
LWo^Vt”  ‘fo  » fi*  tajira  ipfa  ex  ea  parte  , qua  Roma  Jha  efi , habebat.  H> 
mendito  & vea  dgb  deferitii  i campi  della  uollra  Campania  , & detto  pari- 
i'JulUaio.  mente  havea  , che  ■irci  tantum  aditus  habàu  peranguflos , atque 
dijjìciles  ; unum  a Samnio  ( quello  era  per  Caudio  ) ,fecundmn  ab 
tribuno  (per  lo  quale  pafsò  Haniubaie  ),urnum  ab  regione  Htipi- 
norum  , cioè  per  Avellino-  Ma  fe  il  campir  Treboiano  di  Cice- 
rone fu  di  qua  di  Alife  nel  tratto  del  Calatino  , io  non  dubi- 
terò # che  non  già  Eribiano , fu  dirittamente  appellato  da  Poli- 
bio il  fuddetto  tiretto  palio,  ma  Treboiano,  dalla  fua  vicina  Tre- 
bola , & non  da  Eribano , nome  apprellò  ogni  altro  autore  anti- 
Lmo  notaio  co  (jej  UiUO  ignoto-  Nc  Umilmente  dubiterò  , che  nel  raccon- 
ApSKjÌ  todi  Livio  r>  manchi  ii  nome  del  Treboiano  campo,  o vero, 
Ca&ubono  egli  ftudioJ’amcnte  ii  tralafciò , per  non  moilrarfi  , di  traferi- 
ntiutuo.  vere  la  hifloria  di  Polibio  nella  fua  , come  pur  fece  ; parendo- 
gli forfè  fiavcrlo  anche  in  quella  parte  lupcrato  di  diligenza 
con  la  fua  più  minuta  deferitione  di  quel  viaggio  di  luogo  in  luo- 
go ; dal  quale  per  altro  fuo  mal  talento  , ( benché  il  Cafaubono 

pren- 
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prende  la  difda  di  Livio  («)  , del  che  non  polio  trattar  intiera- 
mente in  quello  luogo)  altre  volte  lenza  verun  titolo  , & nel 
lib.  30.  noti  Con  alno , che  di  icrittore  da  non  difpreggiarfi  , 
fu  mentovato  il  fuo  degniflimo  nome  ; dove  bcti  farebbe  conve- 
nuto , che  P bavelle  lodato  in  afsai  nóbil  modo  , pofciachc  egli 
tuttavia  del  fuo  dire  ivi  tenne  conto , il  quale  havea  affermato, 
che  il  Re  Si  face  era  llato  condotto  nel  lùo  trionfo  da  Scipione, 
mentre  altri  havean  deno  , eh’  era  morto  alquanto  pria»  j dèi 
che  panni,  che  Gon  molta  ragione  già  P accusò  Fulvu>  Carlino 
& Pietro  Vittorio  Var.  LtS.  lib.  21.  cap.  i.  ; & che  ^ìerardo 
di  Giovanni  VolTìo  noi  difenda  HallevoI mente  , dicendo  tlél  cap. 
19.  del  lib.  I.  degl’  HiUorici  Greci  , che  pojfumus  il  kxjx  Xrrs- 
intelligtre . Perciocché  qual  modeftia  gli-  era  bffogno  ufare 
verfo  un  mono  già  da  molti  anni  ? Ma  P emulatione  li  apprende 
verfo  de’  morti  ancora  (b) . Apprcfso  Aulo  Gcllio  nel  tap.  13. 
del  lib.  19.  turpius  eJJ'e , dicebiu  Phavorinus  philofiphiu  , exigue  & 
frigide  laudari , quarti  infellcnter . fif  graviter  vituperati  . Et  cer- 
tamente P emulatione  di  Livio  verfo  Polibio , fe  non  per  altro, 
è nianifclla , per  li  aver  egli  tenuto  nello  fcrivcre  la  fua  hilloria 
un  nitxio  al  paragone  di  lui  molto  vicino  al  poetico  ; havendo 
quel  Greco  autore  fempre  attefo  a darci  con  grave  dame  i fuor 
racconti  lenza  veruno  odio , nè  amore  delle  parti  , & fingolar- 
mentc  nelle  guerre  .de’ Romani  con  Hannibale;  mentre  Livio  con 
la  forza  della  fua  eloquenza  par,  che  volle  fargli  rimanere  ofeuri, 
da’ quali  vedea  feguire  alla  madia  del  nome  Romano  alcun  neo, 
At.agr  inimici  loro  non  vii  lode.  Nondimeno  lìa  di  ciò  pure  quei 
che  altri  più  voglia,  farà  certamente  vero  , che  T rebola.. fn  nel 
tratto  di  Calatia  verfo  ia  Campania  ; laonde  P adito  , per  io  qua- 
le da  quel  lato  qui  poteva  entrarli  , fu  da  Polibio  appellato . 
TomJ.  1 i i - Tre- 


(g)  Lo  flelTo  Cafaubono  nella  fua 
editi  one  di  Polibio  ragionando  al  Re 
Hcrrico  , di  lui  dice,  che ejus  fidem  T. 
incuti , iUe  Romana  longr  printeps  hi- 
Jtaritr  , tantopere  prò  bavie , ut  pene  od 
vertuta  liirot  tllius  integros  vertere!  , 
atijue  iìt  prò  fuis  uteretur . Certamente 
per  0lTirrY.1t ione  di  (ìinachimo  Came- 
rario fojira  1*  Orar,  l’ro  /..  Murena  a 
quelle  parole  : non  uudis , in  cui  iì  par- 
la di  Stila,  ofTcrva,  clic  negationis  ufits, 
rum  qnajì  prò  ajjirmatione  ponitur , tri- 
plex  reperirne  : nani  inurdum  idem  va- 


iai, quoi  ajtrmatio  : irturdum  mima  : 
intetdum  p/us  : h ne  foggiunge  gli  e- 
fempi . Vedi  Gcllio  nel  lib.  u cap.  6. 
& Macrob.  ne'  Saturnali  lib.  ti.  cap.  ?. 
& qui  nel  Dilcorfo  terrò  f.Vil. 

(b)  Cicerone  nel  Bruto  vuole,  die 
Ennio  (crifle  alcuna  lode  di  Cor.  Ce- 
tego  dopo  la  fua  morte: ex  quo  nulla 
fufpieio  tjl, amiciria  cjuff'a  affé  menti- 
rum . E : appi  elfo  : non  puro  cfcijhma - 
re  (e>  ambi  tic  ne  me  tati,  q trippe  da 


Fulvi*  Orli- 
no lodato. 

Il  Volilo  ri- 
fiutato . 


Livio  notato 
di  livore  ver- 
fo Polibio. 
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Tubolari a;  al  qual  non  pento,  che  temerariamente  quello  nome 
negar  -dovcr«mo;  Gcchè  il  Trebola;io  campo  di  Cicci  one  , co- 
me da  quel  tuo  racconto  mi  parea  doverli  cunchiudefe  , farà 
Sì  a hi  Tre-  fiato  fra  Caiatia  , Teano,  <Sc  Caics.  A quella  cosi  manifeilacer- 
^h  To^i/rj  'ù  tczza  non  a*tro  Pu°  mancare , che  il- veder  Trebola  nei  tuo  prò- 
n<t°lun^a\j-  Pr*°  Gto . Ma  le  dopo  tanti  Se  si  manifelli' legni,  che  ne  hore- 
rj  deru  Tic-  cati , andar  vorremo  dietro  la  fomiglianza  de’  nomi;  Se  dietro 
ancora  a’ vefligj,  rimali  d’una  antica  città  nella  fuddetta  Cajaz- 
<h±  zana  Dioocli  , nella  regione  denominata  da  un  fuo  principal  ca- 
i',n°'  Hello  La  Baronia  di  Formicola:  facilmente  vi  perveniremo.  Ivi 
in  un  luogo , ingombrato  da  mine  di  editicj  antichi  , il  quale 
alquanto  pii  di  Caiatia  , & del  dimoflrato  hto  di  Combulteria, 
c vicino  alla  -Campania , piegando  al  lato  Occidentale  , & vol- 
Fabio  .Magi-  gannente  lì  appella  Trebbia  , Se  Triglia  ; benché  da  Fabio  Ma- 
ni notato.  gjni  neua  fua  Dcfcritione  di  Terra  di  Lavoro'  in  tavola  piana 
vien  detto  Tribbia  fecondo  la  fua  naturai  pronuncia  ; laonde  anche 
chiama  l^iiolafio  un  nollro  cafalc  , eh’ è da  quel  laro.  Se  vol- 
garmente da  noi  fi  appella  Veto'. accio  : ivi , dico , io  penfo  , che 
fri  la  Trebola,  che  andiamo  per  quel  contorno  ricercando;  il  che 
fe  non  Ila  vero  , nè  Cicerone  potrà  bavere  contro  del  Turneho, 
& contro  del  Marnino  difefa  veruna  ; nc  r inondato  rimaner  po- 
trà il  corrotto  ledo  di  Polibio,  già  dal  Quverto  creduto  privo 
di  ogni  ajuto.  Ma  convien  , che  la  mia  emendatone  Ila  vera 
per  ogni  modo  che  Livio, come  ho  avvertito  più  voite,hab- 
bia  deferitti  i fili , 8c  di  quella  città , Se  di  Combulteria  , Se  di 
. Saticola  , eoo  ordine  confuto  Se  turbato  . Nel  refio  Plinio  Se- 
condo , mentre  ragiona  nel  cnp.  6.  del  lib.  iq.  de’  vini  nobili  , 

1 cui  vini  ha  quelle  parole  . Campania  nuper  excitavit  novis  nominibm  auElo- 
Trclx>Uni/w-  ruaiem  , fivt  cura  , fivt  cafu  . jd  quartum  a Ntapoli  lapidati  Tre- 
ror.o  loditi  bdlicis  : juxta  Capuani  Cauì imi  ; 0 in  fuo  agro  Trebulanis alio- 
frj  ili't  Jimper  intèr  plebóa  , & Trifolinis  gloriata.  Nel  qual  dire  non 
a,i  * tmFa  è vermi  dubbio , eh’  egli  intele  de*  vini  Tribolarli  delia  fuddetta 
Trtbolai  lìcchè  parrebbe , che  havcfsc  attribuita  quella  città  alla  Cam- 
pania palefemente . Ma  io  vorrei  ,che  fi  attendere,  che  Plinioin  di- 
vci  fa  maniera  mentovò  il  luogo , in  cuinafccvail  vino  Trebolano, 
che  il  luogo  del  Trebcliico,  Se  del  Caulino  : per  la  qual  cofa 
parmi  , clic  volle  dinotarci  una  certa  fpccial  deferitione  del . 
Ma  in  nodo  Trebolano  campo  , il  quale  mcn  propriamente  , che  gli  altri 
i/jf  il  fuo  'due  fuddetii  luoghi  alla  fua  vicinifiuna  Campania  conveniva:  & 
campo  non  io  già  difiì , che  Calati* , & l’ altre  città  di  quel  tratto  furouo 
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In  ambigui  confini , della  noilra , & delia  proflima  regione  de’  P"  * c!,t  /“ 
Sanniti . Altri  forfè  credendo  , che  il  vino  Tnfolino  nafeeva  nei  ' 

luogo  fra  Minturno,  & Sinvellà  , chiamato  Trifana , il  quale  fe- 
condo io  Hello  autore  , dovette  appartenere  al  Latio  nuovo  ; PJinio  Seco»* 
potrebbero  filmare,  che  egli  con  la  mcdefiina  licenza  bavelle, & Jo  iiluTRraio, 
quello, & quel  vino  alla  noilra  Campania, per  la  molta  vicinanza  de’  & ambigiu- 
Cri , attribuito . Ma  in  non  prenderò  a far  contrailo , fe  Galeno, 
il  quale  nel  cap.  3.  del  lib.  1.  del  Metodo  ragionò  di  una  cer-  Galeuo  n- 
ta  lortc  di  conlbrvar  il  vino  lungamente , da  lui  veduta  ollcrvar-  (connato, 
fi  , come  ha  il  fuo  interprete , in  Italia  , in  agro  Ncapoliiano , fi*  • 

Neapoli  vicino  colle  , quem  Trifolinum  appellant  : fe  dico,  polla 
Lavcr  detto , efièr  quel  colle  vicino  Napoli , il  qual  farebbe  Ra- 
to di  là  di  Sinvellà  a Trifano.  Nò  men  voglio  prender  cura  , 
fe  lo  Hello  Plinio  labbia  qui  parlato  del  vino  Trcbolano  in  com- 
pagnia di  altri  ni 'Il ri  vini  ; come  anche  nel  cap.  2.  del  lib.  31. 
fra  altre  noltrc  acquò  mentovò  * le  Venafrane  -•  quantunque  nel 
cap.  dd  lib.  3.  havelTe  detto  di  Sinvellà , che  bine  fclix  illa 
Campania  tjl  : laonde  Venafro  di  molte  miglia  ne  reftava  fuori.  Tolomeo  rf- 
Dirò.  ben  quello  , che  Tolomeo , non  havendo  attelò  nella  de-  ^ 

fcritiot.c  de’ confini  di  quella  medefima  noilra  regione  quelli  de’  a.»  Polibio’ d*- 
Pròmontori  di  Sinvellà  , & di  Sorrento  , Se  de’ monti  degli  O-  feord». 
fei , Se  de’ Sanniti,  come  fé  Strabutici  ina  quelli  de’tìumi , Li- 
ri,  A Sarno,  numerò  fra  le  fue  città  Venafro, per  la  qual  ma- 
niera ancor  convenevolmente  potò  fra  loro  collocar  Trcbola  ; 
come  non  fece  Polibio , il  quale  nel  lib.  3.  di  Uè , e (Ter  da  quel 
lato  i Galenì  , & i Teanefi  > non  già  i Trcbolani  : havendovi 
ben  defcrhto  un  de’  fuddetti  tre  aditi  nella  Campania  , chiama»-  Polibio, Cice- 
dolo  Tribolano  ; perciocché  forfè  il  Trcbolano  campo  abbraccia- 
va  l’intiero  tratto  della  prefente  Diocefi  di  Cajazzo , eh’  c cri>- 
ta  dal  fiume  Volturno,  il  quale  verfo  Mezzogiorno  la  divide J.BOr«i .’ 
dall’  antico  territorio  Saticokino , verfo  Oriente  dal  Telefino  , & 
verfo  Settentrione  dall’ Anfano  , rollando  dal  lato  di  Occidente 
quello  di  Cales  , & nell*  angolo  Settentrionale  quello  di  Tea- 
no ; ficchè  per  quella  fua  ampiezza  , per  la  quale  dovette 
comprendervi!!  il  mcdelimo  territorio  di  Calatia  , & quel- 
lo di  Còmbulteria  , città  di  alquanto  minor  conto  , potè 
egli  convenevolmente  da  Cicerone  numerarli  fra’  nobili  campi , a* 
quali  da  Roma  conduceva  la  via  Latina;  & potò  ancora  da 
Plinio  Secondo  mentovarli  il  fuo  Vino  con  quella  fpeciai  forma, 
di  dire:  che  per  altra  maniera  farebbe  Rato  molto  anguflo,  fel- 
ynggio,  & montuofo,  & perciò  indegno  di  lode,  toltane  quel- 
li i 2 la  1 
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la  fila  parte , che  c divifa  dalia  Campania  per  gii  colli  , come 
Livio  gli  chiama , di  Callicola , o gli  diremo  con  Polibio  Trebb- 
iani , di’  è la  valle,  dove  giace  il  Cafleljo  appellato  Formicola » 
di  forma  di  una  nave  ; dei  che  può  quello  ballare . 
tntri  Han-  Hora  acciocché  meglio  s’  intenda  il  fuddctto  cammino  di 
ntlla  fiannjf,aje  > quando  egli  venne  la  prima  volta  nella  Campania  , 
l0ZZ::i  bene  dichiarare  , cjnal  fu  quei  monte  , per  io  quale  hebbe 
un  Uto dme  a difccndere  , per  fervirini  del  motto  di  Polibio,  in  quello  chiufo 
Crii  Lieo-  Teatro,  & nel  campo  Falerno,  dove  fu  adèdiato  daLfuddetto  Fa- 
^r  ’%dR^E!  ’ **  cui  difle  Livio  nel  lib.  22.  che  jsum  fatìs  [eira , per 

'mÓLA AG  tafàm  angujliai , quibus  intra* erta  Falernum  agrum  rtdkurum  , Cai- 
liculam  momtm  , & Cafilinum  occupat  modici!  prxjìdus  : il  che  gio- 
verà ancora  , acciocché  fi  fappta , in  qual  guita  Marcello  prima,  de 
poi  il  medefmo  Fabio  variamente  da  Teano,  & da  Cales  per 
Caiatia,  per  Combulteria , & per  T reboia , & per  gli  loroterrì- 
torj  ■>  & apprellò  poi,  havendo  elfi  varcato  il  Volntrno , per  Sa- 
ticola  , & per  lo  fuo  campo,  fi  condulTefo , 1’  uno  in  Noia  , P 
altro  negli  alloggiamenti  Claudiani.  £t  già  parrai,  che  aliai  fa- 
cilmente polla  conofcerfi  , die  Livio  chiamò  Callicola  con  la 
medelìma  fuddetta  emulatione  quel  monte  , die  da  Polibio 
era  flato  appellato  Tribolano  ; laonde  , benché  non  ci  piaceli 
fc  feguire  ia  etimologia  di  quello  Liviano  nome  , pen fa- 
ta dai  noftro  Michel  Monaco  , che  folle  flato  detto  Calli- 
Il  fualt  da  c°!‘d  . ‘balla  vicina  città  Cales:  farà  egli  nondimeno  flato  quel  mon- 
CjU i giunge-  tc  , che  cominciando  dal  fuo  iato- Settentrionale,  lì  dillende  in 
*a  fin  ai  mojtj  colli,  minori  , & minori  verfo  Mezzogiorno  fin  al  fiume 
Jividn»' il  Volturno j lìcchè  divideva  per  Oriente  quella  parte  di  qua  del 
fùo  urrinrio  territorio  Calcito  dal  Tremolano;  & da  quel  iato  in  qtid  modo, 
da  untila  di  da  quello  in  quello  altro  ne  veniva  appellato  Trebolano.  A que- 
TicboU.  ilo  monte  efFendo  pervenuto  Hannibale,  il  qual  credevafi , eflèr 
condono  daih  fua  guida  in  Cafìno,  come  havea  deliberato , cum 
mondbus , diife  Livio  .fuminibufque  claufam  regiontm  circttmfpexijjit, 
vectuum  ductm  ptreomatur , ubi  terrarum  effet . Cum  is  CaJUini  a» 
die  man  forum  cum  dixiffet , tum  demum  cognita  r.  ejl  errar  , 6*  Ca- 
Jìnuin  Unge  inde  alia  regione  effe . Cafilrno  era  appreso  ii  fiume 
fl!u  Volturno,  Se  già  quel  Camginefe  dopo  liaver  trafcorfo  il  cam- 
po Ali  fa.  u> , & quello  di  Caiatia , vi  era  pervenuto  molto  vicino; 
né  gli  rollava  altro  l'patìo,  che  quello  del  campo  mentovato  da 
Livio  neh’  ultimo  luogo,  cioè  dd  Calcito  , di’  elfèr  dovea  di 
■ ■ qua  dd  predetto  monte;  Sedie  havendo  egli  alla  finiflra  mano 
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il  medefimo  fiume,  rimirar  poteva  di  lontano  il  fiumicello  Sao-  Che  hot*  a- 
ne  , gii  altri  monti,  che  cingevano  la  Campania  da  quel  tato.  ,l 

Adunque  cortamente  il  Callicota,  oil  diremo  l'rebolano  , fra  Tre-  ^luTdelU 
boia  , & Cales , fu  quello , che  hora  divide  il  prefente  territorio  B»rou;i  di 
Capuano  dai  territorio  delia  Baronia  di  Formicola  ; & l’ anguilo  Formicola  ; 
palio  Trcbolano  fu  nel  fuo  ultimo  colle  chiamato  TrtOifco , che  al  A*-  Alpafsò 
Volturno  fra  Cajazzo,  che  fu.  Caiaria,  & Capua,  dove  fu  Ca-  F/r}  coli/' fra 
filino,  fov ralla.  Quello  Hello  cammino  nell’ oppollo  modo  havea-  Cailrpo  & 
no  forfè  deliberato  far  i Sanniti,  volendo  far  ritorno  nel  Sannio,  C^u,  <A‘ é 
dopoché  liebber  depredato  il  campo  Falerno , del  che  parlò  Li-  Ao^thum*- 
vio  nel  lib.  io.  cosi  difendo  del  confole  Lucio  Vohinnio  ; In-  10  T,‘ 
quiftndo  cognofeit , ad  Volturnum  fumea  federe  hojìem  , inde  tènia 
vigilia  moturum  iter  in  Samnium  ejfe.  Nè  altro  cammino  , come 
anche  notai  a dietro , tennero  quafi  dopo  undeci  fecoli  il  Be- 
neventano Principe  Guai  dori  fio , & il  Greco  Bailo  Gregorio  , 
i quali  per  Caiaiiam  ( eh’  è Cajazzo  ) Sicopolimque  ( città  col- 
locata nel  predetto  diremo  colle  di  Gallicela  , detto  Triflìfco  ) 
adventantes . ab  Occafu  juxta  urbem  Capuanam  ( dove  già  era  fia- 
ta CaGlino^  refederunt . Ma  il  Cluverio  , & prima  di  lui  Bion-  ^ alcuni 
do  , i quali , nè  videro  qual  foflè  potuta  ellcre  1’  emendationc  /’  ^ ren- 

dei corrotto  luogo  di  Polibio,  né  di  Tiebola  conobbero  il  ve-  io  di  li  di 
ro  fuo , dcfcrillero  il  cammino  di  Hannibnle  da  Telcfo  nella  Teano, & *1- 
Campania  per  Alile , non  già  dal  lato  di  Cajazzo  verfo  Oriente"’'  il  ,ui’ 
6i  verfo  Mezzogionio  dalla  delira  riva  de!  Volturno  : ma  dal  la- 
to Settentrionale,  & dall’Occidentale,  verfo  Teano,  & dalla  Ti- 
nnirà riva  del  Saone  ; havendo  creduto  Biondo , che  il  Canico- 
la fu  quel  monte , che  forge  nel  campo  nella  Tcàncfe  Dioccfi , 
appellato  Cajanello,  prefone  l’argomento  dalla  fomigliama  de’ no- 
mi , non  fapendo , che  il  più  antico  nonre  di  qud  campo  fu  Pa- 
tenara , del  che  altrove.  Et  il  Cluverio  fi  perfuafe,  che’ il  CaU 
licola  fuit  id  jugum  , quod  ab  Mofjìco  monte  . & Savore  amne  fu - 
prd  oppidum  Carinola,  6*  loc.un  Torre  di  Francofile , verfui  ^ol- 
turnum  fumea  tenda-,  ma  quel  monte  non  ri  giunge  di  molte 
miglia,  pervenendo  folameutc  a Cales  , dal  cui  oppollo  lato 
Settentrionale  Comincia  il  Calìicoia , da  me  già  deferitto  , ifr 
. quale  al  Volturno  perviene:  cosi  dico  havendo  egii  creduto  del 
Caliicola,  pensò  ancora,  juxta  Savona  Ijcvam  ripavn  faltum  , id 
e fi,  angufliai,  tranfijfe  Annibalejn.  Ma  già  da  quel,  che  G è detto  ^ 

in  via  di  Pofibio  , & di  Livio , rimangono  quelle  loro  opinioni 
\ ajanifcilameote  , & baflcvolmente  rilìuute  . Ben  di  elfi  io  non  pof-  ventveim  , 
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- * lo  far,  che  molto  non  mi  maravigli,  perciocché  credendo  di  ha» 
verfi  prefo  Livio  per  guida,  ne  nmalero  al  contrario  modo  j 
che  Hannibalc  dalla  fua , cioè  per  lor  fallo  intendimento , ingan- 
nati . Havea  Livio  raccontato  , ellerii  fatto  quei  cammino  per 
Cuvc^à*^  '°  camP°  Calati  a , & per  lo  Caleno  , & havea  raduto  del 
bua».'  Teancle , per  lo  quale  , in  loro  opinione  , haverebbe  Hai], 'libale 
havuto  nccelfità  di  pallàre  ; laonde  per  qual  cagione  effóndo  quel 
, Cartaginefe  pervenuto  al  fuddetto  monte,  in  cui  giace  la  Torre 

< di  Francoiife  , trafcorrer  poi  ancor  volle  fin  ai  Volturno  , & a 

Cafiino  , feguendo  il  mal  prefo  cammino  ? Cafiris  coir.innmiit 
( fon  parole  di  Livio  , al  cui  dire  , & al  dire  di  Polibio  gli 
polè  alla  riva  del  Volturno)  Maharbaìem  cum  equitibus  in  agrum 
Faltrmm  gradatimi  dimtfit . Ufque  ad  aquai  SinueJJanas  pcpulatio 
ea  pw  cnit . Certamente  farébbc  potuto  rimanerfi  nello  fieltb  luo- 
go , Se  molto  più  da  viario  far  depredare  quel  campo.  Et  per 
qual  cagione  ancora  più  rollo  r.on  rientrò  nel  tralaldato  viaggio, 
che  havea  deliberato , verlo  Cafino , dove  a dirittura  il  condu  - 
ceva  la  via  Latina  2 Ma  nè  haverebbe  potuto  dir  Lu  io  , Caft~ 
Livio  aliti-  num  longe  inde  alia  regione  eJJ e , le  da  lui  non  folle  fiata  fatta 

ùut*.  maggior  perdita,  che  di  quattro  miglia,  quante  fe  ne  contano 

dalia  fuddetta  Torre  di  Francoiife  a Teano  ; per  la  qual  città 
da  Telefo  in  Cafino  conveniva  paflarfi  , come  ne  dimoilra  An- 
• - tonino,  deferivendo  la  via  , che  per  l’ oppofio  modo  menava  da 
Roma  in  Benevento, il  cui  corfo,  per  quei, che  a noi  appartie- 
ne, è il  feguente. 

Cafinum . 

Venafrum  M.  P.  XVI.  \.  '■***'># 

Teanum  M.  P.  XVIII. 
j . . . Allifas  M.  P.  XVII. 

. . . Telefiam  M.  P.  XXV. 

llcneventum  M.  P.  XVI li. 


I: 


Itinerario  del  SimiliTtente  nell’Itinerario  del  Peutingero  vien  deferitta  la 
Peimngcro  da  Cafino  ad  Alifc , ik  a Telefo  per  Teano,  eh’  èia  più  h 

filcontrato  - ' - - - — - r ‘ 


Influii  , & 
ctpcotdaó. 


dell’  altra  , ivi  anche  deferitta 


per 
molto 


via 

più  breve 

««Strabene.  UK“  u“1“  > 1¥‘  Plu  lunga  per  Efemia  j 

quantunque  ne  men  Teat»  era  a dirittura  fra  Aflfe , & Cafino, 
Antonino  * comc  **  vi  era  Venafro , che  da  Strabone  fii  lafciata , perciocché 
' egii  rillrctlamente  parlava  della  via  Latina:  ma  non  fu  lafciata  da 
Antonino,  che  ciò  non  havea  prefo  a fare.  Hannibale adunque, 
al  quale  fenza  verun  dubbio, per  condurli  dove  havea  delibera- 
to, farebbe  fiato  meftieri  pallàre  per  io  Teanefe  territorio,  per 
» ’ lo 
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10  quale  rilaverebbe  menato  la  fuddctta  via,  deli’ altra  più  be- 
ve : facilmente  farebbe  potuto  tornarli  in  dietro , s’  egli  ali’  hora 
non  era  pervenuto  più  in  qua  dei  code  , iu  cui  giace  la  men- 
tovata Torre  di  Francolife  . 

Ma  il  Cluvcrio  , & parimente  Biondo  , furono  fpinti 
alle  loro  opinioni  dalla  tmpctuofa  feorreria  di  Maharhaie  , 

11  quale  efìcndo  trafcorlb  in  quel  primo  arrivo  lìn  alle  acque 
S invelìai. e , lor  diede  a penfare  , che  i Cartaginefi  entrarono 
da  quel  medelimo  lato  , come  anche  parrebbe  di  poterli  rac- 
cogliere dal  Jbguente  dire  di  Livio  . Ut  vero  ad  Val(urnum 
fu  mai  cafra  funi  pofta  , txurebaturque  amoeiùjjiinus  Italia  ager  , 
viUxque  pajjim  incenditi  fumabam  , per  jùga  Ma  fi  ci  mondi  Fabio 
ducerne  , prope  de  integro , orta  eft  Jedkio  » Et  da  qnell’  altro  . Ut 
in  ex  trema  juga  M affi  ci  mondi  ventum  eft  ( parlali  del  raedclì- 
mo  Fabio  » & dei  fuo  efercito  ) hoftcfque  fub  oculit  tram , Fa- 
lerni agri  , colonorumquc  S'muejfie  teda  urentes , nec  ulla  erat 
mtntio  pugna  . SptBatum  huc  , inquic  Mirmcius  , ad  rem  fruen- 
dam  ocvlii  , fociorum  cades , incendia  venimus  ì Di  qua  m l’e- 
vo Biondo  fu  perlùafo , che  Cafilino  » dalla  quale  non  lontani 
Hannibale  pofe  gli  alloggiamenti , fii  molto  vicina  al  mare  , 8c 
al  nellro  calale , chiamato  Arnone  $ dal  qual  luogo  alle  acque 
S'invetfàne , & ai  Maflico  M neila  cui  fornivi  irà  Fabio  dimorando 
col  fuo  efercito*  havea  lòtto  gii  occhi  gl’incendj  dei  Falerno  » 
è l’ intervallo  foi  di  poche  miglia  . Ma  pò  Caldina  fa  in  quel 
fito  ; nè  il  Cluvcrio  hebbe  di  ciò  la  fblsa  opinione  di  Biondo  : 
nò  le  fuddette  acque , al  parere  di  erto  Biondo  , come  fpiegaì 
ragionando  dr  Siovefsa,  furono  quelle  de’  famofi  fuoi  bagni  ac- 
canto ai  mare;  ma  altre  fra  terra  , che  nafeevano,  fra  Cablino* 
& Sinvefsa , da’ lati  della  via  Appia  , per  la  quale  $laharbale 
trafeorrer  dovette  tanto  innanzi  in  quei  primo  giorno  : nè  fac- 
cheggìando  i Cartagmeft  il  Falerno  sù  gli  occhi  de’ Romani , ha- 
veano  altrove  gli  alloggiamenti,  che  in  Cafilino,  dove  dimorarono 
per  gran  parte  deli’ Filate , & deli’  Autunno  di  quell’  anno . 


XXXIII. 


Ingannati  nel 
dire  di  aleute 
antico  auto- 
re , * 


Onde  alvi 
del  fio  di 
C.xf.lino  , Si 
altri  difetti- 
la di  alcun t 
ac jut  S in- 
velane , an- 
che mal  gitt- 
d:  cacone  , _ 

Biondo,  All 
CTuwrio  di 
nuovo 
cui. 
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xxxni.  Campo  Stellate,  il  cui  nome  fu  prefo  in  più  modi. 
Dal  qual  non  fu  denominata  la  Romana  Tribù  Stei  latina. 
Cala  città , detta  aUrhntntc  Oaleno  , diverfa  da 
Calinolo , città  nuova  j quejìa  fondata  da'  Lon- 
gobardi , quella  dagli  Aufoni  . 


Il  anr.fo  jk  yjr  A io  Tema  e dèrmi  partito  dal  medefimo  monte  Cailioola , 
STELLA-  j.Vì  dal  quale  Hannibale  rimirò  la  inferior  regione  , montibut , 

TE  di  là  jfwninibujquc  claufam  , & poi  per  Caltnum  agrum  iti  Campum  Stel- 
«£?  & larem  difenda:  Ito  facilmente  potuto  contemplare  quel,  che  egli 
virino  aLCa-  vi  operò  ; & hora  col  fuo  efsempio  dtfeenderò  nel  campo  Stel- 
kno  , & al  late  , digerendo  alquanto  di  ragionare  del  Caleno  , per  non  di- 
Falecno.  viderlo  dalla  fua  città  Cales,  la  qual  fu  verfo  Settentrione  alquan- 
to in  difpaite  dal  cammino,  che  tenne  quel  Capitano  , & che 
bavero  anche  io  a tener  col  dire . Pule  Hannibale  i fuoi  alloggia- 
menti appreflò  il  Volturno  , non  lontani  da  Cablino  dal  lato  di 
Roma;  l'.cchc  dallo  Itellò  iato,  molto  vicino  al  medefimo  fiume, 

& alla  mentovata  città  , dovette  edere  il  campo  Stellate . il  qual, 

- che  per  altra  parte  fòfse  flato  congiunto  & col  Caleno  & coi 
Falerno , lenza  che  io  i’amtnonifca , può  apparire  da’  recati  rac- 
Dt  *Lun  conti  di  Livio  aliai  bene . Biondo , il  qual  pensò , che  ii  monte 
. nodtrrjfcrit  Cadicela  fu  di  là  di  Teano  , & che  gli  giaceva  -a  piede  il  canv 
tare  fu  ere-  ^ [Kvr3  detto  Cajanello  , il  quale  per  altro  più  antico  nome  , 
Turo  con  J-  Ipcdè  volte  da  Leone  Hoflienfe  , viene  detto  Patcnara , congiuri-  • 
peno  errore,  «mente  lì  perfuafe  , che  lo  del  Po  Cajanello  fu  lo  Stellate  . Del 
qual  Aio  doppio  errore  , nato  da  quei  primo  , & già  baflevol- 
BioiiJo  mente  rifiutato , non  dovendo  qui  aggiunger  altro  ,•  ho  ben  da 
t*to>  maravigliarmi  , in  qual  maniera  1 «velie  egli  potuto  apprendere 

a clic  Hannibale  ptr  Calenum  agrum  , il  qual  era  di  quii  del  Tea- 

ten^eleln  1,ck  > « campum  Siellattm  defeendit . Schifò  quello  Icogiio  ii  Cìu- 
*ltro  u de-  veri©  j ma-  fimilmentc  feguendp  la  fua  opinione  dd  Tiro  di  Calli- 
firUje  di  lì  cola  , deferire  lo  Stellate  dal  lato  Settentrionale  del  fuddetto 
^ F lnont*  » c«>  giace  la  Torre  di  Fcàncolife  . Le  tue  parole  fon 

fatico  e.  <jlteqe  __  cùuulebat  a Septemtrionibus  Falemum  agrum  Callicola 

mons  ; ultra  quem  Jlatim  erat  Stellata  ager  , fife  campus  . Nò  fi 
avvide  ( per  nè  men  ripetere  quel,  che  contro  di  una  tal  (ita 
opinione  fi  è ant;or  detto  ) che  dava  più  manifeftamenre  in 
uno  altro  fcoglio  non  minore , cioè,  che  Hannibale  pattando  in 
Cafilino,  farebbe  afeefo  dal  campo  Stellate  nel  monte  Callicola, 
all’  oppoflo  di  quel , die  da  Livio  col  rifcontxo  di  Polibio  ci  fu 

efpofto. 
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efpufto  . Ma  egli  in  vero  non  par  , clic  liavefTe  ritenuto  bene  a I:  Ciurmo 
mente  i liti  di  quelli  luoghi  ; pofciachc  dillefe  il  fuo  Callicola  j, ’co* 
liu  al  Volturno,  f<  altra  volta  collocò  lo  Stellate,  non  di  là  de!  traditi  ane.1** 
medefimo  mal  apprefo  monte  ; ma  di  qua  , & fra  Cafìlino  , Se 
Calcs  : mentre  prendendo  a ragionare  di  quella  città  , fcriTL*  nel 
feguente  modo  -.Porro  ultra  Cafìlinum , & SttUatem  agrum,cjl  oppi- 
Cum  rulgari  nane  vocabulo  Calvi  , id.  aniquìtui  dictbarur  Calti . Se 
più  tdlo  non  diremo  , che  dopo  di  cfler  trafeorCò  di  uno  in  altro 
errore  , femeudo  (IringerC  da  contrarj  argomenti , vacillando  col 
penlìero  , & i monti , & i campi  tT  uno  in  altro  luogo  egual- 
mente trafpiantava  . 

Veggio  io  per  altro  , poterli  credere  , che  nè  men  gli*  an-  Furono  an- 
tichi in  uji  Ibi  modo  delio  Stellate  habbian  parlato  ; parendo  , Sel- 
cile alcuni  confufero  fcauibicvolnicnte  il  fuo  nome  , Se  i nomi  '*• 

de’  vicini  campi;  A die -alici  il  riputarono  nome  comune  de’ X ^ Uunj 
campi  nobili,  A di  fecondità  lodati.  Fra  quelli  in  vero  po-  antico  i no- 
Ucbl>e  collocarli  Siliq  , il  quale  nel  lib.  li.  introducendo  i mi  confidi 
Capuani  , die  menavano  Hannibale  per  la  loro  citta,  cosi  beh-  U 

Le  a dire  . ‘ ' itL 

• • 

....  Monflrant  Capitolia  (a)  txlfa  , 

Stellalefque  docent  campai  , Cereremque  btnignam  . 

Il  qual  forfè  non  per  licenza  Poetica  usò  quello  vocabolo  nel  ^ !? 1 ^ ( r*' 
numero  della  moltitudine,  ma  per  alatila  fua  proprietà;  nonjj,  'P1UI 
Uavendo  licenza  i Poeti  , di  trafportare  i campi  da’  luoghi  lo- 
ro : & egli  haverebbe  portato  lo  Stellate  di  qui  del  Volturno 
appi  elfo  al  muro  di  Capita;  Ceche,  scio  non  erro,  intender  vol- 
le de’  larghi  , Se  di  fertilità  altamente  lodati  campi  da!P  uno , 

& dall’  altro  lato  del  liuine  ; laonde  ancor  con  quella  generai 
metafora  Cereremque  benignata  , ne  efpofc  la  loro  fleTa  lo-  Et  fife  ir. 

de  : fc  pure  fotto  quel  primo  nome  non  intefe  divrfamente  de’  m°*° 

campi  di  quà  dd  Volturno,  atti  a’  pafcoli  : dei  qual  fno  tigni  ^r"'^  m/!u 
licato  ragionerò  poi  ; & fotto  quello  altro  non  dimoltrò  i ca m 
atti  alla  coltura.  Per  la  flefsa  maniera  egli  col  nome  del  Cani- httkofi. 

• Tom.L  * kfck  tolto  ; 

(•>)  Di  Sidonio  d,iTe  il  Saracene  I!  Giallo  Ricqaio  nel  cap.  47.  de  Copilo- 
oelie  iVoie  al  Carme  foggiunto  all’  cp.  1 Lio  intende  del  proprio  Capirolio  , Bt  •• 

36.  del  l'b.  9.  , eh’  cgji  h ferri  del  nu- J alla  raflomigliawa  del  Romano  . Del 


1 piu  nu- 


mero del  più' rottone  cjrmit.is l ite.  W- 
di  iri.fc  nelle  Vote  nel  Carme  sj.ha- 
reodo  egli  nel  refto  interpretato  qnet 
vocabolo  io  lèntimcnto  ii  Rotea  . Ala 


Capuano  certamente  non  può  Silio , che 
al  modo  dcrto,  o per  anticipatone , ha- 
rcr  parlato;  non  gii  per  licenza  , o v£r 
cenici  Poetica. 
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• tsili^  nel  numero  dei  più  volle  ancor  dinotare  i nobili  Se  alti 
cdilìcj  de’ Capuani , & non  già  il  lor  proprio  Capitolio,  il  qua- 
lc  per  ^'l'umoniaitza  di  Suctonio  nel  cap.  40.  del  iib.  3.  che  por- 
• ge  lume  al  dire  di  Tacito  nel  lib.  4.  degli  Annali , tu  edificato 
nel  tempo  di  Tiberio , & dedicato  di  fua  mano  , tralcorfì  dal 
venir  di  Hny.ibale  in  Capila  più  di  duccnto  anni.  Nè  pcnfoto, 
C*  “ 4e  noll|y  Oio:  Battilla  Attendolo  nella  Oratione  , «che  re- 
<'ito  ne‘  Afnerale  , celebrato  m Capua  nell’ anno  1*67.  per  la 
feltrato  coi!  niorte  Principe  Carlo  di  Anùria  , {laverebbe  detto  in  riguar- 
di!0 • do  del  luogo  , in  cui  egli  orava  : Di  cjuà  tu  vedi  il  campo  Stel- 
late, che  continua  Primavera  riferba  .•  i campi  Leborini  di  là  le 
del  proprio  Stellate  , eli’  era  di  là  del  fiume  , bavere  parlato  ; 
lui  vendo  nel  rclto  Ji  quel  dire  fermamente  intelo  del  proprio 
campo  Leborio , eh.’  era  di  là  ; cioè  dalla  noflra  città  più  lonta- 
no , Se  viciniamo  a Clima  , & ai  mare  , che  fu  detto  Leboria 
da  Plinio  Secondo , come  fi  è dichiarato  al  luogo  fuo  . -Et  cete 
tatuane  non  può  in  altra  guifa  accettarli  quella  deferitione 
fattane  dall  huomo  , fornito  d’ingegno,  di  feienza  , & di  erudi- 
ti00 grande;  il  quale  hebbe  in  coflume,  di  chiuder  ne’ fuoi  com- 
ponimenti peni  ieri  non  volgari;  & qui  usò  forfè  quel  nome 
. **i  un  largo  lignificato,  credendola-  difeefo  dalla  voce  Stella,  la 

Su*f  fignìficare  ait  Athejus  Capite  , riferito  da  Fello  , Icetum  , S* 
projj/cnim  . Et  fe  jj  rampo  Leborio , nobilidìmo  per  1*.  agricol- 
tirra , tu  a lui  il  campo  di  ià  : il  campo  Stellate  di  qttà  gli 
farà  fiuto  quello  , che  hora  fi  appella  II  Magone  delle  Rofe , Se 
alloiutamcnte  II  Magone  , herbolo  più  di  ogni  altro  , il  quale 
continua  Primavera  riferba  , Se  ne  ragionerò  nel  Difcorfo  feguen- 
tc  , fioche  camminerà  del  tutto  pari.  la  fùa  Siliana  imitatione . 

• c tion  ini  lì  accetti,  che  po!ìa  haver  parlato  con  quelli  fen- 

timenti  ..converrà,  ch’egli,  o pure  chiunque  altro  fu  a lui  di 
qitel  dire  1’  autore , (labbia  prefo  doppio  fcambio  , havendo  tra- 
fpiantajo  il  campo  Leborino  di  là , lo  Stellate  di  qua-,  ne’  loro 
oppolii  liti;  poitiachc  ne  mentovò  per  cagion  di  honore'il  no 
S<  ÌP'°nc  Zanelio , di  air- c fama , che  lungamente  attefe  a feri- 
va ob 'errano  ver^ ^ delie  noftre  antichità . Ma  già  alcuni  anni  prima  il  Volaterra- 
nfiuuti.  no  fenza  recarne  aitici  argomento , che  il  fuo  foto  dire , percioc- 
ché forfè  la  medefimà  opinione  dpvea  a quel  tempo  efier  molto 
lo  nella  fua  Geografia , che  lo  Stellate  fu 
alcun  uhro  *1  fuddetto  campo  , tjuem  Indie  Afdxonem  accolte  vocant . Fra  gli 
furano  fum-  autori  poi , che  alle  volte  confufero  infieme  lo  Stellate,  Se  t fuoi 

vicini 


( 
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vicini  campi , fu  manifeflameiae  Livio,  apprcljb  del  quale  con  mo!- 
ta  fmeolarita  leggeli  più  Ireqwentementc  , che  appretto  di  ogni  j^re,  p 
altro  il  ftio  mime  ; eltoiaJo  nei  cello  flato  mentovato  da  Cuce  Icrin,^  ad 
rone  nell’ Orat.  i.  & nella  Orar.  2.  contro  Rullo  , da  Smonto  Ct ]*y, it- 
tici cap.  20.  del  Uh.  i.  da  Giulio  Obfcquemc  nel  libretto  de 
Prodigi  { & finalmente  da  Fello;  i quali  tacendo  del  ino  Irto,  CJUipi  . 
ne  dillcr  varie  altre  cofe  , thè  ad  tuia  ad  una  a loro  opportuni 
luoghi  fi  efamirteranno . Dille  Livio  rei  Uh.  9.  che  nel!  anno  dd 
coniolato  di  Lucio  Politimi»  » Sa  di  liberto  Mimicio  , in  cam- 
pura  Sttllatem  agri  Campani  Samnitium  mcurjtones  fatta;  del  eie 
ragionando  Diodoro  Siciliano  nel  lib.  20.  dilanio  Falerno  lo  Itef-- 
fo  campo  . Pojlea  ( così  ha  il  fuo  interprete  ) Sammttbus  Faler-  Livio,*  Dil- 
uir m agrum  depopulantibus  , profitti  funi  confiti  advtrfus  eoi  . Ma  doro  Sicilia, 
fi  ridonderà,  che  per  la  loro  vicinanza  Uirono  comuni  all  iut  »°  nS*mm- 
campo , S<  all’altro  quei  danni:  nè  k>  altro  voglio,  che  quello; 
lìccliè  per  la  fìclsa  cagione  hahfera  ancor  U.v'io  uiati  l^rnhicvol- 
mente  i loro  nomi  . Si  vada  olfervando  ciocché  egli  fcrille  nel  Livio illurtr*. 
lih.  io.  die  Samnitium  legioni  , cuin  partim  App.  Clau.ltus  Prx-  to m piillBo- 
tor,  partim  U Fotumniui  Proconjul  ftqueretur  , in  agrum  Steli atem  giu. 
com  enerunt . Ibi  & Samnitium  Itgiones  cmnei  confidimi  ; & A p putì, 
Volumniufque  cafra  conjungunt . Pugnatum  infejliflì'nis  animis  . Et 
di’  'eflendo  ritnafi  vincitori  i Romani*  dovea  chiamarti  fc'ix  annui 
bellici s rebus  pur  quello  , nel  quale  Samnites  in  Seminati  agri  , 

Pelignis  , ad  Tifernum , Stellatibus  campii , fuis  ipfi  legiombus  , mi- 
fi  r alienis  , ab  tjuatuor  exer citàbili  , quatuor  ducibus  R ornami  cafi 
fuerutu . Nel  qual  dire  usò  Variamente  H nome  dello  Stellate  ne! 
numero  del  meno , Se  in  quello  del  più  ; non  havendo  nell  un 
modo,  & nell’altro  mimo  dimoflrar  egualmente  lo  Stellate  fo- 
lo.-  Scorgefi  parimente  quella  mcfcolanza  di  nomi  nel  ragiona-  __  , 

mento,  che  havea  fatto  anche  de’  Sanniti  nello  Hello  libro  alquan- 
to prima,  dicendo.  In  Sammo  novi  exercitus  exorti  ad  iepopulan-  , 

dot  imperii  Romani  finti  per  Fefcmoi  in  Campanum  , Fakrnumque 
agrum  tranfeeniunt , ingentefque  pradas  faciunt.  volummum  magmi 
itineribus  in  Samnium  reieuntem  , fama  de  Samnitium  exercttu , po- 
pulationibufque  Campani  agri , ad  tuendos  focios  convertii - Ut  mCt- 
lenum  agrum  venie,  & ipfe  cernii  recentia  cladis  vefttgia  ,6*  Cati- 
ni narrant , tantum  iam  precdx  hoftes  trahere  , ut  rix  expltcartag- 
men  pojint . Perciocché  quantunque  in  quella  narpatione  non  men- 
tovò lo  Stellate  per  quello  fuo  proprio  nome  . ina  per  quell 
altro  più  univcrfale  di  campo  Campano  , come  dichiarerò  noi  no- 
. Kkk  2 «ras 


Dii 


Mi  discorso  n. 

ra;  vedefi  nondimeno  , che  non  fece  veruna  differenza  fra  Ioftet 
& Campano  , eh’  era  Io  Stellate  , il  Falerno , Se  il  Caleno  , cam- 
pi fra  loro  vicini  ; i quali  appellò  poi  col  cumuli  nome  di  Srei- 
lati , nel  numero  del  più , defcrivendo  1'  altro  fuddetto  Vittorio- 
lo  combattimento  de’  Romani  in  quel  felice  anno  co’  Sanniti  . 
Oltre  ciò  egli  , il  qual  ci  difse  , che  difendendo  Ilinniba- 
Ic  per  lo  monte  Callicola  nel  campo  Calci»  , pcrveuie  nel- 
lo Stellate  ; in  tutto  il  rcllo  di  quel  racconto  non  mento- 
vo ,lo  Stellate  più  mai  ; ma  in  fua  vece  usò  Tempre  il  nome 
del  campo  Falerno  , ufato  da  ogni  altro  , il  quale  di  quel  fatto 

bfo&°’A  ’ "a^‘)Ja  ra"'ol,artf*  Le  fue  parole  , clic  a ciò  appartengono  , fo- 

n°  rccate  a diètro  in  varie  occafiont  ; & fi  riporranno  an- 
nin:  nuovo , «love  farà  opportuno  . Ma  Polibio  difse  apprefsp 

tifcoiuran.  il  Uro  interprete  nel  iib.  7.  che  Hannibale  projicijci  Capuain  , fi» 
in  Faleritum  aprum  defeendere  decrevit . Et  poi  ragionando  di  Fa- 
bio . Ut  vero  Falerno  appropinquava  , tantummodo  in  jugu  montitene 
ofiendit  extreitum . Et  di  nuovo  pur  di  Hannibale  , eh’  era  via 
fuggito  . Aunibal  hoc  aflu  angujlits  Falerni  agri  liberatili , tuùoribut 
in  pofierum  ad  caflrametandum  loca  eledis  , hybernis  locum  queerc~ 
bat . L’  Amore  degli  Huomini  Illnllri  Ieri  Te  di  Fabio,  che  An+ 

. . nibalem  in  agro  Falerno  incliifit.  Nè  Silio,  che  nel  lib-  7-  ragio- 

nò de’  medefinai  avvenimenti  , mentovò  giammai  altro  campo , 
Plinio  Srcon-  rf:c  il  Falerno  . Sicché  io  giudicherei  , che  numerando  Plinio 

^ ~ Secondo  iteKcap.  f.  del  Iib.  7.  fra  nobili  campi  di  Campania  il 

«rato  . * U F efebi» , «Se  il  Ceduto  ( cosi  giù  dimoflrai  , doverfi  riconciare- i 
vocaboli  , Setino  , Se  Cectilo  ) il  Falerno , Se  il  Caleno , tacque  il 
nome  dello  Stellate  , ch’era  nel  medefimo  tratto;  havendolo  nella 
JlelTa  maniera  comprefo  folto  il  nome  del  Falerno  : fc  pure  noi 
r.  r tacque  per  lo  fuo  non  molto  nobil  pregio  , del  che  ragionerò 

eiKt.K  °i!iu  <jl”  a P000  • Giulio  Obfequcnte  ancora  dovette  ferie  ufur- 
ìliaco!  U Pa£  f un  nome  per  l’  altro  in  quelle  parole  . M.  Acni 0 , 

C.  Pardo  Coff.  Pompeius  Elvius  equa  Romaniu  a ludit  Roma- 
na cum  in  Apuliam  reverttretur  , in  agro  Stellate  filia  cjui  virgo t 
equo  inftdem  . fulmine  i8a  , exanimata  ejl.  Perciocché  quel  Pom- 
peo dovea  far  il  fuo  cammino  per  1’ Appia  , che  da  quel  lato 
era  dillefa  per  lo  campo  Falerno,  come  fi  dimoflrerù  poi:  le  più 
lofio  dividendo  la  fiefsa  via  il  Falerno  dallo  Stellate,  tran  porca 
dirli  con  «guai  ragione,  che  il  fuo  cammino,  facevafi  per  T uno, 
m*  SkU  'ic  ^ Ptr  l’ alfro.  campo.  Col  comun  nome  di  camp©  Camparlo  chia- 
mi Peujiot  r°*  Livio  non  una  volta  fola  , al  parer  mio.  come  avvertii* 
3 dietro,  quello  campo,  clic  propriamente  fi  diceva  Stellate:  nè 
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già  per  cagione , eh’  egli  era  nella  Campania  , per  la  qnal  ma*' 
riicra  dille  nel  lib.  9.  In  eampttm  Stellatem  agri  Campani  Samnitium 
txcurfiontt  falla:  polciachè  ancor  a quello  modo  era  Campanai 1 p^y. 
Falerno  ; & egli  gli  dillinfe.*  ma  per  efler  del  dominio  de’  Capua- 
ni : mentre  il  vicino  Falerno  a’ medefi mi  Capuani  già  tolto  > era  Lido  illuftra» 
in  potere  de’  Romani.  Adunque  in  quella  altra,  anche  alquanto  al- 
larga maniera  , appellò  col  comun  nome  di  Campana  Io  Stfilatf, 
dicendo  nel  lib.  io.  che  in  Samnio  novi  txereitus  cxorà  , ad  de- 
popuìanios  Romani  imperìi  fina  per  Vefcinoi  in  Camp  ami  m , Faler- 
numtfue  agrum  tranfeendunt . Et  nel  lib.  22.  introducendo  Marco  Mc- 
tilio  Tribuno  della  Plebe  a dire  , cheHannibale  làccheggiato  havea 
Campanula , Caltnumque  & Falernum  agrum,  fedente  Cufilini  Dilatare  . 

Et  forfè  ancora  deferivendoci  nello  Pelila  libro  il  fito  di  Cabli- 
no , che  V allumo  fium'me  dirempta  , Falernum  a Campano  agro 
divtdit  ; alia  qnal  città  la  via  Appia  con  diritti  (limo  corlo  . 
da  Sinvcflà  conduceva  , dividendo  , come  accennai  non  c molto, 

& più  largamente  dirò  apprettò  , il  Falerno  dallo  Stellate  , da  - - 
lui  già  altre  volte  appettato  Campano  . Scritte  egli  in  vero  nel- 
la fletta  narratione , clic  Jlannibale  cafiris  commtmitis  ( alla  riva 
del  Volturno  , perciocché  foggiunfe  , che  ad  Volturnum  fi  amen 
cafra  funi  pefita  ) Maharbaìtm  rum  eqititibus  in  agrum  Falernum 
prcrdaium  dimifit.  Sicché  il  Falerno  ( eflendo  da  lui  flato  ahchf 
ubato  quello  nome  in  più  di  un  modo  ) giungeva , & non  giun- 
geva al  Volturno , & a Calìlino  ; la  qual  città  fecondo  la  mede- 
lima  mcpllanza  di  dire  divideva  i fuJdctti  campi  , Se  propria- 
mente dovea  haver  più  virino  il  campo  *Caleno  , per  lo  quale 
Hanmhele  dal  Calatóie  era  difcelb  nello  Stellare.  Non  pollo an- 
cora eller  ben  certo  , fe  pur  Livio  tiri  lib.  8.  col  medclimo  co- 
nuin  nome  intefè  Umilmente  dello  Stellate  , eli’  era  di  là.  del 
Volturno,  .congiunto  al  Falerno;  o vero  del  più  rittretto  campo 
Campano,  ch’era  di  quàr,  parlando  di  Palepolr  , che  ha:  cintai 
cum  Juit  viribut , tum  Samnitium  infida  adverfut  Romanot  folle- 
tate  fitta  , fivt  pifiilemia  , qua  Romanam  urbem  aderta  nun  Cuba- 
tur  , fidens  ; multa  hojldia  adverfut  Romano! , agrum  Ca  vpanum  t 
Faiemumque  incoiente}  fieit . Perciocché  Tu  mento  vato  quello  altro  rampo  dì  qui 
più  fpecril  campò  Campano  da  Cicerone  , che  apertafflénte  il  di-  ' 0 rm  i- 
Ainfe  dailo  Stellare,  nell’Orat.  1.  contro  Rullo  in  quelle  parole.  ^ Cj£c 
J Itque  his  colami  agrum  Campanum  , & Stellatem  campum dividi  toie  ’st  '*k- 


Livlo  nowto. 
Se  illufttat*  . 


Il  quale  fu 
gr.chx  ii  al- 
tro fpccijl 


jube t . Et  nella  Orat.  2.  AJjitngit  Stellatem  carrpum  agro  Campa-  tonio  ndo»- 
rto  , ìs  in  eo  duodtna  deferibit  in  fingalo}  heminei  jugera  ; quafi  triti. 
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-*  « wr#  p aulbun  dijferat  ager  Campania  , ac  Stellati],  Come  parimen" 

‘ - • tc  dille'  Svetonio  nel  cap.ao.  del  lib.  i.  dicendo  di  Celare  , che 

' caaipum  SieUatern  majoribus  conjtcratum , agrumqut  Campanum  ad  fub~ 
f;dia  rcipulliciz  vefìigalem  relidum  , divifu  extra  ftrttm  j igniti 
. ' mulibiu  civium  , quibus  terni  plurefve  liberi  ejjent . Et  quello  piu  Ipe- 

cial  Campano  campo  ben  convitti  crederlo  di  quà  del  Volturno, 
deve  frequentemente  il  dcfcriile  il  inedeGmo  Livio, come  ho  di- 
moJlÀto  altrove.  Fu  adunque  il  campo  Stellate  un  campo  di  dà 
del  fuddettq  dumo  ,,  diverto  dal  Falerno  , & dal  Caletto  : 

, benché  alle  volte  furono  confali  in  mi  fol  campo  : de.  al- 

le volte  furono  fcambicvolmentc  ufati  f un  per  I’  altro  i loro 
nomi . 

Fu  peti'  E-  Fu  anche  nell’  Etniria  un  campo,  appellato  in  (unii modo, 
nurij  un  il-  j[  quale , & il  nodro  non  effondo  da  veruno  degli  antichi  ferii- 
StelUtr  o»  Jc ttn  ’ ^atì  fcambiati , ben  furono  fcambiati  da  alcuni  moderni  con 
prtfc  Ùncr.,  troptxj  aperto  errore  . Fra  le  trentacinquc  Tribù  , nelle  quali  e- 
U Triti,  Stc  1-  ra  ai  (lituo  il  Romano  Popolo,  fu  quella,  che  dal  nome  del  catn- 
latina  in  Ro-  po'  Stellate  fu  detta  Stellalina  -,  ma  quel  campo  fa  l’ Etrufco , non 
mjm  eia  quello  di  Campania,  & 1’  avverti  Fedo  in  quelle  parole  , 

le  quali,  benché  tronche , furono  molto  iqgcgnofainente  fupplhe 
s da  Antonio  Agodino  in  quella  maniera.  Stellalina  Tribus,.diéla 

• » non  a campo  eo  , qui  in  Campania  eji  , fed  eo  , qui  parutn  abeti 

Jb  urbe  Capena  , ex  quo  Tufci  profeSi  Stellatinum  euin  campum 
appellarunt.  Fu  illituita  la  Tribù  Stellatinn,  fic  aggiunta  alle  altre  nell’ 
anno, ch’ec^n  Tribuni  Militari  Lucio  Papirio,  Caio  Sergio, Lu- 
cio-Emilio  la  feconda  volta,  Caio  Cornelio  , Lucio  Menenio  , 
& Lucio  Valerio  Poplicoia  la  terza  volta , come  afferma  Livio 
nel  lib.  6.  dicendo.  Tribù]  quatuor  ex  novi]  civibuì  addita  , Sul - 
Malti  anni  latina , Tronientina , Sabatina  , Arnienjì] . 11  clic  avv  enne  nell’ 
prima  , che  ann0  jdd.  di  Roma,  quando  i Romani  ancor  per  altri  44. anni, 
nella  Campa-  -Qja  deditione  de’  Capuani , non  pallarono  in  Campania  : ma  fi 
paffut  i Ro-  eran  ben  ricoverati  in  Roma  non  molto  prima  dell  anno  luu- 
manu  detto  i cittadini  di  alcune  città  di  Etruria , i quali  pensò  fa- 

vhuncnte  il  Sigonio  nel  cap.  3.  del  lih.  1.  De  ant.  iure  enium 
1!  Sigoiuo Io-  Roman.  che  furono  deferiui  nelle  quattro  Tribù,  da  Livio  men- 
dlt0”  tovateb  II  Cluverio  nel  cap.  7.  del  lih,  3.  ragionando  ' d’  Irne-, 

ramna,  dopo  haver  anch’egli'  faviainente  giudicato  ,Tribus  papa- 
' li  Romani,  qux  compiute]  numero  fuere , a regiombus , ftve  pagii , 

circa  urbem  Romam  fubinde  per  domiti]  , nomina  traxiffe:  foggfunfe, 
ette , ex  Falerno  ac  Stellale  agri]  iute  Tribù] , Falerina,  Si  Sicllàù- 

- na 
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np  cog nettunia  acctptrc  . Ma  potendo  ciò  ellèr  vero  della  Falcriua, 
egli  fenza  maggior  confidcratione  Io  flcllò  pronunciò  della  Stella- 
tila. Fu  della  incdciima  opinione  Biondo  nel  lib.  y.  deila  fua  r elateri», 
Roma  trionfante,  feguito  poi  dal  Volterrano  quelli  da  Guido 
Paiicit.oio  nel  cap.  ado.  dei  lib.  2.  delle  \ arie  Leuioni  j&  ere-  fc  GuiJo 
dette  Biondo,  che  la  Stellatila  Tribù  fu  iilituiia , per  delcrivcr-  Pmcirolo  ri- 
vi quei  Romani  cittadini  , a’ quali  Cefare  divife  ii  noilro  catn-  tiut*ri. 
po  Stellate  , del  die  patio  f :etonio  nelle  parole  recate  qui  a 
dietro;  i quali,  dille  pur  Bio.  do , che  tatui  fecerunt  id  inunui , ut 
tanquam  una  Jodal'uas  inde  tffedi  , prò  communi  omnibus  elogio  oc 
titulo  , in  monumenti  fe  ftnguli  Stellate s mjcripfcrim . Et  c quello 
aliai  vero,  che  in  molte  ilcritioni  de’  fepolcri  de’  nollri  antichi 
Capuani  fi  legge  a’ loro  nomi  accoppiato  il  nome  di  quella.  Tri- 
bù  ( in  molte  altre  fi  legge  il  nome  della  Tribù  t alcuna , nè  di 
alcuna  altra  giammai  ; fi  celie  convicn  dirfi , clic  da  quelle  due 
iòle  feelfe  Cefare  i Tuoi  ventimila  coloni).  Ma  egli  nè  della  fud- 
detta  Mininone  della  Tribù  SteUadna,  nè  del  coll  urne  de'  Roma- 
ni di  aggiunger  ciafcuno  al  luo  proprio  nome  quello  della  lua  "’V  , 
Tribù  par,  ch’ebbe  notitia  veruna;  del  che  è fovcrcliio , che  io 
pju  diftefamente  ragioni.  Nel  rcllo  baverò  di  nuovo  a trattar  dei 
(ito  dèi  modellino  noilro  campo  Stellate  nel . ragionamento  del 
campo  Falerno;  & intanto  per  Io  campo  Caleno,  che  tralafciar,  „ ’> 
Si  per  la  via  Latina  , pur  da  quello  Stellate  , & da  Caldino 
paflerò  a Cales,  la  quale  bora  vicn  col  nome  di  Calvi  comur 
nemente  appellata.  CA  LE S 

E cosi  vicina  Calvi  a Teano  , città,  che  col  fuo  antico  fito,  hagfi  Cairi; 
benché  leggiermente  mutato  , ritiene  intieramente  l’ amico  nome:,  ùitA  ài  li  il 
che  .non  può  dubitarli,  clTèr  nello  flcjfo  luogo  Hata  (.ala , per  CifiUno  , 6f 
altra  maniera  Latinamente  anche  detta  Calemun , fecondo  che  da-  ^ 

gli  antichi  ella  fu  variamente  mentovata . Lt  per  riconofcere  l’an- 
tica lor  vicinanza  , potrà  farci  llrada  affili  ficura  Strabene  , il 
quale  deferivendo  con  oppof^o  cammino  al  mio  il  corfo  della 
iuddetta  via  Latina , & riavendo  mentovata  Teano  , diile  , co- 
me fu  oliano  in  Latino  le  fue  parole,  che  tam  fubfequitur  Cale- 
norum  urbi  ( cosi  è nel  Grecq  ) ipfu  quoque  egregia , & Cajilino 
contigua  : cioè  a dire,  che  dal  lato  di  Teano  , di  là  ; & dal 
lato  di  Cafilmo  , di  qtrà  , fenza  elFcrvene  nel  mezzo  altra  , gia- 
ceva la  città  de’  Caleni , la  qual  fu  quella , che  dirittamente  ap- 
poiiavafi  Cala, come  egli  Hello  la  chiamò  alquanto,  approdò  in 
quelle  altre  paiole.  Vtoutr  nominami  , ha  quoque  Juru  Campani* 

uriti , 
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incinte’'»  * »*• 
fatVrato, Nuo- 
tilo- 


II  Cluaei.u 
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Strabono,  Po- 
libio^ Livio 
ufi- mitrali. 


Et  rar.  gii  di 
da,  a'jv<  fJf, 
eie  fu  deferii- 
tu  da  alcuni. 

Silio  notato 
«ti  jiiù  OoCo  • 


urkn  , quorum  fupra  tft  a me  fa8a  mania  . Cala  ( qui  In  vero 
tic!  Greco  è Kih*»,  Calce  -,  ma  chi  non  fi  avvede,  che  fu  errar 
de’  copili!  ? ) & Ttanum  Sidicinum  , guai  dìjllnguunt  duce  Fortuna 
trda  . ' Fu  quefto  modo  di  parlare  , di  cflèr  contigua  Cales  a 
Cablino,  ufttrpato  nei  fuddetto  femimento  anche  altra  -volta  dal- 
lo fleflb  amore  alquanto  appre.fo  , Temendo  , che  Bo-.ianum.  , 
ef. [ernia , Patina  , Telefia,  Venafro  ad j arem  , alixquc  prrtiies  , non  me - 
rtntur  inter  urbes  cenjeri  . Benché  egli  par,  che"  prole  (cambio  nel 
nome  cPAlifr,o  pure  in  quello  di  Venafro,  perciocché  fra  Venafro 
A Teicfo  é Alife . Et  gli  femori  Latini  ancora,  come  nel  cap.  Di 
DoBorunr  indagine , fu  notato  da  Nonio  Marcello , proximum  dhebant, 
non [oltun  adharens  , & adjunSum , verum  aiam  longe  remotum  : Ji  la - 
men  inter  duo  dtfereta  nihil  medium  erftì-i!fa . [Et  fcrmilTtmo  clcm- 
pio  n’è  queiio  appreso  Virgilio  iib.  /.  Proximus  lueic  longo , [ed 
proximui  intervallo  mfequitmr  Salrn  : per  aflèrmatione  ancora  di 
Servio  (opra  quello  li  rogo.  Proximum  autem  dtcìmui  ( fono  lefue 
parole  ) ttiam  longe  pop  tutti , nullo  interveniente . 3 Sicché  non  fa 
h:a  Ipecial  forma  di  ragionare  quella,  come  fi  perfuafe  il  Clu- 
vcrio  nel  cap.  8.  dei  Iib.  j.  ma  fu  ben  comune . Adunque  al 
dire  del  medefimo  Geografo  la  città  de’Caicnf,  ch’c  Cales,  fa 
collocata  fra  Caldino , & Teano , di  quella  più  Meridionale  ; di 
quella  più  Settentrionale . A quello  fi  concorda  molto  bene  Po- 
libio, defcrivendo  nel  lib.  q.  nc’ confitti  nella  noflra  Campania 
da  «pici  lato  i Odeni , & i Tcancfi,  le  cui  parole  voltate  in  La- 
tino Ibn  quelle . In  mediterraneis  ad  Scptemtrionem  funi  Caleni , & 
qui  Teanum  habent . Et  niente  meno  fi  concorda  Livio,  dicendo 
degli  Ah  foni  nel  lib.8.  che  ta  o.crts  Cales  ttrbem  tncolebat  : Sidi- 
ctfiu  finirtmu  ( qpcfti  erano  i Teancfi  ) arma  conjunxerat  , uno- 
que  preelto  , haud  fanfi  memorabili  , duorum  populorum  exercitus  fa- 
fus  i propinquitate  urbium  , & ad  fugam  pronior  , & in  ìpja  fuga 
tu  tic  r futi . Et  nel  lib.  26.  Annibad  , quo  die  V olturnum  eli  iranf 
gre (! us  , ( all’  hor  che  per  la  via  Latina  lì  condullè  a por  l’ aTedio 
in  Roma  ) haud  procul  a flumine  caftra  pofuit  , papero  die  prteter 
Cales  in  agrum  Sidicinum  pervertii.  IVI  a il  medefimo  viaggio  di 
Hannitale  per  quel , die  appartiene  a’  liti  di  Cales , & di  Tea- 
no , fu  defcritto  da  Srlio  al  roverfeio  di  Livio: né  faprei  dire", 
fc  coll  retto  dal  verlb  , o mai  pcrfuafb  da  alcun  Tuo  fallace  in- 
tendimento; pofciachè  ancor  nel  lib.  8.  nel  racconto  de’ popoli, 
A-  delle  citta  d’ Italia  , che  furono  a favor  de’  Romani  contro 
«lei  medefimo  Hat  mibaie  prima  della  battaglia  a Canne , in  peg- 
* gior 
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S*or  modo  collocò  quella  Cales  nè*  Peligni  , non  lontana  da 
ulinona.  Ma  i fuoi  verft,  che  prima  accennai  , fono  nel  iib. 

13.  i feguenti. 

....  Veltuma  citata 

Tranfmittartt  alvo  vada;  poftremique  relinquunt 
Tardandis  Italie  corruptas  igne  carina s ; 

Tum  Siditina  legane  pcrnicibus  arva  manipliij 
Thrticiamqitt  Cairn  , vejlras  a nomine  nati 
Oritkyia  demos  : bine  Allifanus  Iaccko , 

Haud  inaraius  agtr , nympkifque  habitata  Cafini 
Rura  evajìantur  .... 

Et  di  più  io  Hello  Livio  , nò  a fe  medefimo  , nè  al  vero  poi  LW*  notato, 
ben  concordo  , racconta  nel  fuddetto  lib.  ad.  che  Fulvio  da  Ca- 
pua  fi  conduflè  in  Teano , per  dar  morte  a’  Capuani  Senatori , 
che  ivi  tenca  prigioni  : & che  appreflò  pafsò  in  Cales , per  far 
morire  gli  altri , clic  ivi  eran  fimrimente  cufìoditi . Cum  hoc  c- 
quitatu  ( dille  ) notte  Teanum  proftttus,  prima  luce  portam  intra - 
vit , atque  in  forum  penexit . Et  appreflò  . Inde  etimo  eque  Calce 
ptreurrit  : ubi  cum  in  Tribunali  conftaijfet , produttique  Campani  de- 
ligartmur  ad  palimi,  equts  citus  ab  Roma  vtnit  : Se  quel  che  te- 
glie. Col  quale  llravolto  ordine  fu  anche  da  Valerio  Maflìmo  Valer.  Maflì- 
xaccontato  quel  fatto  nelle  feguenti  parole  al  cap.  8.  del  fib.  ?.  nw  notato, 
pur  di  Fulvio  ragionando,  il  quale  Campatimi  Senatum  impii  de- 
trai auttorem  ( di  haver  lafciata  l’amicitia  de’ Romani  per  quel- 
la de'Cartaginelì  ) funditut  deltre  eonftttuk  ; itaqut  catena  onufium 
in  duM  cujìodias  Ttanam , Calenamque  divijtt . Et  appreflò.  Notte 
admijjo  equo , Ttanam  contenda  , tnterfettifque , qui  ibi  ajfenabamur, 
t vejtigio  Calenam  traetfgrtjjiu  ( cosi  legger  panni , & non  già  Cale- 
num  , come  leggono  altri  : nò  Cales , come  piace  al  Pigino;  pofciachè 
detto  havea  , in  cujhdias  Ttanam , Calenamque  divijtt , & Ttanam  con- 
fent/ù.-confentendo  a quella  letione  lo  Hello  Pighio  ) perfeverantice  fuse 
opus  txftauutus  eft.  Ma  Strabone  in  vero  col  contrafegno  de’due  Tem-  Fra  u fiuti 
pj  della  Fortuna,  che  diftinguevano  fu  la  via  Latina  il  territoio  di  furono  due 
Cale*  dal  Teahefe  , fe  ogni  altro  argomento  ne  mancafle , ci  Nmpj  dtiu., 
dimoftra,  che  quella  città  fu  di  qua  di  Teano  ; perciocché  fi-  Fjrtui!4‘ 
milmente  di  un  di  efli  da  un  lato , & di  un’  altro  dall’  altro 
della  medefima  via,  che  ivi  in  molta  parte  c intiera,  fi  veggono 
i velligj  nel  luogo,  in  cui  fra  P una  città,  &.  l’altra,  quali  con 
egual  diflanza,  è il  pubblico  Albergo,  chiamato  con  nome  di 
più  di  un  fecok)  La  Toniceli a verfo  Calvi . Ivi  apprefso  per» 

TmJ.  LH  av- 
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rawentura  Fi  ebbe  Siila  quei  ragionamento  con  Lucio  Scipione  l 
dei  quale  parlò  Cicerone  nella  Filippica  12.  dicendo  . Sylla 
cum  Scipione  inter  Calu , & Teanum  , cum  alter  nobditatii  flortm „ 
alter  belli  fochi  adhibuijet , de  auHoritate  Senatui , de  fuffragds  po- 
puli , fi-  de  jure  civitatu  , legis  inter  fe  conditiones  comulerunt  . 

Et  ne  parlò  Appiano  Aieil'andrino  ancora  nel  lib-  1.  delle  guer- 
re Civili . Nam  Scipio  ( quelle  fono  ie  parole  dei  fuo  interprete) 
acceptii  objìdìliu  , ai  colloquium  in  campata  prodiit  , convenerunt- 
que  trini  utrinque , quo  fa&um  ejl , tu  vulgo  nefeiretur , quid  collo- 
cuti  Jint . Et  nello  Hello  luogo  dal  lato  di  Teano  nell’  anno 
1460.  di  Crilìo  anche  fegui  i’infidiofo  ragionamento  di  Marino 
Marcano,  Principe  di  Rollano  , & Duca  ai  Sella  col  noftro  Re 
Ferrante  I.  per  ucciderlo  , del  che  fcriife  Gioviano  Fontano  nel 
lib.  1.  della  Guerra  Napoletana . 

Ma  il  rnedefuno  Strabonc  , che  ci  ha  condotto  in  Cales 
per  la  via  Latina  > anche  al  modo  de’ Latini  la  chiamò  città  de' 
Caleni  ; da' quali  ogni  altra  Tua  cola  fimihncnte  fu  detta  Calena . 
Appellò  Caleni  i fuoi  habitatori  Caio  Gracco  ( lafciate  quelle 
di  ogni  altro , mi  fervirò  delle  fue  parole  , che  fono  apprettò 
Aulo  Geiiio  nel  cap.  3.  del  lib.  io.  nelle  quali  parimente  rilu- 
ce , che  il  fuo  fuo  fu  molto  vicino  a Teano  ) dicendo  . Nuper 
Teanum  Sldicinum  conful  venie,  uxorem  dtxit  , in  balneii  viriltbut 
lavori  vede  . Et  poi . Caleni  ubi  id  audiverunt , edixerunt , ne  quii 
in  baincis  lavijje  veliti , cum  magijlratus  Remami s ibi  ejjet . Et  fe 
da  Livio  fu  chiamato  campo  Caleno , come  fi  c intefo  a dietro,  quel 
campo  il  quale  di  qua  di  Calce  lì  congiungeva  con  lo  Stellate, 
verfo  il  fiume  Volturno  , potremo  avvederci,  die  parimente  da 
Valerio  Mattano , & da  Plinio  Secondo  fu  detto  Caleno  ancor 
quello,  ch’era  di  la,  verfo  Teano j fol  clie  fi  rifeontri  il  mede- 
fimo  Plinio  con  lui  Hello,  & ambedue  con  Vitruvio,  come  po- 
trà farli  facilmente , recando  io  qui  le  loro  parole  . .Quelle  di 
Valerio , in  cui  egli  ragiona  nel  cap.  8.  del  lib.  1.  di  molte 
maraviglie  della  natura  , fon  quelle . Vel  quart  alteram  in  Mace- 
donia , alteram  in  Caleno  agro  aqu  tm  , proprietattm  vini,  qua  ho - 
mina  ìncbriamur , pojj.den  t olueni  . Plinio  nel  cap.  103.  del  lib. 

2.  dilsc  cosi.  Lyncejìis  aqua  , qua.  vocatur  Acidula  , vini  moda 
temuteti:  :-s  jack  .Itero  in  Paphlagoma  , & in  agro  Caleno.  Nel  cap. 

2.  del  lib.  31.  fenile  poi  in  quello  modo.  In  eadem  Campani* 
regione  Sinutjjana  aqua  jìerilitatem  feminarum  , & virorum  infamata 
abolere  produntur . In  Amari  a infoia  calculefn  medvi  ; & qua  vo- 
tami1 ‘ 
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tatur  Acidula  ab  Teano  Sidicino  qaatuor  milita  pajuum-,  hac  frigi- 
da . Itcn  in  Stabiano  , qux  Dimidia  vocatur  , €f  in  V tnafrano  , 
ex  fonte  Acidulo.  Et  per  line  ancor  Vitruvio  nei  cap.  3,  dei  lib.  8. 
attribuendo  a Teano  quella  acqua  acida  ; da  lui , & da  Valerio  Maf- 
fimo  defcrittaci  di  una  fola  virtù,  & da  Plinio  di  virtù  doppia, 

& in  diverfi  luoghi  , che  non  eran  più  che  un  foio , ma  forfè 
1*  acque  eran  due  : dimoftra  , eh’  ella  nafeeva  , come  tuttavia  na- 
fte , nel  campo  già  Caleno , dal  lato  di  Teano  ; cioè  in  quella 
fua  parte , eh’  c verfo  Occidente , & alle  faide  Settentrionali  del 
monte  j creduto  Callicola  dai  Cluverio  , in  cui  giace  La  Torre 
di  Frane  olife-,  al  che  ben  conviene  la  lontananza  da  Teano  di  quat- 
tro miglia  , che  il  medefimo  Plinio  ci  efpofe . Ma  le  parole  di 
Vitruvio  fono  le  feguentt . Lem  fune  nonnulla:  acida  vena fontium, 
ut  Lynceflo  , & in  Italia  Virena  , Campania  Teano  , aliifque  locis 
pluribus  ; qua  hanc  habent  virtutem , uti  calculos  in  vejjicis  , qui  nafiun- 
tur  in  corporitus  hominum  , potionibus  difeutiant . A mente  di  Hora-  Et  Caleni 
tio  ancora , per  paflàr  hora  dalie  vinofe  acque  a’  famofi  vini  di  «*«;  ‘ f“oi 
Cales , lenza  partirci  dal  fuo  Hello  campo  Caleno  ; laonde  è mi-  1 1 

norc  la  maraviglia  , che  ivi  lìan  1’  acque  della  loro  fletta  virtù , 

& del  medelìmo  faporc  : non  altra  cofa  Tuona  nella  fua  Odo 

20.  dei  lib.  I . ...  _ , Horatio  co» 

Cacubum  , & pralo  donutam  Caleno  lui  nc(To  ti- 

Tu  bibes  uvam  ....  • . ['cornuto, 

che  nell’  Ode  1 2.  del  lib.  4. 

Sei  prejjum  Calibus  ducere  Liberum 
Si  geflis  . 

Sopra  de’  quali  ultimi  verfi  il  fuo  antico  Spofitore , divulgato  dal 
Cruquio  , & parimente  Acronc  , & Porfirione  , per  vino  , pre- 
muto in  Cales  , non  intefero  di  altro  vino,  che  del  Caleno  . Et  Et  Catena  o- 
haver  lo  fletto  Poeta  nell’Ode  31.  del  l'addetto  lib.  1.  chiamata 
dal  nome  di  Cales  la  falce  Calena , dicendo . 

Premane  Calena  falce,  quièta  dedit  v • 

Fortuna  vitem  . . . . 

fu  avvertito  da’  medefimi  tre  fuoi  Scoliafti  , de’  quali  i due  pri- 
mi fi  ferverono  l’ un  delle  parole  dell’  altro  in  quello  modo . Ca- 
tena a loco.  Cales  enim  oppidum  ejl  in  agro  Sidicino  ( quello  è il 
Teancfe  ) ubi  optima  vina  Calena  ( i Codici  di  Acrone  hanno , 
optima  vina , ut  Falema  ) nafcuntwr . Et  Porfirione  ha  cosi . Cales, 
oppidum  in  agro  Sidicino  ejl  . In  illa  autem  regione  vina  Falema 
nafeumur  , Di  più  fe  apprettò  Valerio  Maflìmo  leggeremo  le 

L1I  2 fuc 
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fue  parole  a quel  modo.,  nel  quale  le  ho  recate  a dietro  , egli 

rcujiodia  Calala,  Se  per  Coieria  , alleluiamone  bavera  inteli 
prigione , nella  quale  in  Cales  fu  cullodito  alcun  numero  de’ 
fuddeiti  Capuani  Senatori . [ Nè  di  altra  città , che  di  Cala  fu 
Decurione  quei  Pomponio  chiamato  Decurione  Caletto  nella  fe- 

fucntc  antica  ifcritione  . C.  POMPONIO  C.  F.  Sec.  detta  da 
ictro  Appiano  cllèrfi  da  lui  veduta  in  agro  Campano  in  villa 
S.  Pari,  la  quale  hora  è in  Capua  in  alcune  cafe  nella  regione 
chiamata  Caiteliuccio  apprelTo  la  via  che  dietro  la  Clticfa  de?. 
Celcllini  conduce  al  Regio  Cartello ] . Et  di  quello  hora  badi. 

I cittadini  adunque  di  Cales  ellèndo  flati  detti  Caleni  ; & 
parimente  Calata  ogni  altra  fua  cofa , potremo  ellèr  ficuri , dt« 
il  municipio  Caltno  , mentovato  da  Cicerone  nell’  epirtola  1 3.  del 
lih. p.  delle  Famigliati,  & nella  Orat.  2.  contro  Rullo.  Calenunt 
municipium  compltbuni  -,  Ranum  opprimine  : non  fu  altra  città , che 
pur  Cala.  Et  Cales  ancora  farà  Hata  quella  ciuà , dallo  Ile  dò  au- 
tore nella  epirtola  3.  del  lib.  8.  ad  Attico  chiamata  artblutamen- 
tc  Calenufn  , in  quelle  parole  . Sed.  ecce  nuncii , fervente  me  ficee 
ipfa  nodu  in  Caleno  : ecce  liti  era  : della  quale  altre  volte  fece 
nientione  nell’  epirtola  1 1 . o vero  1 j\  del  fuddetto  libro  , Se 
nell’ epillola  i.p  nella  1 6.  Se  nelia  20.  del  libro  precedente,  fol- 
to quel  fuo  più  cornuti  nome . Tal  che  a fua  imitatione  Valerio 
Mallìmo , come  hanno  alcuni  fuoi  codici , chiamò  Caleno  la  cit- 
tà , da  Livio  detta  Cales  . Certamente  Plinio  Secondo  nel  cata- 
logo delle  città  della  prima  regione  d’Italia  non  conobbe,  l’una 
cllcr  diverfa  dall’altra  , Iiavendo  mentovata  Caleno  fola  ; come 
all’  incontro  Strabone  parlò  della  fola  Cales  , che  già  fi  c qui 
recato  ; Se  Tolomeo  ancora  le  cui  parole  fi  recarono  nel  ra- 
gionamento di  Trcbola  ; ad  imitatione  de’  quali  nè  men  di  Ca- 
lino parlarono , nè  il  Sanfeiice  , nè  il  Cluvcrio , che  nulla  pari- 
mente diflcro  di  quefla  doppia  appcliatione  . Penfarono  nondi- 
meno alcuni  ne’fecoli  partati  , & deilo  Hello  dire  fono  fiati  an- 
cor molti  ne’  fccoli  prefenti , che  fu  ben  Cala  quella  città , che 
hora  fi  dice  Calvi  ; ma  die  il  nome  di  Caleno  convenne  a Ca- 
rinola , città  di  Cto  aliai  noto,  & molto  piò  vicina  al  monte  Maf- 
feo ; & da  Teano  verfo  i’  Occidente  <T  Inverno  per  alquanto 
maggiore  1 patio  , che  non  è Calvi,  lontana . Quella  opinione  par- 
mi  , che  nacque  la  prima  volta  fin  da’  tempi  de’  noftri  Norman- 
ni , Se  rifirettamente  quali  dall’anno  xioo.  di  Crirtoincl  che  fc 
i fuoi  autori  h aveller  prefo  grave  inganno  , può  feorgerfi  mani- 
fertamcntc  fol  da  quello;  pcrdocchè  Carinola  è ciuà  nuova,  edi- 

fica- 
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ficaia  , se  io  ben  aedo , da’  Longobardi  in  un  luogo  più  Scuro , 
che  non  era  quello  della  prodi  ni  a Foro  Claudio/  di  cui  tratterò 
approdò  , mentre  ella  andava  mancando  ; i quali  non  la  dilla 
latinamente  Cahnum  : ma  latinizzando  il  fuó  volgar  nome  , Tap- 
petarono Calinium  , èie  tal  volta , Calinulum  , Se  ancora  Carinu- 
lum  , come  può  ofìcrvarfi  nel  muri .40.  & del  num.60,  dcll'Hiflo- 
ria  di  Hcrcnemperto,  autor,  che  precedette  Tanno  900.  di  Crirto; 
Se  anche  può  oflèrvarfì  appredò  Leone  Hofticnfe  nel  cap.  23.  & 
nel  cap.  4%.  del  lib.  1.  & nel  cap.  8p.  del  lib.  2.  il  quale  ben- 
ché ville  d’intorno  il  fuddetto  anno  1100.  nondimeno  tutte  le 
volte  , ch’hcbbe  a ragionare  delle  donationi,  fatte  da  varie  for- 
ti di  perfone  al  fuo  Monalìcro  Cafincfe , Tempre  usò  le  modell- 
ine parole , che  fi  leggevano  ne’  loro  efcmplari , havendone  io 
fatto  il  rifeontro  nel  Rcgiflro  di  Pietro  Diacono  , eh’  è nel- 
T Archivio  del  fuddetto  Monallero  j Se  i luoghi  , . che  della  fua 
Cronica  ho  citati , fono  di  quelle  donationi , che  precedettero  T 
età  fua . Di  un  tale  abufo  io  penfo , clic  anch’  egli  , & molto 
più  il  mentovato  Pietro  Diacono,  fu  gran  cagione , il  quale  com- 
pi la  fila  Cronica  fui  ail’anno  1137.  ch’era  rimafa  nel  tempo 
dell’  Abbate  DeGdcrio  , non  ancora  afeefo  ai  fommo  Pontificato, 
il  che  fegui  nell’anno  1087.  II  medefimo  Pietro  adunque  chia- 
mò Carinola  col  nome  di  Calino  ( recherò  gli  efempj  dell’ 
Hoflienfe  , quando  ragionerò  di  Foro  Claudio)  ne’  cap. p4.82.84. 
8p.po.& pi. del  lib.4.  della  mentovata  Cronica:  appellando  Bar- 
tolomeo di  Calino  , Se  Riccardo  fignor  di  Calino  , alciuii  Baro- 
ni di  quel  tempo  , i quali,  difeefi  dalla  fttrpe  de’  Normanni  Prin- 
cipi di-Capua , come  ho  dimoftrato  nell’Albero  de’  medetimi  Prin- 
cipi nel  lib.  1.  dell’ Hifloria  de’ Principi  Longobardi,  haveano  il 
dominio  di  Carinola  , il  che  per  altre  anticlic  memorie  è aliai 
certo . Colui  ancora  , il  qual  dcfcriflc  la  Traslatione  del  corpo 
del  Santo  heremita  Marcio , o vero  Martino , dalla  grotta  del  mon- 
te MafTico  in  Carinola  dell’  anno  105)4.  chiamo  la  medefima 
città  col  nome  di  Calino  ; perciocché  parimente  ville  di  là  a mol- 
ti anni , divenuto  già  comune  un  tale  abnfo  ; della  cui  sì  bada 
età  mi  c argomento  T error  , che  prefe  nel  nome  del  padre  di 
Gionata,  che  fu  fignor  di  Carinola  nel  tempo  della  fuddcua  Tra- 
slationc , come  ancora  avvertii  nello  lledò  Albero  , già  citato  . 
Inoltre  l’Anonimo  Monaco  Cafincfe  nel  1190.  Se  nel  1192. 
Riccardo  di  S. Germano  nell’anno  1229.  & {litri  gli  altri  fcrit- 
tori  di  quei  fecoli , ufarono  Tempre  il  nome  di  Calino  nel  figni- 
jkaio  di  Carinola  5 i quali  tuttavia  mentre  parlano  di  Calti  , 
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Et  éocht  cit-  la  chiamano  Calvum , che  latinamente  fu  detta  Calti . Lo  fcrrttor 
ti  Caleneuft-  poi  della  Vita  'di  S.  Bernando  , Vefcovo  di  Carfnola  , il  qual 
vHTe  in  quella  fede  fin  all*  anno  i iop.  anche  chiamolia  città  Ca~ 
hnenfe  (a);  & lo  Hello  fecero  altri  di  età  più  moderna,  fra’ quali 
Alni  igno-  fu  l’autore  dell’ ifcritione,  eh’ è nella  nollra  Capuana  chielà  Ar- 
r»ti  autori  ri- civefcovale  , nel  fepolcro  di  Francefco  Graduilo  , che  fu  anch’ 
Sutau.  eg|j  Vefcovo  di  Carinola  , da  lui  ivi  appellato  Vefcovo  Calcntnft, 
nelle  feguenti  parole'. 

D.  O.  M.  I.  C. 

FRANCISCO  GRASSULLO 
CALENENSI  PONT. 

ET  CAP.  P R I M. 

PYRRHUS  FECIT  1481. 

O.  H.  S.  S.  ' 


H qual  efempio  non  mi  c parino  di  tralafciare  , rfligatone  da 
un  giudo  affetto  verfo  la  mia  flirpe  materna  , eflinta  nella  mor- 
te di  Giovanna  mia  madre  , di  cui  ben  devo  in  quello  luogo , 
per  quanto  mi  c lecito  , far  chiaro  il  nome  , ch’ella  con  incom- 
parabil  modedia  , & pudicitia  , tutta  foliecita  verfo  quella  parte 
della  cura , che  le  conveniva  dell’  honeflo  patrimonio  , & della 
cara  prole,  volle  fra’  domeftici  muri  tener,  mentre  ville , quaG 
EJftnJo  ttn  del  tutto  celato  (b)  . Codoro  adunque  dal  nome  derivativo  Ca- 
ro/j  flr*"*  * Unum  , che  il  riputarono  primitivo  , deduflero  quell’  altro  Cale- 
tht  una  fleF  nenj-JS . efièndo  manifeda  cofa  , che  dal  vocabolo  Cala  , nacque 
Jnia’tolfu'a  il  Calenum  : & che  fe  pure  ajtun  degli  antichi  l’usò  in  forma 
ntmt  frimiti-  di  allòlutc , il  fe  con  fupplirvi , o tacitamente  , o efprefsamente 

vofi  cotderi-  il 


vath/t- 


(a)  Et  per  I*  teda  maniera  dal' 
Sommo  Pontchcc  AlelTandro  IH.  nel 
Privilegio  ad  Alfano  Arcivcfcovo  di 
Capua  nel  Santuario  di  Michele  Mo- 
naco il  Vefcovo  di  Carinola  vien  detto 
Caltnerjis  ■ Ma  altamente  nelle  dipin- 
ture in  tavola  di  legno  delti  Vefcovi 
lùffraganei  , che  aliai  conili  mate  dal 
tempo  li  veggono  nella  Capuana  Ca- 
tedrale  \ le  quali  dall®  fieno  Monaco  j 
fiato  credute  del  tempo  del  fuddetto  | 


Papa , dove  fi  legge  Catinai  ; che  ri- 
tiene del  Calenus  , & del  Calinium. 

(b)  Plutarco  , il  quale  nel  libro 
delle  Virtil  delle  Donne  approvò  piò  la 
opinione  di^Gorgia  di  quella  di  Tuci- 
dide intorno  al-  non  dovere  flar  celata 
la  fama , & il  nome  delle  Donne:  non- 
dimeno Romanam  Lrgem  ( diffe)  ma- 
xime proto  , qua  muli  irei  itidtm , ut 
viros,  pojl  moritm  publite  laudari  prò 
dig/i  tale  jultl. 
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il  vocabolo  municipium  , come  neli’  un  modo  , & nell’  altro  fe 
Cicerone  , che  lì  è recato  a dietro  . li  Cluverio  nel  cap.  i y. 
del  lib.  4.  dove  parla  di  Lametta  , detta  Lamaini  da  Stefano 
Bizantio , pensò  etìcr  eofa  molto  ftrana  , oppidum  , & oppidanos 
uno  codemque  tocabulo  derivativo  appellato}  fuijje  ; & niega  , efi-  • 
fcr  potuto  ciò  farfi , moilrando  di  riprenderne  Stefano , o di  ha- 
vcr  qualche  fofpctto  della  ha  ictione  ; fitxhè  fe  converrà  flarlt 
a quello  fuo  parere,  nc  Cicerone,  nè  Valerio  Maffimo  , nè  Pli- 
nio Secondo  haveran  ciiiamata  Cales  col  fuo  nome  derivativo 
Calano , per  volgar  ufo;  ma  per  loro  fingolar  arbitrio.  Del  clic  Ma  non  gii 
Io  lafcio , clic  il  giudicare  non  men  ha  dell’ arbitrio  aitali  ; 
pot raffi  avvertire  , per  fcrvirmi  di  efempj  vicini  , che  Teano  , de,[uc.. 
detta  per  cognome  SiJicino  , fu  alle  volte  chiamata  Sidicino  af-  *n‘ /'J  y,t 
folutamcnte  dallo  Hello  Cicerone  ; & clic  col  nome  di  Falerno 
fu  egualmente  appellato  quel  campo  , & il  fuo  vino  comune- 
mente da  ciafcuno  autore.  Sarà  adunauc  per  ogni  modo  ben  cer- 
to ( & l’ altra  opinione , la  qual  fi  è navuta  quafi  per  fcttecento 
anni  , doterà  del  tutto  celiarci  che  la  città,  & popolo  Caleno , 

& ogni  altra  cofa , dagli  antichi  chiamata  Calena  , non  fu  altra 
città  , nc  altro  popolo , nè  cofa  diverfa  da  Cales , nè  da  ciocché 
a Cales  apparteneva.  Della  quale  mal  creduta  difiintione  può  all’ 
incontro  cllòr  , come  propoli  , faldiffimo  argomento  la  mal  co- 
nofeiuta  difiintione  di  Carinola  da  Caleno  ; 1’  una  città  nuova  , 1’ 
altra  di  antichità  aliai  alta  ; delti  cui  fondatori  , fecondo  il  mio 
collume,  hora  feguirò-  a ragionare;  avvertendo  ben  quello,  che 
non  han  gli  antichi  fcriuori  di  lor  parlato’  fotto  quello  fuo  no- 
me men  comune;  ma  fotto  quel  primitivo  Cales . 

Silio,  il  quale  nel  lib.  12.  ne’ verlì , che  ho  recati  a dietro,  F Calew*- 
ragionando  del  cammino  di  Hannibale  da  Capua  verfo  Roma 
per  la  via  Latina  , defcrifse  quella  città  nel  fuo  convcnevol  fito,  ti,  non  ic 
le  diede  l’aggiunto  di  Trace  , Thrciciamque  Calen  ; perciocché  Traci. 
Borea,  dal  cui  figliuolo  Calai,  difse , ch’ella  prefe quello  nome, 
fefivono , che  in  Tracia  ne  portò  la  rapita  Oritia,  dalla  quale  il 
generò.  Et  nel  precedente  lib.8.  a fe  fiefso  di  ciò  ben  concorde, 
ma  del  fuo  fito , & da  fe  llefso , & dal  vero  pur  troppo  difeor- 
de  , collocandola  ne’  Peligni , nè  mentovandola  poi  con  le  città  Slll°  noato 
della  Campania,  cosi  nel  racconto  de’  popoli  , eh’  erano  amici 
a quel  tempo  de’  Romani  , havea  parlato. 

....  Conjungitur  acer é 
Pelignus , gelidoque  rapii  Sulmonc , cohortts , 

Ntc 
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Il  Quvcrio 
notato,&  per 
altro  lodato. 


Ma  digli 
bufoni. 


Et  la  più  no- 
iilt  dilli  al- 
tri di  qurllj 
«/ iufor.lt . 


* Nec  ceda  Jludio  viciniti  fanguine  nula  , 

Q«m  gtnuere  Cala , non  parva  conditor  urbis , 

( Ut  fama  tjl  ) Calati , Borea  quem  rapta  per  turai 
Orithyia  vago  Ceùcii  murivit  in  amris . 

II  Cluverio  applicò  l’uno,  & l’altro  luogo  di  quello  Poeta  alla 
noftra  Caies;- & benché  nel  cap.  12.  del  lib.  2.  il  ripide 
che  nello  Iteflb  catalogo  havefse  comincili  altri  non  divinili  er- 
rori ; non  indirò  di  efserfi  avveduto  di  quello,  che  per  dop- 
pia cagione  era  afsai  grave.  Notò  ben  nel  refio,  ch’egli  ex  fi- 
milituatnt  quadam  vocabulorum  fabulofum  urbi  conditorem  corffinxir 
& difse  il  verni  pofciachè  una  tal  fondanone  fit  del  tutto  Poe- 
tica & favoiofa  , non  leggendoli  giammai , che  fofser  pafsati  i 
Traci  in  quella  regione,  dove  ogni  hilloria  racconta,  eh’  ebbe- 
ro annchiltima  habitauonc  gli  Aufoni  : città  de’  quali  fiirono 
come  aerina  Livio  nei  lib.  8.  & „d  lib.  5,.  quefia  medefimt 
Caies , & Aufona , Mintumo , & Vefcia  , eh’  eran  da  quel  fuo 
incdefimo  lato . Della  fua  molta  antichità  in  vero  ci  porge  gran- 
de inditio  Virgilio  , il  quale  nel  lib.  7.  dell’  Eneide  introduce  i 
fuor  cittadini  col  reflo  degli  altri  nottri  popoli  di  quel  tratto  a 
favor  di  Turno  contro  Enea  ne’feguemi  verfi. 

....  Vsrtunt  f elida  Baccho 
Mafpca  qui  rqftr'u , & quot  de  momibui  alù 
Aurunà  mifire  parrei , Sidicinaque  juxta 
Aùquora  ; quique  Colei  linquunt  .... 

Le  parole  di  Livio  nei  fuddetto  lib.  8.  fon  quelle . Infialami  m- 
nui  L.  Papato  Craj]o,C  Duilio  CoJ.  ( fi,  di  Roma  V anno  417.) 
Aufonum  magli  novo  , quam  magno  bello  fuit  mfignis  , Ea  gens 
Ctilei  urbtm  incoierai.  Sidicutis  finitimi!  arma  conjunxerat.  Et  a me 
par  di  feorgere  da  quello  fuo  dire,  ch’ella  fu  aliai  prmeipal  cit-  ‘ 
ra  di  quella  gente}  il  che  peti  fo,  che  volle  anche  accennai  ci  Fe- 
llo appreilò  il  fuo  compendiatore  Paolo  Diacono , dicendo  che 
Anfoniam  appellavi  Aufon  Ulyjfir , & Calypfui  filmi  tam  prìmun I 
partan  Italia,  tn  qua  funt  urbei  Beneveruum  ,&  Colei  ; deinde  paJ- 
^tota  quoqueluUa  qux  Apennino  fnitur  ( abilmente  jtnihur) 
dola  eft  Aufonta  ab  eodim  duce  , a quo  edam  condttam  jMje  Ar- 
deam  (altri  telli  hanno  Auruncam)  urbem  ,fer uni . Benché  egli  per 
la  ragione,  che  ho  detta,  mentovò  forfè  Ibi  Caies , eh’  era  fiata 
di  quella  riflrcmiT.ma  Aulòma  la  maggior  città:  & Paolo  feio' 
non  erro,  vi  aggiunte  dei  fuo,  attendendo  i fuoi  tempi  , 'Bene- 
vento.  Afcoluamo  quel,  che  Labbia  nel  cap.  n.  0 vero  nel  cap. 

24.  dei 
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24.  del  lib.  a.  ddl’  Hiftoria  de’  Longobardi . balta  ( quelle  fono 
k*  lue  parole  ) et/am  Aufonia  thcitur  , ab  Aufone  Ulyffìs  filio  . 

Primitus  t amen  Beneventana  regia  hoc  nomine  appellata  ejl  : pojlea 
vero  tota  Jìc  cttpu  lutila  ioduri.  Chiamarono  i Longobardi,  per 
loro  nuova  iilituiionc  , col  nome  di  regione  Beneventana  quella 
intiera  parte  d’ Italia  di  qua  di  Roma  ; la  quale  da  molti  an- 
tichi fu  creduta  , ctl'crc  (lata  la  primiera  Aufonia . Ma  Fedo  non 
parlò  , nè  di  quella , nè  della  larghifììma  Aufonia  , che  abbrac-  ^r/l/tuL- 
ciò  l’ Italia  intiera  : ma  di  una  altra  di  ambedue  afsai  minore  ,£/,©■ 
la  qual  fu  rinchiudi  fra  Volici,  A fra  Campani,  come  dichiaro-  Componi . 
rò  in  luogo  più  opportuno',  & fuc  città  furono  Cales,  & I’altre 
Suddette  , die  da  Livio  agli  Aufoni  vennero  attribuite . Bene- 
vento  , creditta  opera  di  Diomede , con  doppia  fconvenevolczza 
farebbe  Hata  mentovata  da  Fedo  fra  le  città  dell*  Aufonù  , & Fdlo  iUu- 
perciò  degii  Aufoni;  & di  quella  ilefsa  Aufonia,  della  quale  c- ■p“° ! 
gli  dilsc , efser  città  Cales , A che  oltre  ia  Campania  non  fi  di-  c.Lrr“0  r‘ 
ilcfc:  & pur  non  haverebbe  dovuto  tacere  il  nome  di  alcuna  al- 
tra; nè  fon  io  il  primo,  che  a Paolo  attribuì fca  , di  haver  fat- 
to dirli  da  Fedo  quel , che  egli  non  dille  giammai  ; di  cui  fu 
creduto  lo  (lefso  da  Antonio  Agodino  nelle  fuc  Note  , 8e  dal 
Lipfìo  ancora  nei  cap,  27.  del  lib.  3.  delle  Varie  Letiont . Et 
quella  fu  F antichilTima  dignità  di  Cales.  Efsendo  ella  poi  nel 
fogliente  anno  della  fuddetta  guerra  degli  Aufoni  data  conquida-  Et  d/Roauu- 
ta  da’ Romani,  la  qual  guerra  Livio  difsc,  erter  cominciata  nel  ni  ‘onquift*- 
confolato  di  Lucio  Papirio  Crafso  , & di  Cefone  Duilio , fra  po-  l%  to~ 
chi  altri  anni  vi  di  dedotta  una  lor  colonia  di  due  mila  A cin-  ulto  umt, 
quercino  uomini . Et  nel  tempo  di  Strabone , come  fi  c intefo  in  tuonan- 
ti dietro,  era  tuttavia  nobil  città  ; Cicche  nò  Vitmvio , nè  Plinio  ^ • 
Secondo  , poflono  haver  attribuite  le  fue  acide  A vinofe  acque 
al  territorio  Teancfe , per  conto  ch’ella  caduta  dal  dio  grado, 

Bavelle  patito  ancor  queda  diininutione  . Ben  parmt  , che  poi  tJ'de 

nell’età  de’fuddetti  fpofitori  di  Horatio,  i quali  la  deferifsero  neP 
campo  Sidicino,  il  fuo  nome  non  era  per  fe  defso  molto  noto,-  luogo  u fu • 
efsendo  fin  all’anno  di  Crillo  875.  a fomiglianza  di  quel . eh’ e-  cornuto  no- 
ia. avvenuto  di  Cafilino , in  quel  fuo  deferto  luogo  fol  rimnfo  , me'  , 
che  corrottamente  dicevafi  Calvo , nel  qual  modo  anche  hoggi* 
dal  volgo  vien  chiamata  queda  nuova  città,  ivi  prefa  a rifarfi 
nel  detto  anno  da  quello  Atcnolfò , che  di  Conte  di  Capua  fu  ttt  t»  1 
Principe  di  Benevento  ; A fu  compita  dal  fratello  Landone  . P?trt, 

Di  quella  nuova  fondationc  di  Calvi  ci  è autore  Hercliemperto,  fimo  Calvi, 
Tynul.  Mmm  di- 
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dicendo  nd  num.40.  che  dopo  efser  morto.il  Capuano  Vcfo 
vo , & Conte  Landolfo , i fuoi  nipoti  in  unum  coltali , divifirunt 
imcr  fi  fiò  jurej  uranio  Capuam  ( intende  tutto  do,  che  aiia  Con- 
tea di  Capita  apparteneva  ) xqua  difiribuiione . Panili  « jui  urbttit 
Teumnfim  & Cafam  imam.  Landò  Berealis  ( cioè  Capta  antica  , 
come  ho  dichiarato  altrove .)  & Suejfam  : alur  Landa  Calinium, 
& Cajafie . Atenulfus  empii  edificare  Cafirum  in  Calvo  . Et  nel 
num.  Panlonulfus  autem  confifiim  exercitalittr  Jupcr  Calvum 
profetai  efi , fiipatus  agminc  Neapolitum.  Et  appresso . Apprthtnfus 
Atcnulfus  a fuprafato  viro  Pandonulfo , Landò  germanus  ejus  non  fi- 
gn'utr  egit;  nam  mox  Calvenfi  Cafirum,  propttr  quod  captus  efi  i- 
dem  Atenulfus,  cum  fieis  empii  edificare  : pars  autem  nobilium  pa- 
rata trac  ad  pralium , & pars  valgi  vallis  , & parieàbus  confirut * 
bat  i.ficque  confumatus  efi  . Quello  Landone,  fratello  di  Atenoifo, 
era  colui  , che  nella  (addetta  divi  itone  havea  ottenuta  Cai  inio, 
cioè  Carinola  ; nel  cui  territorio  efsendo  forfè  all"  hor  com- 
prerò il  folitario  luogo  di  Calvi , efTì  con  grulla  ragione  prefe- 
ro a fabbricarvi  il  nuovo  cartello  ; ma  Pandonolfo , cb’  ebbe  Tea- 
no , volle  a torto  impedirne  l*  opera , come  par , che  nei  rerto 
di  quel  racconto  mortri  lo  ftefso  autore.  E hoggi  quella  riuà 
fono  il  dominio  del  nórtro  Comune  di  C.tpua  , per  dono  del 
nollro  Re  Ferrante  I.  udranno  1450.  nd  quale  egli  dopo  dop- 
pi a/sedj  l’ hàvea  a forza  ritolta  al  medesimo  Marino  Marrano  , 
mentovato  a dietro;  il  quale  favorendo  le  parti  del  Duca  Re- 
nato , & di  Giovanni  fuo  figliuolo,  1’  havea  occupata , come  rac- 
conta il  Pontano  nel  fuddetto  lib.  1.  ddla  guerra  Napoletana  - 
Et  benché  fia  ornata  della  dignità  Vcfcovalc  , riman  poco,  che 
non  rolli  del  tutto  dishabitata . Haverli  i nollri  Capuani  merita- 
to da  quel  Re  un  tal  dono  per  la  loro  ferma  cotlanza,  egual- 
mente ufata  verfo  lui , che  verfo  il  Re  Alfònfo  fuo  padre  , 
egli  il  tertificò  afsai  altamente  nd  Privilegio  deli?  medefima  fua 
conceffione  : nè  da  Bartolomeo  Fatio , & dai  medefimo  Pontano, 
per  tacer  cti  molti  altri , n’  hebber  men  certa  lode . 
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XXXIV.  Campo  Falerno:  al  principio  degli  A afe  ni  : poi  in 
parte  de' Campani  , in  cui  fu  il  monte  Falerno  : detto 
anche  MalTico . Ampie  fta  del  Falerno  di  più  modi. 
Congiunto  da  un  lato  allo  Stellate  , che  fu  1 

creduto  dal  t olgo  ejjer  facro.  Tribù  Fa- 
ierina  : nominata  dal  Falerno  . 

Popoli  Aminei  , 


A Cales  ci  condurremo  agli  altri  vicini  luoghi,  già  pofse- Fu  H FA- 
duti  dagli  flefiì  Aufor.i , /noi  primi  fondatori , i quali  per  ^^bil 
altro  modo  furono  anche  detti  Aurunci:  come  è aliai  mani  fello,  1U‘  no  ‘ 


campo  , gii 


& io  ne  ragionerò  alquanto  appretto , & più  largamente  in  al  -tolto  da  Pe- 
tto Dilcorfb  } Acche  mi  avvalorò  di  quelli  loro  nomi  fcambie-  ljfg‘  agli 
Vobnentc  lenza  dillintione  veruna . Et  fin  da  ar.tichifl'uni  tempi  Aufeni.drtri 
fu  degli  Aurunci  il  più  volte  mentovato  campo  Falerno  , fe  ben 
lì  attenda  il  dire  di  Dionigi  Halkarnafeo  nel  iib.  I.  & fe  le 
fue  parole , nianifeflatncntc  gualle  nel  fuo  tetto  Greco  , fi  leg- 
geranno fecondo  Pemcndatione  di  Emilio  Porto  fuo  interprete, 
della  quale  non  può  penfarlì  altra  migliore.  Ragionando  de’ Pe- 
lalgi  il  fuddetto  Dionigi  , ditte  appretto  il  medefimo  interprete, 
che  quondam  camporum , qui  Campani  vocantur  -,  afpeólu  amoenijjt- 
morum  , & pafeuis  aptiffimorum  pamm  non  minimam  Auruncis(  nel  Dionigi  Hi - 
Greco  c A'nper iva-eic  AbromJJtt , nome  di  gente,  taciuto  da  ogni  licxmendato. 
altro  autore  ) gente  barbara , inde  puljis  ,tenuerunt . Non  mentovò  Por» 
egli  per  lo  fuo  proprio  nome  ii  Falerno  j ma  havendo  foggimi-  °“at0’ 
to,  che  da’  medefimi  Pelafgi  ivi  fu  con  altre  città  edificata  quei-  r). 
la  , che  fu  detta  Foro  Popilio  : non  di  altro  di  quelli  campi  jùime 
Campani  potè  intendere  , che  del  Falerno  , come  può  com-  turno. 
prenderli  dal  (ito  fuo  , che  fu  di  là  del  Volturno  , congiun- 
to ai  campo  di  Cales , città  de’  medelìmi  Aurunci  ; & dal  fito 
deila  città  fuddetta , che  apprefso  verrà  da  me  dimollrato  . I 
Pelalgi  fi  eflinfero  in  Italia-, , per  teftimonianza  dello  ttefso  au- 
tore nel  fuddetto  lib.  i.  non  molto  tempo  apprettò  agli  av-  F <juoi  rUc 
veniinenti  Trojani  j & le  loro  città  furono  occupate,  fi  da  altri  rifSli, 
popoli,  come  dagli  Etrufci,  che  ne  ottennero  ie  migliori  ; la- 
onde  giudicar  potremo  , che  il  medefimo  afsai  nobil  campo , puoni,siUo- 
da  elfi  tolto  agli  Aurunci  , o dicali  agli  Aufoni  , fu  poi  K Uulfint 
pottèduto  da’ Capuani}  perciocché  fu  degli  amichi  il  picconimi  Etmani. 
dire,  che  i Capuani  furono  di  flirpe  Etrufci,  a’ quali  nell’ anno 
dei  confolato  di  Tito  Manlio  Torquato  la  terza  volta , & di  Publio 

Minm  2 Dedo 
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Et  non  fu 
tjueflo  futi 
rtobil  campo , 
ottenuto  piu 
lungo  tempo 
da  mcdtjimi. 
A urunti 


31 a olirà  lor 
campo  di  c- 

gujl  lode. 


Dionigi  Ha- 
l'cat.  più  vol- 
te illuftrato  , 
& rifeontrato 
eoo  Plinio 
Secondo. 


4<Jo  DISCORSO  D. 

Decio  Mure,  die  fu  di  Roma  il 41 3.  il  tolfero  i Romani.  La- 
tini , dille  Livio  nei  lib.  8.  Capuaque  agro  multati.  Latinus  ager , 
Privernati  addito  agro  , & Falcrnus  , qui  populi  Campani  futrat  , 
ufque  ad  Volturnam  fiumen  plebi  Romarux  iividitur . Et  invero  fe 
il  Falerno,  già  de’  Capuani, giunfe  fin  al  Volturno  , era  ancor  verfo 
le  fue  acque  quel  campo,  che  i Pelafgi  bavean  tolto  agli  Aurunci, 
in  cui  fondarono  la  loro  Foro  Popilio;  ficcliè  non  fuori  di  ra- 
gione io  bavero  detto,  die  l’un  campo , & l’altro  non  furono  pii» 
die  un  folo . Ma  il  medefimo  Dionigi  tuttavia  attribuì  agli  Au- 
runci  dopo  un  lunghiflìmo  intervallo  di  anni  il  dominio  di  un 
campo  della  Campania,  il  quale  non  par  di  verfo  da  quello,  che 
detto  havea,  eflcr  flato  poi  occupato  da’  Pelafgi  i & fe  quello  fia 
vero,  efli  dovettero  haverlo  riacquiftato  di  nuovo,  & lilialmente 
anche  di  nuovo  haverne  fatta  perdita  ; pofciachè.  quando  per- 
venne l’ultima  volta  in  potere  de’ Romani  , n’eran  (ignori  i Ca- 
puani . Le  parole  di  Dionigi , fcrivendo  egli  nel  lib.6.  di  quel, 
che  accadde  nell’  anno  del' confolaio  di  Appio  Claudio  , & di 
Publio  Scrvilio , che  fu  di  Roma  il  2^8.  fono  apprellò  il  fuo  . 
interprete  le  feguenti . Romani  adhuc  fejlum  celebrantibut  , legati 
ab  Auruncis  t’cnerunt , qui  agri  Campani  pulchtrrimam  planitiem  te- 
nebaru . Nò  dell’ordine  di  quelli  accidenti  diverfamente  io  giu- 
dicherei , fe  non  mi  parefle , di  poteri!  ancor  dire  , eh’  eflèndo 
fiate  città  degli  Aurunci  di  qua  del  Liri , & Cales  , & V efeia , 

A Minutino,  & quella  città  ancora,  la  quale  con  l’uno,  & con 
l’ altro  loro  comun  nome  fu  detta  egualmente  Attfona  , & Aurunca, 
di  cui  lì  tratterà  al  fuo  luogo  : dovettero  ritenere  più  lungamente  gli 
altri  circuitami  campi,  non  mcn  nobili  di  quello,  lor  tolto  da’Pelafgi, 

& poi  ritenuto  dagli  Etntfci , & da’Capuani , & finalmente  da’Roma- 
ni  cedendoci  autore  del  pregio  del  Vefcino,  & del  Caleno,  per 
tacerne  ogni  altro  , Plinio  Secondo  nel  cap.  J.  del  lib.  3.  che 
più  volte  lì  è recato . Gli  Aurunci  in  vero  , de’  quali  Dionigi 
parlò  nelle  fnddcttc  ultime  parole,  non  furono  i foli  cittadini  di 
Aurunca  ; perciocché  i loro  Legati  in  Senatum  introdurli  , pojìu- 
larunt  , ut  fibi  rejlituerent  agrum  Volfcorum  , qui  hchetrani  voca- 
bantur  , quem  Romani  Echttranh  ademerant:  qua  nifi  fecijjent , dt- 
nunciabant,  Auruncos  brevi  in  agrum  Romanum  ventura , & panai 
prò  injuriis , quai  populis  Jìnitimis  intulerant  , fumpturos  . Gli  An- 
nuiti c|^  Aurunca  non  cran  vicini  a’  Volici  , i quali  eran  di  là 
del  Liti  : ma  era  ben  lor  vicina  la  fleilà  intiera  gente  Aurunca, 
come  già  accennai , che  habitava  di  là , & di  qua  di  quel  fiu- 
me j 
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ine  , della  quale  doveano  ottenere  il  principato  quelli  della  Cam- 
pania j laonde  io  Hello  autore  non  molto  appreflo  nella  oratione 
in  pedona  di  Agrippa  Menenio  ai  Senato  Romano  di  cfli  inten-  1>C-  * * 

deva , eh’  era  per  ribbellarli  di  nuovo  , già  vinti  in  guerra  dal 
fuddetto  Publio  Servilio  nel  medefimo  anno  del  fuo  confolato . 

Campanix  vero  ( difse  ) & Etrurix  populì  , qiectquot  dubia  fide  a 
nobis  funi  nhEh  , eorum  alti  aperte  dcfeSionem  faciuru  , alii  occulte 
fe  ad  eam  parant . Adunque  quel  campo  Falerno , poffeduto  da’ 

Capuani  Etrufci  per  la  dichiarata  fucceflìone  da’  Pelafgi  , i qua- 
li 1’  havean  tolto  agli  Atirunci  , & che  al  line  pervenne  in  po- 
tere de’ Romani , può  crederli  , che  da’ Cuoi  primi  Pignori  non  fu 
riacquisto  giammai.  Nè  del  Falerno  alFolutamente , ma  di  quel 
Polo  ciò  affermo , parendomi  , che  ancor  fu  prefo  quello  nome 
più  largamente;  laonde  l’intiero  Falerno  degli  Aurunci  folle lla- 
to  aneor  maggiore , come  hora  feguirò  a dichiarare . w ^ 

Diffcro  alami  fcrittori  antichi  , che  il  Falerno  fu  on  mon-  ,7 

te  , fra’  quali  fu  Martiale  in  quel  verfo  dell’  Epigramma  4 (5.  nel  . 
iib.  12. 

Nec  in  Falerno  monte  major  Autumnus . 

Et  lo  Hello  affermò  Servio  nelle  Chiofe  fopra  il  lib.  2.  della 
Georgica  di  Virgilio  con  le  fèguenti  parole  . Falernus  mons  efi 
Campanix  , in  quo  optìma  vina  najcuntur . Et  nondimeno  da  Li» 
vio , da  Polibio , da  Plinio  Secondo , & da  altri  , fi  c intefo  , 
che  fu  un  campo  , il  qual  latinamente  da  elfi  detto  ager  , ben 
potè  ancora  in  vigor  di  queffo  vocabolo , come  notano  i Gram-  perciocché  il 
tiratici , haver  comprefo  alcun  monte  . Ma  da  altri  ( & fu  que-  monte  dato 
Ili  Vibio  Sequeffro)  il  monte,  ch’era  nei  Falerno  , fu  per  fuo \\'x m°r 
più  fpccial  nome  detto  MaJJìco  ; che  appretto  molti  autori  è affai  ^ ^mpo 
famolo . MaJJìcus  Campanix  , dille  Vibio,  in  Falerno  . Et  a pa-  Falerno  , 6* 
rer  mio  parlò  accortamente:  ne  men  di  lui  Giunio  Filargiro,  il  furono  fcom- 
qualc  fpiegando  quelle  parole  di  Virgilio  nel  citato  lib.  2.  della  turali ilaro 
Georgica,  MaJJìcus  humor  ; ci  cfpofe , che  il  Falerno,  & il  Maf-  ajm‘‘ 
fico,  eran  pur  doppj  nomi:  ma  di  un  fol  monte:  Vinumamon- 
tibus  Falernis , qui  Mafjìci  dicuntur  . Dal  che  potremo  avvederci  , Giunio  Fi- 
che Lucio  Floro  non  effondo  flato  ben  contento  , di  celebrar 
col  vero  la  fecondità  de’  nobili  vini  della  Campania  , volle  accre-  ^ nr0  !!0~ 
feere  oltre  il  vero  di  un  nuovo  monte  il  numero  di  quelli,  da’ 
quali  elfi  eran  prodotti  ; & di  un  fol  Maffico  , appellato  anche 
Falerno  , ne  fe  due , onde  dille . Hic  armili  vìtibus  montes  , Gan- 
nir , Falernus , MaJJìcus,  & pulcherrimus  omnium  Vtfuvius  . Ctr- 

u- 
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tamente  l’ un  nome  , & T altro  fu  di  un  monte  folo  ; laonde  Co- 
lumella  nel  cap.  8.  del  Iib.  y dell’  Agricoltura  per  la  fcambie- 
volezTa  di  quelli  nomi,  chiamò  MaJJico  ; non  già  il  monte  , a 
quello  modo  con  germana  proprietà  chiamato  da  Cicerone  nella 
Oiat.  2.  contro  Rullo.  Quamulum  imerefl , utrum  in  Muffici  radi- 
ca , an  in  Italiani , aliove  deducamini  ; ma  il  campo  , da  ogni 
altro  detto  Falerno  . Quelle  fono  le  fue  parole  , Neque  enim  du- 
lium  tjl  , Muffici,  Surrentinique  & Albani,  atque  Cete  ubi  agri  vi- 
ta omnium  , qua  terra  fiujlinet , in  nobilitate  rini  principes  effe. 

Ma  fe  il  monte  Maflìco  fu  nel  campo  Falerno  .potrebbe  di 
quà  efser  vero,  che  il  Falerno  egualmente  verfo  il  fiume  Liri, 
che  verfo  il  Volturno,  era  dirtelo;  fra’ quali  fiumi  forge  il  mon- 
te, di  citi  non  fi  dubita  , che  fu  il  Maflìco  , che  fovratlava  a 
Sinvefsa  dai  lato  del  mare  , & ha  daprefso  verfo  1’  un  fiume , 
& P altro  afsai  fpatiofi  campi . Et  potrebbe  anche  efser  vero  quel, 
che  propoli  nel  ragionamento  dell’  Occidental  contine  di  quella 
Campania , feguendo  il  parlar  di  Livio  , & di  Plinio  Secondo  ; 
che  il  Falerno  confinava  co’ Volici,  i quali  furono  di  là  del  Li. 
ri  ; ficchc  fc  fu  alle  volte  abbracciato  col  fuo  nome  , & il  cam- 
po Caleno , Se  lo  Stellate , eh’  eran  di  qua  del  fuddetto  monte 
Maflìco,  come  fi  è veduto  a dietro;  fofse  ancor  quell’ altra  par- 
te della  intiera  regione  degli  Aurunci , di  là  di  quel  monte , fin 
al  Liri , dovuta  appellarli  largamente  col  medelìmo  nome , onde 
erti  a’  Volfci  fofser  potuti  dirli  vicini . Benché  Livio  havea  rac- 
contato , che  il  campo  Falerno , qui  populi  Campani  fuerat  , ufi 
que  ad  Voltumum  flumen  plebi  Romanie  dividitur  : quafi  che  l’ in- 
tiero Falerno  folle  flato  tolto  a’ Capuani , & divifo  a quel  mo- 
do da’ Romani  : poi  foggiunfc  del  Confole  Tiberio  Emilio  Ma- 
rneremo , che  dolendofi  della  repulfa  del  fuo  trionfo , fattagli  dal 
Senato,  neque  quoad  confiti  fuit , criminari  apud  populum  potrà  de- 
filiti ; materiam  autem  prccbebat  criminibus  qgtr  in  Latino  , Faler- 
noque  agro  plebi  maligne  divifus . Dal  clie  può  raccoglierli  , che 
non  {laverebbe  egli  parlato  a quello  modo , fi  all’hor  fofse  fiato 
divifo  P intiero  campo  , che  fi  appellava  Falerno  , del  qual  nè 
da’ Romani  era  fiata  tolta  a’  Capuani  , come  dichiarerò  di  qui 
a poco  , quella  medefima  fua  parte  intiera  ; già  agli  Aurunci 
tolta  molto  prima  da’Pelafgi. 

Ma  pur  Livio , & feco  Plinio  Secondo  ancora  , i quali 
par  , che  ci  deferifsero  il  Falerno  cosi  largamente  fin  a’  Volfci , 
altre  volte  poi  il  rillrinfcro  fol  di  quà  del  fuddetto  monte 

Mafii- 
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hlaffico  vct(o  il  Volturno , & verfo  Cales  ; delia  qual  fila  mi-  M*"0'  ejm~ 
nore  ampiezza  nò  men  parlarono  in  un  fol  modo:  mentre  aU*in-^“^*oern°^ 
contro  «litri  lcrittori  non  conobbero  altro  , che  quello  Hello  le*  ptnuwìe  dd 
condo  F.ilemo  folo.  Del  Falerno,  confidò  da  Livio  con  lo  Stei-  Mijjìca  d 
late,  & col  Caleno,  non  panni  bifogno  , che  io  ripeta  quel , che  ^ùl!.ur2°'  ^ 
ho  detto  a dietro  ; il  che  haverebbe  egli  potuto  far  anche  vcr^a  *’ 
fecondo  quella  larghiflìma  fna  fignificatione  : ma  intefe  di  quella 
minore,  quando  dille  nel  lib.  io.  che  dal  Romano  Senato  fu 
determinato  , ut  duce  coloni*  circa  Vefcimm  , & Falernum  agrumtoScn fco„_ 
deducertntur  ; una  ad  ojlium  Liris  fluvii , qua  Mintumtt  appallata : tra:o  con  Pii— 
altera  in  faltu  Vtfcino  , Falernum  contingente  agrum . SinvefTa  fu  aio  Secondo, 
alle  falde  del  monte  MalTìco  , laonde  Martiale  nell’  Epigramma 
io 6.  del  lib.  ij.nebbe  a dire: 

De  Sinuejfanii  venefum  MaJJica  prelis . . 

Adunque  parimente  il  fuddetro  Plinio  Secondo  non  oltre  Sin- 
velia  , nò  oltre  il  MalTìco  riconobbe  il  Falerno  ; il  quale  dopo  ju&_ 
haver  chiamata  Sinvellà  , oppidum  exiremum  in  adjeflo  Latio  : log-  giu  . 
giunlè , che  hinc  felix  illa  Campania  efl  ; ab  hoc  Jinu  incipiunt  vi- 
tiferi colle t ; hinc  Vefcini , & Caduti  obtenduntur  agri  ; hit  jungun - 
tur  Falerni , Calerti  ; deinde  confurgum  MaJJìci , Gaurani , Surren- 
tinique  monta.  Et  cosi  dicendo  , ci  dimoflrò  palefemente  il  Fa- 
lerno di  qua  del  MalTìco , & verfo  Cales,  & dal  inedelimo  Maf- 
feo il  diflinfe.  Pur  di  quello  minor  Falerno  , se  io  non  erro  , 
intefe  egli  nel  cap.  6.  del  lib.  14.  dove  accennò  , elfer  una  fpe- 
cie  del  vino  Falerno  il  FaulHano  in  quelle  parole  . Seconda  no-  Hotkwj  illa- 
idirla Falerno  agro  erat , & ex  e a maxime  FauJUano:  cura,  cultu-^nto' 
raque  id  collegerat . Il  Fatifliano , come  da  lui  lleltò  appredo  in- 
tenderemo , nafeeva  a mezzo  de’  colli  ( del  MafTico , io  penfo  ) 
circiter  quatuor  miUiaria  a Vico  prope  Cardias  , qui  Ficus  a Sinuef- 
fa  fex  millibus  abefi  : cioè  per  la  via  Appia,  il  che  fi  efpofèal 
fuo  luogo . Di  più  par  , che  di  quello  Falerno  , che  o il  con- 
fale , o fol  volle  defcriverlo  congiunto  col  Caleno  , parlò  fiiviil- 
mente  Horatio  nell’  Ode  20.  del  lib.  1.  il  .quale  , o confafe  il 
vino  Cecnbo  col  Formiano , & il  Caleno  col  Falerno  , chiaman- 
do con  doppj  nomi  quel  vino,  ch’era  un  folo:  o vero  la  fuddet- 
ta  vicinanza  de’  loro  campi  volle  accennarci  in  .quelli  verfi  : 

’Cacubum  , & preio  domitam  Caleno 
Tu  bibes  uvam  : mea  nec  Falemet 
Temptrant  v'ues  , neque  Formiani 
Pocula  collu. 


Per- 
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Perciocché  parlando  egli  de’  vini  nobili  , dovette  intendere  de* 
Falerni  di  qua  di  Sinvellà,  donde  fi  è intcfo  da  Plinio,  che  in- 
cipiunt  vitiferi  coliti . Talché  finhora  habbiaino  due  forti  di  cam- 
pi Falerni . 

Aggiunge  a queRe  Io  flelTo  Plinio  ancor  la  terza  , eh’  è la 
più  rillretta,  & la  più  propria  delle  altre  , dicendo  nel  fuddet- 
to  luogo  : Faltrnus  ager  a Pome  Campano  , lava  petentibui  Urba- 
nam  , coloniam  Syllanam  , nuptr  Capute  conir, butam  , incipit . Et 
fecondo  quello  fpccialilTimo  lignificato  , come  anch’  egli  ivi  af- 
ferma , diftingnevano  alami  il  comun  vino  Falerno  nel  feguente 
modo  : Summit  collikus  Gauranum  gigni  ; mediis  Faujìianum  : imis 
Falernum . Il  Ponte  Campanti'  fu  fopra  il  fu  macello  Saone  , nella 
via  Appia  , di  qua  di  SinvelTa  , per  Io  fpatio  di  nove  miglia  , 
come  fi  dimoftrerà  di  qui  a poco . Adunque  il  Falerno  riflret- 
tamentc  fu  da  quello  lato  del  medefimo  Saone  verfo  il  Voltur- 
no , al  lato  finillro  della  fnddetta  via  Appia,  la  qual  condri  ce  va 
da  quel  Ponte  alla  città  , chiamata  Urbana  ; & dovette  efTer  pro- 
priamente quel  campo , che  da’  Romani  a’  Capuani  fu  tolto,  il 
quale  non  eflcndo  (lato  fin  al  Volturno  di  egual  bontà  & na- 
tura, non  venne  da  tutti,  né  femprc,  lòtto  quello  lol  nome  ap- 
pellato ; onde  incoftantemente  dille  Livio  , che  Caldino  divide- 
va il  campo  Falerno  dal  Campano  ; & che  Hannibale  havendo 
fermati  i fnoi  alloggiamenti  approdo  Caldino  , mandò  Maharba- 
Ic  a depredar  nel  Falerno  ; il  quale  vi  pervenne , come  già  no- 
tai , per  la  medefima  Appia  , congiunta  perciò  da  Horatio  col 
Falerno  nell’Ode  4.  dell’  Epodo,  parlando  di  Mena,  liberto  di 
Pompeo  Magno , 

Arai  Falerni  mille  fundi  jugera , 

Ex  Appiam  mannis  ferir . 

Et  qui  di  palTàggio  è da  ofìervarfi  , che  Livio  havendo  detto 
nel  lib.  22.  che  ea  regio  pra-fentis  eroe  copia  , non  perpetua  , ar- 
bujla , vineaque , fi*  confita  omnia  magli  amami  , quam  neujfariii 
frudibui  , fu  da  Horatio  , & da  Silio  alquanto  difeorde  , i quali 
defcrilsero  il  Falerno  fecondo  di  nobil  vino,  (k  difsero  , che  fi 
arava  , con  trarfenc  copiofa  ricolta  ; come  ancor  la  prefente  e- 
fperienza  ne  dimpllra . I verfi  di  Silio  nel  lib.  7.  mentre  ragio- 
na di  Hannibale  , fon  quelli  : 

Hic  vero  intravit  pojlquam  uberii  arva  Falerni  .* 

Divei  ea,  & nunquam  tellut  mentita  colono, 

Addunt  frugiferi 1 inimica  incendia  ramis 

Sic 
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Picchè  Laveranno  quei  Popò  parlato  fecondo  il  vero  , a modo 
d’  hiitorici  ; & quello  biltorico  , per  un  certo  ingrandimento  , a 

modo  de’  Poeti . . 

Hot  fe  il  campo  Falerno  , fecondo  i due  fuoi  ultimi  Tigni-  BMoppoJL 
«cali,  fu  alla  finiftra  della  via  Appia  ( iutefe  Piinio  , a cbi  ve-  ZrV&lìù 
niva  di  Roma  ) & perciò  verfo  Calcs  , .&  verfo  il  monte  vij  ‘a?pu 
Callicoìa:  l’altro  campo,  clic  alla  fiaa  delira  giungeva  al  mare,  verfo  Umore 
qual  nome  Irebbe  egli?  Certamente  , come  io  già  accennai  , fu 

10  Stellate  ; nel  quale  efsendo  difccfo  Hannibale  per  lo  campo  òrl£LMA' 
Caicno,  & liavendo  piantati  i fuoi  alloggiamenti  di  Cotto  Cafi- 

lino , & dell’  Appia , verfo  il  mare,  intra  Fo rimana  fax  a , come 
difsc  Livio,  ac  Utenti  arcnas , fiagnaque  perkorridt  fuu  hybtrntua-  L,»io  ili*. 
rus  crai.  La  celebrata  fecondità  del  Falerno,  di  vino,  & di  bia-  ltrat0- 
de , die  in  parte  lì  è intefa  pur  Lora  , & più  largamente  verrà 
dichiarata  nel  Difcorfo  feguente,  altrettanto  ben  conviene  gene- 
ralmente al  campo , che  gli  Lo  attribuito  , al  qual  non  manca 
la  ftefst  natura  , fol  mancandogli  la  copia  degli  agricoltori:  quan- 
to allo  Stellate , dcfcrittoci  di  non  molto  pregio  da  Cicerone  , 
conviene  il  campo , che  Lo  detto , acconcio  ancor  generalmente 
molto  più  a’pal'coli,  che  ad  afs2Ì  facile,  & utfl  coltura.  Adjun-  Camp»  n 

gir  ( cosi  di  Rullo  difsc  quell’  Oratore  ) Stella:m  campum  agro  fffSf 
Campano,  & in  to  duodeno  dtferibit  in  Jìngulot  homines  jugera  : *rjno\ 

qua  fi  vero  paullum  dìjfcrat  ager  Campaaut  , ac  Stellatisi  le  quali  c/,e  non j;  f_ 
parole  furono  prefe  nello  flcfso  fentimcnto  dal  .Turnebo  , onde  rovo. 
le  chiosò  , ebe  cum  Stellata  campus  bonitate  infinita  partibut  fit 
inftrìor  Campano  , multo  majortm  modum  attribuere  vintimi  Rulìut 
debuti  , ad  tolorlos  aquandos  . Et  Plinio  Secondo  mentovando  i Plinio  Sccon- 
nobili  campi  di  là  del  Volturno,  cioè  il  Ccditio  , il  Voltino  , nVlf-iuùo»» 

11  Falerno,  & il  GSepo,  per  la  ^fua  ignobiltà  forfè,  noti  po-  rifiutato  di 

tendo  lo  Stellate  lor  paragonarfi,  il  tacque . Laonde  panni,  che  pul  calè, 
mcn  attentamente  havefse  il  Cafaubono  ©(servato  il  fuddettò  par-  • 

lare  di  Cicerone,  fcrivendo  negli  Avvertimenti  lòpra  il  cap.  20. 

del.lib.  1.  di  Suetonio,  che  de  Siellate  campo  loquatur  ilte  , tan- 
quam  qui  coltrane  , fi*  exerceretur  ; il  che  egli  fi  , & ben  largai' 
mente  del  campo  Campano;  non  liavendo  altra  volta  più  ^ mai 
nè  in  uno , nè  in  altro  modo  mentovato  quello  Stellate  ; & la 
difuguaglianza  tuttavia  dell’  uno  & dell’  altro  campo  hi  dallo 
fleto  Cafaubono  attribuita  alla  dileguai  loro  ampiezza;  dicendo, 
che  1’  aggiunta, la  qual  Rullo  far  intendeva  delio  Stellate  al  Cam- 
pano , ex ieua  appcndix  fuit , pece  Campani  magnitudine  : nel  che 

Tomi.  Nnn  \ kn- 
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Già  tolto  da 
tdafgi  agli* 
Aururci , da 
quali  pajsò 
a Capuani  , 
ejjendo  ben 
molla  herbo - 
fo. 

Dionigi  Ha- 
lic.illuftrato  . 


Onde  tu  det- 
ta Stellate. 


Saltatoio,  8t 
Virato  con- 
cordati. Ser- 
vio rifiutato. 


feoza  fallo  fi  abbagliò,  & per  conto  ddl’ ampiezza.  di  elio  Stei* 
late , s’ egli  fu  quello , che  fio  dnnoflrato  ; & per  conto  dell’  am- 
piezza del  Campano , fe  forfè  intefe  Iiaver  parlato  Cicerone  del- 
la Campania  intiera  ; del  che  al  pari  il  Turnebo  , Se.  il  Minu- 
to l’ ammoniva  . Col  fuddetto  peculiar  campo  Falerno , chi  du- 
biterà , che  da’  Pel*tfgi  fu  tolto  agli  Aurunci  anche  quello  Stel- 
late ì de’  quali  già  fi  è intefo  da  Dionigi  , che  quondam  campo- 
rum  , qui  Campani  vocamur , (fecondo  il  generai  nome  ) afpeSu. 
amanijfimorum  , & pafeuù  apùjjìmorum  partem  non.  minimum  ( que- 
lla verfo  il  fiume  Volturno  ) Auruncu , gente  barbara,  inde  puljis , 
ttnuerunt . Certamente  1’  un  campo  , & l’ altro  , venuto  in  pote- 
re poi  degli  Etrufci  Capuani  , lo  Stellate  folo  fu  più  lunga- 
mente da  elfi  pofieduto  , fin  che  non  furono  fóggiogati  da’  Ro- 
mani ; i quali  ben  130.  anni  prima  fi  havean  prefo  il  Falèrno» 
cioè  il  migliore  . Non  per  quello  allo  Stellate  io  negar  pollo 
quella  lode  , che  da  Dionigi  reggiamo , ellèrgli  fiata  conceduta, 
di  efser  molto  herbolo  & molto  commodo  a’  pafcoli  , la  qual 
tuttavia  ben  gli  conviene:  anzi  llimo  , che  non  debba  rifiutarli 
la  fuddetta  fua  etimologia  dal  nome  Stella:  che  fignificare  , ait 
Athciui  Capito  ( lon  parole  di  Fedo-)  profperum  , & Intani  : efien- 
do  la  profpeiità , A la  letitia  delle  herbe  , & delle  biade , per 
figurato  modo  di  dire  , il  lor  vivacemente  germogliare  ; dalla  qua- 
le congiuntamente  Saludio , appprcfso  Servio  fopra  il  lib.  1 . dell’ 
Eneide  di  Virgilio,  denominò  Lieto  un  tal  campo  : Frugum , dii— 
fc  egli , pabulique  Itttus  ager  ; il  che  noto  acciocché  non  mi  lì 
opponga  , che  io  Hello  Poeta  nel  principio  della  lua  Georgica 
rifinirle  una  tal  letitia  alle  brade  fole . 

Quid  faciat  Iettai  fegetes . 

non  concedendo  io  al  medclìnjo  fuo  Scoliade  , che  egli  Jegeterrt 
prò  terra  pofuit  : parendomi , che  la  terra  per  le  biade  , & le  biade 
per  fe  llellè , pofsan  dirli  Liete  . Cosi  adunque  lo  Stellate  ben- 
ché di  molto  minor  pregio  , che  il  campo  Campano  , cioè  di 
quello  clie  Rullo  divider  voleva  , di  cui  Cicerone  dite . Totus 
enim  ager  Camparne  colitur  , fi*  pofjidetur  a pltbe  optima  , & ho- 
nejlijjìma  : fu  nondimeno  per  cagione  de’  fuoi  pafcoli  (a)  degno 


(a)  Quefli  Campi  al  prelènreKcr 
boli  > cosi  il  Mozione  , come  il  vero 
antico  Stellate , die  ti  provano  molto 
duri  nell’  ararti , dovettero  anele  nc'pri- 
ui  tempi  lèrvir  a pascolarvi  pii  armenti; 
pefiiad,.:  nel  retto  i leticai  delia  Cam- 




I pania  ci  furono  deferiti!  per  una  terra 
{ Putta , le  di  facile  coltura  ; ti  clTerci 
1 buoni  i fuoi  buoi',  che  non  erano  di 
1 molte  fòrze, & eli  aratri  lécpieri , verrà 
! dimoflrato  nel  légucute  Ducerlo. 
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di  quello  nome  ; per  la  qual  cagione  ancora  , se  io  ben  penfo  , 
fu  riputato  dai  Voiaterrano,  & dagli  altri  di  quelli  età  , efser 
T herbofo  campo  di  quà  del  fiume  Volturno  , appellato  , come 
elpofi  a dietro  li  Magoni  ; al  quale  una  tal  lode  molto  piè 
convettiva,  del  clic  ragionerò  altrove;  ma  elfi  l’ affermarono fen- 
za  recarne  veruno  argomento:  ltavendo  forfè  feguita  la  comun 
fama,  già  per  quella  medefìma  etimologia  del  fuo  nome  divol- 
gata  da  incerto  autore , la  quale  , o non  dovea  efsere  ancor  na- 
ta  nel  tempo  di  Gioviano  Pontino  , o pure  fu  da  lui  difpreg- 
giata  ; pofciachc  nell’  Hiàoria  della  guerra  Napoletana  mentovò 
più  volte  i fecondi  pafcoli  del  Mazzone  , all’  fiora  afsai  celebri 
per  le  nobili  & copicfe  razze  di  cavalle  , che  vi  eran  nodrite 
da’ noli  ri  RcAragoncfi;  & frequentemente  ancora  appellò  col  no- 
me di  StelLire  il  campo,  ch’era  di  là  del  Volturno:  benché  non 
sò  Comprendere  quai  confini  rillretumcnxe  gli  attribuiva  - 

Ma  fé  lo  Stellate  non  fi  arava , ora  intender  potremo  , che 
quella , & non  altra  fu  la  fua  confecratione , mentovata  da  Sue- 
tonio  nelle  parole,  clic  ho  recate  a dietro  , la  quale  in  quello, 
& nel  precedane  Incoio  grandini  mi  ingegni  ha  faticati  . Cosi 
molte  altre  cofe  furono  (acre , i’  ufo  delle  quali  in  qualche  ma- 
niera era  prohibito  : & lo  Stellate  , che  di  fua  natura  non  fi  ara- 
va , fu  creduto  facro  dal  volgo  ; nel  clic  Suetonio  feguì  , o il 

comun  dire , o pure  altro  l'critrore  , che  alquanto  prima  di  lui 

I’  avea  feguito  : natone  ancora  l’ inganno  , che  il  luogo  , in  cut 
fu  Cartagine  , citta  per  varj  modi  , & nelle  fuè  profpcri- 
tà  j & nella  fua  infedeltà  verfo  de’  Romani , & nel  caftigo , 
che  da  effi  ne  fu  prefo  , pareggiata  a Capua  , era  fiato  an- 
che confecrato  ; &.  di  più  , che  Cefare,  cosi  in  altri  affo  ri, 

come  nel  dividere  il  campo  Campano  , & quello  Stellate,  rotte 
havea  parimente  le  comuni  leggi , che  al  pari  eran  facre . Unus 
ex  co  tempore  ( difle  di  lui  il  medefimo  autore)  omnia  in  Rcpubli- 
ca  , & ai  arb'urium  aiminijiravit - Et  poi:  Cqmpum  Stcllatem  majo~ 
ribus  confecratum , agramque  Campanaro. , ad  fubfidia  RcipukUcx  ve- 
Rtgalem  reliRum  , divijii  extra  fortem  , ac  sigimi  nullibus  civium  , 
quibus  temi , plurejvt  liberi  ejjent . Né  perciocché  J’ herbe  di  que- 
llo campo  dovean  tuttavia  cflèr  pafcolate  dalle  greggi  , & dagli 
armenti , dovea  celiar  il  volgo  dal  creder  fuo  ; cf fendo  fiate  le 
leggi  di  si  fatte  confecrationi  in  varie  guife  : & per  ognf  mo- 
do , s’  egli  er^.  veramente  facro  , non  meno  pafcolato  eller  do- 
vea . Equorum  gregei  ( fon  parole  pur  di  Suetonio  nel  cap.  8 1, 

N n n 2 ancor 


Et  fu  da  al- 
cuni creduta, 
effer  il  cara - 
fojtora  detto 
il  Mozzone  . 


Gloriano 

Pomario  dal 
Volaierrauo 
dd'corde  Se 
lodato . 


Rai  nan  at- 
' atft  /o  Stel- 
late raccolft 
il  volgo,  e A’ 

era  fi- 
ero , 

Suetonio  g. 
lucrato . 


o4l  che  non 
ripugnavo  il 
pafcoUrJl  da- 
gli animali 
truci . 


discordo  n. 


ancxjr  dt  Celare  parlando  ) ?««  «i  rraywenio  Ru5«cm  /fu 
W confecrarat  , oc  vagei  fr  fine  cuftodm  dmifirat , compera,  per* 

.muffirne  pabdo  abjlintre  . I quali  c ben  certo  , ^ 

• mva  adoperarli  ad  ufo  veruno  ; come  ne  men  venivano  mo.eU 

ti  i pefcfdd  fonte  Arenila  in  Sicilia , dei  qual  tonte  ^R  ) 
doro  Siciliano  nel  Hb.y.  apprclso  il  fuo  interprete,  che  "aar£ 

— .'**  ■ m rt“  TU  Tu?  mTK1’ cSio  ™iì’ 

• • pillola  lib.  8.  racconta,  che  il  fonte  & 

' no,  il  quaie  fin  ad  un  certo  fegn°  , cioè  un.  f.  \rrmà- 
facro  , ben  potea  per  quella  fièni  faa  parte  nav  g • 

=2b*TE d-  — M--S 

)Lo  teda:  6c  che  nondimeno  in  quebe  ifolctte 
degli  animali . Confidi  pecora  , kerbas  fejxuid  , fic  m infidi 
M.  gii  ferir-  ut  in  extremam  riparti,  procedere  federe . Adunque  eraf^pruh^to 

«ss* 

che  prima  non  vide  ararli  il  campo  Stellate  , doieue  c cdcr  o 
parimente  facro  ; & Suetonio  diede  fede  ad  una  tal  d,«[?’a* 
quale  negolla  ogni  altro  fcrittorc  di  lui  ptu-cwto» 
confecratione  non  fu  da  altri  fatto  motto  , & V”a  ’ <-• 

Soetoir’o  no-  Cicerone  , ii  quale  men  di  tutti  havercblie  dovuto  tacer  , P° 
ficco-  c[lò  pej.  difsuadcre  la  div  itane  di  quello  mcdefimo  campo , tema 
OC  iliuAratc . da  iid  ^ ITV>lto,  non  luverebbc  potuto  ha*  em- 

argomento  migliore.  Creder  ben  dovette  Suctonto , che  a tempo 
di  Celare  era  afsai  noto,  che  lo  Stellate  fofsc  facro  » • 

fra’  funi  fatti  di  afsoiuto  fuo  volere  numero  quello  , che  1 na- 
vcfse  divifo  ; ma  in  vero  quella  fama  nacque  dnpoi  . 

Kat.  - fu  prefo  ad  ararf.  da’  nuovi  & frefclu  coloni  , dal  qual  tempo 
chi  Jivfjpjj  che  fu  l’anno  ógq.  di  Roma,  fin  a l’età  fua,  il  qeal  fo^ 
c‘prt  , fu  to  Hadriano  , corfcro  qnafi  ducento  anni  ; tache  il  ‘«entro 
prrfo ad*r*r-  Cicerone,  in  fua  via  ancora,  mega  piu  torto, che  porga  argomen- 
' IO  9 

Jjflis  ecmpluritus  tiiis  in  rmJat, 
£i  Pifcci  rcntrurr  driitnns. 


(d)  Miniale  netprisni  Ub.  jJ  Pi- 
fatar,  in  Ijuì  jU  ninna: 
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discorso  li; 
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«rf  y>  cnb 


Il  Turnebe 

riiitirito  , le 
nomo . 


to4  chea  lui  folle  fiata  ignota  la  fua  confecratione . Pensò  il 
Tumebo  nc!  cap.22.  dèi  Jlb»  3.  degli  Avverlarj  , che  Cicerone 
la  tacque,  perciocché  n‘  era  eftinta  ia  fama  prima  deli  età  iua  oc 
dell’età  di  Cefare  , dicendo.  Fxifiimo  Suttonium  dicere,  ma jorum  0- 
pinionc  factum  faiffe  Stellaiim  agrum , cum  tamen  dia  temperate  , 
qua  divifus  efl  a Cafare  , prò  / acro  non  habtrtiur  ; acque  id  ex 
cernir cniaiiis  quibufdam  recondita  , aut  amalibui  truit  Iranquiliuf, 

Gccro  nefcìit  ; aliequi  centra  Rullum  hujut  conftcrationis  mcmiuijict  . 

Et  replicò  lo  Hello , annotando  la  fuddetta  Órat.  2.  contro  Rul- 
lo, dove  ha,  che  Cictronis  aiate  nulla  crai  confecrationis  opimo  . 

Ma  ciò  ripugna  al  dire  di  Svetonio , il  quale  accenna  , che  Ce- 
fare divife  quello  campo  , mentre  era  tuttavia  facro  ; dei  che 
non  fi  avvide  , riè  Levino  Torrentio  , nè  Marcello  Donato  , 1 
quali  per  altre,  & fra  lor  varie  maniere  , nelle  lor  chiofc  lo- 
pra  il  tnedefìmo  luogo  di  Suctonio  il  riprefero  di  quello  creder  ji  Torienti# 
fuo.  ElTo  Torrentio  fi  perfuafe  , che  nella  fuddetta  Oratione  di  ritmato. 
Cicerone  manchi  quella  parte  , nella  quale  egli  havea  della  con- 
féeratione  dello  Stellate  ragionato:  ma  con  una  fola  negativa  fu 
rifiutato  dal  Cafauhono , il  quale-  a più  potere  fchifò  di  ripren- 
derc  apertamente  il  recato  parere  del  Tumcbo . Il  Donato  poi 
in  càmbio  di  feiorre  , raddoppiò  quello  nodo , dicendo , che  quell 
che  una  volta  era  flato  conlècrato ,non  poteva,  fe  non  irreligie- 
fr.mcnte  , come.fc  Cefare  dello  Stellate,  profanarli  ; nè  prefe  cu- 
ra\  che  ciò  non ‘farebbe  dosino  taccrfi  da  Cicerone:  nccfièrgli 

. i . ...  « .. I ol, n tI  r^liloiin  ( '«(.«til-w  tvu  \ rii  ini  non  renne 


Mar  cello  Do- 
nato rifiunto, 
& notato. 


flato  ignoto  , tal  che  il  fuddetto  Cafaubouo  di  lui  non  tenue 
conto;'  & benché  noi  dille  apulamente  , nondimeno 


\ 


■ g| ■■■■iBIPi  accenno  •, 

bave/  qualche  fofpctto  del  detto  di  Suctonio  , da  tue  anche,  ri- 
fiutato, che  l’ incolpo ,di  haver  fegutto  il  volgo.  Ma  falbi  dTen, 
do  fiata  quella  confccrarione  dello  Stellate,  è*  dal  CaUubono  \redì.tt  Jr< 
con  qualche  ambiguità  ; ma  con  più  fermezza  cfivndo  oliali  ^ 


tuli  quarti».  J r — ..  a.» 

creduta  vera  dal  Donato  : cercarono  1’  imo  , & 1 auro  ikm®-  muderai  ut.- 


w - r — - - — T-- 

Ararne  il  tempo  , & la  cagione  . Il  Donato  dille , di  poterli  «">&«**£ 
credere , che  primis  RàpuUtcx  Roman * temporibus , cum  etretun - •weaaf^t 

...  ..  e'.  ..  r-  l CI  _ r.  . C, CJL.V/r*  , 


ricini' pòpoli  débcllaremur,  fabadum  & agrum  Stellate m ; quumqut 
lune  tempori s fxpe  [xpius  Liner  Iribunos  P>etis  , & Senatum  cou- 
’tentiofe  leges  Agraria  perir afhnntur , hoc  eji , de  dividendi!  ’ptprk 
Romani  agris,  quod  pajfim  apud  Luvium  in  primis  libris  legnar , fa. 
{lum  forte  , ad  tollendas  difiordias  , ut  agtr  Stcllatis  , nec  jujia 
Plebis  piacitum , nec  Patrum  decretum  , divider  et  ur,  aut  indiujus  re- 
mar.erct  ; fed  medio  quodant  temperamento  Diis  immorta’ibut  confe- 
I -»■  - ” * ! ■ • tra- 
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nato  <iì  nuo 
vo  riluttato 
di  più  colè  « 


trareiwr , ut  nullum  P optilo  , ntc  Senatui , in  illiiu  pojfejfionc  jus  re* 
Marcello  Do-  maneret  * Così  il  Donato  . Al  quale  Jafciando  di  opporre  *io 
(cambio  de*  tempi,  in  cui  fimilriVcnic  cadde, come  dirò  appref- 
fo.il  Caùmbono  , parrnij  di' egli  non  fi  avvide,  che  una  tal  con- 
fecratione a quel  line  farebbe  fiata  molto  più  necellària  farfi  del 
. campo  Campano,  ch’era  incomparabilmente  più  nobile.,  (k  fu 
di  tali  contraili  più  fpefl'a  cagione  , &.  nondimeno  ager  ipfe , per 
ufar  le  parole  del  medefimo  fuddetto  Oratore  nella  Orat.  i. 
contro  Rullo,  per  fefe,  & Stillarne  dominationi  , & Gracchorum 
Il  CaCàubono  l arginarti,  rtfiitit.  Il  Cafaubono  per  altra  parte  pensò,  che  quél- 

rifiutato.  la  confecratione  fu  compita  in  memoriam  inclyiee  illius  rifiorite  , 

auam  Romani  eo  in  loco  de  Samnitibus  anno  V.  C.  C°JJ-  Q- 
Fabio  quimum  , P.  Decio  quartum  retiti  erur.t . Ma  fc  pur  io  ha» 
velli  a creder  feco , Se  con  gli  altri  ; che  lo  Stellate  fu  verar 
mente  confecrato , & c^e  la  fua  conlecratione  fu  un  religiofo 
• dono  fatto  agli  Dei , crederei  ancora.,  che  ciò  non  avvenne  nel 

tempo , creduto  da  lui  & dal  Donato  ; pofciachè  non  quello 
campo,  ma  il  Falerno,  difie  Livio  nel  lib.  8.  che  da’  Romani 
era  flato  tolto  a’ Capuani  ; il  quale  non  in  riguardo  della  Cam- 
^ pania  ellcndo  da  lui  fiato  appellato  alcuna  volta  coi  comun  no- 

* me  Campano  , .come  fi  notò  a dietro  ; & folto  quello  nome  ef- 

fondo flato  didimo  dal  medefimo  Falerno  , per  quei  medefimi 
anni,  da  efii  accennati:  a’ Capuani  tuttavia  dovette  appartenere. 
Che  fe  i Romani  prefero  a vendicar!  danni , elicvi  eran  fiati  fatti 
.»/•  da’ Sanniti , ciò  ben  convenne  per  le  leggi  della  confcderatione, 
Se  dell’  amreitia  , eh’  eran  fra  loro  ; laonde  appunto  di  quello 
Io  fleflò  Livio  ragionando  nel  lib.  J o.  hebbe  a dire,  che  fama 
' de  Samnitium  exercitu  , popniieionibujque  Campani  agri  ( antece- 

dentemente havea 'mentovato  il  Campano , ' che  a me  fuona  lo 
Livio  mio-  Stellste  col  Falerno  ) ad  tuendos  focus  com  ertit.  Et  con  maggior 
Arato,»*  per  proprietà  parlò  in  quello  luogo,  che  parlato  non  havea  nel  lift, 
altro  nouto.  7.  di  Palepolr , la  quale  multa  hofìilia  adverfus  Romanos , agrttm 
Campanum  , Falemumque  Jncolemes  fede:  o che  per  Campano  sen- 
tendo Io  Stellate  , o pur  quello  , eh’  era  di  qua  del  Volturno  ; 
de’  quali  nè  l’ un , nò  1’  alrro , nella  maniera  che  il  Falerno,  era 
a quei ’ tempo  flato  divifo  a1  .cittadini  Romani.  Ma  alcun  forfè 
creder-  potrebbe  , che  per  ogni  modo  la  confecratione  dello  Stel- 
late fegtii  dopo  la  cattività  -di  Capita  , nc  in  dilfimil  maniera, 
nè  per  ditliniil  cagione  della  confecratione  del  luogo  di  Carta- 
gine , quetn  videlicet  { Cobo  parole  di  Cicerone  nella  Orat.  a. 

< N >:  con- 
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«entro  Rullo  ) P.  Africanus , non  propur  rtligionem  fedium  illarum , 
ac  vttujlatis  , de  confila  ftnuntia  confccravit  : fed  ut  ipfe  focus,'  eo-  •>;,  ,,js 
rum,  qui  cum  hac  urbe  de  imperio  certarunt  , vcjìigia  calamitaiit  . 
ojfendertt . Il  die  fe  folle  flato  detto  dei  campo  Campano  , in 
cui  Capua  fu  collocata  , eiler  ben  potrebbe  aliai  vero . Et  di 
quello  fi  è ragionato  a baftanza . 

Eia  flato  divira  fra  alcun  numero  di  Romani  il  campo  Fa- 
lerno  , ben  molto  amicamente  , come  fi  è replicato  più  volte, 
cioè  fin  dall'anno  41 3.  della  niedefinia  Roma  , & per  lor  ca-  4tp,Uti  gl* 
giurie-  pensò  il  Cluverio  nel  cap.  7.  dèi  lib.  3.  parlando  del  fin-  antichi  Ra- 
me Utente,  & nel  Tegnente  pap.8.  mentre  ragionò  d’Intcramna,  nUiM* 
clic  fu  dopo  22.  anni  iflituita  la  Romana  Tribù  Falerina  nell’an-  p.  . 
no  del  confidato  di  Marco  Fottìo  Flaccinatore  , & di  Lucio  Pimi-  rifjutaWi 
tio  Vennone  , che  fu  di  Roma  P anno  4 quali  che  i mede- 
fimi  Romani  per  a dietro  non  fi  foflèr  compre!!  in  veruna  Tri- 
bù , o vero , che  le  Tribù  fi  folero  moltiplicate  , non  moltipli- 
catoli in  maggior  numero  il  Romane?  popolo . Ma  il  Sigonto  nel 
cap.  3.  del  lib.  1.  De  ant . jure  civium  Roman,  tanto  più  di  lui  s(.V  ^ 
fi  avvicinò  al  vero,  quanto  di  tempo  più  vicina  alla  fuddettaifli-  VJ’fenle 
unione  nè  perno  la  cagione  , dove  ciò  attribuì  fee  all’  accrcfdu-  mani  cittaJù* 
to  numero  de’  Romani  cittadini  , il  che  era  feguito  , come  nel  ni. 
lib.  1.  affermò  il  noftro  VcUeio  > nel  confo  Iato  di  Spurio  Poftu- 
mio,  & di  Ve  tur  io  Calvino,  che  fu  di  Roma  Panno  432.  cioè 
tic  anni  prima  dell’  aggiunta  Tribù  fuddetta  ; quando  Campami  ^’uncan. 
data  tfi  civitas  , del  che  parlò  ancora  nel  fèguente  verfo  • Spon-  t,;cò  poea  ri- 
daico  un  ceito  antico  Poeta  apprcITò  Ccnlbrino  nel  cap.  .24.  De  fcomraà. 
die  Natali . 

Cives  Romani  tunc  falli  funi  Campani . 

Sicché  la  nuova  Tribù  Falerina  fu  aggiunta  alle  prime,  per  de- 
fcrivcrvì  i Capuani,  divenuti  nuovi  Romani  cittadini  ; & bendai 
nome  del  non  molti  anni  innanzi  da  efl!  Romani  ottenuto  cam- 
po Falerno  , eh’  era  flato  de’  medefimi  Capuani  , fu  convenevol- 
mente denominata.  Quello  invero,  le  dall’  un  nome  non  fi  nie-  St  4*1  campo 
ghi , poter  eflèr  derivato  P altro  , è ragionevole  affai  : havendo  , 
io  ben  da  avvertire,  che  i Capuani  di  quella  Tribù,  de'  quali,  jyu»  Faleri. 
ragionando  del  campo  Stellate,  dilli,  ritrovarli  mentione  in  mol-  na. 
te  («lire  antiche  ifcrittioni , non  vengono  da  me  creduti  , cllcr 
qudb  de’  tempi  cosi  alti , per  molti  contrafegni  , che  qui  non 
pollò  dichiarare;  da’  quali  anzi  valgo  perfuafo  , che  furono  da* 
tempi  della  colonia , dedotta  in  Capua  da  Celare  , come  accèr.- 
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Il  lampa  Fa- 
lerno non 
/ielle  qutflo 
iftmr , ni  da- 
fli  sturarci . 


tM|i  odio  Aedo  luogo.  Ma  Livio  , che  mtroduflè  nel  Iib.  21.  H 
C^nluie  I cretino  Vairone  a dire  a’  Capuani  ambafciadori  che 
a gran  parte  d i dii  Iiaveano  i Romani  conceduta  Ja  loro  citta- 
dmanzaj  & nel  I*fa. .31.  pur  di  quello  fé  parlare  ri  legato  de* 
Romam  nel  configl.o  degii  Ftoli  , come  per  uno  mgrand.men- 
to  fenza  riferita  veruna  j & anche  nel  Uh.  8.  raccolto  havea, 
che  nell  anno  oel  confidato  di  Tito  Manlio  Torquato  la  terra 
% olia  & di  Publio  Dee  10  Mure  , che  Ai  di  Roma  il  4M.  A. 
conceduta  la  medefima  cittadinanza  a mille  & feioemo  cquiti 
Capuani,  il  che  replico  di  nuovo  non  molto  approdo  nello  (lef- 
W>*»  «f11  an'10  del  con  Allato  di  JLu ciò  Furio  Camillo  , & di 
Caio  Mento,  che  Ai  pur  di  Roma  il  41  p.  ; poi  nel  lib.  y.  do- 
ve Ieri  (le  di  quel  , che  era  avvenuto  nei  confoiat)  de*  luddetti 
Spurrn  Polimmo  , & di  Venirlo  Calvino , nei  quale  anno  il  no- 
jtro  V eLcio  dille  con  un  parlare  del  tutto  univerfale , che  Cam- 
pann  data  ejì  civuai , pome  ancor  , fece  il  mentovato  Poeta  anti- 
co : quivi , dico  , nel  medefimo  anno , & negli  altri  anni  di  quel 
contorno,  allatto  di  ciò  tacque  ;,fe  pure  non  A creda  , che  ne 
parlo  all  hor.che  defuivcndo  quel, eh’ era  lèguito  nell’anno  dei 
confidato  di  Marco  Fofììo  Flaccinatorc  , & di  Lucio  Plautio  Vctv 
itone,  che  ni  di  Roma  il  45  J-.  , heblje  a dire  , che  nel  mede- 
Jimo  anno  primum  PrxjeBi  Capux  crcari  cxpii  , Ugil-ut  ab  L.  Fu- 
rio Prxtorc  daiu  , am  umnnjue  iPfi  pro  rcr.edio  xgrit  rebus  difa/rdu 
intefima  pcujent  & dux  Roma:  aiditx  Tribù» , Ufmuna  , ac  Falerina : 
..  ,ra  quella  Aia  narrationc  ne’ Tuoi  codici  inanelli.  Certamente 
m cadeva  adai  opportunamente , «Se  per  le  cofe  raccontate  , & 
per  i incontro  dei  tempo  fol  di  tre  anni  più  ballò  del  tempo  deferì t- 
toci  da  V eliclo  . Se  ij  Aio  lilcmio  non  fi  attribuita  a (niella 
cagione  , io  non  fo  qual  cofa  debba  penfarmi,  o delia  fua  di- 
ligenza , o della  fua  fede  . 

Cosi  adunque  mólto  più  per  1’  argomento  della  fuddetu 
vicinanza  de  tempi  che  per  quella  de’ loro  nomi  , parendomi 
pro^ilcoU,  clic  dal  campo  Falerno  prefe  il  nome  la  Roma- 
na  Tribù  FaUrina  : parmi  ancora,  ch’egli  non  Ai  detto  a quello 
modo  dagli  Auninci , fuoi  antidullimi  (abitatori*  & che  per  quella 
cagione  raccontando  il  modellino  Dionigi  HalicanW,  in  qual 
maniera  ne  pervenne  il  domiuio  a’Pdalgi,  noi  chiamò  con  ve- 
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nel  fuo  proprio  luogo,  vennero  di  Teflaglia;&  polTon  crederti,  A'  J'u'Pe!j- 
etfere  flati  quelli , che  da  Ariftotile  2 Ho  ii  Fi  largirò  Copra  il 


lib.  2.  della  Georgica  di  Virgilio  , 1 chiamati  Amimi  , & w-  s;unferf 

da  Macrobio  nel  cap.  20.  del  lib.  3.  de’  Saturnali  fi  dicono  , di 
haver  fi  ab  nato  nella  Aclla  regione.  Le  parole  del  Filargiro  fon  & ilekùm *■ 
quelle  . Amineos,  Arijìotelcs  in  Politicis  hoc  fcribit , The/falos  fuiffe,  reru->i:u:uc*- 
qui  fu. x regionis  vitti  in  ItaUam  tranjlulerint , atque  iUii  inde  nomea 
impojitum . Quelle  di  Macrobio  fono  quelle  altre . Sicut  uvarum 
ijla  fune  genera  . Aminea  feilieet  a regione  : nam  Amimi  fuerunt  , 
ubi  nunc  Falemum  e/i . Adunque  non  folamente  al  tempo  , nel 
quale  era  flato  dominato  quello  canvpo  dagli  Aurunci , non  ha- 
vea  egli  ottenuto  un  tal  nome  : ma  nc  men  l’bebbe  poi  da’fud- 
detti  P/elafgi,  da’qualifu  chiamato  Aminto:  che  finalmente  ellintr, 
dovette  quel  vocabolo  ancor  celfare . Scrillè  Siiio  nel  lib.7.  eh* 
eflendonc  fignorc  un  huomo , detto  Falerno  , gli  fu  infegnato  da  „ 

Bacco  l’ufo  del  vino,  dal  quale  il  vide  fecondato  di  viti,  & di  d/ 
alberi  in  una  fola  notte.  Ma  quella  fu  una  fintione  del  tutto  opftlUioFa- 
poctica:  potendo  ben  eJI'er  vero,  che  dal  fuo  pollellbre  , come  lc,no • 
dagli  Aminti  egli  era  flato  detto  Amima,  havcfse  ottenuto  que- 
llo nuovo  nome  ; il  quale  io  penlò , che  per  la  fua  celebrità  fi 
fparlè  nel  reflo  della  vicina  regione , che  divifamente  cliia- 
niata  in  altri  vari  modi.  Del  che  efser  non  dee  maggior  mara- 
viglia  di  quella,  per  tifar  le  parole  di  Herrico  Stefano  nel  Capi,  dttio  Falcr- 
2.  dell  Appendice  a quel  che  Giovanni  Grammatico  , & Corin-  no  M fio  vi~ 
to  fcrilsero  dell’  Attico  dialeno,  quei  quamvis  adjtdiva  firn  httc  na  in 
nomina,  Falemum  , Ccecubum  ( parlandoli  de’vini  ) cum  quibmfub-  J;  JUutivo‘ 
fiantivum  fubaudiri  nectffe  e fi  ; iis  tamen  ( pret/irdm  illi  priori  ) epi- 
theta  adjungert , tanquam  fub/lantivu  , latini  Poeta  minime  dubita - 
rum . Pofciacbè  H medefimo  autore  parimente  alla  celebrità  di 
si  fatti  vini  ciò  attribuifee . Tanti  vidclicet  ( foggiunfe  ) bete  vo- 
tabula  , quod  vini , & quidem  generofì/Jimi , e/fettt  cognomina  , fa- 
cienda  ej)e  putarunt  , ut  iis  preerogativam  illam  indulgere  , fti  e/fe 
cenfuerint . Hit tc  igitur  funi  illa  : Falemum  forte,  Faìtrnum  indomi - 
tum  , Falernum  feverum  , falemum  acre,  Falemum  nedareum,  ac- 
que alia  . Ma  palliamo  a ragionar  delle  città  , che  hebbe- 
ro,  i Pelafgi  in  quello  lidio  campo , & degli  altri  fudl  luoghi 
pui  fainofi  . 
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XXXV,  Larìfsa  città.  Foro  Popilia  città..  Foro  Gaudio  città i 
Urbana  città  . Pome  Campano  Jopra  U fiume  Saone . 

Luoghi,  l'un  detto  Ad  Ottavo  } l'  altra 
A Nono  » 

LA  RISSA  ipxEile  città , che  i Pelafgi  hebbero  nel  fuddetto  Campo  fcrif- 
JLjf  le  Dionigi  Haiicarnalea  , clie  in  pane  fi  è riferito  a die- 
paFdUrno'. 1x0  » come  H fuo  interprete  nel  iib.  i.  in  quello  modo  . Hi 
quoque  quondam  camporum , qui  Campani  vocantur , afpeftu  amanifi 
fimorum  , & pafcuis  apti  jimorum  partem  non  minimum  , Auruncis  x 
geme  barbara  , inde  pulju , tenuerunt . Et  cum  alias  urbes  , tum  f 
tiam  LariJJàm  ibi  condiderunt  , cui  a fua  metropoli  Pelopon- 
nejiaca  nomea  indiderunt  . Caterarum  igitur  urbium  , qua.  in 
hoc  numero  erant , nonnulla  vd  ad  meam  ufque  atatem , mutati s fapt 
, habitatoribus  , Jlabant . Sed  Larijfa  iam  pridem  deferta  manet  ; ita  ut 
prijlina  habitaticnis  nullum  vefligìum  noftri  faculi  hominibus  manife - 
Jium  habeat , pronti  ipfum  nomea  , & ne  hoc  quidem  multis  eft  no- 
tum . Aberat  autem  non  procul  a Foro , quod  Popilium  appellatur  . 
^{"d  clu^  I)*on'gi  • Et  di  ouelìa  nollra  JLarifsa  in  vero  non  par, 
‘llalnl n tnti-  ch’ebber  notitia  altri  anticni  fcrinori,  da’  quali  ella  non  fu  in 
M, ni  da  al-  verun  h*kJo  mentcrvata;  & Piinio  Secondo  non  haverebbe  do- 
tunì  moJtr-  vino  tralafciarla.il  quale  nel  catalogo  delle  città  della  prima  re- 
n<h*UnonJ  8*onc  L’Italia  numerò  anche  quelle,  eh’ erano  ellinte  : Se  nè  me- 
»<•  j/i n°trjU~  no  Strabene,  che  nel  lib.  p.  ragionò  delle  molte  altre  città  di 
fdjr/j . frinii  nome.  Ma  il  Cluverio  , & ogni  altro  autor  moderno , che 

Plinio  Secon-  haveva  potuto  apprenderla  dal  fuddetto  Dionigi  , per  qual  ca- 
do, Strabene,  gjone  anch’eflt  nc  tacquero  ì Adunque  dì  quella  Laritfa  in  si 
rio  novuì*~  £ran  hlentio  degli  autori  antichi , & de’  moderni , a me  non  re- 
Diouioi  Ha-  da, dì  poter  dire  molte  cofe:  efiendone  fiato  ignoto  il  nome,& 
He.  illuihato.  il  fito  anche  alia  maggior  parte  de’  medefimi  amichi  ; & fol  po- 
tendone oirervar  quello  nello  ftefso  Dionigi  , che  fe  i Pelafgi  , 
ufciti  dal  Peloponnefo  intorno  a fei  età  prima  , che  fofser  per- 
venuti in  Italia,  come  tuttavia  egli  afferma,  & dillefamente  di- 
chiarerò al  fuo  luogo,  havendo  fetta  dimora  per  lo  fuddetto 
tempo , che  importa  lo  fpatio  di  duccnto  anni , in  Tefsagiia , & 
altrove  * impofer  finalmente  a quella  Ior  città»  il  nome  della  io» 
ro  originai  metropoli;  dovette  da  e (lì  efierfi  ritenuto  un  tal  co- 
lìuine  davtinque  hebbero  a fondare  delle  altre  : laonde  dopo  1’ 
intervallo  di  due  intieri  fecoli , nc  la  memoria,  nc  1’ amore  del- 
1’  antichiflìma  patria  haveano  dimenticata . 

, Ma  di  Foro  Popiko,  difse  Dionigi,  ch’ella  nelTctà  fua  fi 

habi- 
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habitava , fxchc  potè  da  ogni  altro  autore  eficr  conofduta;  **-£“***• 

onde  il  luddctto  Tolomeo  cfprefsamente  folto  il  nome  di  Foro 

Poplio , ma  alquanto  ambiguamente  Plinio  Secondo  , fe  fi  atten-  jr'  !>,££* 

da  la  comune  interpuntione  de’  fuoi  Codici  nel  cap.  f.  del  verfo 

lib.  3.  benché  foli  , l’han  pur  mentovata.  Le  parole  di  quel  mcrohumo. 

Geografo,  che  fono  fiate  recate  nel  ragionamento  di  Trebela, 

dove  fi  è avvertito , eh’  egii  la  dcfcrifsc  inlieine  con  1 altre  no  lire 

città  di  là  del  fiume  Volturno,  lon  quelle.  Campatiorum  medi- 

terranea  civitatcs,  Venafrum  ,'Teanum,  SurJJa , Cales , Cajìlinum , 

Tretula  , Forum  Poplii , Capua  *,  Abtlla , Atella  . Et  perciocché 
camminando  egli  col  dire  da  Occideute , & da  Settentrione  ver- 
lò  Mezzogiorno , & verfo  Oriente  , la  numerò  nell  ultimo  lor 
luogo , può  crederli , che  non  fu  dalle  fue  acque  molto  lontana. 

A quello  filo  fìto  li  concorda  affai  bene  il  mentovato  Plinio  , piinjost;co;l. 
il  quale  per  via  di  Alfabeto  numerando  i popoli  della  prima  rer  do  emenda:^ 
gionc  cT  Italia  , non  di  altri  Foropopoliejt  dovette  intendere  , & iUuftr»:o . 
che  de’  fuoi  cittadini  nelle  feguentr  parole  , che  ne’  fuoi  codici 
mal  didime,  celavano  «quella  città  , & il  rello  di  quel  dire 
tendevano  anche  confulo  & ofenro . Fabienfes  , difsc  egli  , in 
monte  Albano  , Foropopulienfes  ex  Falerno  , Frujìnates  , Ferentinates 
Sic.  Legge  ogni  altro.  Fabienfes,  in  monte  Albano  Foropopulienfes , 
ex  Falerno  Fruftrtatts.  &c  Se  Fqro  Popilio  , o dicali  Foro  Po- 
plio fu , come  afferma  Dronigi  Halicarnafco  , nel  campo  , tolto 
da’ Pdafgi  agli  Aurunci,  fermamente  non  ftt  in  altro  luogo,  che 
di  là  del  Volturno,  come  Tolomeo  anche  accenna,  dove  lì  è 
veduto  collocarli  da  tutti,  & dal  medefimo  Plinio,  il  Falerno. 

Come  adunque  egli  potè  haver  attribuiti  i Frufinatt , che  furo- 
no popoli  del  Latio  antico,  al  Falerno,  campo  della  Campania 
Felice  : & al  roverfeio  i Foropopoliefi , popolo  della  flefsa  Cam- 
pania , al  monte  Albano , che  fu  di  quel  medefimo  Latio?  Que’  njv,n^ 
fio  farebbe  flato  uno  fcambio  troppo  manifello . Era  in  piede 
Foro  Popilio  a tempo  di  Dionigi  , che  vifse  imperando  Augu-  trt‘  tn'pùie 
Ilo , havendo  fpefsc  volte  mutati  habitatori  ( per  quel  che  li  è vtrfi  il  fine 
detto  fin  fiora , può  farfi  non  improbabil  congetmra  , che  furo-  M guano  Ce- 
lio i fuddetti  Pelafgi , gli  Etrufci , i Capuani , de  i Romani  ) cf*f  ^ Cn~ 
& fi  confervò  ancora,  non  folamente  fin  al  tempo  del  fuddet- 
to  Plinio , ma  per  molti  altri  anni  ; i cui  cittadini  verfo  il  fi- 
ne del  quarto  fecolo  di  Crillo  dedicarono  una  ilatua  ad  un  tal 
Caio  Minncio  Eterio  inlìeme  con  la  feguente  affai  incnlta  i- 
fcritione  , eh’  c in  Capua  apprefso  la  Gliela  di  S.  Barto- 
*-*  a.  Ooo  a lo- 
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lomco  Apodolo  , di  minutiflime  lettere  /colpita 

C MINVCIO  AETERIO  SEN.  rNDVSTRIO  VIRO 

CVNCTVS  POPVLVS  CIVITATIS  FOUOPOPILIENSIVM 
LABORI BVS  TVIS  PATRI AE  NOSTRAE  GENETALIS  INDICAI 
JHAIOREM  HONOREM  DIGNVS  CVRIAE  ET  POPVLI 
PATRONVS  FILIOS  PRIMOS  .IN  ORDINE  NEPOTES 
DIEM  MAGISTRATVOS  IVRI  VENI  AM  ACCEPISTI 
TIBI  DIGNO  PATRONO  VNITVS  POPVLVS  VNA  CVM 
LIBF.RIS  NOSTRIS  STATVAM  LOCO  CELEBERRIMO 
PATRIAE  NOSTRAE  PONENDAM  CENSVERVNT 

H redo  , eh’  era  didefb  in  alcuni  altri  verG , non  è potuto  leg- 
gerli , confuma  ione  ogni  vedigio  dai  tempo  . A quefto  Mi- 
nucio  fu  anche  dedicata  una  altra  flatua  m parimente  con  ia  fua 
ifcritione  , che  porrò  qui  di  fotto , dagli  habitatori  dei  cailel- 
io  , chiamato  Cento  , mentovato  da  un  folo  Anallagio  Bi- 
bliotecario nella  Vita  di  San  Sii  vedrò,  mentre  racconta  i do*, 
ni  fatti  dall’Lnp.  Codantino  Magno  alla  Chiefa  degli  Apodoli , 
da  lui  fondata  in  Capua , cosi  dicendo  : PoJfeJJióntm  ad  Centum , 
territorio  Capuano  , precjlanttm  folidos  fexaginta  . La  fuddetta  ifcri- 
tione , di’  c in  un  marmo  , in  un  podere , nella  regione , detta 
volgarmente  Majorifc , di  là  del  Volturno  , lontana  quali  di  un 
miglio  dai  medeffmo  fiume,  nel  deliro  iato  dell’antico  filo  della 
via  Appia,  andandoli  da  Capua  in  Sinvelfa , è quella: 


AETE- 
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A E T E R I I 

minvcio  aeterio 

FABENTE  MAIESTATE 
DEI  TRACTATVM  MENTIB 
VS  NOSTR1S  ESIT  MERITA  EIVS  OMNI 
BVS  ONORI  BV  S GESTIS  PATRIE  NOSTRE 
ETIAM  ET  IN  VRBE  SACRA  A D M IN  I STRAT 1 
ONEM  ADMINISTR AVIT  D1GJNO  PATRONO  CENTO 
AVRI  STATVAA!  (a)  ante  SEDEm  dei  PONENDAM  CENS 

....  VL  ID VS  MAIAS  LVPICINO  ET 

ioVIno  tv.  c c.  co  ss. 

Le  parole , deferitte  con  caratteri  di  minor  forma  di  tutti , Fo- 
no fiate  aggiunte  da  me  per  qqei,  che  mi  è partito  di  giudica- 
re da  loro  non  ben  manifelli  vcfligj  : & Lupicino  fu  confole  con 
Jovino  nell’  anno  di  Crillo  3 67.  dal  qual  tempo  non  difeonvie-* 
ne  la  forma  della  fcoltura  di  ambidue  quelli  marmi  , eh’  è al- 
quanto rozza.  Si  io  flile  ancora  di  effe  ifcririoni  , fra  lor  mol- 
to pari , & ciò  clic  vi  fi  contiene  , come  i periti  di  quelle  co- 
le poflon  giudicare.  Et  per  avventura  per  quella  lor  ujblta  fo- 
miglianza  potrebbe  parere , che  la  prima  fu  la  copia  della  let- 
tera , con  la  quale  i Foropopiliefi  diedero  parte  ad  Eterio  del 
decreto  pubiico , da  lor  fatto , di  porgli  una  ftatua  nella  loro  cit- 
tà nel  luogo  più  frequentato , perciocché  tal  fi»  dimoflra  per  la 
forma  di  quel  dire;  de  che  la  fogliente  fu  delia  baie  di  eflafla- 
tna . Ma  férmamente  fra  1’  una , & 1’  altra  c ancora  cotanta  difi 
ibmigìianza»  si  nelle  cofe  dette  , & nel  lor  modo  , come  nei 
modo  della  loro  fcoltura;  che  non  poffiono  i Foropopiliefi  con 
buona  ragione  crederli  autori  di  ambedue . Le  varietà  dei  par- 
lare , & della  ortografia  ; fenza  che  io  le  noti , poflono  oflèrvarfi 

dal 

(a)  A uri  Statuam  , in  cambio  di  3 forfè  furono  Confali  quelli  vocaboli  j 
armarti  ; come  apprelTo  2 Giurilcon-  il  facendone  argomento  la  tenuiti  del  luo- 
(ùho  Marciano  nc'Digefti  dt  Certtrahrrda  jj  S°  Cento  , Se  il  comune  ulò  di  quei 
empi.  L.  45.  Si  NJ  aurichaUum  prò  |l  tempi  di  coprir  iì  oro  U Rame  , non 
euro  rtddidijftt  ; a parere  del  Salma- | di  Urie  di  oro  madiccio,-  additatoci  da 
lio  nelle  Note  in  AleiTandro  Severo  di  i[  Annidano  Marcellino  nel  lib.  14.  in 
Lampridio  ; 2 quale  alquanto  appretto  |[  quelle  parole  : Eeftjuc  euro  curarti  im- 
ivi  vuole,  ebe  aurea  rtjb'ruon iicitùr,  I bratteati , 4c  appreffo  2 Grutero  pagt- 
fum  turata  cft . Ma  nel  noftro  Marmo  ||  ia  ;o6.  3. 
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dal  Lettore  ; quelle  de’  lavori  de’  marmi  , che  non  pajono  «Jr 
una  llella  miniera , nè  fono  di  egual  grandezza  , effondo  il  mi- 
nore quello , di’  è corto , eflèr  fervi»  per  hafe  della  fiatila , fon 
quelle : che  le  lettere  non  fon  nel  prihio  dello  Hello  modo , che 
fon  nel  fecondo  , & per  linee  dillorte  , & ineguali  , come  fon 
nell’ altro  ì il  quale  di  haver  havuto  il  fuo  Scultore  altrettanto 
inen  perito , quanto  quei  luogo  Ctruo  dovette  oliere  flato  di  mi- 
nor dignità  delia  città  Foro  Popilio , feorgefi  dal  relto  degli  or- 
namenti fuoi , anche  più  rozzi  di  cfuelli  del  primo  ; efsendo  ben 
egualmente  quello , & quello  della  forma  di  una  bafe  da  folle- 
nere  flatue,  i quali  ancor  del  pari  hanno  dall’  un  de’ lati  il  fegno 
<r"ùn  bocale  ,&  dall’altro  quello  di  un  bacino  neii’ antica comun 
maniera  , deferitta  dall’  Alciato  nell’  Emblema  31.  co’feguenti  verlc 
Marmorea  in  tumulti  una  fiat  pane  columna 
Vrctus , ex  alia  amere  malluvium  efi . 
eh’  eran  foliti  fimboii  della  purgata  virtù  dell’  Intorno  , in  efse 
bali  lodato  . Adunque  le  luddette  Ifcritioni  non  han  che  far 
infìeme  più  , che  di  efseré  Hate  polle  ambedue  ad  uno  flefso 
Minucio:  potendofi  ben  nel  redo  credere  della  manifefla  rozzez- 
za del  non  molto  famofo  popolo  Foropopiliefe  in  quei  tempi 
poco  prolperofi , eh’  egli  fi  fofse  lèrvito  delia  parte  fuperiore  del- 
la medefima  baie  per  l’epiftola,  ferina  a quel  Minucio,  & del- 
la inferiore  , che  moftra  elfome  Hata  capace  , per  lo  fuo  Elogio  : 
anziché  di  haver  raddoppiata  la  fpefa , pur  troppo  foverchia  , dt 
due  bali  per  una  flatua  fola:  del  che  balli.  Le  medefìme  comu- 
ni calamità  finalmente  , per  le  quali  altre  delle  nofire  città  di 
Campania , come  fin’  hora  fi  è veduto , rimafero  eHinte  , & al- 
tre molto  diminuite,  non  furono  men  dannofe  anche  a quefia  , 
TulU  -quale  di  cui  il  peculiar  fito  è aflàtto  ignoto.  Ben  credetti  in  alcun 
fu  dnùf*  tempo  , mentre  la  ifcriàone  , che  ho  recata  nel  fecondo  luogo  ’ 
Claudio  11ie  710,1  era  ^ata  ancor  veduta  , che  Foro  Popilìo  fu  quella 

medefima  Città  , la  quale  nella  Vita  di  S.  Bernardo  , Vefcovo 
girne . di  Carinola , publicata  per  le  Rampe  dal  nofiro  Michel  Monaco 
nel  fuo  Santuario , vien  detta  Foro  Claudio . Et  perciocché  il  fi- 
to della  fleffa  Foro  Claudio , come  dichiarerò  qui  appreilb , era 
affai  nianifeflo  , nò  men  dei  fuo  fito  dubitava  t persuadendomi , 
che  la  prima  volta  da  alcun  Popilio , (k  la  feconda  volta  da  al- 
cun Claudio  una  llefià  .Città  .ne’  mridetti  due  modi  fuccelfivamen- 
t'e  folle  fiata  denominata  al  che  la  defcritiouc  di  Foro  Popilio 
nei  campo  Falcino,  prefo  nel  men  riilretto  modo,  non  ripngna- 
* va  ; perciocché  ancor  Foro  Claudio  fu  in  quel  campo  , il  quale 
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da  un  Iato  ha  il  mente  MalTico  , & dall’  altro  il  fiume  Saone. 

Ma  havendo  io  poi  conofciuto  , non  fon  molti  anni  , che  t'oro  L’Autore  ri 
Popìlio  era  tuttavia  in  piede , ik  che  fi  appellava  in  quello  me-  fiu:i  lc 
deliino  modo  nei  tempo  dimotìrato  dall’altra  già  recata  iterino- 
ne , dopo  del  quale  non  mi  è oi'curo , che  non  podi  haver  luo- 
go quel  primo  creder  mio  , ho  dei  fuo  mutato  nome  muta- 
ta opinione  : nè  ho  più  verun  dubbio  , che  quelle  città  , non 
una  loia , ma  che  furon  due  , diverta  l’  una  dall’  altra  di  fito  A 
& di  nome. 

Et  della  città  , detta  Foro  Claudio  , vien  fatta  mentione  , co-  R ^ 
me  accennai  , dall’  Autore  della  Vita  di  San  Bernardo  , Vefco-  CLAUDIO 
vo  di  Carinola,  nella  quale  fi  leggono  le  feguenti  parole  : Erat  cirri  r.tlU 
eo  tetri  pare  Fpif copali}  manfio  loco  , qui  Forum  Clauaii  diccbatur  , «*.  r«n~ 
videlicet  Jìrata  publica : euntibus  Romam  , & Neapolim , planum  uf~  d"c<VJ  . 
que  hodie  monjlrat  accejfum  i atti  locut  a Calentnji  civitau  duobus  fa 

fere  millibus  dijìat.  Quello  Autore  parlò  del  fito  di  Foro  Clau-  j{J„a ,* 
dio  in  riguardo  di  quello  di  Carinola,  la  vita  del  cui  Santo  Ve- 
feovo  delcriveva  ; laonde  dee  parer  cofa  molto  ilrana  , che  una 
niedelìma  via  cor.dur  potelì'e  da  quella  città  in  Roma,  eh’ è dal 
fuo  lato  Occidentale  , piegando  verfo  Settentrione  , & parimente  L’ Autore 
in  Napoli,  di’ è da  quello  altro  fuo  lato  verfo  Mezzogiorno  . Ma  ViU.<t' 
converrà  fapeifi , efier  Carinola  collocata  in  un  luogo  di  là  del  ye)-cJ™“ 
Saone,  A di  quà  dell’antica  Sinvefià,  quafi  per  lo  fpatio  di  cin-  Cartola  il- 
que  miglia  lontana  dal  corfo  già  della  via  Appia  verfo  Setten- luAwto. 
trione  ; per  la  qual  maniera  Foro  Claudio  elfcr  dovette  in  quel 
medefimo  intervallo,  & nella  via,  perlaquale,  piegandoG  poi  a 
finiltra , fi  andava  a Napoli , & piegandoli  a delira  , fi  perveni- 
va in  Roma.  Et  invero  in  un  tal  fito  fi  veggono  tuttavia  in  un  Fu  ntl lu0 
piano  campo  aliai  manifelli  fegni  di  una  città  amica  , i quali  horTdttt* 
accoppiati  col  prefente  nome  di  quei  luogo , appellato  volgar-  Civita  Rotta 
mente  Ch'ita  rotta  , ci  rendon  ficuri  , cne  ivi  fu  quella  Foro  lj!0  Set~ 
Ciaudio,  di  cui  parlò  il  fuddetto  Autore,  da  lui  foto,  nè  da 
verun  altro  dimollrata  . Ella  fondata  forfè  la  prima  volta  da-  AppU?^ 
gli  Aurunci  ( a’  Pelafgi  non  può  attribuirli  , i quali  ior  tolfero 
il  campo  di  qua  del  Saone  ) o diremo  dagli  Aufont  , che  do 
venero  appellarla  con  alno  nome  ; Se  da’  Romani  dopoché  heb- 
ber  fatto  acquiflo  di  Cales , Se  dell’  altre  città  di  quella  piccia-  DdD  qual 
la  Aufonia  , riflorata  , & nuovamente  denominata  da  alcuno  de’  thtijòndau 
loro  Claudii , che  n’  hebbe  cura  : finalmente  nei  tempo  di 
quel  fanto  Vefcovo  , il  qual  vifse  in  quella  dignità  dall’  an-  rifiorita' i* 
no  10S7.  fin  al  1109,  era  tanto  men , che  dei  tutto  dishabi-  Rjmur.rn 
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tata  : quanto  che  la  fila  dhiefa  Catedrale  , & la  fila  Vefcovafe 
habitatione  vi  eran  rimafe  in  piede  : nell’ una  feguendofi  a ce- 
lebrar i divini  officj  , nell’  altra  dimorando  co’  tuoi  Canoisti  ,■ 
fecondo  l’ ufo  di  quei  tempi  , il  Aio  Prelato  ; quantunque  intan- 
to il  Aio  popolo  habitaffe  nella  vicina  Carinola  ; per  la  qual  ca- 
gione al  fine  , videns  fanSus  Dei  Bernardus  ( fon  parole  dello  ftef- 
Pjfsi  prima  lo  fcrittore  ) populum  fuum  longe  a Jt  remotum  , frequens  ab  eo 
il juo  popolo,  confolationis  non  habere  eonJiUum  , caspa  intra  fe  magna  cum  deli - 
voul\oo’.fu  befatiene  verfare,  utrum  pojfet  Epifcopatum  aiprtedìftce  ch'iunb  clau- 
irasfirìto  it  fìra  transfer  re.  Al  che  diede  compimento,  largamente  fu  venuto  dal 
fue  l'tfioì-oeo  Carinolefe  Conte  Gionata  , metitovato  altra  volta  a dietro  , Gc- 
ia  Carinola.  r{,c  in  honorem  fanSce  , 6*  intemer  atte  Virginis  Morite  ,&  B.Jtan- 
nis  Baptifite  fabricavit  Ecclefiam  , & domot  compettmes  , in  quibus 
Epifcopus  cum  fuis  Clericis  hobitarent  , ut  compuemius  ad  dhinttm 
fervitium  tempore  offici*  matutinalis  occurrerem  . Et  di  qua  potre- 
mo intendere  aliai  facilmente  , che  Foro  Claudio  rimafe  al  fine 
del  tutto  deferta,  all’ li  or  che  S.  Bernardo,  il  qual  convien,  che 
Alile  fiato  confccrato  Vefcovo  Foroclaudiefe , trasferi  la  fua  fede 
in  Carinola , città  collocata  in  un  fito  alquanto  più  ficuro  , per 
, effer  circondata  da  una  perpetua  valle  ; il  cui  popolo  , effóndo 
ftaJaij  JS  {lllc^°  Gefiò  . che  ivi  havea  habitato , ella  non  dovette  effer  di 
LongoiarJi  niobi  anni  più  antica  dell’età  del  medefimo  fanto  Vefcovo  ; Se 
Capuani.  coiwerrà  auribuirfcne  la  fondanone  a’ noflri  Longobardi , che  ha- 
vcan  ritenuto  il  dominio  del  Principato  Capuano  fin’ all’anno  ioy  8. 
come  afferma  Leone  Hoftienfe  nel  cap.  1 6.  del  lib.  j.  & io  ho 
dichiarato  altrove.  A tutto  ciò  aliai  ben  fi  raffronta,  che  il  fuo 
Vefcovo  Giovanni,  il  quale  fu  preferite  alla  confccratione  della  Chie- 
fa  Cafinelé  , celebrata  nell’  anno,  comunemente  credutoli  1071.' 
fottoferrflè  il  fuo  nome  nella  Pontificai  Bolla  di  quella  Attienili- 
tà , fattane  dal  Papa  Alefiandro  IL  in  quello  modo.  Joannes  Epi- 
fcopus Foro  Claudienjts . Il  quale  nella  deferkione  di  quella  ftefsa 
celebrità  vien  detto  , Joannes  Epifcopus  Calenus  : fecondo  quella 
fallace  opinione  , che  Ibi  hora  fi  c havuta  del  latino  nome  di 
Carinola,  introdotti  per  quelli  ftefiì  anni,  come  ho  avvertito  ra- 
gionando di  Ctffes  ; & la  fuddetta  Bolla  Ai  publicata  per  le  ftam- 
pe  da  Antonio  Caracciob  nel  libro  de’  Quattro  Cronologi  anti- 
chi , poi  da  me  riporgati  di  molti  errori , nel  qual  libro  fi  leg- 
ge anche  la  mentovata  Defcmione,  che  mi  parve  doverla  attri- 
buire a Leone  Hoftienfe  , il  qual  fiori  nel  fine  di  quel  fecolo  , 
& nel  principio  del  fogliente  : nè  di  Foro  Claudio  mi  retta  a 
• dir  altro . 

Ma 
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Ma  della  città,  da  Plinio  Secondo  chiamata  Urbana  , « 
quelle  parole  del  cap.  6.  del  lib.  14.  che  ho  altra  volta  riferite»  t & 

Féilemus  ager  a Ponte  Campano,  lava  peicnttbm  Uroanam  , colomam ^ ^ j/.rt 
Syllanatn  , nupcr  Capare  contribuum , incipit  : fe  non  fu  il  mede- «mi  ,& • A 
fimo  Siila  il  primo  autore  , può  crederli,  che  furono  luoi  fonda- -A'"  * *•- 
tori  in  antichiflimi  tempi  i Pclafgi  , o vero  più  nuovamente  gli 
Etrufci  Capuani , loro  lùccctori  . Dif»c  Dionigi  II  jucamalco  , 
che  i Pclafgi  non  foiacucnte  fondarono  Larifsa , oc  Foro  Pop. I io 
nel  campo  , che  tolfero  agli  Aurunci , da  me  riputato  il  Faler- 
no , che  hi  di  qua  dei  fiume  Saone  , Se  dei  Ponte  Campano  ; 
ma  alcune  altre  città  ancora  : le  oli  parole  , parimente  recate  a 
dietro  , fon  quelle . Centrar nm  urbium , qua  in  hoc  numero  tram, 
nonnulla  vel  ad  imam  ufqut  atatem  , mutatis  [ape  habitatoribus  , 
flakant . Ma  Urbana , che  dopo  la  fua  età  , & a tempo  di  FJj-  Collocata 
ilio  era  in  piede, fu  collocata  di  qua  di  quei  pome  , nella  via  , "*  aff'f  ^ 

che  conduceva  da  Simefsa  in  Capa  a , la  cjual  fu  l Appianicene  Sinyej-Jt 

non  ripugnarebbe  per  conto  del  fuo  fito,  che  fofsc  (lata  opera  di 
alcuna  delle  fuddette  genti  ; & che  finalmente  , mutati;  fxpe  ha- 
èitatoribus  , vi  fofsc  fiata  dedotta  la  colonia  Siliana . NeUi  Addet- 
ta via  vien  dimofirata  nell’  Itinerario  del  Pcutuigeio  , di  qua  ut 
.quel  Ponte  rei  fieguentc  modo . 

Sinuejfa 

Ad.  Ponte  Campana.. 

Urbanis  III.  -Fu  tu  ri  fui- 

Ad  Nonum  III.  tJ  •>  £»/>*•», 

Caftlini  VL  the  ‘?JlM 

J rrr  --  accrejuutj 

\JfipUCE  1 li.  * altri  / A‘ 

Ma  cflcndo  Urbana  fiata  attriTmita  a Capua  , come  fi  c intero  raovi ealtn- 
da  Plinio , non  prima  dell’  età  fua , 'non  può  di  quello  accrefci- 
niento  della-  noftra  antica  città  haver  parlato  il  noilro  Vellcio  , 
all’ hor  che  nel  lib.  2.  dopo  haver  raccontata  la  vittoria  , che 
Augifllo  ottenne  di  Sello  Pompeo,  foggiunfe  , che  fpeciofum  per 
id  tempui  adjtclum  fupplementum  Campana  colonia . Può  ben  di 
qua  raccoglierli  r che  in  augi  fecole  , all’  hor  che  fu  dedotta  in 
Capua  la  fua  colonia  da  Cefare  , ella  per  tanti  accrelcimeijti  di 
nuovo  Tali  in  afsai  profperofo  fiato  > del  che  con  mani  fello  dire 
ci  rife  tcfihnonianza  Strabone  , il  quale  de’  Capuani  del  fuo  tem- 
po  parlò  nel  lib.  f.  appre'Iò  il  fuo  interprete  in  quello  modo.  - ^ 

Nunc  rebus  utuntur  profferii  ( fcrifse  egli  , imperando  Tiberio  ) licita  pjng- 
colcntu  con<*riicim  curri  ricinis  ( allude  alle  guerre  Saiiniticne , & giova  fatui- 
alle  Ciunane  ) civitatifque  fua  veiujlam  dignìtaiem  , amplitudincm-  <<h. 

Tom.I.  P P P «“«• 
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!<ue  & virtuum  tuauur . Cosi  quello  gcaviffimo  fcrittore , il  qua- 
e pareggiando  quello  fecondo  llato  di  Capua  con  quel  primo  , 
ci  Icopn  dell’uno  , & dell’altro  cosi  alte  lodi  # che  a raccoglier- 
fi  inficine  ciocché  ne  fcrifsero  tutti  gli  altri  autori,  non  fi  giun- 
ge a la  peni  e maggior  lode  . 

Ma  pofdaché  fumo  in  quella  altra  parte  della  via  Appia 
verfo  Roma  , in  cui  fi  fuddetto  Plinio  , & prima  di  lui  Hora- 
tio  nella  Satira  j.  del  lib.  1.  & poi  il  medelnno  Itinerario  del 
Pcutingero  , & finalmente  il  Hierofolimitano  Itinerario  ci  deferif- 
lero  di  qua  di  Sinvelia  il  Ponte  Campano  ; non  conviene  , che 
tic  di  efso , ne  di  quell’ altro  luogo,  appellato  A Nono ; nè  nren 
di  quello  chiamato  Ad  Ottavo,  delcrittpci  da  quello  fecondo  Itine- 
rario , io  lafci  di  ragionare.  Il  Hierofol irritano  con  oppollo cam- 
mino a quello  del  Pcutingero,  & a quello,  che  fe  Horaiio,  ha  cosi* 

■ • Civitas  Capua 

M-.ttatio  Ad  Oclavum  M.  Vili. 

Mulatto  Ponte  Campano  M.  IX. 

Civitas  Sinuejja  M.  IX. 

Hor  quel  Poeta  raccontando  un  fuo  viaggio  da  Roma  in  Brin- 
dili , ad  imltatione  di  Lucilio  , il  quale  , come  notò  1*  antico 
fuo  fpj'ltore  , citato  altre  volta  , havea  deferitto  ii  fuo  , quoti 
Roma  fedi  Capuam  , & inde  ad  Fretum  uj'que  Sictdum  ; cioè  per  la 
via,  clic  conduceva  a Reggio, da  me  diinollrata  a dietro , fcrifse 
i feguenti  ve  rii  , dopo  haver  detto,  di  cfser  pervenuto  in  Siuvefia. 
Proxima  Campano  Penti  qua  villula  teflum 
Prabuit  , & parochi  , qua:  debent , Ugna , falemquè . 

Hmc  muli  Capute  dittila s tempore  ponunt. 

Ben  convenevolmente  vien  creduto  da  tutti  , che  quello  Ponte 
fu  fopra  l’ acque  del  fiume  Saoue  , il  quale  non  prefe  il  nome 
dalla  Campania , quali  che  da  quel  lato  ivi  fofse  italo  il  fuo  con- 
fine i ma  da  Capua  , dove  conduceva  , fc  ai  fuddetto  antico  fpo- 
fitore  crederemo  : nc  quella  fua  villa  fu  propriamente*  nello 
flefso  luogo , ma  fu  un  miglio  di  qità  , affermandolo  il  mede- 
fimo  autore  . Le  lue  parole , per  quel  che  a noi  appartengono, 
fon  quelle  . Villula  , difse  egli , qute  ejl  proxima  Ponti  Campano, 
ii  ejl  Capuenji , pratbuit  ttBum  : ca  autem  villula  tjì  intra  XVI. 
milliarium  a Capua  ( a ) , ubi  fe  pornoBaJje  dicit  . Il  recato 

Itine- 


(a)  Se  i copiai  Han  molto  fUcil— 
mente.  Se  ficqucntememe  ancora  erta- 
lo nello  fenicie  i numeri  , poti  ebbe  li 
effe-re  commcfTo  J fcno  in  quelli  di  XV/., 
«b»  felibro  fiate  XVII.  migli»  ; ficcl.è 


? nella  villa  non  di  qu,i,  ma  nello  ltctlo 
onte  conveniflo  crederti:  & 10  non  vi 
ripugnarci,  fc  »’  appar  ile  qualche  con- 
indegno , che  a me  ofeuro , mi  fe  da 
un  tal  penderò  celiare.  1 
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Itinerario  Hierofolimitano  conta  17.  miglia  da  Capua  a quel 
Ponte  ; quante  emendatamente  , come  di  inoltrerò  alquanto  appief- 
(ò,  anche  ve  ne  conta  quello  del  Peutingcro.  Fu  adunque  quella 
villetta  di  qua  di  un  miglio  del  Ponte . £t  a ben  conliderare  i 
(iti  di  quei  luoghi , nella  Jìefsa  villa  menava  la  via  , in  cui  fi  è 
detto , che  giaceva  Foro  Claudio  , la  qual  difeendendo  fin  al 
mare , perveniva  alla  città  Volturno  , eh’  era  nella  bocca  del 
fiume  dello  Hello  nome  . k 

In  un  quadrivio  ancora , formato  dalla  via  Appia , & dalla  Fa  anche  in 
via,  che  da  Teano  con  diritto  corfo  difeendeva  verfo  il  fud-""^'" 
detto  fiume  Volturno  , & verfo  quel  fuo  lato  , in  cui  hora  è il  Jjl™ d'un 
nollro  cafale  , chiamato  Cancello  ; & dall’altra  ripa  c P altro  iu'Jgo  data  A 
noftro  cafale  detto  Arnone  ; per  lo  quale,  & per  lo  Vico,  dove  NONO  , & 
apprefso  Interno  hebbe  la  fua  villa  Scipione  , fi  perveniva  di-"”  Atro  AD 
vifamente  in  Cuoia  , & in  Pozzuoli  ; il  quei  quadrivio,  dico  , 01  iA,r°  • 

10  filino-,  che'  fu  il  luogo  A Nmo  2 eflendo  flato  P altro  Ai 
Ottavo,  un  miglio  di  qua,  nell’altro  quadrivio,  nel  quale  pari- 
mente s’ incqntrava  con  1’  Appia  -un’  altra  via  , che  ufeita  di 
Cales  dal  lato  fniflro  di  quella , la  qual  menava  da  Teano  , 
conduceva  anche  di  qua  del  Volturno  m Atella , incontrandoli  • 
con  la  via  Confidare , diflofa  da  Capita  in  Pozzuoli , & in  Cu- 
ma  , nel  luogo , che  ho  deferino  altre  volte  , & fu  chiamato 

A Settimo  ; del  qual  nome  , & de’  nomi  iiiddctti  A Nono  8c  Ad  Dgve 
Ottavo,  la  lor  lontananza  da  Capua  di  altrettante  miglia  fu  ca- bèllici 'aZ 
gione:  dovendo  anclte  perfitadcrci , che  i medefimi  luoghi  ima-  herghi. 

11  quadrivj  erano  ad  ufo  di  pubblici  Alberghi  & di  Hollerie , ai 

Etri  che  la  villa  deferitta  da  Horatio  vicina  al  Ponte  Campaho. 

alla  copia  delle  difperfe  pietre  di  fuperficie  piana  , che  dice- 
vano latinamente  Pianeti , tk  dal  nollro  volgo  poi  corrottamente 
dhianche  & Ci anele , delie  quali  erano  fiate  formate  quelle  cosi 
frequenti  vie,  io  dimoftrai  nel  lib.  1.  dell’  Hifloria  de’  Principi 
Longobardi  , che  la  medelìtna  regione  di  là  del  Volturno  , 
dall’  uno  .&  dall’altro  lato  dell’  Appia  , ma  verfo  i monti  per 
alquanto  fpatio  fin  ad  un  certo  fegno  , & più  largamente  verfo 
il  mare , fu  appellata  Cangia  ; laonde  tuttavia  fi  dice  Terra  di 
Can?to.  Ma  il  Cluvcrio  fi  perfuafe  , che  i due  fitddetti  luoghi  Ad  Mtn  lene 

Ottavo  &.  A Nino  , non  furono  più  di  un  foio  , dicendo , che  in 
var]  tempi  hebber  varj  nomi , Uni  tum  ( qncfte  fono  le  file pa-  ntore^h’fu- 
role)  immutata  milliarium  computatione  , quod  antea  admodum  txigua  rono  un  Jota, 
tram . Dei  che , fe  folle  pur  mancata  la  fuddeiu  oll’ervatione  defli  di- 

- - P p p 2 . ■ llinii 


ed  by  Google 


Il  Cluver.o 
titillato  , & 
Botai©. 


!•’  Itinerario 
«et  Pcuiin^. 
emendato,  & 
«°n  altri  Iti- 
nerarj  con- 
•ouiaco. 


Cffenda  di 
tuli  Alber- 
ti fiata  mal- 
ti co  fi  a per 
la  f uditili 
tii. 


484.  DISCORSO  il 

ftintr  intrccciamentr  delle  mentovate  vie  nel  luogo  Ad  Ottavo; 
A nel  luogo  A Nono , non  potici  lOcfarlo  a verun  patto  : feor- 
gendo,  che  Antonino  ci  delcriile  la  via  da  Sinveilà  in  Capua 
cflfer  di  26.  miglia , & che  aiucttante  ve  ne  delcriflè  l’ Itinera- 
rio Hicrofolimitano , il  qual  è di  piti  baila  età  di  quello  del  Pei», 
tingerò,  creduto  dallo  Hello  Ciuverio,eH'er  del  tempo  dell’  Jm- 
perator  Giuliano:  & che  nondimeno  nel  Peutingcriano Itinerario 
la  medefima  lontananza  è fol  di  miglia  24.  pofciachc  quelle  da 
SinvefTa  al  Ponte  Campano,  che  vi  mancano, non  potrebbe  egli 
negarmi , che  furon  nove  , quante  vengon  di  inoltrate  nel  Hiero- 
folimitano.  Ma  di  grada,  fe  in  quello  Itinerario  fon  otto  quel- 
le miglia  da  Capua  al  luogo  Ad  Ottavo  , le  quali  in  quell’  altro 
fon  nove  ; come  nell’tui  poi  fon  nove  quelle  dallo  lledò  ad  Ot- 
tavo al  Ponte  Campano  , che  per  quella  maniera  , da  lui 
creduta  , doverebbero  nell’  altro  elTer  dieci  , & non  fon  piò 
che  fei  ? Quella  ripugnanza  invero  c afsai  mantfella , nè  dovea 
per  ogni  modo  egli  traiafeiare  almeti  di  notarla  ; la  qual  facil- 
mente cefsarcbbc  , fe  in  quello  del  Peutingero  al  Riamerò  delle 
tre  miglia  dal  Potile  Campano  ad  Urbana  fi  aggiungefse  un  al- 
tro miglio;  & così  anche  li  aggiungefse  un  miglio  al  numero 
di  quelle  tre  altre,  che  fi  dclcnvono  da  Urbana  al  luogo  A No- 
no : ficchè  le  miglia  dal  modellino  A Nono  al  Ponte  Campano 
fòfsero  Hate  otto , A non  fei  ; & dal  iuogo  Ad  Ottavo  allo  fidi- 
lo Ponte  fofsero  fiate  nove , & non  fei , nc  fette  : & intieramen- 
te da  Capua  in  Sinvcfca , non  ventiquattro , ma  concordemente 
alli  dnc  altri,  l’un  più  antico,  & l’altro  meno  antico  Itinerario, 
venti fei . Se  in  quella  maniera  non  lì  correggano  quei  numeri , 
non  potrà  efser  perciò  men  vera  la  diflintione  del  luogo  Ad  Ot- 
tava dal  Inogo  A Nono , l’ un  deli’  altro  in  varj  tempi  più  fre- 
quentato , & più  fainofo;  & perciò  ne’  fuddetti  due  Itinerari  più 
moderni  fcambievolmentc  l’  un  deferitto , l’ altro  tralafciato . Nè 
penfo  io , che  quella  yicinanza  di  un  miglio  de’  fuddetti  due  pu- 
blici  Alberghi  debba  men  probabile  giudicarli  nella  via  Appia  , 
& fingolarmcnte  dal  fuo  lato  verio  Roma , dai  quale  eiservene 
fiati  de’ molto  ccmmodi  in  gran  copia , può  raccoglierli  da  quel 
detto  di  Horatio  nella  Satira  j.  del  lib.  1. 

....  miaus  ejl  gravis  Appia  tardis . 
cniofato  dal  medefimo  fuo  Scolialle  , c'nato  a dietro  , nel  fe* 
cliente  modo  . Appia  via  non  ejì  molejis  tardioribus  , quia  diver- 
Joriis  frequem  , uhi  pojjurn  manere  viatores  , quocumque  pervenutine. 
Del  die  ci  porge  anche  inditio  io  fleto  Poeta  ne’  verfi  dell’  E- 

pifi 
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prfl.  it.  del  lib.  i.  che  pur  di  quella  -via  ragionando  , recai  al- 
tia  volta. 

Sed  ncque  qui  Capita  Romani  petit , *imbrc , lutoque 
Afperjui , vola  m caitpom  vivtrt  .... 
efsendor.e  Hata  neccfsaria  ti  gran  copia  per  la  moltitudine  de’  vi- 
andanti , che  firmi  mente  già  dichiarai;  & anche  di  quelli  , che 
per  ia  ftefla  via  ft  andavan  diportando  : laonde , come  fi  è inte- 
ro non  è ancor  molto  , il  medefimo  Poeta  dille  di  Mena  : 

■/trai  Falerni  mille  funài  jugtra. 

Et  Appiam  mannis  ttrit  (a)  . 

Et  appreflò  Plutarco  nella  Vita  di  Crafib quell’ Arabo,  a parer  mio, 
imefe  egualmente  de*  diporti  , che  folean  prenderli  ne’  viaggi 
della  Campania  per  lo  lido  del  mare , che  per  l’ Appia  fra  ter- 
ra , burlandoli  de’  foldati  Romani  , i quali  fi  dolevano  del  du- 
ro cammino  , in  cui  eran  da  lui  flati  menati  , dicendo , fe  le  fue 
parole  fi  rendan  latine  , in  quello  modo  : Et  quid  voi  per  Cam- 
paniam  iter  facere  putatis  ? Fonici  , riva  , umbrat  , balnea  fiilicet , 
& diverforia  querritis  ì Non  mminijhi , Arabum , & Ajjyriorum  vai 
peragrare  conjinia  ì Nè  altro  mi  ctunollra  Cicerone , infegnando  a 
Quinto  fuo  fratello  nella  Epifl.  i.  del  lib.r.  di  quelle,  che  aliti 
feri  Uè,  in  qual  modo  regger  dovea  « fuoi  fervi  nel  fuo  viaggio 
per  HAGa  : quoi  equidem  , dille  , omnibus  in  locii  , tum  pr  a cip  ut 
in  provinciii  regtre  itbtmui  , quo  de  genere  multa  prtecipi  pojfunt  .* 
fed  hoc  & brtviffimum  efl  , & facillimt  teneri  pottjl  ; ut  ita  fe  ge- 
rani in  ifiit  AJiaticis  itintribut  , ut  fi  iter  Appia  via  facent  : neve 
imercjje  quicquam  putent,  utrum  Trallu  ( città  della  Caria  nell’ A- 
fia  Minore  ) an  Formiti  vtntrint.  Ma  il  fupplicio  dato  a Tei  mi- 
la fervi  , (è)  che  dcll’'efercito  di  Spartaco  furon  prefi  vivi  da’ 
Romani , i quali , come  racconta  Appiano  Aleflandrino  nel  iib.i. 
delle  Guerre  civili  appreflò  il  fuo  interprete  T per  totam  viam  pe- 
penderunt  ( fu  le  croci  forfè  ) qua  in  Urbem  itur  a Caput  , ha- 
Verebbe  a noi  refo  per  quei  giorni  molto  fchifofo  quei  si  pia- 
cevol  cammino. 


XXXVI. 


(a)  Anche  a quelle  alludendo  Se- 
seca  nell’  Apotolothyntoji  debbe  ufar 
quel  motto;  Appij  D.Augujlum  , Ù 
1 iterium  ud  Deos  ijft . 

(b)  Se  1*  Autore  de!  Martirio  di 
dieci  mila  Martiri,  auc&lU  nei  monte 


| Anrj’h , bavefle  b avuta  notiti  a di  quella 
j crocìfiiTÌone  di  quelli  fei  mila  Cèrvi  ne- 
1 gli  alberi , come  io  pento  , non  li  Cà- 
1 rebbe  affaticato  di  andar  cercando  al- 
1 tra  probabili!  di  quel  fiuto  approdo  ì 
! Sutio  a >2.  di  Gingilo, 


Homi»  iB» 
Arato. 


CU  f-ijutlt- 
rara  ar.cht 
per  diporto . 


Horatfo  di 
nuovo  iUu- 
ftrato,  k rj- 
Icontrato  eoa 
Plutarco  , S 
con  Cicero* 
ne. 
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XXXV L Monti  degli  Aurunci.  Monti  degli  Ofci. 
Monti  de'  Sanniti  . 


I MONI I Hor  eflendo  io  pervenuto  ne’Iuoghr,  già  habitati  dagli  Au- 
DEGl.l  runci , & ne’  loro  monti  , fcorgo  poterfi  muovere  ragionevol 
yiURUNCl JqJjJjìo  j fe  furon  quelli  i monti  de’  Sanniti  , & degli  Ofci  , i 
'ìfutUi^dT  quali  diflè  Strabene  nei  lib.  p,  ch’eran  d’  intorno  la  Campania. 
Sanniti- , ni  Circum  eam  jacent  ( cosi  Ita  il  fuo  interprete  ) curri  tumuli  terree 
fucili  degli  fertile: , tum  Samnitium  , Oficorumque  monte: . Pofriachc  lo  llcfso 
autore  chiamò  Teano  , città  de’  Sidicini , eh’  erano  Ofci , come 
di  qui  a poco  intenderemo;  & Dionigi  Halicarnafeo  , riferito  dà 
Stefano  Bizantio , attribuì  Minturno  a’  Sanniti . Menturna  ( que- 
lle fono  in  latino  le  parole  di  Stefano  ) oppidum  in  Italia  Samni- 
Strabono  il-  tium , tfjle  Dionyjìo  lib.  XVI.  Gentilitium  inde,  Menturnceu: . Tca- 
luftuto.  nQ  £ tuttavia  in  quel  mcdelìmo  tratto  di  la  del  fiume  Saonc, 
& vi  fu  già  Minturno.  Ma  a parer  mio,  havendo  quel  Geogra- 
. fo  didimi  in  due  forti  i nollri  monti , non  intelè  per  quelle  pa- 

\ role  ; Circum  eam  jacent  tumuli  terree  fertile:  , di  altri  , che  del 

monte  Maflìco , del  Ganro , Se  del  Vcfuvio  : dell’  alta  fecondità 
de’  quali  habbiamo  uditi  più  volte  gli  encomi  da  varj  atitori . 
De’  monti  Tifati , che  fovraftano  a Capua , & di  quelli  clic  fon 
lUvtnio  e Ut  d' ùitorno  Nola,  una  tal  lode  non  fi  legge  detta  da  alcun  giara-' 

pojjiduto  i mai  • il  Maflìco , & la  vicina  regione , è ben  certo  , che  fu- 

ijoghi  di  tono  degli  Aurunci  , chiamati  per  altra  maniera  Aufioni  , dover 
fuàfr  di  /J  liebbcro  di  quà  del  Tiri  , come  in  parte  fi  è in  più  Iuoglii  di 
del  fiume Li-qllcfl0  Difcorfo  dimollrato  , & in  parte  fi  dimodrcrà  di  qui  a 
poco,  le  città  , Minturno,  Veficia  , Colei  , & Aurunci  ; & anche 
pervennero  di  là  di  quel  fiume  a’  Voliti  : laonde  iàviatnente 
Giovanni  Giovanni  Zezze , il  qual  deferì  fse  la  fua  Varia  Hittoria  in  Grc- 
verfi  politici  , dopo  haver  di  elfi  recate  altre  narrationi,  coti* 

1 IJ  ° ' chiufe  nell’  Hift-  1 6.  della  Cluliade  j.  conte  ha  il  fuo  interpre- 
te , in  quello  modó  ; 

Aurunco:  autem  filo:  mihi  Alfine:  dicere  cogita. 

Medio:  inter  Volfio: , atque  Campano: , ad  mare  fitto: . 

Et  per  Campani  intefe  la  rillrcttiffima  nollra  Campania  di  quà 
del  Volturno;  il  che  può  feorgerfi  , efser  molto  vero  da  ciò  , 
che  fi  è’ dichiarato  della  medelima  Campania  Capuana  ni  quefio , 
Livio  illu-dt  nel  precedente  Difcorfo  : & per  qucl,chc  appartiene  all’altro 
àraio,  &ri-jor  conjìne  co’  Volfci  , nòli  parlò  in  diverfo  modo  Livio  , nè 
Stratone  aT  Strabone  , da’  quali  forfè  elso  Zezze  ciò  raccolfe  ; perciocché 
con  Zcik.  Livio  dimofirò  la  ior  vicinanza  , dicendo  nel  lib.  2.  Eodem  an- 
no 
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no  ina  coloni ce  latina,  P ometta , & Cora  ( 1’  una,  &'!’  altra  ne’ 

Volici  ) ad  Aurunccs  deficiunt.  Et  più  e (prettamente  Strabone 
afiermo  rei  libv  p.  clie  gli  Aufoni  ottenendo  (ma  parte  deila 
Campania  di  qua  del  Liri , habitarono  ancora  la  regione  di  là , 

■^vicina  al  campo  Popictio , il  qual  fu  de’  Volfci:  recherò  le  fue 
parole  nei  ragionamento  di  Teano.  Hor  fe  il  dire  di  Virgilio  , 
il  qual  raccolte  nella  lua  Eneide  bellittìme  antichità  , alquanto 
attentamente  oilèrvar  vorremo  , egli  nel  lib.  7,  nei  catalogo  de* 
popoli  di  quella  intiera  regione  , che  furono  a favor  di  Turno 
contro  Enea,,  deferittè  gli  Aurunci , che  fono  gli  Aufoni,  di  là 
del  Volturno  gli  Olci  di  quà , dicendo: 

Hinc  Agamemnoniut  Troiani  nominis  hojlìt 
Curru  jungit  Halefus  equos , Turnoquc  ferocet 
Mille  rapit  populos  . Vermut  felicia  Baccho  , / 

Majfica  qui  rajlris  , & quos  de  collibus  altis 
Aurunci  mifere  patrts , Sidicinaque  juxta 
uEquora  , quique  Cales  linquunt , amnifque  vadofi 
Accola  Volturni , pdriterque  Saticulus  afptr, 

Ofcorumque  manus  .... 

Ordinatamente  adunque  havendo  quel  Poeta  fatto  pafsaggio  dal  Virgilio  il- 

M attico  , & . dagli  altri  luoghi  di  quel  tratto  a cuelli  di  quà  del  *u^[ito  • • 

fuddetto  fiume , ne’  quali  mentovò  gir  Ofci  , ctie  Servio  cfpo- 

fe  cfscr  i Capuani  : Capuenfet  dicit , qui  ante  ofci  appellati  funi  : 

chi  dubiterà  , che  di  quà  lìmrlmente  furono  i loro  monti  ì 
Certamente  Strabone  riputò , potcrfi  Teano  attribuire  alla  Cam- 
pania , fol  perchè  fu  città  de’  Sidicini  , geme  Ofca  , eh’  era  di 
là  pafsata.  Di  più  , fe  gli  Ofci  , & gli  Opici  furono  una  ftefia 
geme , del  che  ragionerò  altrove  ; 1’  Opicia  invero  non  fu  di  If^ 
ma  di  quà  del  Volturno , come  a dietro  ho  dimoftrato . Nè  Po 
libio , per  pafsar  a’ monti  de’ Sanniti , defcriBe  1’  adito  del  San- 
nio  nella  Campania , uè  per  Teano , nè  per  altro  lato  di  là  del  duo  d.'Szn- 
medefìino  lumie}  ma  per  Caudio,  & per  quello  lato  di  quà  , nìri  nella 
del  che  già  (i  è parlato  : ficchè  non  facilmente  farà , che  di  ciò  c* mpanU  ; 
mi  fi  polsa  contradire.  Ma  forfè  diradi  , che  fé  Noia  fu  da  cenatami 
Hecatco  attribuita  agli  Aufoni  , per  cagione  , come  efpofi  al 
fuo  luogo  , che  fu  de’  Sanniti  ; Minturno  all’  incontro  dovcrà  ere-  turno, 
derlì  de’  Sanniti , e Bendo  fiata  degli  Aufoni  ; & che  per  la  del- 
la maniera  de’ Sanniti  fu  Teano,  il  cui  popolo  Sidicino , in  fen- 
tenza  del  medelimo  Geografo , fu  Ofco  ; elsendo  (lati  & gli  O- 
fei , & i Sanniti  di  origine  Anfora , come  lì  fludiò  di  provare, 
il  Ciuverio  in  più  luoghi , & Angolarmente  nel  fine  dei  cip.-  9. 

/ del 
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del  Iib.  J.  Nondimeno  nè  io  penfo  , che  Dionigi  diramò  Min- 
turno  propriamente  città  de’  Sanniti  { bora  nella  fua  Hifìoria  il 
Tuo  iib.  16.  marica , che  da  Stefano  vien  citato.)  il  qual  forfè 
fol  dille , di’  ella  per  alcun  tempo  da  efli  fu  occupata  , i quali 
frequentemente  travagliarono  le  regioni  di  qua , & di  Là  del  .Li- 
ri , del  che  ragionerò  in  altro  Dilcorfo:  nò  qualunque  lì  creda 
f origine  de’ Sanniti,  potrà  dirli,  che  i monti  degli  Ofci  furono 
in  altra  contrada , che  in  quella , dove  ellì  habitarorio  , 6 1 per- 
ciò di  qua  del  Volturno . Ben  rolla  a faperfi , fe  degli  Ofci  pri- 
ma , & poi  de’ Sanniti  furono  i monti  di  quà  di  quello  fiume: 
o pure  fe  in  un  fol  tempo  i Sanniti  una  parte , & gli  Ofci  ne 
ottennero  un’  altra?  A me  par  , die  nella  guifa,  che  il  mon- 
te Callicola  dal  lato  di  Cales  appartenne  alla  Campania , & dal 
lato  di  Tteboia  a’Treboiani  , & a quella  parte  del  Saitnio  , la 
qual  fu  di  minor  nome:  nello  fteflb  modo  quelli  altri  monti  , 
da  un  iato  furono  degli  Ofci , & da  un  altro  de’  Sanniti  , il  che  c 
pur  ragionevole  affai . A quello , fe  io  non  erro  , volle  alludere 
Horatio  nella  Sat.  y.  del  Iib.  i.  citata  piti  volte , havendo  in- 
trodotto a beffarli  l’ un  dell’  altro  nella  villa  , qua  ftiptr  tjl  Claudi 
cauponas:  rioc  alquanto  di  là  di  Caudio  , Medio  Cicerro,  del 
quale  - erano  • cianati  genus  Ofci  : & Sarmento  , Intorno  di  ef- 
ler  fervile , & parmi  dell1  affètto  delle  genti  di  quel  luogo , dt* 
era  di  là  della  Campania , & ne’  Sannitici  Htrpini,  & havea  da 
un  iato  i Vnonti  Tifati , & dall’altro  quelli  che  fovraftano  a No- 
la. Di  si  fatte  gare,  & motteggcvoli  comde  fra  popoli  convici- 
ni  non  pofTono  gli  efempj  non  edere  flati  in  ogni  tempo , po- 
■fciachè  tuttavia  fon  molto  frequenti  in  ogni  luogo  : nè  è mcn 
certo , che  i Capuani , creduti  Ofci , fi  lecer  beffe  de’  Sanniti  , 
armando  i loro  gladiatori  nel  modo  , eh’  effì  in  guerra  ornar 
folcvano  i loro  foidati , del  clic  ci  è autor  Livio  nel  lib.  9.  il 
quale  diffie  , che  Campani  ab  fuptrbia  , S*  odio  Samnitium  , 
gladiatore],  quod  fpeBaculum  inter  epuLts  erat,  eo  ornata  ermarunl, 
Samnitiumque  nomine  appellaruru.  Laonde  Horatio  fottilmcntc  in- 
tero , come  fogliono  i Satirici , dovette  la  della  loro  amica  & 
piacevole  emulatione  in  quel  luogo  quafi  de’  comuni  loro  confi- 
ni acconciamente  accennare  . 

XXXVIL  Jlurunca  città . Sejfa  città . Teano  città  . Venafro  città . 

.«A  Virgilio  havcr.do  ne’ recati  verfi  divifàmente  mentovati 
IVI  da’Alaflki  gli  alti  colli  degli  Aurunci,  io  penfo,  che  per 
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eflì  volle  intendere  de’  monti , die  di  altezza  fono  in  quella  con-  **’<■  fora  i 
trada  maggiori  degli  altri,  ne’ quali  c il  calle!  lo , che  vieti  det-  • 

to  , La  Rocca  Mcnjina  , dal  corrotto  nome  Mefino  : calici-  étfA 
lo  già  fon  molti  anni  eli  imo  , di  cui  parlò  1’  Ignoto  autore  , /Unto  atti- 
che  fè  1’  Aggiunta  alla  Cronica  de’  Comi  di  Capita , deferitta  ^ Alcfhio , 
da  Giovanni  Abate  Cafincfe  , che  io  divulgai  nell’  Appendi- 
ce  al  primo  libro  dell’  Hilìoria  de’  Principi  Longobardi  ; & 1 *CA. 
più  di  frefeo  ne  parlò  ancora  Riccardo  di  S.  Germano  nella 
fua  Cronica  nell’  anno  12251.  Di  più  lo  (ledo  Poeta  col  voca-  Vir-eilio  ,ì!j 
bolo  degli  Aurunci  , di’ era  pur  comune  di  tutta  quella  gente  , ftraco . ' 
non  fol  non  comprcfe  colmo  , che  coltivavano  i MalTici  ; ma  nè 
nien  quelli , clic  habitavano  Cales  : dal  che  raccoglio  , eh’  egli 
prefe  il  lor  nome  in  un  altro  più  riflretto  lignificato  ; & che  per 
edì  iraefe  de’ cittadini  di  Aurunca  , città  mentovata  da  Livio  nei 
(ib-  8.  della  quale  non  dubito  , che  parlò  ancora  Fello  , come 
fiatino  alcuni  fuoi  codici  nelle  parole  , che  furono  recate  ragio- 
nandoli di  Cales . Et  ben  di  quella  antichiflìma  Aurunca , (opra  Cittì  crtdu- 
alti  colli  fondata , potè  egli  far  autore  , Aufone  , figliuolo  di  u A 
ClilTè  & di  Circe , la  quale  habitò  nel  monte  Circeo  , non  ' f 

lontano  di  motto  fpatio  da  quefli  luoghi  ; attendendo  quel  pr *- truffe* & & 
mo  , & più  di  Qgni  altro  antico  11(0  di  habitare  ne’  momi  , at-  Circi  ’ 
tefo  anche  da  Virgilio, del  che  in  altro  Difcorfo  doverò  più  lar- 
gamente ragionare.  Ma  le  parole  di  Livio,  mentre  défcrilse  quel, 
clic  avvenne  nell’  anno  del  confidato  di  Caio  Sulpicio  Longo , 

A di  Publio  Elio  Peto,  che  fu  di  Roma  il  4 1 6. fon  quede  . Inter 
Sidicinos , Auruncofque  bellum  ortum  . Aurunci  a T.  Manlio  confale 
in  deditionem  accenti  (cioè  nel  415.)  nihil  inde  moderane,  eo  pe- 
tendi  auxilu  ab  Romanis  caufa  jufiior  fuit  : fed  prius  quam  confuta 
ab  urbe  ( jujftrat  tnim  Senatus  difendi  Aurunca  ) exercitum  educe- 
rent  , fama  ajfertur , Auruncos  metti  oppidum  deferuif  e , profugofque 
cum  conjugibut  , ac  liberis  Suejfam  commeaJJ'e  , quee  nane  Aurunca 
appellata  : mania  antiqua  eorum  , urbemque  a Sidicinis  deletam  . Sa-  & fu  nell»- 
ri  adunque  pur  vero , che  Virgilio  per  gli  alti  colli  degli  Au-  r°  lj,°  **4» 
runci  intefe  de’  fuddetti  monti  della  Rocca  Montìna  , i quali  han  "f‘.~ 

Teano  dal  lato  di  Oriente  verfo  Mezzogiorno  , & dal  lato  di  'à^tUunu^t 
Mezzogiorno  verfo  Occidente  han  Seda  ; laonde  Aurunca  dovet  <C>’  TeamC 
te  efser  collocata  nel  medeftmo  loro  Orientai  lato,  vicinidìma  a men,rt fio 
Teano  ; pofciachc  i fuoi  habitatori  fuggendo  da’  Teanèfi  , fi  fra 

coverarono  in  quell’ altra,  ch’era  dall’altro  lato  fuddetto,  & tic  ‘"trM0 . ni°~ 
fu  poi  detta  Aurunca  . Di  ciò  , penfo  io  , che  fi  avvide  Tor- 
quato TalTo  , & clic  nel  Canto  1.  della  Gerufalcmme  Cotiqui- 
Tcm.I,  Qqq  Hata 


4P° 


DISCORSO  II. 


Torquato 
Tallo  cmcn- 


fiata  con  doppia  buona  o (fervanone  cosi  fcriflè» 

E C antiche  città  Calvi , t Teano  , 

E Sefj'a , a cui  forgea  vicina  Afrunca . 
fiuto. & !|U"  ^ non  8'“  > a*rie  Hanno  troppo  (trattamente  i fuoi  volgati  codici. 
E i antiche  città  Sejfa , e Teano  , 

E Calvi , a cui  forgea  vicina  Arunca . 

Il  Capaccio  » dove  parlò  di  SinvelTa  , a Henna  , che  in  montit 
Il  Capaccio  MaJJici  lacere  ad  Septemtriones  vejligia  cernuntur  Auruncte , ad  quarti 
rifiutato.  adhuc  ftrata  via  Jilice  ducit  . Ma  egli  forfè  fegui  la  opinione 
delle  genti  del  paefe , non  avvedutoli , eh’  efsenda  mancata  quel- 
la ciuà  , già  fono  feorfi  quafi  due  mila  anni , nè  vefligj  de’  fuoi 
^dìq  > che  auefa  si  alta  antichità  , & per  altra  cagione  , che 
/piegherò  in  altro  luogo  , dovettero  efser  molto  tenui  ; nè  delle 
lue  vie  , cran  potuti  fin  a quelli  tempi  rimanere  . Forfè  ivi  fu 
Vefcia  , non  già  Attronca;  della  qual  non  mi  reftanda  a dir  al* 
tro , pulserò  cq’  fuoi  Aurunci  in  SefTa . 

JESS A dt-  - c‘tta  > c^,e  C°1  fuo  antico  nome  ritiene  anelli  il  fuo 

té  fondete  a,lllco  (*&>  » che  ho  dimollrato  non  è ancor  molto , havendo  ac- 
J-ilu  geme  colti  i fuggitivi  Aurunci  , ben  moflra  , che  dalla  delia  cornuti 
Aurunca,  & gente  Aurunca  molto  tempo  prima  era  fiata  fondata  ; la  qual 
yiutTdTeir-  P0Ì  da'cittadini  di  due  città,  raccolti  in  un  corpo,  fu  pre- 

tjdinij, ;Au-  k a dirli  in  più  di  un  modo,  Se  Aurunca,  Se  Aufona  , fecondo 
ruiKi,  la  Uefsa  fcambievotezza  di  quelli  nomi  nel  lor  più  largo  (igniti* 
cato  ; & Sejfa  Aurunca  , Se  allo  fpefso  ancora  col  fuo  folo>  ori- 
ginai nome  Sejfa  . Del  fuo  nome  di  Aurunca  fi  è intefa  pur  ho* 
Fu  detu  ra  Livio  , il  qual  poi  nel  lib.9.  la  citiamo  Aufona , raccontando, 
Aiìfoiu  ^ C^’C  ne'*' anno  ^ confidato  di  Marco  Petilio  , Se  di  Cajo  Sul- 
JiryuìmeniT.  P'^0 .(  hi  il  439.  di  Roma,  Se  il  23.  dopoché  in  Sefsa  fi  erari 
fàlvati  gii  Aurunci } Aufonum  geni  proditione  urbium , ficut  Sora, 
in  potejlatem  venie . Aufona  , Minturnx , & Vefcia  urbes  erant , ex 
qutbus  principe s juvemuth  duodecimi  numera  in  proiitionem  urbium 
£taneAeSeC-Juarum  c»njurati  , ad  confile s veniunt.  Fu  appellata  Sejja  Aurunca 
f.»  A unnica  , dal  nollro  Velieio  nel  catalogo  delle  colonie  de’  Romani  nel  lib.i.; 
ty  ajf.i/ute-  Si  allblutamente  Se, fa , si  da  molti  fpclfe  volte , come  da  Aufo- 
rtunit  e • nio  neli’cpiflola  a Tctradio  in  quel  verfo,  ricorretto  da  Giofeflò 
Scaligero  nel  feguente  ntodo  , 

Rude',  Camcrnai  qui  Suejfx  prcevenit . 
intendendo  Aufonio  del  Poeta  Lucilio,  che  da  Giovenale  fu  detto 
nella  Satira  I.  magmi  Auruncee  alumr.ui } perciocché  egli  nacque 
EJJendo fieu ln  Scila  molti  attui  dopo  quel  palleggio  , fattovi  dagli  Au- 
nc‘  F jtfìi  u-  runci  , onde  hebbe  i lùddctti  varj  nomi.  Fu  bene  una  al- 
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tra  Sejfa  ne’  Volici , detta  per  cognome  Pomata  , & aflbluta- 
mente , tal  volta  Pomctia  , tal  volta  Sejja  : & ballerà  di  molte  tc- 
11  i montarne  recar  quella  di  Livio  nel  lib.  r.  mentre  ragiona  del 
Re  Tarquinio  Superbo,  che  primus  Volfcii  btllum  in  duccruos am- 
pliti! pojl  fuam  atatem  annos  movit , Suejjamque  Pomctiam  ex  his 
vi  cepit . Allòlutamente  Silio  la  chiamò  Sejja  ; & dillbla  Pome- 
ria  Plinio  Secondo  nel  cap.  y.  del  lib.  3.  clie  fi  porteranno  ap- 
preso : di  cui  "benché  lo  itellò  Plinio  haveilè  detto  , che  nell’ 
età  fila  non  fi  vedea  ai  pari  , che  di  molte  altre  antiche  città 
del  Latio , vefligio  veruno  ; nondimeno  fono  flati  non  pochi  au- 
tori moderni  , che  ragionando  , dopo  che  ne  fcrille  Biondo, 
di  quella  noflra  Seda , forfè  lui  feguendo  , di  ambedue  nc  han 
fatta  una  ; & il  Capaccio  attendendo  la  naturai  copia  de’  pomi 
di  quella  Aurunca  , pensò,  che  da  db  prefe  il  cognome  di  Po- 
mata ; havcndolo  ben  1’  altra  tratto  dal  campo  Pomaino  de’mede- 
fimi  Tuoi  Volici.  Et  quello  fcambio  dell’ una  città  nell’altra  c 
flato  doppio,  perciocché  all’incontro  Claudio  Daufqueo  ne’  fiiot 
Commcntaij  fopra  il  lib.  8.  di  Siiio  fi  perfuafe , che  della  rne- 
defima  Sella,  parlò  quel  Poeta: 

, ...  toc  monte  nìvofo 

Defcendem  Atina  aberat , detritaque  belli! 

Sue  fa  , atque  a duro  Frufino  Itaud  imbelli!  aratro. 

& intefe  anche  il  fuddetto  Vellcio  nel  citato  lib.  1.  all’ hot  che 
dille,  che  Luceria  fu  dedotta  colonia  , ac  deinde  tnterjcBo  trien- 
nio Suejfa  Aurunca  , & Saticula  , Interamnaque  pojl  btennium  . Ma 
c pur  troppo  manifella  cola  , che  Velleio  parlo  della  Aurunca 
della  Campania , & Silio  della  Pomata  de’  Volici  ; il  qual  poi 
nel  catalogo  delle  città  di  quella  «olirà  regione  , che  furono  a 
favor  de’  Romani  contro  Hannibale  prima  delia  perdita  a Can- 
ne, nè  men  di  quella  fece  verun  motto,  nella  guila,  nella  qua- 
le ivi  parimente  non  mentovò  Cales  ; tal  che  fu  un  terzo  fcam- 
bio quello  del  Cluverio  , che  le  applicò  i fuddetti  fuoi  verfi. 
Il  filentio , havuto  della  ntedefima  «olirà  ScfTa  , da  Polibio  , & 
da  Cicerone , i quali  numerando  le  città  , che  cingevano  intor- 
no Capua , non  la  mentovarono , & le  loro  parole  fono  Hate  re- 
cate in  varie  occafioni , potrebbe  farci  argomento  , eh’  ella  , & 
non  già  1’  altra  Sella  , era  molto  anticamente  mancata . Ma  Io 
Hello  Plinio , il  qual  dille , che  in  prima  regione  Italia  fuere  in 
Latio  clara  oppida  , Satricum  , Pometia  , Scaptia  , Pitulum , Polito- 
rium , Tellene , Tifata  , &c.  ci  efpofe  ancora  , che  nella  mcdeli- 
ma  prima  regione  cran  tuttavia  colonie  fra  terra , Capua  ab  cam- 

Qqq  2 po 


nj  altra  Sef- 
Ù Penictia 

già  tjlima . 


Con  la  quale 
da  molti  ju~ 
tori  moderni 
in  pii  modi 
fu  confufa  la 
noftra. 


Biondo  , if 
Capaccio , 

Cliudio 

Daufqueo 
aitatati . 


11  Cluverio 
rifiutato . 
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Che  fu  ine 
volte  colonia 
eie * H otturi  , 
G*  fra  1*  un 
tempo , G*  /* 
«;///■*?  fu  Mu- 
nicipio • 


«J/l  rr/ ^ jr- 
/o  fecola  di 
Crillo  era  ha 
Biuta  da  un 
popolo , hen- 
thè  ho ' ejio  x 
son  molto 
a «iato  • 


la  e ni  virtù 
militare  per 
io  fc ambio 
del  fuG  nome 
par  da  alca- 
nohiajtmata» 


Frontino  e- 
»tcn<fato  , & 
ilkiAraro.  Lo 
S;  cvvcchio 
notato. 

Livio  yiu- 
flrato  • 


po  diEla  , Aquìnum  , SutJJa , Vttmfrum  , Sora , Teanum,  Sidkinum 
cognomino  Nola.  Et  dovea  forfè  in  quella  noftra  Sella  eirere  Ai- 
ta dedotta  alcuna  colonia  la  feconda  volta  da  Augnilo  ( a) , dal 
quale,  come  dille  Frontino  nel  libretto  delle  Colonie,  ne  fu  an- 
che dedotta  un’altra  in  Teano:  eflèndo  feguita  la  lua  prima  de- 
tlutione  nel  confolato  di  Lucio  Papirio  Curfore  la  quinta  volta  , 

Se  di  Caio  Iunio  Bubulca  la  feconda  volta  , come  racconta  Li- 
vio nel  lib.  9.  che  fu  di  Roma  l’anno  440.  & fra  l’un  tempo,  , 
& l’ altro  eflendo  dia  Rata  per  alcuno  fpatro  di  anni  Municipio, 
nel  qual  modo  l’ appellò  Cicerone  nella  Filippica  15.  Cefsò  a- 
dunque  molto  anticamente  la  Pometia , & bora  al  line  dovereb- 
be  ancor  celiare  si  manifefto  fcambio  , rimafa  1’  Attronca  fola , 
di’  c tuttavia  in  piede  ; Acche  di  ella , et  non  dell’  altra  intefe 
Simmaco  nell’eptft.  if.  delle  aggiunte  alle  altre  de’  fuoi  primi 
libri , il  qual  vifse  nel  fine  dd  quarto  fccolo  di  Criflo  , dove 
ne  parlò  in  modo  honello  , benché  difse  , eh’  era  molto  lentie 
la  fortuna  de’  fuoi  cittadini , in  quelle  parole  : Suejfa  hontjlorum 
civium  patria  tfl , ita  ut  nitrito  dixtrim  , minimct  quoque  fortuna 
hom'tms  extra  ruta  plebeja  effe  cenfmdot.  Non  cosi  dee  crederli 
di  Frontino,  & che  nel  cap.  io.  del  lib.  3.  de’  Stratagemmi 
Militari  havcfse  parlato  de’  nollri  SeJJani , dicendo , che  Caio  il* 
confpetfu  Lacetanorum  , quos  obfidtbat  , reliquis  fuarum  fubmotis , 
Suefanos  quofdam  ex  auxìlianbus , maxime  imbelle 1 > aggredì  ma- 
nia jufjìt  ; ri  qual  ragionava  de’  Suefjìtani , popoli  di  Spagna,  co- 
me può  feorgerlì  dal  racconto  della  meddìma  guerra  , latto  da 
Livio  nel  lib.  34.  Sicché  prendo  maraviglia  noti  leggiera  di  Go- 
defeako  Stevvccliio  , il  quale  ripurgando  , & annotando  quell’o- 
pera di  Frontino , vi  lafriò  inemendato  un  si  manifdlo  errore  . 
Può  della  virtù  militare  de’  nollri  Sefsani  fard  qualche  argomen- 
to la  Stjjana  Cohortt , la  qual  mentovata  in  un  fatto  di  lode  da 
Livio  nel  lib.  1 o.  militava  nell’  efercito  de’  Romani  fotto  il  con- 
fole Marco  Attilio  Reguio  ( fu  Aio  collega  Lucio  Pollumio  Me- 
gello  nell’anno  4f9-  di  Roma  ) fc  pur  egli  nòn  intefe  de’  Set 
fant  Pomctini  •.  Confiti  , difse  , tumultu  txeitus  , cohonti  duas  fo~ 
ciorum  , Lucanam  , Suejfanamque  , qutt  proxima  forte  erant  , tutri 
Prxtorium  jubtt . Et  quelle  in  riftretto  fono  le  maggiori  , & le 
più  lìncere  notitic  delle  cufe  antiche  della  noflra  Selsa  . 

Tca- 


(*)  Così  ri fiorata  Seda  per  quella 
fui  feconda  dedottone,  re  ottenne  an- 
che ella,  a!  pari  di  Capita  , il  cognome 
di  Cinti j Felice , Col  quaic  vieti  detta  tn 
«04  antica  Ifcrttiorte  apprelTo  ti  Giu- 


rerò a cart.  100}.  num-  8.  importando 
poi  nel  redo  il  cognome  di  Felice  va- 
riamente all’  una  , & all*  altra  città, 
fecondo  le  proprie  varietà  loro. 
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Teano , la  qual  fra  Cales  , Aurunca , & Sefsa  , città  tutte  TEANO  \ 
e tre  degli  Aufoni,  fii  Kabitata  da'  Sidicini  , di  flirpe  Ofci,ben  knehi  tini 
mollra  fol  per  quello , fe  non  altro  hora  della  fua  antica  poten- 
za  fi  rifjpefse , che  fu  afsai  nobil  città  ; havendo  havuti  si  va-  nf/la  cJn- 
lorofi  cittadini,  che  vallerò  a fondarla,  & ad  ingrandirla  di  lar- pmU Felice* 
go  dominio  fra  gente  llraniera . Fu  ella  attribuita  alla  Campa-  non  già  nella 
nia,  die  abbiamo  chiamata  Felice,  da  Polibio  nel  lib.  3.  da  Ci-  Campania 
cerone  nell’  Orai.  2.  contro  Rullo , da  Tolomeo  nd  lib.  3.  nel-  * 

la  Tau.  6.  di  Europa  , da  Vitruvio  nel  cap.  3.  del  lib.  8.  & 
da  altri , le  cui  parole  in  varie  occafioni  ho  recate  a dietro . 

Et  Livio,  il  quale  nei  lib.  7.  dalla  Campania  P efclulc  , intefe 
della  Campania  Capuana. , come  nel  primo  Difcorfo  ho  dichia- 
rato . Ma  Strabone  non  vuol , che  per  altro  modo  ella  folse  po- 
tuta attribuirli  a quella  regione,  che  per  e (sere  Hata  città  de’ Si- 
dicini Ofd  : & furon  pure  ( anche  in  fua  fentenza  } i monti 
degli  Ofci  di  quà  del  Volturno  , & per  Ofci  vennero  intefi  i 
Capuani  ; ficchc  farebbe  fiata  città  della  Capuana  Campania  fuo- 
ri de’  confini  de’  Capuani.  Le  fue  parole  apprcfso  il  fiso  inter- 
prete nei  lib.  y.  mentre  ragiona  delle  città^,  eh’  erari  nella  via 
Latina  , fon  quelle  : Teanum  Siàianum  , quoti  proxime  fiquitur  poli 


Calinum  , ipfo  cognomine  ojhndit  , fe  ad  Sidiàno*  pettinere , qui 
Jùnt  Ofci , gens  Campanorum  fuperflet , ita  ut  pojjit  Campania  il- 
ei : ipfa  quoque  urbium  in  fin  Latina  Jitarum  maxima  . Nondime-  Stradone  ti- 
no non  fu  quel  Geografo  difeorde  in  quello  da  Livio;  anzi  pò-  lur,rato  > u 
trà  recarfi  quello  fuo  dire  anche  a favore  della  Campania  Ca-  co^ilvia. 
puana  , la  quale  in  foa  via  fu  la  medefima  , che  la  regione  de- 

fii  Ofci  ; fioche  Teano  , non  per  Io  fuo  fito  , ma  per  gli  Puoi 
abitatori , A per  un  certo  modo , potea  dirli  città  di  quella  ri- 
flretta  Campania  ; la  quale  nel  rello  era  compre  fa  nella  Campa--  % 
nia  Felice  , cinta  , fecondo  la  fua  flefsa  delcritione  , da’  fertili 
monti  degli  Auronci , da  quelli  degli  Ofci , & de’  Sanniti  , & 
fra’  Promontori  di  SinvefFa  , & di  Sorrento  dal  mare  . Crebbe  £,  p,, 
quella  città  in  molta  potenza  , ficchc  non  ibi  eofirinfe  i vicinili  dominio  , O 
mni  Auruncr  a lafciar  le  loro  antichiffitne  habitationi,  ottenne  i Plr  virtimi- 
prolTinii  larghi  campi,  da  Virgilio  chiamati,  Sidicina  aquara  A ** 

ma  difiefe  il  fiio  dominio  fin  a Fregelle  , dove  hora  , al  parer  * 
del  Cluverio  , c Cepcrano  ; laonde  lì  legge  appreflò  Livio  nel 
lib.  8.  che  P.Plautio  Proculo , P.  Cornelio  Scapala  Cqjf.  ( cioè  nell’ 
anno  42  f.  di  Roma  ) Fregctlas  (Sidicinorum  ir  ager , deinde  Vol- 
fiorum  f ut  rat)  colonia  deduca.  Et  cotanto  innanzi  doveano  i Tea  Lwioiflbftri- 
ndà  eilèr  penetrati , viuoriofomente  guerreggiando  co’vicini  Au-  tó,  & rifcou- 

foni,  tato. 
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S rìiboue!*  ^on'  > 1 <lua^*  >n  alcun  tempo  haveano  pofseduti  egualmente  i 

ue'  luoghi  di  là , che  quelli  di  qua  del  fiume  Liri  , come  vien  det- 

to pur  da  Strabono  apprefso  il  meddimo  fuo  interprete  nel  libro 
allegato,  in  .quelle  parole  . Supra  in  mediurraneis  efi  Pometius 
campus  (quello  fu  ne*  Volfci , di  là  del  Liri).Huie  continuum  re- 
gionari prius  Aufonu  habitarunt , qui  jidem  Campaniam  quoque  te- 
nuerum . Pojì  hos  Ofci  funi , qui  & ipfi  partem  Campania  tenuerunt. 
Silio  parimente  la  militar  fortezza  de’  Tcanefi , lungamente  con- 
fervata , & la  lor  fede  inGeme  verfo  la  Romana  Repubiica  volle 
a parer  mio  accennarci , havendo  mentovata  nel  lib.  j\  una  Co- 
horte  de’.Sidicini  fra  le  fchiere  dell’  elei  cito  Romano,  rotto  da 
Hannibaie  apprefso  il  Trafimeno , la  qual  pugnò  con  valore . 

. Ntc  Sidicina  cohors  dejìt  . . . 

no  d°Au-  Delle  lor  lunghe  "'terre  co’ Sanniti  parlò  Livio  manifellamente 
gujh,eJfentio  nel  lib.  7.  Ma  a tempo  del  fuddetto  Geografo  la  dignità  delia 
fUj  colonia , lor  città  era  ben  grande  , il  quale  poco  tnen  che,  non  1*  aggua- 
qua/i  che  non  gjjj,  a C3pUa  }n  quelle  parole.  At  vero  in  meduerraneh  eji  Capua, 
pereggio  *-  K vera  ^ * .quod  nomine  ejus  Jìgnificatur  ; reliquas  enim  fi  ti  com- 
parer  , oppida  funi , tscepto  Teano  .Sidicino  ,qua  urbs  (fi  magni  no- 
minò , perciocché  era  Hata  dedotta  colonia  da  Augullo , come  fu 
notato  da  Frontino,  efsendo  anche  da  Plinio  Secondo  fra  le  co- 
Pfj  cersù  ja  Ionie  della  prima  regione  d’  Itaiia-fl«a  numerata  . Et  dovette 
un  tuono  ancor  lungamente  , perseverare  nel  medefimo  profperofo  flato,  Ge- 
lato ne  fi-  che  nelle  età  degli  antichi  fpofitori  di  Horatio , che  fi  fono  irt- 
colì  mcn  teG  a dietro , la  vinofa  acqua  Calma  , non  più  al  Caleno  , man- 
cata forfè  Cales  ; ma  al  Teaneft  territorio  apparteneva  : & nel  ter- 
zo fe  colo  de’noftri  Longobardi,  che  fri  il  nono  di  Grido,  era  an- 
che in  buono  flato, del  che  .altrove.  De’ confini  Teanefi , non  già 
Il  'cui  nome  degli  Ateniefi  come  hanno  i fuoi  volgati  codici  .parlala  Seneca 
^ C°r'tto°sl  ^ *ap-4-  dei  lib.  7.  de’Beneficj:  nè  men  degli  Atellanefi  in  quelle 
cubo  antico  parole  * Fines  Aihenienfium , & Campanorum  rocamus , ,quos  deinde 
finitore . inter  fe  vicini  privata  ìcrminatione  .difiinguunt , & totus  ager  hujus , 
vel  illius  Reipublicct  tfi ; intendendo  egli  per  Repubiica,  fecondo  P 
Seneca  e-  ufo  del  Tuo  fecolo,  il  Connine  di  Teano,  che  a quel  tempo  era 
menda» , A colonia  de’  Romani  . Ma  il  fiume  Teano  , mentovato  dall’  Au- 
1 r,t0’  tore  .dell’  Hiftoria  Mifcella  nel  lib.  j.  qual  fiume  fu  egli  (a)  ? 

Pope- 

li)  Quella  diti  di  Teano  , che  |j  quel  Pandolfo  , che  -per  fopranome  fu 
bora  li  habita  non  è nel  ilio  dell'  an-  1 delio  Capo  di  ferro , trovali  memione 
tica;  gii  mutato  prima  dell*  anno  97 J- 1 in  uno'  iuromento  regiftrato  nel  lib.  4. 
nel  quale,  effendo  Principe  di  Capua  Jj  della  -Cronica  di  S. Vincenzo  del  Vol- 

tttr- 


Digitized  by  Google 


DISCO'RSO  IT.  4S; 

Popeiius  ( difle  ragionando  della  guerra  Italica  ) & Objìdius  Ita - 
li  ci  imperatore s ab  Sulpicio  ( era  Legata  di  Pompeo  ) apud  fiu~  aUan 

men  Teanum  horribili  pratlio  opprejji , & occifi  funi . Et  il  medefi-  //Fren- 

ino avvenimento  fit  ridetto , nc  con  altre  parole , da  Paolo  O-  tene, 
rollo  nel  cap.  18.  del  lib.  p.  Forfè  fii  il  Saonc  ? Non  già;  ma 
fu  quel  fiume , che  latinamente  chiamato  Freruo  , Se  hora  detto 
Fortore , trafeorreva  non  lontano  da  un’  altra  città  dello  ftellb  no- 
me nella  Puglia , dove  fegui  quella  battaglia ,.  in  cut  il  ment#» 
vaio  Popedio  Silone  ( così  l’ appellò  Diodoro  Siciliano  nel  lib.  L Untare 

37.  ) rimafe  occifo  da  Cecilio  Metello , fecondo  il  dire  di  Ap-  on£ 

piano  Alefsandrino  nel  lib.  1.  delle  Guerre  civili  : efsendo  pia-  paoi0Oròfio 

ciuio  al  fuddetto  autore  per  un  frequente  coftume de’  fuoi  tempi  Ululimi, 
mentovarlo  col  nome  della  vicina  città,  al  pari,  che  altre  volte  H 
Liri  efìerfi  appellato  Minturno  ; il  Volturno , Cajilinoi  Se  il  Sebe- 
to , Vcjeri,  fi  c già  ne’proprj  loro  luoghi  ofservato.  ' 

Ma  verrà  finalmente  quella  noflra  Defcritione  della  Cam»  V E NA- 

pania  Felice  compita  in  Venafro , città  d’  ignota  origine  , alla  ytO  euri 
quale  fu  ella  attribuita  da  Tolomeo,  che  attefe  il  corfo  del  tìu-  gn°?jfdjA- 
me  Lari,  come  fi  c altre  volte  avvertito  > Se  anche  lo  lidio  fe  Mar-  ui  aitrUuiu 
tiare  nel  lib.  1 3.  parlando  del  fuo  oglio  in  quatti  verlì.  all j Campj- 

Hoc  tibi  Campani  fuiavìt  bacca  Vena  fri  . *'■** 

Unguentum  , quotici  fumit , & i/lui  olet . T ! se 

Nè  Plinio  Secondo  inollrò  haverne  diverfamentc  giudicato  , rtiale°cóa- 
quando  ancor  fra  le  nofire  acque  maravìgliofe  defcrille  le  Vena-  cotdj.  pi;n;o 
frane:  fe  pure  noi  fece  nella  maniera,  nella  quale  parimente  fra  Secondo  da 
nuovi  vini  , celebri  della  Campania,  numerò  il  Tribolano:  ma  & <4~ 

egli  invero  attendendo  il  Venafrano  oglio,  dovette  dire  nel  cap.  lcor“c- 
p.  del  lib.  3.  che  fuori  di  qua  , nufquam  generoftor  olece  liquor . 

Nel  reflo  quella  città , nè  da  Polibio , oc  da  Cicerone  fu  men- 
tovata con  l’ altre  nofire,  efièndo  anche  il  fuo  fito  il  più  Setter*»  altri  fra 

trionale  di  tutte  , Si  fuori  de*  nofiri  monti  , che  al  dire  di  Stra- 
bone  ( nc  il  fuddetto  Plinio  nel  luogo  citato  parve  di  altro  pa-  ViU% 
rere  ) furono  di  quella  regione  fermi  confini  . Quel  Geografo; 
fe  ben  fi  faccian  latine  le  fue  parole  , fra  le  lodi  de’  nofiri  cam- 
pi , parlò  anche  di  quella  , che  & olei  ferax  efl  Venafranut  tra- 
fitti prtrdiHis  campii  comiguus.  Et  dì  propofito  pur  di  Vaiafro  più  che 
‘igni  altra  volta  ragionando  dopo  haver  trattato  di  Sora  , Se  del 
fiume  Liti  , dille  * che  deinde  etiam  alice  urbes  fubfequuntur , tunt  AepnJJodel- 

' Vena-  quale  ire- 

....  . feorreva  il 

torr»  di  un*  chicli  di  Mari*  Vergine-  I1  una  fua  terra  consenta,  perirli, qui  fuit  yal(urne 
intra  avitale  veiere  Teantnfe  ; il  dir  de  ipfi  civiiatt  intiquj . 
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Vensfrum , uni  e clettm  c'ptimtm.Urbi  eo  in  [ubimi  jacet  colle  , tu - 
jut  r adice m alluit  b'oltarnut  cmms  ( altra  volta  fenile  dei  Voltur- 
T!&j-2to  s'rT  00  ’ c^,e  ?er  ^aiafriim  flùt  '•  dai  che  il  Cluverio , non  ricordai 
boue  iliufVra-  di  quell’ ai  tro  Rio  detto,  perno  , oiim  utrique  ripx  fuijfe  im- 
iti. pofuum  ).  Sicché  certamente  egli  non  la  riputò  citta  noma , co- 

me può  anche  feorgerfi  per  haverla  di  nuovo  poi  mentovata 
con  alcune  citta  dei  Sannio  , dicendo  . Bovianum , /Efernia , Piu- 
ma , Telejla , Venajro  adjaceru:  benché  ivi  forfè  fcambio  ti  fuo 
Fu  Prrfinu-  riQme  per  quello  di  Alife,  dei  che  fi  c ragionato  a dietro.  Fe- 
rj,Cf  loknu  Uq  j ch’  ella  tu  una  delle  Prefretture  deila  feconda  manie- 
d<  JiomjDj.  ^ Qjfne  anche  furono.  Fondi , Forma,  Ceri,  Alife,  P riverna, 
inagrii , Frufinone  , Riai , Saturnia , Nurjìa  , & Arptno  : città  , 
altre  dei  Latio  vecchio , altre  del  nuovo  , altre  dell’  Etruria , al- 
tre del  Sannio,  & altre  de’ Sabini.  Fu  anche  colonia,  afièr;  Dan- 
dolo il  fuddetto  Plinto,  recato  non  molto  a dietro  : & quello 

baili  di  una  città , la  qual  a noi , o poco , o nulla  appartenne  . 
Dm 'fiumi A*  Hora  adunque  raccogliendo  in  breve  ciò, che  delta  Dcfcri- 

6-  jjI  tione  della  nollra  Campania  Felice  ho  ragionato,  dirò  con  Aa- 
nun  fu  cin-  tonto  Sanfelice  , di’ ella  A Liri  fluvio  ai  Sarni  ojlium  p ir  linei  , 
u ti  CAM-  EX.  puff,  millibus  txcurrente  planine  . Hi  amnei  epos  duo  latita 
cenftilmm  > bic  ab  Ortu,  ille  abO&afu-  ItSftam  verftu  monetimi 
riti  fuo  siio  cingitur , Samnitts , & Hufii*»*  tXcudentibui . Quorum  vero  laius  mo- 
di 160.  mi-  re  pojftitt  . Latffudo  ejus  varia;  & tamen  qua  maxime  p ambiar  , 
pii*.  XXX.  non  excedit  milliaria:  quoi  fi  tttiut  ambimi  fubducaiur  ratio, 

( olligei  ad  CLX.  pajf.  millia.  Cosi  il  Sanfelice,  religto£b  Frate 
FranCelcano  dell’  Olfervanza , & nobii  Cavaliere  Napoletano;  nel 
Anv>r.;oS»n-  a,j  jjonjg  ben  devo  finir  quella  mia  Defcritionc  , s’  egli  allafua 
jclice  <j  i.o.  voj^£  t2atc  bonorevoi  principio  dal  nome  del  Senato  , & del  Po- 
polo di  CAPUA,  mia  patria,  ai  quale  la  dedicò  con  aliai  buo- 
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